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Contiene  questo  quarto  ed  ultimo  volu- 
me delle  Opere  del  Baretti  in  primo  luogo 
quella  parte  del  carteggio  epistolare  ch’egli 
tenne  con  varj  suoi  amici,  già  pubblicato 
dal  chiarissimo  signor  barone  Custodi,  ma 
da  noi  accresciuto  di  un  gran  numero  di 
lettere  qua  e là  disperse  o al  tutto  inedite, 
come  vedrassi  accennato  a’  proprj  luoghi. 
Delle  ultime  andiamo  debitori  alla  cortesia 
di  ragguardevoli  personaggi  che  ce  le  comu- 
nicarono, fra  i quali  ne  corre  obbligo  di  no- 
minare il  chiarissimo  signor  dottor  Tommaso 
Grossi,  il  signor  ingegnere  Giuseppe  Agu- 
dio,  il  Nobile  signor  don  Francesco  Carcano 
ed  il  signor  Alessandro  Torri. 

Riproduciamo  in  secondo  luogo  la  Scelta 
di  Lettere  familiari  fatta  per  uso  degli  Stu- 
diosi di  lingua  italiana , che  il  Baretti  pub- 
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blicò  in  Londra  ilei  1779  presso  Giovanni 
Nourse,  divisa  in  due  volumi  in  12"  A car- 
te xvi  del  primo  volume  della  presente  edi- 
zione è già  notato  che  il  Barelli  formò  que- 
sta Scelta  con  lettere  tutte  di  sua  composi- 
zione ( tranne  la  prima  eh’  egli  aveva  tolta 
da  Annibai  Caro),  ma  ponendovi  in  fronte 
i nomi  di  persone  che  non  le  scrissero  ed 
a cui  non  furono  dirette.  Però  qui  giova  il 
ripeterlo  per  norma  de’ leggitori;  aggiugnen- 
do  che  non  abbiamo  creduto  di  dover  ri- 
stampare quelle  nelle  quali  fautore  non  ha 
fatto  che  riprodurre  scritti  che  si  trovano 
nella  Frusta  Letteraria  o nelle  Lettere  ai 
Fratelli,  od  a’ suoi  Corrispondenti,  già  com- 
prese nella  nostra  collezione.  Ne  abbiamo  an- 
che escluse  talune  dettate  con  troppa  effer- 
vescenza di  bile,  le  quali  a lui  sarebbero  più 
di  biasimo  che  di  onore,  e più  di  disgusto 
che  di  piacere  al  ben  costumato  lettore. 

In  fine  poniamo  alcuni  Scritti  varj,  c diver- 
si brani  di  lettere  che  vanno  sparsi  per  entro 
alle  Memorie  che  il  chiarissimo  baron  Cu- 
stodi scrisse  sulla  Vita  del  nostro  Autore,  o 
stanno  dopo  il  capo  xix,  eh’ è l’ultimo  delle 
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med esilile,  a dichiarazione  delle  sue  opinioni 
letterarie,  politiche  e morali.  Tardi  ci  siamo 
accorti  che  l’ illustre  biografo  aveva  tolto 
taluno  di  questi  frammenti  dalle  lettere  che 
in  seguito  pubblicava  nel  secondo  volume  de- 
gli Scrini  inediti  o rari  lasciandovi  la  lagu- 
na, e tal  altro  da  lettere  ch’egli  ebbe  intere 
alla  mano,  ma  solo  ne  fece  quel  tanto  di 
pubblica  ragione:  tardi,  diciamo,  per  poter 
restituire  i primi  ai  loro  luoghi,  quando  si 
avesse  potuto  riconoscerne  con  sicurezza  la 
sede;  giacché  quanto  ai  secondi  avremmo 
sempre  dovuto  star  contenti  a quello  ch’e- 
gli aveva  creduto  degno  di  comparire  in 
istampa.  E nondimeno  non  volendo  noi  de- 
fraudarne i lettori , li  diamo  tutti  riuniti 
quasi  a suppliinento  e conclusione  della  rac- 
colta. 

La  diligenza  che  abbiamo  voluto  usare  nel 
disporre  ogni  cosa,  ne  ha  portati  a doverci 
alquanto  dipartire  dall’  ordine  che  ci  erava- 
mo proposto  da  principio  (*);  e sì  questo, 
come  ancora  l’ aspettazione  in  cui  siamo  stati 

(*)  V.  Avvertimento  ai  lettori  in  fronte  al  volume  I. 
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di  cose  inedite,  e più  il  non  aver  potuto 
che  dopo  molte  ricerche  avere  da  Londra 
un  esemplare  delle  Lettere  scelte  stampate 
nel  1779,  sono  cagioni  del  ritardo  nella  pub- 
blicazione di  questo  volume.  Confidiamo  non 
pertanto  che  i cortesi  lettori  non  vorranno 
saperne  mal  grado  di  avere  con  ciò  procac- 
ciato di  rendere  sempre  più  copiosa  ed  ac- 
curata la  nostra  edizione. 
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di  signor  conte  Camillo  Zampieri.  — Imola. 


Milano,  li  a i novembre  i-^i. 

Benedette  sieno  pure  le  donne,  che  sempre  fan- 
no, o in  un  modo  o in  un  altro,  piacere  alle  per- 
sone ; e benedetta  di  e notte  la  nostra  gentile  Fe- 
nicia, che  con  l’annesso  suo  foglio  mi  dà  luogo  di 
presentarmi  alla  signoria  vostra,  valorosissimo  si- 
gnor conte  Zampieri,  a cui  vengo  offerirmi  in  cor- 
po ed  in  anima , chè  vo’  esserle 

Schiavo  in  catena  sin  che  mangio  pane, 


tanta  è la  stima  che  già  da  gran  tempo  nutro  in 
seno  per  un  tanto  letterato,  quale  vossignoria  si  è, 
e,  quel  che  più  mi  va  a pelo,  un  uomo  in  poe- 
sia berniesca  così  valente.  O signor  Zampieri  sti- 
matissimo, io  sono  tanto  innamorato  degli  amatori  ' 
del  mio  santo  Bernia,  che  per  loro  amore,  mi  la- 
scere’  fare  in  minuzzoli;  ergo  sono  guasto  da  un 
capo  all’  altro  della  signoria  vostra  già  da  gran 
tempo,  quantunque  non  abbia  la  sorte  di  conoscer- 
la di  vista , che  per  avere  tal  consolazione , non 
dico  un  occhio,  ma  per  un  dente  o due  me  li  la- 
scerei  cavare  volentieri,  sì  da  senno.  Prima  di  co- 
minciare la  presente,  ho  letto  ancora  un’altra  volta 
il  di  lei  sonetto  pel  Gatto  del  mattissimo  nostro  Ba- 
lestrieri, ed  bollo  baciato  per  contentezza;  dico 
quel  suo  sonetto,  che  è degli  squisiti  ch’io  m’  ab- (*) 


(*)  Questa  c le  segue,  ‘i  N.°  Ile  V sono  traile  dal  fascicolo  di 
giugno  i85ti  del  Subal/nno , giornale  che  si  pubblica  a Torino. 
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bia  ietti  mai*,  cosicché,  se  i poeti  si  canonizzasso- 
no,  vorre1  in  questo  momento  istesso  canonizzare 
la  signoria  vostra,  ed  attaccarle  tantosto  un  voto 
così  di  sottovia.  Or  veniamo  al  tandemme,  che  con 
questo  cicalaio  io  non  empiessi  lauto  la  carta,  che 
non  me  ne  rimanesse  da  scriverci  suso  quello  che 
voglio  dire.  Signor  Zampieri  benedetto,  io  la  vo’ 
pregare  di  qualche  suo,  anzi  di  molti  suoi  compo- 
uimcnti  burlevoli,  dico  di  que’  già  da  lei  fatti  in 
passato,  che  vorre’  ornarne  una  raccolta  che  sto 
facendo  d’autori  viventi.  Ecco  in  due  parole  ciò 
che  dalla  signoria  vostra  io  desidero,  ecco  di  che 
la  supplico  ardentemente:  canchero!  non  bisogna- 
va farmi  imbertonare  de’  fatti  suoi  con  le  sue  com- 
posizioni eccellentissime,  che  non  sarei  or  qui  ad 
importunarla  e ad  incomodarla;  e siccome  e dal 
Giusto  e dalla  menzionata  signora  Manzoni  mi  vien 
descritta  la  signoria  vostra  per 

Carnai  sorella  dilla  cortesia; 

però  spero  che  sarò  abbondevolmente  favorito , 
quantunque  merito  alcuno  appo  lei  io  non  abbia, 
se  non  volessimo  porre  in  riga  di  merito  quello 
che  di  sopra  io  dicea,  ch’io  sono  affatto  affatto  in- 
namorato e di  lei  e de’  bellissimi»suoi  versi.  La  mia 
raccolta  sarà  di  tre  volumi,  e fors’anco  di  quattro, 
e ho  in  capo  che  la  voglia  essere  buona,  anzi  che 
no  , essendo  stato  favorito  da  qualche  amico  di 
cose  assai  belle,  e fra  gli  altri  da  quel  diavolaccio 
di  quel  dottor  Vettori  di  Mantova,  che  m’ha  man- 
date cose  bellissime.  Se  il  signor  Zampieri  mi  farà 
grazia  di  risposta,  e se  mi  permetterà  che  tratto 
tratto  io  ne  lo  incomodi  con  qualche  scipita  mia 
lettera,  gli  parlerò  più  a lungo  di  questa  faccenda, 
e per  ora  basti  così:  dico  clic  quando  mi  voglia 
graziare  di  risposta , potrà  a me  dirigerla  diritta- 
mente senza  incomodare  la  virtuosa  Fenicia  di  van- 
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taggio,  e del  favore  gliene  sarò  estremamente  te- 
nuto. Giacché  di  sopra  ho  parlato  del  Gatto  del 
Balestrieri,  mi  sovviene  di  soggiungergli,  che  credo 
che  il  signor  Zampieri  non  abbia  ricevuta  la  copia 
di  quella  raccolta  a lei  appartenente,  non  tanto  per 
essere  il  Balestrieri  alquanto  trascuratello,  quanto 
anche  per  essere  in  campagna  da  qualche  tempo  ; 
e se  la  cosa  fosse  così,  come  fortemente  dubito, 
ella  me  ne  dia  avviso,  e mi  suggerisca  per  qual 
mezzo  io  potrò  farle  tenere  un  tal  libro,  che  gliel 
manderò  io  subito.  Giacché  mi  resta  alquanto  spa- 
zio di  carta  vuoto,  mi  do  l’ardire  di  trascriverle 

3ui  due  sonettuzzi  da  me  fatti  di  fresco,  non  aven- 
o tempo  di  scrivacchiargli  a bella  posta  quattro 
versi,  lo  che  farò  un’altra  volta;  e pregandola  di 
onorarmi  cogli  ambitissimi  suoi  comandamenti,  con 
pienissimo  ossequio  mi  dichiaro,  ec. 

AL  BALESTRIERI 

Per  il  rumore  sparsosi  che  in  Milano  corresse  manuscrilla 
una  critica  contro  la  sua 

RACCOLTA  SOPRA  IL  GATTO 

Un  certo  Barbalacco  ha  giti  la  buffa, 

E s'iDlì'ooa,  s’  indraca,  »'  imbiscia 
Contro  di  te,  compar,  stiammazza  c sbuffa. 
Contro  di  te  giù  dirizza  la  striscia. 

Guardati,  Beco,  chi,  s’egli  ti  ci  uffa  , 
lo  tei  so  dir,  ti  farà  far  la  piscia; 

Su,  t'apparecchia  da  senno  alla  zuffa, 

E la  corazza  indossa,  e formi  liscia: 

Beco,  fa  presto,  pria  eh' e'  ti  sgranocchi 
Colesto  imbestialito  basalistio, 

Chè  non  hai  mica  a fu-  con  de'  marmocchi  : 

Fa  presto.  Beco,  pria  che  cresca  il  ristio  , 

Provvedi  a' casi  tuoi,  guardati  agli  occhi, 

Ch’e’ non  ten  cavast'uno  sol  col  fistio; 

1’  non  te  la  cincistio  : 

Ma  e'  vuol  fuor  fuora  traforarli  il  giacco 
Il  prefato  colale  Barbalacco. 
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Della  suddetta  critica  non  se  ne  parla  più,  e non 
si  è mai  potuta  vedere. 

Contro  N.  N.  Romano. 

Tu,  che  ti  vanti  Avvocato  Romano, 

E allacciartela  vuoi  in  poesia. 

Se  t'ho  a dire,  cogli  altri,  la  mia. 

Tu  non  sai  qual  sia  piede  e qual  sia  mano. 

Porre  il  scipito  e rancio  Lorcdano 

Col  grande  inclito  Bembo!  oh  frenesia! 

Te  la  perdoni  la  Vergi n Maria, 

Gli  è un  porre  col  Vangelo  l'Alcorano. 

Tu  credi  aver  a far  con  degli  allocchi, 

E perchè 'I  nome  d’alcun  dotto  sai, 

Gittarci  della  polvere  negli  occhi; 

Ma  se  per  l’avvenir  non  toccherai 
Corde  diverse  da  quelle  ch’or  tocchi. 

Un  bue  col  campanello  ognor  sarai; 

E da’  primi  a’  sezzoi 
Eternamente  sì  ’n  prosa  che  ’n  rima 
Ti  faremo  diricto  lima  lima. 


LETTERA  II. 

A Ilo  stesso. 

Di  Milano,  a1  13  marzo  17.(3. 

E anch’io  andava  tra  me  dicendo:  domane  avrò 
risposta  dal  Zampieri,  domane  avrò  risposta  dal 
Zampieri;  e questa  alfine  è venula,  e quanto  mi 
sia  cara,  Dio  vel  dica;  massimamente  per  quella 
falciata  che  mi  date,  che  veramente  è da  valen- 
tuomo qual  voi  vi  siete,  e che  mi  ha  levato  ogni 
pregiudizio  intorno  a quel  mio  sonetto,  c conosco 
che  avete  ragione  da  vendere,  quantunque  me  l’a- 
vessero lodato  parecchi,  che  ora  ho  lutti  pere 

o per  adulatoli  infami:  sia  però  benedetto  il  padre 
Riva,  chè  anch’egli  mi  disse,  non  però  colla  fran- 
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chezza  che  mel  dite  voi , che  valeva  propio  niente. 
Siate  pur  benedetto  il  mio  Zampieri:  adesso  vi  sti- 
mo veramente  per  un  grand’uomo,  e vi  assicuro 
che  da  quel  vostro  non  mi  piace  ho  imparato  più, 
che  da  un  mese  di  studio;  e se  seguirete  a parlar- 
mi con  questa  schiettezza,  io  non  potrò  non  amarvi 

pazzamente,  chè  di  questi  stiticuzzi  c (e  la 

più  parte  oggi  sono  cosi)  che  non  sanno  far  altro 
mestiere  che  lodare,  non  so  che  farne:  io  voglio 
che  gli  amici  mi  dicano  biffe  e baffe  il  loro  senti- 
mento chiaro  e schietto,  ma  sinora  non  mi  è riu- 
scito di  trovare  un  Zampieri,  che  siate  benedetto 
un’altra  volta.  Insemina,  se  potrò  ridurre  quel  so- 
netto ad  un  segno  che  possa  piacervi,  bene;  quan- 
do no,  te  lo  scarto  bello  e intiero,  e buona  notte. 
Ve  ne  trascriverò  qui  un  altro  che  forse  vi  piace- 
rà, chè  dopo  fatto  ci  ho  pensato  sopra,  e mi  sod- 
disfa un  po’  più  dell'altro;  ma  se  non  vi  piace,  di- 
temelo chiaro  e schietto  al  vostro  solito,  e cosi  di 
tutte  l’aitre  mie  composizioni  che  vi  manderò  di 
mano  in  mano,  che  per  dio  vi  resterò  obbligato 
sempre  più. 

Godo  che  vi  piacciano  le  mie  ottave,  e quando 
a voi  pajano  belle,  la  sarà  cosi  senz’altro.  Se  po- 
trò, scriverò  in  quest’ordinario  al  signor  Auditor 
Canti,  e voi  a bocca  fate  anco  la  parte  vostra,  caso 
che  la  mia  lettera  non  operasse;  ma  vel  dico  mo 
chiaro,  che  non  la  vo’ sentire  quella  canzona,  che 
non  vogliate  mandarmi  cosa  alcuna  del  vostro.  Eh 
via  non  vi  fate  tormentare  colle  mie  lettere,  ma  fate 
copiare  un  buon  numero  di  vostri  versi,  e fattone 
un  plico  grosso  come  il  Duomo,  dirigetelo  al  dot- 
tor Vittore  Vettori  di  Mantova,  o al  dottor  Galeot- 
ti, chè  da  essi  mi  sarà  inoltrato;  e vi  dico  di  non 
fare  il  matto,  chè  non  serve  a niente  tanta  umiltà: 
voi  siete  un  gran  poeta , e un  gran  poeta  berniesco; 
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e sì  Se  il  sanno  gli  altri,  !o  sapete  anehc  voi , onde 
non  vi  fate  tanto  pregare  ed  ungere,  ma  manda- 
temi de’ vostri  versi,  mandatemene,  mandatemene, 
che  son  belli,  per  dio.  Che  ve  ne  dica  una  fresca, 
fresca?  Io  oggi  sono  mezzo  stravolto,  e afflitto , e 
scombussolato,  e che  so  io,  perchè  dopo  essere  stato 
lontano  dalla  patria  cinque  anni,  mi  veggio  sul  pun- 
to di  esser  astretto  a tornarvi  a mio  dispetto,  ed 
oggi  appunto  con  le  lettere  di  Torino  sento  seguita 
l’intiera  mia  rappatumazione  co'  miei,  e mi  vien 
ordine  di  restituirmi  a casa,  onde  fatte  le  feste  di 
Pasqua,  non  potrò  a meno  di  non  portarmi  subito 
colò;  voi  però,  se  continuerete  ad  onorarmi  di  qual- 
che vostra,  sino  a nuovo  avviso,  continuate  a di- 
rigermi le  lettere  qui  in  Milano.  Vi  raccomando  di 
mandarmi  delle  vostre  poesie,  e di  far  presto,  per- 
chè giunto  in  Torino,  vo’  mettermi  da  senno  in 
istato  di  mandar  subito  la  mia  raccolta  alle  stam- 
pe; e sì  vi  so  dir  io  che  roba  trista  o mediocre, 
se  Dio  ne  ajuta,  e'  non  ven  sarà,  chè  io  non  sono 
il  Balestrieri,  e non  m’importa  se  alcuno  se  farà  a 
male  che  io  scarti  o muti  i suoi  componimenti, 
come  succederà  infallibilmente,  chè  mi  sono  state 
mandate  delle  poesie  a mio  dispetto,  che  non  mi 
piacciono,  e da  gente  che  io  non  ho  cercata-:  ba- 
sta basta,  farò  le  cose  come  vanno.  Vado  a Torino, 
e vo’  far  rivedere  il  tutto  dal  mio  antico  maestro 
l’abate  Tagliazucchi,  ed  egli  mi  saprà  consigliare 
e dirigere.  Addio  il  mio  caro  Zampieri,  non  ho  al- 
tro a dirvi  per  ora.  Trascrivo  il  sonetto,  e addio 
un’altra  volta. 
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AL  DOTTORE  GIAMMARIA  RICETTI 

Bicetti,  che  se’  un  medico  valente, 

Se  mai  avessi  o adoprata  o letta  (i) 

Sopra  gli  autori  tuoi  qualche  ricetta 
Che  fosse  buona  a dimagrar  la  gente. 
Mandala,  te  ne  priego,  immantinente  (a), 

Nè  metter  tempo  in  mezzo,  perchè  ho  fretta, 

£ spediscila  pur  per  Staffetta, 

' O ch’io  son  rovinato  interamente  (3). 

Io  vengo  cosi  grande,  grasso  e grosso, 

Che  dubito  trovarmi  una  mattina 
Divenuto  un  gigante  o un  colosso  (4). 

Non  ho  che  una  giornea  sola  meschina, 

E questa  pili  allacciarmela  non  posso: 

Pensa  che  sconcio,  e guata  che  rovina. 

Oh  fortuna  assassina! 

Cresco  ogni  giorno  e pel  largo  e pel  lungo, 
Come  s*  io  fossi  verbigrnzin  un  fungo. 

Colla  testa  ornai  giungo 
Di  là  dall’uscio  un  palmo,  ed  abbassare  (5) 
Molto  la  deggio,  se  in  casa  vo’ entrare. 

Le  maniche  allargare 
E il  collo  alla  camicia  mi  son  fatto  (6), 

Che  m’ era  divenuto  stretto  affatto. 

Insomma  a questo  tratto, 

Se  non  ritrovo  al  mio  male  riparo, 
D’andarmen  bello  e nudo  mi  preparo; 

Chè  se  te  l’ho  a dir  chiaro, 

Per  dio.  Dottor,  io  non  mi  ho  un  danajo  (7) 
In  tasca  da  comprarmi  un  altro  sajo. 

VARIANTI 

(1)  Se  tu  avessi  o adoprata  o letta 

(а)  Mandamela,  ti  priego,  immantinente, 

(3)  O ch’io  son  rovinalo  veramente. 

(4)  Diventato  un  gigante  o un  colosso. 

(5)  Più  su  dell’  uscio  un  palmo,  ed  inchinare 

(б)  Alla  camicia,  c allargar  mi  son  fatto 

Il  collo  ancor , che  in’  er*  stretto  affatto. 

Mi  fa  diventar  matto, 

Se  passo  per  la  strada,  la  brigata, 

Ognuno  a me  si  volge,  ognun  mi  guata. 

Insomma  a questa  Rata 
Se  non  ritrovo , ec. 

(7)  Affé,  Dottor,  non  mi  trovai  un  danajo 
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Avevo  già  pensato  di  scrivervi  dell’ altre  cose, 
ma  per  la  mia  vicina  partenza  sono  agitato  dalla 
rabbia,  dalla  amicizia,  dal  dolore,  e quel  che  è peg- 
gio, dall’amore,  che  da  poco  in  qua  mi  martella  ma- 
(□dettamente,  onde  non  ho  la  testa  a segno,  e scri- 
vacchio giù  alla  bestiale  senza  badare  nè  a’  pre- 
cetti della  lingua,  nè  altro;  voi  mettetevi  gli  oc- 
chiali per  poter  leggere  questi  sgorbi.  C’è  ancora 
qualche  momento  prima  che  parta  la  posta,  onde 
do  di  mano  a un  altro  foglio,  e scrivo  al  signor 
Canti. 

LETTERA  III  0- 

Al  canonico  Giuseppe  Candido  A godio.  — Milano. 

Di  Torino,  a’  <4  aprile  ijja. 

Amico  carissimo.  — Oh  per  santo  Badavano , 
Calonaco , che  se  voi  per  cortesia  vostra  vorreste 
esser  con  meco,  che  anch’io  mi  ho  una  mala  fre- 
ga di  esser  con  voi,  quantunque  io  in  casa  mia 
passi  in  oggi  i dì  lieti  e tranquilli  sempre  in  riso 
e in  giuoco,  e in  dire  delle  piacevoli  novelle  e in 
ascoltarne.  Credimel,  compare,  che  io  sarò  due, 
tre,  quattri  ore  con  l’animo  allegro;  ma  quando 
poi  mi  vieni  tu  nel  capo,  e tant’  altri  amici  e si- 
gnore, che  io  al  pari  di  me  amava,  il  ciel  lo  dica, 
qual  dia  voi  m’entri  nella  fantasia,  che  mi  fa  subito 
diventar  pensieroso  e malinconoso.  Ma  lasciamo 
questi  guai,  che  non  servono  ad  altro,  per  mia  fè, 
che  a contristarmi.  Ho  ricevute  le  lettere  che  ave- 
te favorito  trasmettermi,  ed  ecco  che  le  mie  ob- 
bligazioni vanno  sempre  più  soverchiando  1’  orlo 
dello  stajo;  ma  me  ne  sgraverò  poi  un  tratto  d’  u- (*) 

(*)  Incelili). 
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na  parte,  se  Dio  ne  ajuta.  Sono  stato  già  quattro  o 
cinque,  o sei  volte  da  madama  Vaisecchi,  che  sem- 
pre più  trovo  amabile,  e degna  della  vostra  stima 
ed  affezione;  ed  ogni  volta  che  vi  sono  andato,  ho 
sempre  parlato  a dilungo  del  fatto  vostro,  e mi  ha 
detto  che  l’ordinario  passalo  vi  scrisse,  e mi  prega 
a sollecitarvi  e a farvi  premura  che  veniate  un 
tratto  a vederci*,  al  che  io  ho  risposto  che  voi  me 
l’avete  promessa  questa  cosa,  e che  un  Calonaco 

{>ar  vostro  non  arebbe  mancato  alla  datami  paro- 
ai  avetela  capita,  messere?  Or  via,  contentatela 
questa  signora  Vaisecchi,  ma  consolate  più  il  vo- 
stro Baretti  con  venire  al  più  presto  che  potrete. 
Oh  guardate  che  testa  mi  ho  mai  io  sul  collo,  che 
coll’antecedente  mia  non  vi  ho  detta  una  cosa  che 
pur  doveva  dirvi!  ma  dirolla  adesso:  Fatemi  il  fa- 
vore di  passare  a casa  Grossi,  e dite  a quella  si- 
gnora , che,  se  ben  mi  ricordo , si  chiama  Lucia  ; 
dico  che  le  diciate  che  ho  dolcemente  salutata  la 
sorella  sua  per  lei*,  monsù  Grossi  poi,  il  quale  è 
molto  amico  di  mio  pà,  anch’egli  mi  arebbe  det- 
to di  salutare  i suoi  nello  scrivere  che  io  avrei 
fatto  costà;  ma  soggiunse  che  e’  non  occorreva  io 
Io  facessi,  chè  arebbe  al  solito  scritto  egli  a di- 
rittura; ma  i signori  Grossi  riveritemeli  voi  per 
me  ben  cordialmente.  Oh  il  bel  matto  che  e’  vuol 
essere , sinch’  e’  muoja , quel  Domenico  ! Eh  via , 
ditegli  che  badi  a’  fatti  suoi,  e che  stia  sano,  chè 
alla  line  delle  fini  chi  ne  andrà  col  capo  rotto  di 
cotesta  sua  pazzia,  sarà  egli:  ditegli  poi  che  una  di 
queste  sere  ho  fatto  rider  bene  il  Tagliazucchi , il 
Somis  e il  Sinesio  e alcuni  altri  con  quelle  sue  ot- 
tave di  nuova  invenzione;  anzi  il  Sinesio,  che  è qui 
seduto  a questo  tavolino  con  meco  mentre  sto  scri- 
vendo, vuole  che  io  saluti  e Domenico  e voi  da 
parte  sua,  ed  io  lo  faccio.  Mi  spiacque  assai,  ma 
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assai,  del  male  di  questo  poveraccio;  pure  se  ve 
l’ho  a dire,  spiacquemi  molto  più  quello  di  quella 
damigella  Casati.  Oli  guata  disgrazia!  ammalarsi  in 
tale  congiuntura,  bu  ! bu  ! bu!  e’  me  ne  piange  il 
cuore;  tuttavia  vo*  sperare  ch’ella  sarà  a quest’ora 
e guerita  e sposa,  con  quell’ altra  cosa  che  non  vo’ 
dire.  Tu  me  la  riverirai  ben  distintamente,  Calo- 
naco,  se  t’ è in  piacere,  e ti  rallegrerai  anche  per 
me  con  essa  delle  sue  consolazioni,  che  Dio  la  be- 
nedica sino  alla  settima  generazione,  e ancor  più 
là  millanta.  E la  bella  Rosalia  quando  si  farà  ella 
la  sposa?  e quell' altra  sorellina,  chè  parmi  siave- 
ne  ancora  un’altra  nubile?  Uh,  fanciulle  mie  be- 
nedette , Amore  arrida  sempremai  a'  desiderj  vo- 
stri, che  io  ve  l'auguro  di  cuore,  come  anco  a me 
medesimo,  sebbene  in  vano,  chè  quel  tristo  mi  ha 
in  ogni  tempo  malmenato,  e postomi  in  balia  di 
certe  africane  lionesse,  che  sallo  Dio  quanti  ma- 
lanni ho  sofferto  per  cagione  del  cattivello!  Godo 
che  la  figlioccia  vostra  siasi  rimessa  in  salute.  Vi 
ringrazio  del  baciamano  per  me  fatto  alla  gentil  si- 
gnora Rosa , a cui  priegovi  sempre  portare  i miei 
più  cordiali  saluti,  coinè  pure  al  suo  Gianni  e a 
tutto  il  resto  della  Regola  c a’  fratelli  vostri  ; e ad- 
dio , ma  addio  di  cuore.  Un’  altra  volta  , se  sarà 
vero,  parleremo  di  versi. 

P.  S.  Fatemi  il  favore,  s’e'  non  v’è  di  soverchio 
incomodo,  di  passare  un  tratto  dalla  signora  Sil- 
vina,  e dirle  che  ho  ricevuta  la  seconda  sua,  ma 
che  non  rispondo  per  mancanza  di  tempo,  e che  le 
spedirò  presto  presto  quella  testa  e quegli  esemplari 
di  scrittura,  chè  il  tutto  è già  bello  e apparecchia- 
to ; e salutatemela , e compatite  se  v’  incomodo , 
ma  so  che’l  farete  volentieri.  Dite  anco  allo  abate 
Passeroni,  che  o tardi  o tosto  (ma  tosto  fia  me- 
glio ) mi  mandi  que’  suoi  versi. 
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Allo  stesso. 


Di  Cuneo,  agli  il  di  luglio 

Carissimo  Calonaco.  — ■ Adesso  che  il  Tanzi  me 


l’ ha  detto,  so  ben  io  dove  sta  la  magagna:  il  Ca- 
lonaco mi  crede  ad  una  sua  debitore  di  risposta, 
e il  fatto  sta  ch’io  gliel  ho  fatta;  ma  chi  sa?  la  si 
sarà  smarrita:  ebbene,  non  c’è  male,  non  c’è  ma- 
le. Diascanel  la  mano  che  ha  scritto  quella,  può 
scriverne  millanta  altre,  e sì  sta  a vedere  a io  noi 
faccio.  Orsù,  Calonaco,  tu  ara’  inteso  il  mio  stabili- 
meulo  qui  in  Cuneo;  or  sappi  di  più  che  qui  non 
mi  resta  a desiderare  che  la  vista  degli  amici;  del 
resto  io  mi  trovo  del  mio  impiego  soddisfattissimo, 
non  occupandomi  che  poche  ore  di  qualche  giorno 
della  settimana.  Ben  è vero  che  col  tempo  avrò 
che  fare  più  di  quello  io  m’abbia  ora;  ma  ciò  non 
importa:  non  pensiamo  al  futuro,  ch’egli  è pecca- 
to. Sentine  una  grossa:  ho  sei  capitoli  incomincia-| 
ti:  uno  al  Passeroni,  uno  a Beco,  uno  rifatto  ali 
mio  Calonaco,  uno  ad  una  signora  immaginaria,) 
una  satiraccia  al  dottor  Bicctti , ed  un'altra  satira 
in  lingua  fiorentina  contra  un  avvocato  immagina- 
rio: oh  quanta  carne  al  fuoco;  ma  lascia  fare  a me, 
porrovvi  tanta  legna  sotto,  che  la  si  cuocerà  o to- 
sto o tardi,  tuttoché  non  abbiano  i suddetti  capi- 
toli, fatta  una  comune,  dieci  terzetti  per  uno;  anzi 
questo  non  ha  che  il  capo,  quello  un  pezzo  di  bu- 
sto, l’altro  una  gamba  o la  coda,  o il  diamine  che 
porti  i versi,  ch’egli  è una  disperazione,  un  boja 
che  ti  frusta,  quell’ esser  poeta.  Senti  un  po’,  Calo- 

(•)  Inedita. 
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naco,  mi  faresti  tu  un  piacere?  vorrei  che  tu  fessi 
fare  il  tuo  ritratto  in  carta,  e che  mel  mandassi,  chè 
lo  porrei  vicino  a quello  del  nostro  Domenico,  che 
mi  faccio  fare  da  un  mio  amico  pittore,  in  piccio- 
lo, cioè  poco  più  grande  di  quello  dell’edizione  in 
grande  del  Gatto;  chè  io  l’ho,  e fatto  tor  via  il 
morto  Gatto,  lo  faccio  dipingere  con  un  libro  in 
mano,  ed  un  altro  sul  tavolino  con  scrittovi  die- 
tro, Berni  tom.  a chè  il  primo  egli  è quello  che 
Domenico  ha  in  mano.  Mandami  dunque  anche  il 
tuo,  che  io  lo  farò  poi  far  dal  pittore  medesimo, 
c appoco  appoco  voglio,  se  posso,  farmi  un  gabi- 
netto de’  ritratti  de’  miei  amici,  e so  che  tu  col  tuo 
concorrerai  a farmi  questo  piacere,  e voglio  tutti 
poeti. 

Ti  ringrazio  della  parte  che  hai  presa  a mio  fa- 
vore nella  mia  capricciosa  gara  col  signor  N.  N.,  la 

3uale  ti  avrà  fatto  ridere  un  po’  poco;  ma  quando 
on  Remigio  ti  avrà  informato  della  mia  astuzia 
per  uscir  del  ginestreto  con  onore,  tu  avrai  riso 
di  più. 

j Ti  dirò  poi  a non  sdimenticarti  di  andar  a To- 
rino con  Domenico;  che  se  non  vorrai-  come  per 
giunta  sopra  la  derrata  venir  poi  ancora  a veder 
Cuneo  e questo  bellicoso  paese,  io  dimanderò  li- 
cenza per  una  ventina  di  giorni,  e verrò  a trovar 
te  e il  padre  compagno  in  Torino. 

Qui  l’influsso  che  da  due  mesi  fa  una  maledetta 
strage,  non  cessa  ancora,  e muojono  ancora  alla 
gagliarda,  e certamente  questo  flagello  ha  decimata 
per  lo  meno  questa  città. 

Vuoi  tu  qualche  novella  della  guerra?  Sappi  pri- 
ma, che  jersera  è stato  condotto  qui  da  Demonte 
(nuova  fortezza  che  fa  fabbricare  il  Re)  un  certo 
tale  che  non  si  sa  ancora  chi  sia,  e questa  sera  par- 
tirà, idest  sarà  condotto  alla  volta  di  Torino  co’ 
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ceppi  a’  piedi  e al  collo  e alle  inaili.  Questo  tale  è 
stato  preso  lontano  di  qui  dodici  miglia,  poco  so- 
pra Demonle,  in  abito  di  cappuccino,  ed  è un  uomo 
di  vintitrè  o vintiquattr’anni  : al  principio  non  par- 
lava &i)on  rispondeva  che  in  greco;  ma  inteso  da 
un  certo  frate,  l’obbligò  a parlare  anche  in  latino, 
poi  in  italiano,  poi  in  francese,  poi  in  ispagnuolo, 
e che  so  io:  dagli  esami  fattigli  risulta  che  e’ sia  un 
ingegnere  di  Spagna  mandato  a scoprir  il  paese,  e 
portar  via  le  piante  delle  fortezze;  che  gli  si  sono 
trovate  addosso  alcune  cartucce  geografiche  e al- 
cuni disegni  di  fortezze,  ec.  di  questi  Stali:  non  ha 
indosso,  per  quello  che  si  dice,  divisa  alcuna  da 
uifiziale,  onde  probabilmente  la  passerà  male,  non 
potendo  a giusta  ragione  chiamarsi  prigioniere  di 
guerra. 

Gli  Spagnuoli  che  sono  dalle  parti  di  Nizza,  si 
assevera  che  non  passino  il  numero  di  a3ooo,  che 
sono  tutti  pieni  di  rogna  ed  ammalati , toltone  tre 

0 quattro  mila  cavalieri.  Ogni  giorno  qui  passano 
molti  disertori  da  quel  campo,  ma  da  qui  poi  ne 
fuggono  de’  nostri  a cinquanta  alla  volta,  e jer  l’al- 
tro portarono  quasi  via  le  bandiere  in  corpo  e in 
anima,  dico  que’  del  Reggimento  della  Marina,  onde 

1 loro  capitani  sono  ormai  rovinati  affatto.  In  tutte 
queste  montagne  si  sono  levate  milizie,  si  sono  for- 
tificati de’  piccioli  posti  avanzati  con  molta  solle- 
citudine per  opporsi  agl’inimici,  caso  che  volesse- 
ro tentare  il  passo,  come  a’  dì  passati  si  vociferava. 
Nel  porto  di  Villafranca,  tre  miglia  lontano  da  Niz- 
za, vi  sono  quaranta  vascelli  inglesi  che  portano, 
oltre  a tutto  il  resto,  dodici  mila  uomini  da  sbar- 
co, e n’hanno  mandati  alcuni  in  presidio  a Nizza 
co’  nostri.  Qui  non  si  parla  che  di  guerra;  oggi  si 
fa  un  fracasso  terribile  di  cannonale  per  la  resa 
della  cittadella  di  Modona.  Ecco  le  novità  del  paese 
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che  ti  do  perchè  tu  me  le  ricambi  con  altrettante  , 
ma  letterarie,  cbè  della  guerra  non  me  ue  importa; 
e se  non  fosse  stato  per  dirti  la  cosa  del  cappuc- 
cino spagnuolo,  non  arei  perduto  il  tempo  in  dirti 
queste  ciarice. — -Addio,  eh’  e’  s’ avvicina  ,l’/>ra  di 
pranzo,  e stamattina  ho  più  voglia  di  mòrdere  che 
trar  calci.  Ti  vado  adunque  a far  uu  brindisi;  tu 
fanne  un  altro  a me.  Non  ti  sdimenticare  di  baciar 
per  me  la  mano  a Madama.  Faa  on  po  ona  carezza 
per  mi  alla  to  elicerà  Rosalia  d’amor.  I mee  rispett 
in  casa  ai  fradei. 

P.  S.  Scrivi  Cuneo  a dirittura  senza  fare  Torino 
per  Cuneo,  e di’  a don  Remigio  che  faccia  lo  stesso. 

LETTERA  V. 

Al  conte  Camillo  Zampicri.  — Imola. 


Di  Cuneo,  a1  qo  agosto 

Dulcùsime  rerum. — Laude  sia  a Dio  benedet- 
to, che  finalmente  ho  anch’io  de'  vostri  caratteri, 
e quello  che  è meglio,  sono  oggimai  i passi  liberi, 
cosicché  per  lo  innanzi  spero  pure  di  averne.  Voi 
dite  che  per  rispondere  alla  mia  lettera  scrittavi 
là  verso  il  One  dei  passato  mese,  posto  vi  siete  in 
farsetto;  ed  io  per  rispondere  alla  vostra,  sono  qua- 
si quasi  per  far  porre  il  caldano  sotto  il  tavolino; 
che  se  costì  fa  caldo  caldo,  qui  fa  già  freddo  fred- 
do, e sono  alcuni  giorni  che  e io  e gli  altri  ab- 
biamo deposti  i panni  lini  pe’  panni  lani.  Siccome 
il  vostro  sonetto  al  nostro  Re  è bello  oltremodo, 
e Sua  Maestà  di  Unissimo  giudizio  anche  in  questo 
è dotata,  perciò  nulla  punto  mi  meraviglio  se  gli 
è andato  a sangue,  chè  giuoco  forza  era  che  così 
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fosse.  Io  sì  che  sono  imbrogliato,  chè  per  lo  dì  di 
vsanlo  Maurizio  ho  a dar  fuori  un  sonetto  per  la 
sua  festa,  e non  so  come  diamine  me  lo  accozzerò; 
, chè  io  con  quel  messer  Petrarca  non  sono  troppo 
I amico,  e di  poesia  seria  non  so  una  frulla:  basta, 
; santa  Clio  forse  m’ajuterà  e mi  trarrò  fuora  di  que- 
sta ragnaja.  Vi  sono  al  sommo  obbligato  dello  in- 
comodo datovi  in  trascrivere  quel  cujus,  che  ho 
tanta  frega  di  squadernare  da  un  canto  all’altro. 
Deh!  signor  Zampieri,  cacciatemelo ’n  un  pezzo  di 
carta  con  due  parole  di  soprascritta,  e mandatemel 
per  la  posta,  ch’io  non  posso  più  star  nella  pelle, 
e mi  muojo  certamente  se  non  mi  vien  dato  di  leg- 
gerlo presto.  Ricevuto  che  lo  avrò , scriverò  al  si- 
gnor auditor  Canti,  cui  piacciavi  portare  i miei 
più  affettuosi  saluti.  Ho  ancora  a scrivere  alcune 
lettere;  poi,  se  mi  avanza  della  giornata,  vo’  tra- 
scrivervi qui  alcuni  versacci  che  ho  composti  dac- 
ché son  qui.  Amatemi,  scrivetemi,  e addio. 

Non  vi  sdimenticaste  di  mandarmi  quattro  de’ 
vostri  versi  burlevoli  per  la  mia  raccolta,  e man- 
date alla  trentancanna  quella  vostra  umiltà  fuor  di 
proposito,  chè  un  uomo  par  vostro  non  debbe  aver 
paura  di  farsi  cuculiare;  mandatemene  dunque  il 
più  che  potete,  e fate  presto,  ch’io  non  vedo  l’ora 
di  esser  fuori  di  questa  briga,  ma  non  voglio  che 
la  raccolta  si  stampi  senza  porvi  il  vostro  nome 
dentro,  e per  dio  sarà  così. 

Ancor  una  cosa  vo’  dirvi.  Sappiate  che  m’è  ve- 
nuto il  gricciolo  di  adornarmi  una  stanziolina  co* 
ritratti  di  alcuni  pqelÌ_JUa[uscf>li  d’ oggidì,  e ne  ho 
già  alcuni:  avete  capito?  Vorrei  anche  il  vostro, 
s’e’  non  vi  fosse  sconcio.  Fate  dunque  così:  fate 
fare  il  disegno,  che  io  poi  qui  farò  fare  il  quadro 
da  una  giovanetla  che  non  lavora  male , e sappia- 
R amtti.  Leti.  cc.  Voi.  II. 
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temi  dire  di  qual  colore  voi  siate,  e l’età  e la  sta- 
tura e il  pelo,  proprio  come  se  vi  dovessero  far 
una  fede  che  non  siete  infetto  di  peste;  insomma 
ditemi  a minuto  tutto  quello  che  concerne  la  per- 
sona vostra,  di  modo  che  io  possa  formarmi  una 
giusta  idea  di  vostra  signoria,  giacché  non  m’  è 
dato  per  ora  vedervi  cogli  occhi  della  testa.  Avete 
mo  capito  bene  il  mio  pensiero?  Or  via,  fatemi  que- 
sto favore,  ve  ne  scongiuro,  ed  aggiungete  ancora 
qualche  cosa  intorno  al  vostro  essere,  chè  io  de- 
sidero saper  tutto  quello  che  concerne  la  persona 
vostra , per  potermela  vivamente  presentar  al  na- 
turale alla  fantasia;  e tutto  questo  che  io  dico  a 
voi,  voi  favoritemi  di  dirlo  anche  al  signor  Jacopo, 
da  cui  pure  vorrei  quello  che  da  voi  voglio.  Ad- 
dio un’altra  volta. 

SONETTO  I. 

Armi  armi,  serra  serra,  dalli  dalli: 

Ecco  là  gli  Spagnuoli,  velli  velli: 

Santo  Cbimisso!  chi  potrà  feruudli, 

Ch’e’non  ci  faccian  tutti  io  istrambelliT 

Guata  occhiacci,  che  s’ bau  que’ lor  cavalli. 

Rotondi  c larghi  che  pajono  anelli; 

Da  quegli  occbiacci,  in  fe  di  Dio,  a miralli 
Uscir  si  veggion  trenta  Mongibelli. 

Ognun  le  porte  di  casa  sigilli; 

Che  alcun  de' Michcletti  noi  smidoili; 

Cappe!  e’ s’han  stioppi  usciti  de’ pupilli. 

Oitnè,  dove  anderanno  i nostri  polli? 

Più  non  potrem  lor  fare  billi  billi  : 

Ahi  quanto  fieno  pe*  niniici  frolli! 

Cosi  di  Cuneo  i folli 
Gridan  piangendo  siccome  fanciulli 
Che  sien  dal  mastro  stati  fatti  brulli. 


,JBigitized  by  Google 


QUINTA 

SONETTO  IL 


*9 


Quella  mona  Giacchetta  novellala 

Tuttodì  gracchia,  e non  sa  che  si  gracchi; 
Asciugherebbe  la  nostra  pescaja, 

Qualora  do  dover  discioglie  i bracchi. 

Non  si  crede  in  bellezza  la  sezzaja, 

E ha  gran  frega  di  far  chicchi  bicchiaccbi, 

E aspetta  ognor  che  alla  sua  frasconaja 
Cali  un  tal  tordo,  e vi  s'invischi  e attacchi. 

Ma,  alle  guagnele,  badi  il  pastricciano 
A non  s’ imbacuccar  con  tal  bacucco, 

Ch’e’  gnen  dorrebbe  alfine  il  cordovano. 

No,  non  s’ avvezzi  a questo  badalucco, 

Ch’e' lasceravvi,  per  santo  Eastiano, 

La  camicia  e le  brache,  non  che  il  lucco; 

Onde  in  breve,  ristucco 
Di  lei,  vedrallo  andar  la  gente  a zouzo 
Diserto,  fiacco,  pesto,  floscio  e lonzo. 

Ho  ancora  un  sonetto  alquanto  lungo,  che  vi  tra- 
scriverò un’altra  volta.  Ditemi  frattanto  il  vostro  pa- 
rere sopra  questi  versi,  ma  alla  Zampieresca  sem- 
pre. Ho  sonno,  vo*  andare  in  letto. 


LETTERA  VIO. 

Al  canonico  Giuseppe  Candido  Agudio.  — Milano. 

Di  Cuneo,  ti  28  agosto  i^3- 

All  ah  Calonaco,  così  si  tratta  cogli  amici,  col 
Baretti,  neh!  Si  fanno  de’  versi,  e poi  non  se  ne  fa 
motto  al  fatto  mio  sintanto  che  non  sono  presso- 
ché finiti  di  stampare?  Tristerello,  tristerello,  tu  po- 
tevi ben  trascrivermeli  subito  fatti,  senza  ritardar- 
mi tanto  il  piacere  di  leggerli,  che  po’  poi,  se  mi 


(*)  Inedita. 
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è lecito  il  dirlo,  te  ue  avrei,  come  per  giunta  sopra 
la  derrata  altrui,  detto  anch'io  il  mio  parere;  man- 
dameli dunque,  e non  men  far  più  di  queste  ve'. 
In  qualunque  parte  del  mondo  si  vada  Meneghino, 
foss  egli  anche  alla  fiera  d’Ispahan,  suppongo  che 
troverà  tanto  tempo  da  scrivermi  due  righe  in  ri- 
sposta alia  mia  di  due  settimane  sono.  Godo  che  la 
poesia  della  mia  satira  non  dispiaccia:  dico  la  poe- 
sia, avvegnaché  il  suggetto  so  ben  io  qual  effetto 
avrebbe  fatto  nell’animo  a un  per  uno  de*  miei  ami- 
ci; ina,  come  ho  detto  anche  ad  un  altro,  che  mi 
fa  da  Padre  scrupoloso,  qual  sonata,  tal  ballata , 
ed  io  ho  voluto  rispondere  in  tuono  alla  proposta. 
Attendo  impazientissimamente  il  capitolo  consa- 
puto del  Passeroni.  Mi  sono  posto  dieci  volte  per 
dio  intorno  ad  un  capitolo  a tua  signorìa,  che  vo’ 
rabberciare,  avendone  molto  bisogno,  ma  non  ci 
1 trovo  il  bandolo,  e siccome  qui  non  ho  alcun  li- 
j bro  di  poesie  berniesche,  perciò  ho  oggimai  secca 
I la  vena  del  poetare,  e lo  essermi  dato  tuttutto  alla 
( lingua  franzese  accresce  vieppiù  le  dilficullà.  Mi 
spiace  all’anima  la  trista  novella  della  signora  Sil- 

vina,  e c me  ne  spiace  davvero  davvero;  Dio 

la  guerisca,  acciocché  possa  godere  di  quelle  talte- 
re  che  sono  nella  fu  mia  stanza.  Il  dottor  Bicetti  que- 
st’ordinario non  mi  ha  scritto , onde  priegoti  a con- 
tinuarmi le  nuove  intorno  al  male  di  lei,  che  le  au- 
guro ardentemente  sia  breve.  Scusami  un  po’,  ma 
questa  volta  non  ti  manderò  le  ottave  viniziane, 
che  ho  un  subbisso  di  lettere  a scrìvere,  e non  mi 
ho  il  minimo  risquilto  di  tempo  da  copiarle:  forse 
le  arai  la  ventura  settimana;  ma  che  diavolo  vuoi 
tu  farne?  Elleno  han  bisogno  di  essere  molto  ri- 
sprangate, ed  io  non  ho  punto  di  voglia  di  rifarle, 
e la  prima  spezialmente  e l’ultima  non  vagliono  un 
fico,  e ve  n’ha  in  mezzo  alcune  di  molto  rance, 


SESTA  2 1 

onde  faresti  meglio  a non  vi  pensar  più  su , idesle 
stracciarle  tosto  che  le  arai  ricevute,  giacché  se  po- 
trò, te  le  spedirò  oggi  in  otto  per  quest’ altra  po- 
sta’, ma  t’incomincio  dire  di  non  mi  far  il  mallo 
con  farle  andar  in  istampa  a processione  col  mio 
nome,  chè  mai  più  te  la  perdonerei.  Ti  ringrazio 
delle  nuove  di  guerra,  e per  restituirtele  ti  dico, 
che  gli  Spagnuoli  jerlaitro,  e questo  si  dà  per  si- 
curissimo, sono  partiti  da  Barcellonetta,  e si  sono 
incamminati  verso  laSavoja  pel  Delfìnato;  e dicesi, 
e si  suppone  con  probabilità,  che  in  Savoja  andran- 
no a quartiere  d’inverno;  ma  se  ve  lo  passano  tut- 
to in  santa  pace,  pago  io  che,  se  la  Francia  non 
gli  assiste  vigorosamente,  quantunque  sia  d’inver- 
no troveremo  il  modo  di  farli  sloggiare , e di  tor- 
mentarli per  lo  meno  tutta  quella  stagione:  il  punto 
sta  che  la  Francia  non  si  muova,  chè  se  la  si  muo- 
ve, buonanotte,  siamo  mezzi  fritti,  checché  ne  dica- 
no i Piemontesi  massicei,  i quali  si  pensano  che  un 
pugno  d’essi  vaglia  per  far  istar  a stecchetto  una 
numerosa  armata  di  minici.  C’è  egli  altro  a dire? 
signor  no.  Addio  dunque. 

Ti  accludo  un  vigliettino,  con  cui  esigerai  le  se- 
dici lire  che  vanno  in  compimento  della  pigione 
della  mia  stanza,  e ti  ringrazio  mille  volte,  elcetera. 

Al  Tanzi  digli  che  gli  risponderò  un  altro  ordi- 
nario, chè  debbo  andar  a far  corte  alla  moglie  del 
mio  capitano  inglese,  giunta  stamattina  da  Torino. 
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LETTERA  VII. 

Alla  contessa  Francesca  Imbonati 
nata  Bicetti.  — Milano. 

Di  Cuneo,  io  srltrmbre  i”4^- 

Della  mascherata  sacra , di  cui  voi  mi  parlate 
nella  dolce  vostra  de’  28  del  passato  agosto,  non 
me  ne  vien  fatto  motto  nè  lotto  da  veruuo  amico, 
onde  molto  piacere  m’avete  fatto,  gentil  signora, 
a farlo  voi,  poiché  avevate  incominciato.  Godo  che 
il  vostro  fratello  Tenente  sia  guerito  affatto.  Pia- 
cemi  l’ingegnoso  espediente  di  finirmi  le  vostre  a 
me  sempremai  gradite  lettere  col  fine  della  seconda 
facciuola,  idest  dicendo  che  non  v’è  più  carta;  ma, 
sia  con  vostra  pace,  non  ve  ne  avanzano  forse  an- 
' cora  due  altre?  ditemi  piuttosto  che  non  sapete 
che  altro  scrivere,  come  vi  dico  io  adesso,  perchè 
di  fatto  è così;  onde  statevi  allegra,  e chiamate  il 
fratello  Dottore,  che  venga  leggere  il  restante  ch’è 
per  lui.  Addio. 

Dottor  mio  caro.  — La  funesta  uovella  porta- 
tami dalla  gratissima  de’  3 corrente  mi  fa  parere 
amare  di  molto  quelle  dolcezze  che  voi  mi  dite  sul 
principio  di  quella.  Povera  Silvina!  per  dio,  Dot- 
tore, la  costei  morte  mi  attrista  iu  tal  modo,  che 
difficilmente  vel  potrei  esprimere.  Se  siete  ancora 
in  Milano  al  giunger  di  questa,  priegovi  dirmi  qual- 
che cosa  di  Camillo  figliuolo  della  suddetta  defunta. 

Oggi  rispondo  al  nostro  Guardiano , e quando 
sarete  a Trevi,  baciatelo  cento  volte  per  me,  e così 
il  Padre  Bastiano.  Scusate  se  non  vi  scrivo  altro, 
chè  il  pensiero  della  morte  della  Silvina  sì  orribil- 
mente mi  s’ è fitto  nella  testa , che  ho  più  voglia 
di  piangere  che  di  scrivere.  Addio. 
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LETTERA  Vili. 

j41  dottor  Giammaria  Bicetti.  — Milano. 

La  notte  d'Ognissanti  in  Citnro  t - { 3 . 

Dottor  mio  caro. — Un  mio  domestico,  di  cui 
vi  scrissi  tempo  fa,  se  mal  non  mi  ricordo,  sarà  il 
latore  della  presente..  Io  so  che  voi  mi  amate,  e 
per  conseguenza  che  molto  piacere  avrete  d'inten- 
dere dalla  sua  viva  voce  novelle  della  mia  perso- 
na. Chiedetegliene  dunque,  eh’ e'  ve  ne  dirà  quante 
ne  volete,  chè  sa  meglio  del  confessore  i fatti  miei , 
e sì  son  quasi  per  dire  eh*  e*  li  sa  meglio  di  me 
stesso.  Io  l’amo  questo  giovine,  perchè  gli  è ve- 
ramente dabbene;  onde  quanto  so  e posso  vel  rac- 
comando, caso  che  avesse  mestieri  di  qualche  fa- 
vore da  voi , lo  che  però  non  credo.  La  vicina  pri- 
mavera io  lo  richiamerò  qui,  ed  egli  da  Brunello 
sua  patria  ritornerà  costà , chè  io  gli  ho  così  ordi- 
nato; e voi  fate  in  modo  che  egli  al  suo  ritorno 
possa  con  me  a dilungo  e spesso  parlarmi  di  voi, 
di  cui  io  sempre  mi  ricordQ  proprio  come  se  vi 
avessi  sempre  avanti  quest’ occhi  della* testa,  e così 
della  signora  vostra , e così  della  suora  vostra , e 
così  del  Tenente  e di  Cecchino,  che  possiate  tutti 

3uanti  essere  benedetti  a piene  mani  dal  Papa.  Che 
ornine  avete  voi,  che  da  tanto  tempo  non  mi  scri- 
vete? Siete  voi  in  campagna?  Signorsì.  Ah  ah  me 
ne  ricordo  che  don  Remigio,  a cui  io  ho  chiesto 
di  voi,  me  lo  scrisse;  ma  che?  forse  che  in  cam- 
pagna non  v’  hanno  penne  e carta  e inchiostro  ? 
forse  che  non  vi  ricordate  di  me,  che  in  Milano? 
Eh  via,  Dottore,  scrivetemi  e fatei  spesso:  mate- 
ria non  può  mancarvi;  ma  se  mancassevi  mai,  ve 
ne  suggerirò  io  una.  Scrivetemi  del  Riviera,  se  siete 
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suo  amico  ancora:  qual  contegno  egli  tiene  dopo 
la  critica  di  don  Remigio,  cosa  eglivie  dice,  e si- 
tnil  cose,  alle  quali  potete  aggiugnervi  se  egli  parla 
alcuna  volta  o frequentemente  o mai  del  Baretti , 
e se  ne  parla,  cosa  ne  dice,  ec.  Volete  voi,  Dot- 
tore, che  io  vi  parli  di  lui?  Ebbene  dirovvi  che  non 
andandomi  affatto  a pelo  l’esposizione  e la  dispo- 
sizione di  quella  critica  di  don  Remigio,  anzi  pa- 
rendomi cn  egli  abbia  lasciate  indietro  o legger- 
mente toccate  solo  alcune  essenziali  cose,  io  ho 
preso  a scrivere  alcune  lettere  sopra  il  famosissimo 
Dramma,  che  sono  intitolate  Lettere  di  Mastro  Cor- 
bella a Ser  Trastullo,  e ne  ho  già  dettate  alcu- 
ne; e sì  vi  so  dir  io  che  se  mi  riesce  di  ridurle  al 
segno  che  mi  son  prefisso,  il  Riviera  sta  fresco,  chè 
ci  metto  tutto  quello  che  ho  nelle  celle  del  cervel- 
lo, e gli  vo’  apparare  a far  più  caso  de’  suoi  amici, 
chè  io  fui  già  in  quel  numero,  e voi  e tutti  se  lo 
sanno;  ma  egli  non  mi  ha  considerato  per  tale, 
onde  vo’  procurare  di  mortificarlo  un  po  poco,  chè 
ben  sei  merita  cotesto  gallo  d’india.  Quelle  mie 
lettere,  se  le  finisco,  le  vo’  stampare,  e se  le  leg- 
gerete, avete  a ridere  a vostro  dispetto.  Mezzanot- 
te è suonala,  eppur  non  voglio  andar  a dormire  se 
prima  non  iscrivo  anche  alla  sorella  vostra  un  quat- 
tro paginelte.  A questi  dì  ho  composto  un  capi- 
tolo sopra  la  Foppa;  ma  siccome  m’incrcsce  co- 
piarlo, perciò  andate  da  don  Remigio,  che  egli  vel 
leggerà.  Di  nuovo  vi  raccomando  il  mio  Tambori- 
no,  e sovvengavi  di  fargli  dar  a bere , se  il  fate 
troppo  di  me  chiacchierare.  Addio. 
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LETTERA  IX. 

A Francesco  Bicetti.  — Milano. 


Torino,  addi  5 giugno 

Carissimo  il  mio  Cecco.  — Io  ho  un  po’  di  rug- 
gine con  voi.  Diascani,  che  non  abbiate  potuto  scri- 
vermi quattro  parole/  Io  aspettavo  da  voi  quelle 
due  lettere  per  monsù  Cavalli  e per  la  Contessa,  e 
nè  l’una  nè  l’altra  mandate  mi  avete. Io  fui  dal  pri- 
mo, il  quale  con  cortesissima  vinezianaggine  m’ac- 
colse, e mille  proteste  e mille  profferte  per  voi  e 
per  me  fecemi;  ma  se  ve  l’ho  a dire,  egli  mi  pare 
d’ avere  scorto  dal  suo  parlare  che  le  non  saranno 
che  parole;  tuttavia  non  lasciate  di  scrivergli,  chè 
non  può  nuocere,  e potrebbe  per  avventura  gio- 
vare, e non  istarà  da  me  che  io  non  l’impegni  a 
gola.  Vorrei  che  dettagliaste  il  risultato  di  quelle 
. poche  memorie  che  in  iscritto  vi  lasciai.  Mandate- 
i mi  il  capitolo  della  Rogna,  e quelle  Novelle  del 
■ Boccaccio  da  voi  poste  in  rima.  Il  Tagliazucchi,  il 
Somis  e l’abate  Caslellengo  e i miei  fratelli,  quan- 
t’io  me  ne  ho,  tutti  cordialmente  vi  salutano.  Voi 
fate  altrettanto  costì  con  il  Tenente  ( dico  se  siete 
in  Treviglio)  e colle  sorelle,  ec.  Vogliatemi  bene. 
Probabilmente  non  passerà  l’ autunno  che  ci  rive- 
dremo in  cotesti  paesi,  chè  voi  ve!  sapete  quanto 
sbardellata  voglia  io  mi  ho  di  rivederli  per  rive- 
dere e casa  Bicetti,  e tanti  altri  amici  che  io  ho 
costà.  F'ale. 

Mi  sdimenticava  dirvi  ohe  la  semplicissima  Li- 
sabelta,  che  ho  veduto  non  ha  un  quarto  d’ora, 
vi  saluta  aneli’ essa.  Sono  alcuni  giorni  ohe  non  ho 
veduto  Barba  Zuppo,  e non  so  che  sia  di  Ini.  Il  si- 
gnor. Vaja,  saranno  dieoi  giorni,  mi  disse  che  mi 
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avrebbe  poi  consegnate  quelle  cose  di  musica,  ma 
anche  queste  le  credo  parole;  e siccome  la  Lisa- 
betta  fu  negli  esercizj  di  S.  Ignazio  miracoloso  tutti 
questi  dì,  e non  enne  uscita  che  stamattina,  ne  vie* 
ne  in  conseguenza  che  io  non  ho  più  veduto  que- 
sto Vaja,  e credo  che  presto  colà  lo  rivedrò,  se  le 
mie  freddissime  maniere  noll’avrauno  ributtato.  Ad- 
dio di  nuovo. 


LETTERA  X. 

Al  dottor  Giammaria  Bicetti.  — Milano. 

Torino,  addi  a luglio  1745. 

Carissimo  dottor  Bicetti.  — Mi  scrive  don  Re- 
migio che  voi  gli  avete  detto  che  m’ avete  scritta 
una  lettera  l’ordinario  passato,  ma  io  non  l’ho  ri- 
cevuta, e credo  siasi  smarrita;  onde  tornatemi  a 
scrivere  quello  che  mi  scrivevate,  se  volete  pure 
ch’io  lo  sappia.  Fui  due  volte  da  monsù  Cavalli; 
ma  a dirvela,  come  porre’  la  mano  che  di  fatto  sta, 
questo  cortigiano  non  ha  più  parlato  per  Cecco  vo- 
stro, e bisognerebbe  io  avessi  avuto  le  traveggole 
per  prendere  isbaglio;  e torno  a dire  che  qui  si 
mormora  che  presto  si  verrà  ad  un’  azione  decisi- 
va, e che  bisogna  far  impegno  a buonora  per  una 
bandiera,  chè  nè  per  il  decoro,  nè  per  la  lunghez- 
za del  tempo  che  vi  si  sta,  al  Cecco  non  torna  il 
conto  di  entrare  nelle  guardie  del  corpo;  e fate  a 
modo  mio,  chè  se  siegue  zuffa,  egli  è a cavallo. 

Oggi  mando  altre  poesie  a don  Remigio,  oltre 
a quelle  che  il  Padre  Capello  Gesuita  avrà  già  re- 
cate, e sentirete  una  Nenciotta  che  a stento  io  ba- 
ratterei con  quella  del  buon  Lorenzo  de’  Medici , 
comechè  la  sua  sia  Nencia  e la  mia  un  diminuti- 
vo solo  di  Nencia.  Le  mie  salutazioni. 
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LETTERA  XI. 

Allo  stesso. 

Torino,  il  io  luglio  1745. 

Carissimo  dottor  Bicetti.  — Poco  male  è se  si 
è perduta  una  lettera , il  più  importante  articolo 
della  quale  era  il  lodare  il  fatto  mio  forse  più  che 
il  dovere}  e mi  è anzi  son  per  dire  caro  che  si  sia 
perduta , perchè  mi  risparmia  non  solo  quattro 
soldi  di  posta,  che  pure  è qualche  cosa  quando  si 
buttano  via  così  inutilmente,  come  sarehbono  stati 
in  questo  caso  inutilmente  buttati}  ma  mi  rispar- 
mia ancora  una  lettera  di  ringraziamento , che  è 
peggio.  Sto  aspettando  sabbato  con  impazienza  per 
sentire  quello  che  mi  direte  voi  altri  signori  Acca- 
demici degli  ultimi  miei  schiccheramenti.  Ma  per 
dio  fate  grazia  a que’  pochi  versi  contro  quel  scioc- 
co e vile  e rio  Triumvirato , chè  mi  sarebbe  un 
sensibilissimo  dispiacere  se  mi  obbligaste  a torne- 
gli  via,  e mi  par  pure  che  il  signor  conte  Imbo- 
nati  possa  lasciarli  passare  senza  pericolo  d’essere 
tacciato  di  nulla  dalle  persone  ragionevoli,  chè  io 
ho  toccato  il  tasto  vivamente  si,  ma  con  garbo: 
tuttavia  fiat  voluntas  tua,  mi  sottoscriverò  quan- 
do che  sia  all’altrui  volere  se  non  troverò  miseri- 
cordia per  quei  pochi  versi,  a favore  de’  quali  prie- 
go  voi  pure  di  volervi  intromettere.  Scrivete  al 
Cecco  che  la  sua  lettera  è stata  recapitata  , e che 
il  Viniziano  mi  ha  dato  al  solito  cortesi  chiaechier 
re,  e avete  fatto  bene  ad  appiccar  quella  pratica 
eoi  Maestri,  che  se  vuole,  vi  potrà  servire  da  ami- 
co al  campo.  Se  non  volete  sapere  i fatti  altrui,  non 
aprite  più  le  lettere,  e lasciate  pagare  un  soldo  di 
più  per  le  sopraccoperte,  che  non  monta  a nulla. 
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Scrivete  anco  al  Cecco  che  il  Tanzi  non  mi  ha  fa- 
vorito del  suo  capitolo,  nè  spero  di  averlo  da  lui, 
perchè  se  non  mi  risponde  a replicate  lettere,  mol- 
to meno  vorrà  scrivere  così  senza  essere  forzato. 
State  sano  e mandate  copie  del  mio  capitolo  al 
Cecco,  il  qual  capitolo  voglio  pur  rattacconare 
quando  avrò  agio,  e che  la  fantasia,  che  a questi 
giorni  pare  in  me  affatto  addormentata , vorrà  far 
grazia  di  svegliarsi.  1 miei  saluti  alle  Cecchine  e a 
tutti.  Addio. 


LETTERA  XII. 

A Francesco  Bicelti.  — • Milano. 


Torino,  il  a8  agosto  1 74-» • 

Carissimo  il  mio  Cecco.  — Oh,  oh,  ohhh,  ci  ab- 
biamo a scrivere,  per  dio,  delle  lettere  più  di  mil- 
lanta a Treviglio!  Bravo.  Ci  siete,  e sono  quattro 
mesi,  se  non  m’inganno,  e n’ho  avute  due  lettere, 
e io  vi  ho  scritto  in  verso  che  è pur  peggio  che  in 
prosa,  e ad  ogni  modo  non  m’  avete  neppure  ac- 
cusata la  ricevuta  di  quei  versi.  Bravo  un’altra  vol- 
ta. Ma  chi  sa  che  non  vi  abbiate  tutto  il  torto?  E 
chi  sa  che  non  lavoriate  alla  risposta?  Se  è così, 
va  bene;  ma  se  non  è così,  va  male,  signor  Cecco 
mio,  io  ve  lo  dico  schietto.  Salutatemi  ben  di  cuo- 
re il  Tenente,  se  è costà,  e la  signora  Agostana  e 
la  monachina.  Del  Dottore  vostro  fratello  non  ho 
nuova,  e non  so  se  sia  costì  o altrove.  S’e’  ci  fos- 
se, salutatelo  anch'  egli  con  le  due  Checche.  Addio. 
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LETTERA  XIII  (*). 

Al  canonico  Giuseppe  Candido  Agudio.  — Milano. 

Venezia,  addì  8 aprile  1747* 

Io  ere’,  il  mio  carissimo  Calonaco,  che  se  io  an- 
dassi anco  di  là  dal  Giappone  mille  miglia,  non  po- 
tre’  mai  non  iscrivervi,  quando  io ’l  potessi  fare; 
e sia  pur  maledetta  la  mala  sorte,  che  non  sa  far 
altro  che  tenermi  lontano  da  quegli  amici  che  io 
amo  più,  che  potrebbe  pur  farmi  un  tratto  diven- 
tar da  qualcosa,  che  io  me  ne  verre’  a star  in  Mi- 
lano, e così  mi  risparmierebbe  l’incomodo  di  scri- 
ver tanto}  ed  allora,  invece  di  scriver  al  mio  Agu- 
dio ch’io  gli  vo’  bene,  io  gliel  direi  con  la  boc- 
ca, cioè  con  le  parole,  e le  parole  confermere’  con 
un  baciozzo  su  quel  suo  viso  ridente,  che’l  fa  vog- 
gia,  per  dirla  in  venezian.  O canonico,  canonico, 
chè  non  ci  vieni  anche  tu  a Venezia,  come  ci  son 
venuto  io,  chè  li  so  dire  che  questa  lingua  la’m- 
parereste  a perfezione,  perchè  qui  ci  sono  sino  de’ 
ragazzi  che  parlano  pretto  sputato  viniziano,  senza 
averlo  tanto  studiato  come  voi  faceste.  Inchiuso  vi 
mando  un  manifesto  d’ un’  opera  che  io  fo  qui  stam- 
pare} e se  vi  dà  l’animo,  fatemi  un  pizzico  d’asso- 
ciati , che  mi  farete  cosa  giovevole  e grata.  Stam- 
però anche  presto  un  tomo  di  Rime  bernesche;  e 
se  mal  non  mi  ricordo,  io  non  v’ho  mai  mandato 
un  capitolo  che  vi  feci;  ma  se  non  ve  l’ho  man- 
dato , ve  lo  manderò  quando  l’avrò  rabberciato  e 
allungato  alquanto  ; e quelle  mie  Rime  mi  sono 
prodigiosamente  cresciute  nelle  mani,  e ne  ho  un 
diluvio,  un  subbisso,  e ne  ho  fatte  di  buone  as- 
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sai,  come  lo  potete  scorgere  da  un  sonetto  che  vi 
trascrivo,  che  non  è de’  migliori,  ma  che  non  è 
cattivo  cattivo.  Riveritemi  i vostri  signori  fratelli 
e gli  amici  nostri  comuni;  e se  non  vi  grava  scri- 
vermi di  molte  lettere,  l’avrò  molto  caro.  Ecco 
il  sonetto,  e addio. 

AD  UN  POETA  DA  PISTOJA 

Tu  letterato?  tu?  tu  se1  Toscano? 

Tu  sa’ far  versi?  tu  versi  far  sai? 

Boh,  che  un  graffio  ti  gradi  a brano  a brano 
La  carne,  i nervi  e Possa,  e quanto  hai! 

P ere’  che  tu  sia  nato  ’n  un  pantano 
DelP  Indie  , e addottorato  al  Paraguai , 

Chè  lo  tuo  stile  ha  dell’ indiano  assai, 

£ puzza  un  po’  del  madagascarano. 

I tuoi  versi  fan  ridere  i boni , 

Farien  venir  la  febbre  a un  cammello, 
Moverebbon  il  flusso  a un  elefante. 

Cosi  risuscitasse  pur  Morgante, 

E ti  desse  ’l  battaglio  in  sul  cervello, 

Nominativo  hic  bestionus , bestioni. 

Or  i tuo’  svarioni , 

Portali  altrove  tosto  , e va  in  malora 
Con  la  tua  poesia  traditore, 

La  qual  tanto  m’ accora  , 

Che  pria  d' udir  un’  altra  tua  terzina 
Vo’tor  patto  di  legger  l’Agrippina. 


LETTERA  XIV  <0. 

Alla  contessa  Francesca  Imbonati 
nata  Bicetti. 


Di  Venezia,  addi  aa  giugno  1 7Ì8. 

Veramente  degnissima  Donna.  — Per  una  fac- 
ciata volete  altro , signora  Contessa  veneratissima  ? 


(1)  Inedita. 
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La  vostra  da  me  conosciutissima  sommissima  cor* 
tesia,  unita  a un  grano  della  mia  eterna  superbia, 
me  la  facevano  aspettare  con  sicurezza  ; ma  che  io 
mi  dovessi  avere  tre  piene  piene  facciate  della  vo- 
stra sempre  a me  preziosissima  scrittura,  oh  que- 
ste, oh  tanta  roba  io  non  avre’  avuto  baldanza  di 
aspettarmela-,  che  benedette  sieno  quelle  vostre  di- 
ta, che  mi  hanno  vergata  quella  carta  benedetta. 
Si,  per  lo  vero  Iddio,  che  io  ve  ne  sono  veramente 
obbligato,  e più  ancora  di  quella  compendiosa  de- 
scrizione che  vi  degnate  farmi  de’  casi  vostri.  Dio 
la  vi  conservi  quella  vostra  vezzosa  bambina , e la 
renda  simile  alla  madre;  maggior  cosa  non  sapre’ 
desiderarle:  cosi  la  sarà  veramente  la  più  degna, 
la  più  perfetta  creatura  del  suo  sesso  a’  suoi  tem- 
pi, come  voi’l  siete  a’  vostri.  Ne  ho  conosciute  di 
molte  delle  donne  io,  dacché  sono  al  mondo,  e 
delle  litterate  assai,  ma  una  Tullia  Francesca,  per 
lo  vero  Iddio,  che  il  giuro  un’altra  volta,  la  non 
c’è,  la  non  c’è.  Credetelo  al  Baretti  quando  e’  vel 
dice,  e eh’ e’  lo  vi  giura;  se  la  ci  fosse,  o vogliam 
dire,  se  fra  le  tante  che  ne  ho  conosciute,  io  avessi 
trovata  una  vostra  pari,  con  tutta  schiettezza  lo 
direi,  o mi  tacerei;  e volendovi  lodare,  nè  a voi 
mancherebbono  bellissime  doti  degne  delle  mie  lo- 
di, nè  a me  parole  da  esprimerle;  ma  io  non  vi 
vo’ lodare;  io  vi  vo*  dire  solamente,  e se  volete, 
io  son  pronto  a giurarlo  la  terza  e la  milionesima 
volta,  che  voi  siete  la  più  perfetta  donna  che  sia 
in  Lombardia , in  Piemonte , o nel  Veneziano  a’ 
tempi  nostri;  onde  se  la  vostra  fanciulla  vi  somi- 
glierà, Beatae  gcntes  quae  videbunt  eam,  e più 
beato,  anzi  pur  sopr’ ogn’ altr’ uomo  beatissimo  chi 
l’avrà  in  suo  dimino,  come  dicea  la  Tancia. 

Bisogna  però  che  io  vi  dica  che  voi  mi  fate  in- 
giuria (credo  non  volendolo  per  bontà  vostra),  quan- 
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do  vi  fate  le  maraviglie  che  io  vi  abbia  ancora 
nella  memoria  dopo  tanto  tempo  ch’io  non  vi  ho 
veduta.  Eh,  signora  Contessa  mia  benedetta,  cote- 
sta  vostra  maraviglia  par  che  supponga  che  io  po- 
tessi essere  capace  di  dimenticare  la  vostra  celeste 
persona- e le  vostre  divine  virtù:  e qui  sì  che  mi 
vien  voglia  di  fare  più  che  un  grosso  giuramento 
che  voi  v' ingannate;  ma  non  mica  di  poco:  indi- 
grosso, indigrosso,  voi  v’ingannate;  chè  cosa  più 
cara  non  si  presenterà  mai  alla  memoria  mia  di 
voi,  nè  di  maggior  venerazione  meritevole.  Oh  que- 
sto io  lo  vi  dico  ben  di  buon  cuore  , sì  davvero 
davvero;  e se  io  fossi  stato  verbigrazia  principe, 
quand’io  era,  come  ancor  sono,  e come  sarò  per 
avventura  sin  ch’io  vivo,  il  povero  Baretti,  sei  bea 
in  pace  il  vostro  fortunato  Conte,  ma  vi  so  dir  io 
eli’  e’  non  sarebbe  certamente  così  beato  di  voi,  co- 
me e’  lo  è,  poiché  io  prima  di  lui  era  stato  ammi- 
ratore delle  vostre  celestiali  perfezioni.  Scusate  per 
amor  di  Dio,  signora  umanissima,  la  mia  franca  e 
forse  troppo  franca,  ma  veramente  sincera  foggia 
di  esprimermi,  e non  vi  fate  più  le  maraviglie  della 
ricordanza  che  io  faccio  di  voi,  chè  altramente  vi 
avreste  a maravigliare  sino  che  io  vivo  in  sulla  ter- 
ra, ed  anzi  sino  alla  consumazione  de’  secoli,  se 
ricordanza  si  potrà  avere  ne’  paesi  di  là  di  quelle 
perfette  persone  che  conosciamo  di  qua.  Beato  bea- 
tissimo conte  Imbonati,  torno  a dirlo;  Iddio  vi  con- 
servi un  pezzo  a lui  per  premio  della  degnissima 
scelta  eh’ e’  fece  di  voi.  Riveritemelo  affeltuosissi- 
mamenle,  ed  alla  grazia  sua  tenetemi  molto  rac- 
comandato; e voi,  donna  di  grande  animo  e di 
mente  magnanima,  che  vi  degnate  pure  di  scriver- 
mi tre  facciate  a un  tratto,  se  volete  farmi  una  so- 
lenne grazia,  un  magno  favore,  tornatemi  a far  de- 
gno così  di  quando  in  quando  di  alcun’  altra  delie 
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vostre  a me  (sopra  le  lettere  di  qualunque  altro  o 
altra  corrispondente,  niuno  e niuna  eccettuata)  sem- 
pre carissime  lettere. 

Del  mio  futuro  viaggio  non  so  ancora  quel  che 
ne  sarà;  non  so  bene  ancora  s’io  lo  farò  o no,  e 
non  so  ancor  bene  se  io  abbia  piacere  di  farlo,  o 
dispiacere.  Tuttavia  se  ’l  farò,  piglierò  congedo  da 
y voi  prima  per  lettera,  e di  colà  sarò  anche  capace 
di  scrivervi  delle  cose  di  quel  paese,  se  voi  me  ne 
darete  licenza. 

All’amabilissimo  Borghetto,  che  ancora  non  ha 
fatto  grazia  di  avvisarmi  del  suo  ripatriamento,  date 
mille  saluti  per  me.  Il  conte  Mocenigo  lo  vedrò, 
se  non  questa  sera,  domattina,  e non  si  recherà  a 
poca  ventura  1’  essere  salutato  da  chi  ha  dettata 
quel|| àttera  di  tre  facciate.  Sono  con  eterna  di- 
vozion 


LETTERA  XV. 


.V* 


A Cari’ Antonio  Tanzi  (‘^ — Mitrino. 

^ Di  Tirino,  addì  aG  aprile 

Oh  matto  irpperacìor  cfUutti  i matti  — Oh  Tanzi 
mio  caro,  in  q#al  diavolo  di  ballo  mi  vuoi  tu  mette- 
re? Io  sapeva  bene  che  tu  sei  al  pari,  e forse  più  di 
me,  capace  di  stravagantissime  pensate,  ma  questa 
passa  tutte,  ed  io  ti  cedo  la  palma,  e dico  come  il 
Tasso:  Amico , hai  vinto,  io  ti  perclon,  ec.  Per  dio 


(#)  Richiedo  questi  dal  conte  Giammaria  Mazzuchelli  di  pro- 
curargli le  notizie  della  Vita  e delle  Opere  del  Barelli  per  la  «ua 
raccolta  degli  Scrittori  di Italia , si  rivolse  al  Barelli  medesimo, 
il  quale  gli  rispose  con  la  presente  lettera,  che  il  barone  Cu- 
stodì pubblicò  senza  data  nella  Vita  del  nostro  Autore,  e clic 
noi  abbiamo  confrontalo  coll’originale  ripristinandouc  la  lezione 
in  parte  anche  mancante.  — Gli  Edit. 


Ha  ritti.  Leti.  ce.  Voi.  II. 
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ei  e l’hai  veramente  vinta,  e che  sei  più  pazzo  di  me. 
Ch’io  scriva  la  mia  vita?  E perchè?  Perchè  si  abbia 
a stampare  con  le  vite  degli  uomini  illustri.  Schiavo 
della  mia  illustre  signoria  illustrissima!  O Febo,  o 
Musa,  o Bacco,  o Agatirsi,  si  può  sentire  la  più  paz- 
za cosa  in  tutto  l’universo  mondo?  Eppure  tu  tai 
serri  tanto  il  basto  addosso  con  dirmi  che  1’  hai 
veramente  promessa  a quel  signor  Conte,  che  bi- 
sognerà pure  che  io  impazzi  anch’io  adatto  adatto; 
che  la  scriva,  che  te  la  mandi.  Ma  chi  sarà  co- 
glionato davvero,  per  dirtela  in  buon  volgare,  sa- 
rà poi  quel  povero  Conte;  e questo,  Tanzi,  tei  dico 
in  sul  sodo,  e non  in  burla.  E l’ adetto  tuo  verso 
di  me  t’ingrandisce  gli  oggetti  di  troppo;  chè  io 
sono  un  poeta  da  qualche  capitolo  e da  qualche 
strambotto  alla  berniesca,  e nulla  più;  ed  ho  anzi 
da  due  anni  negletta  la  poesia,  ed  dggimai  non  so 
più  scrivere  in  prosa,  e non  ci  penso  più"da  lungo 
tempo  nè  di  lettere  nè  di  scritture  toscane,  e mi 
fon  dato  intieramente  alla  lettura  di  certi  autori, 
il  nome  de’  quali  sglo  ti  spaventerebbe:  Pudendor- 
fio,  Grozio,  Burlamacchi,  Viccheforte.  Questi  sono 
gli  autori  co’  quali  io  ibi  sono  ora  fatto  a bazzica- 
re; ma  non  li  studio  per  farmi  un  gran  filosofone^ 
o un  maschio  politico,  ma  solamente  perchè  mi 
pascono  più  che  il  Petrarca  e che  il  Berni,  e per- 
chè mi  pajono  libri  da  chi  diventa  vecchio,  più 
che  i libri  poetici;  e così  venendo  in  questa  mia 
futura  Vita  a cianciare  di  questo  mio  nuovo  stu- 
dio, mi  renderei  veramente  ridicolo,  facendo  pa- 
rola di  cose,  delle  quali  non  potrei  ancora  parlare 
bene  lòrse  di  qui  a dieci  anni.  Questo  te  lo  dico, 
perchè  penso  che  in  quella  Vita  sarà  duopo  che  io 
mi  estenda  più  a ragionare  degli  studj  che  d’altre 
cose;  onde  non  mi  resterebbe  a dir  altro  che  della 
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mia  poca  poesia,  la  quale  è sempre  stata  poca,  ma 
oggidì  ti  so  dir  io  che  è nulla,  ma  nulla  per  dio 
santo,  te  lo  giuro,  e non  te  lo  dico  per  umiltà, 
vedi  3 e tu  ben  sai  che  questa  non  è la  mia  virtù 
principale.  Che  diavolo  ho  io  dunque  a dire  in 
quella  vita?  Che  i miei  antenati  erano  nobili?  Chi 
sa  ch'io  non  sia  bastardo,  o figlio  d’un  bastardo! 
Che  son  nato  del  diecinove?  Gran  notizia  ed  impor- 
tante! Che  sono  fuggito  di  casa  da  ragazzo;  che  ho 

fatte  mille  c pel  mondo;  che  sono  stato 

innamorato  più  volte;  che  tutte  le  morose  mi  muo- 
jono;  che  conosco  de’  poeti  e de’  matti  un  subbis- 
so? Ma  io  non  so  per  certo  che  diavol  mi  dire. 
Eppure  tu  la  vuoi,  ed  io  non  ti  voglio  disgustare, 
chè  tu  saresti  anche  capace  di  andar  in  collera  con 
me  davvero;  ma,  torno  a dire,  tu  mi  farai  fare 

una  c che  non  credo  voglia  fare  onore 

nè  a me,  nè  a te,  nè  al  conte  Mazzuchelii.  Molte 
cose  non  le  potrò  in  quella  dire,  cioè  le  rimarche- 
voli; il  resto  sono  freddure:  tuttavia,  se  mi  dai  tre 
o quattro  mesi  di  tempo,  le  scrìverò  con  tutta  la 
sincerità;  ma  bisognerà  molto  esame  e molta  cau- 
tela, perchè  da  un  cotale  lavoro  dipende  assoluta- 
mente  la  riputazione  d’un  uomo,  ed  io  ne  ho  po- 
ca e quella  poca  non  vorrei  perderla.  Ma  come  far 
r rtre  al  mondo  che  tu  mi  ci  sforzi?  Tu  mi  metti 
in  faccia  i miei  obblighi  verso  di  te;  e come  ho  io 
a fare  a niegarti  questa  cosa,  quantunque  esorbi- 
tante cosa  mi  chiedi  ? Omnes  sancti  et  sanctae  Dei , 
venitemi  ad  ajutare  in  questa  faccenda,  chè  senza 
un  tale  ajuto,  oibò,  non  n’esco  netto  per  le  undici 
mila  vergini , chè  non  so  più  per  chi  giurartela. 
Pure  farò;  non  so  che  ti  dir  altro.  Non  mi  voler 
però  tanto  bene,  perchè  l’avermene  voluto  troppo 
questa  volta  a me  fa  danno,  e a te  farà  poco  ono- 
re. Di  qui  a tre  mesi  o quattro  al  più  avrai  la  vita 
del  tuo  Baretti. 
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Al  dottor  Giammaria  Bicclti.  — Milano. 

Di  Tonno,  il  i maggio  i^5o. 

Dottor  mio  carissimo.  — Voi  avete  proprio  fatto 
da  quel  galantuomo  che  siete  a scrivermi  un  trat- 
to, che  mi  avete  consolato  tutto,  e sono  obbligato 
alla  Contessa  vostra  sorella , che  vi  ha  mandata 
quella  mia  scritturaccia  che  vi  ha  poi  mosso  a fare 
questa  buona  opera  di  darmi  novelle  di  voi.  In 
iscambio  ve  ne  darò  delle  mie,  ed  è che  appunto 
oggi  sono  finite  di  stampare  qui  in  Torino  alcune 
mie  poche  Rime  alla  bernesca;  e io  vi  credeva 
così  poco  morto  e mi  ricordavo  così  di  voi,  che 
già  sono  quindici  dì  che  vi  ho  dato  in  nota  al 
Tanzi , acciocché  ve  ne  mandi  poi  una  copia 
quando  avrà  ricevute  quelle  che  ho  destinale  agli 
amici  di  Milano.  Vedete  se  anch’io  ho  memoria  e 
cuore.  Mi  è poi  anche  convenuto  i passati  dì  git- 
tarmi  nel  drammatico,  e ho  fatte  due  cantate  per 
l’Ambasciador  di  Spagna  in  occasione  delle  no- 
stre Nozze  Reali;  e una  di  queste  cantate,  storpia- 
ta come  vogliono  gli  Spagnuoli , ve  la  manderò 
quando  sarà  stampata.  Sto  anche  scrivendo  certe 
stanze  alla  maniera  del  Pulci  su  queste  medesime 
nozze,  e ho  intenzione  di  farne  due  o tre  canti,  e 
fors’ anche  quattro;  ma  secondo  l’ opinion  mia  non 
saranno  finite  in  tempo  a cagione  di  quelle  due 
cantale,  che  non  solo  m’hanno  occupato,  ma  mi 
hanno  fatta  la  testa  metastasiana,  e duro  fatica  a 
rifarla  pulciesca.  Tuttavia  non  mi  sgomento:  farò; 
e farò  quel  che  farò;  e quel  che  farò,  ve  lo  farò 
avere  a suo  tempo.  Non  so  se  sappiate  che  in  Mi- 
lano si  stampa  ora  qualche  elegie  d’ Ovidio  da  me 
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tradotte  in  que'  beati  tempi  che  io  vi  vedeva  ogni 
giorno.  Dunque  ecco  bella  e assicurata  la  immor- 
talità a quel  gran  Baretti  con  tante  opere  che  fan- 
no gemere  i torchi.  Ah,  dottore,  questo  vuol  dire 
essere  letterati  magni.  Non  ispasimate  però  dietro  / 
la  mia  traduzione  di  Cornelio,  chè  non  perderete 
nulla  se  non  la  leggete,  perchè  io  aveva  bisogno 
di  danaro  quando  intrapresi  quell’opera,  e ho  sca- 
rabocchiato in  pochi  mesi  una  cosa  che  ci  anda- 
vano degli  anni  a farla  bene.  Altri  Cicalamenti  non 
vedrete  voi;  chè  se  io  non  fossi  una  bestia  troppo 
feroce  e intrepida,  e se  non  avessi  saputo  con  co- 
raggiose e altere  parole  rispondere  al  primo  Presi- 
dente del  nostro  Senato,  guai  a me,  chè  il  Re  ave- 
va ordinato  a questo  primo  Presidente  di  minac- 
ciarmi il  soggiorno  d una  fortezza  pel  resto  de’ 
miei  dì  a cagione  di  quel  Cicalamento  che,  prima 
che  qui  giungesse,  era  stato  supposto  un  libello  a 
Sua  Maestà;  ma  io  ho  parlato  come  un  disperato, 
ho  detto  ira  di  Dio,  e ho  disingannato  il  mondo, 
e ne  sono  uscito  bene;  ma  era  un  cattivo  negozio. 

Or  che  vi  ho  detto  delle  mie  inezie  letterarie, 
vi  dirò  della  mia  persona  materiale.  Io  di  salute 
sto  bene,  vivo  con  due  fratelli  che  ho  qui,  che 
tutti  e tre  non  sono  male  ne'  loro  affari.  Mangio 
bene,  beo  piuttosto  assai  che  poco,  dormo  tran- 
quillo, e non  mi  do  fastidio  mai  di  nulla.  Non  so- 
no più  così  stoico  ne’  modi  come  fui  un  tempo. 

Mi  sono  alquanto  ringentilito,  e tratto  leggiadra- 
mente con  le  donne,  ma  non  ne  amo  alcuna.  Amici 
torinesi  non  ne  conto  sino  a tre,  e sono  amico  di 
lutto  l’universo.  La  poesia  e la  filosofia  morale, 
con  un  po’  di  politica , sono  la  mia  lettura  nelle 
ore  di  ozio.  La  poesia  mi  rende  allegro,  la  morale 
tempera  il  troppo  della  mia  giovialità  naturale  ed 
acquistata , e la  politica  m’ insegna  a conoscere  i 
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buoni,  a guardarmi  da’  tristi,  e a vivere  senza  gli 
uni  e senza  gli  altri.  Fatemi  schiavo  alla  signora 
Anna,  alla  consorte,  al  fratello  e alla  monachina, 
quantunque  di  questa  non  m’ abbiate  fallo  motto. 


LETTERA  XYII  (*). 

Allo  eruditissimo  e nobilissimo  signor  conte 
Francesco  Giacinto  Caissolli  di  Chiusano. 

1750. 

Se  io  volessi,  eruditissimo  e nobilissimo  signor 
Conte,  infilzar  qui  una  parte  sola  delle  vostre  buo- 
ne qualità,  giuro  per  gli  occhiali  del  Petrarca  e pei 
capezzoli  delle  zinne  di  madonna  Laura,  che  avrei 
materia  in  chiocca  da  fare  una  dedicatoria  eguale 
in  lunghezza  a molte  che  ne  ho  lette  a’  miei  dì, 
le  quali  non  cedono  punto  alla  semente  de’  papa- 
veri per  fare  addormentar  le  persone.  Ma  siccome 
io  amo  nelle  cose  mie  di  fare  spaccia tamente  il  più 
ch’io  posso,  mi  contento  perciò  di  dire  che  voi  fra 
le  tante  belle  e buone  qualità  che  vi  avete,  una  è 
che  molto  amate  i faceti  e burlevoli  versi.  Lusin- 
gandomi io  dunque  di  potervi  far  cosa  grata , ve 
ne  regalo  questi  pochi,  che  in  passato  col  mio  fal- 
cione ho  arrainacciati.  Se  vi  piacciono,  buon  prò 
vi  faccia;  se  non,  mio  danno.  Ma  o buoni  o tristi 
che  i miei  versi  sieno,  la  vostra  protezione  me  l’a- 
vete sempre  a conservare,  chò  se  io  vi  riesco  tri- 
sto poetarono  però,  come  sapete,  vostro  buono 
e obbligatissimo  servitore. 

(*)  Traila  delta  Vita  scritta  dal  barone  Custodi. 
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Al  canonico  Giuseppe  Candido  Agudio.  — Milano. 

Di  Londra,  li  i5  aprile  i^Vj. 

No  no;  nè  tempo,  nè  lontananza,  nè  scopcllolti 
di  fortuna,  nè  cosa  altra  mai,  sia  quel  ch’essere  si 
vuole,  mi  faranno  mai,  come  molte  volte  ho  avuto 
occasione  di  protestarmene,  mi  faranno  mai  sdi- 
menticare i mici  cari  amici  di  Milano,  e principal- 
mente il  mio  caro  Calonaco  Agudio,  che  sempre 
amo  ed  amerò  con  quel  virgineo  fervore  con  cui 
l’ho  amato  dal  primo  punto  che  lo  conobbi.  Ed  ec- 
cotene,  Agudio  mio,  una  piccola  prova  nel  mio  ri- 
tratto che  ti  mando,  chè  l’ho  fatto  fare  in  ismalto 
da  un  valente  giovane  chiamato  Macpherson,  fioren- 
tino di  nascita  e scozzese  d’estrazione,  che  tre  o 
quattr’anni  sono  fu  costà,  e lavorò  di  cose  di  mi- 
niatura, e che  non  ti  dovrebbe  essere  incognito, 
per  quanto  mi  dice,  essendo  che  mi  ha  saputo  far 
con  parole  la  pittura  tua  non  meno  somigliante  che 
col  pennello  seppe  far  la  mia,  dal  che  ho  visto  che 
ti  conosce  particolarmente,  e questa  sua  conoscen- 
za gli  fu  come  d’un  passaporto  alla  mia  amicizia. 
Don  Remigio  mi  scrisse,  tempo  fa,  come  e perchè 
tu  desideravi  questo  mio  ritratto;  ma  io  ti  consi- 
glio, se  lo  vuoi  mettere  fra  quelli  di  molti  letterati 
che  hai  raccolti,  di  farvi  scrivere  sottole  mie  qua- 
lità, cioè  cuoco  o scopatore  di  Parnaso,  che  qual- 
che buon  uomo  non  ci  rimanesse  preso  a crederlo 
quello  d’uno  de’  favoriti  d’ Apollo,  o de’  drudi  delle 
nove  Sorelle.  Ognuno  che  ha  veduto  questo  ri- 
tratto qui  dove  è l’originale,  l’ha  trovato  maravi- (*) 

(*)  Inedita. 
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gliosamente  somigliante,  salva  sempre  quella  bel- 
lezza che  un  oggetto  contratto  e ridotto  al  piccolo 
acquista  sopra  di  sè  stesso  quando  è più  disteso  e 
grande;  chè  tu  puoi  ben  fermamente  credere  che 
io  sono  realmente  e in  essenza  ancora  un  po’  più 
brutto  che  la  pittura  non  rappresenta.  E se  costà 
non  fosse  cosi  subito  riconosciuto  da  chi  ebbe  la 
mia  faccia  in  pratica,  sovvengavi,  amici,  che  sono 
di  molti  anni  passati  da  quel  felice  tempo  che  io 
risiedeva  costà;  e giacché  un  pensiero  morale  vuol 
venire,  che  e’  venga,  e sia  ’l  ben  venuto;  ma  gli 
anni  passan  via  velocemente,  e ne  lasciali  ne’  visi 
un  ricordo  che  di  ventiam  vecchi,  e che  gli  è tempo 
di  pensare  a scendere  la  falda  opposta  del  monte 
delia  vita:  Dio  voglia  che  giungiamo  al  piede  di 
quello  senza  sdrucciolare,  e che  la  declività  non  ne 
sia  funesta  ad  alcuno  di  noi. 

Ora  il  mio  buon  Calonaco  so  che  desidererà  che 
io  gli  dica  qualcosa  del  mio  bene  stare  a Londra, 
e del  mio  modo  di  vivere;  ed  io  gli  dirò  che  io 
vivo  assai  tranquillamente,  poiché  la  tranquillità 
dell’animo  è da  gran  tempo  il  mio  principale  se 
non  unico  studio.  La  vita  me  la  guadagno,  e la  vivo 
come  un  uomo  sobrio  se  la  può  guadagnare  e vi- 
vere. I miei  amici  inglesi,  più  assai  di  me  medesi- 
mo, si  vanno  rompendo  il  capo  come  fare  per  farmi 
guadagnare  tanto  di  farmi  diventare  una  spezie  d’uo- 
mo ricco,  ed  ora  volgono  il  pensiero  ad  una,  ed 
ora  ad  un’altra  cosa;  ed  ora  che  so  l’inglese  tanto 
quanto  l’italiano,  sperano  di  trovarla  via  di  farmi 
intraprendere  qualche  opera  di  lucro  sterminato. 
Ma  la  vita  io  l’ho  già  vivuta  più  di  mezza,  natural- 
mente parlando,  chè  sono  trentacinque  que’  che  ho 
sulle  spalle,  e a quest’età  sento  con  grandissima 
soddisfazione  interna  che  se  il  vivo  tormentoso  de- 
siderio di  ricchezza  mi  va  lasciando,  anche  la  do- 
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lorosa  paura  di  povertà  egualmente  m’abbandona. 
Della  poesia  ne  faccio  molto  moderato  uso;  e una 
tenebrosa  meditazione  di  Sberlock,  o di  Young  so- 
pra la  morte,  o una  fredda  e filosofìchissima  dis- 
'>  sertazione  morale  di  Tillotson,  o di  Johnson  ti  dico 
il  vero,  Calonaco,  mi  cominciano  a quadrar  più  che 
non  tutto  il  Nonsenso  del  Petrarca  e del  Berni,  che 
un  tempo  mi  parvero  il  non  plus  ultra  dell’umano 
intelletto.  Amici  italiani  non  ne  ho  qui  che  de’  su- 
perficiali, e li  vedo  di  rado;  non  dirò  così  degli  in- 
glesi, che  ne  tengo  buon  numero;  ma  siccome  il 
più  giovane  di  essi  ha  per  Io  meno  dieci  anni  più 
di  me,  così  le  nostre  conferenze  sono  tutte  gravi 
e serie;  che  se  l’Inglese  è di  natura  grave  e serio 

auando  è giovane,  pensate  poi  quando  è maturato 
agli  anni,  che  implatonito  animale  debb’ essere. 
Non  mi  ricordo  bene  chi  sia  che  m’ha  detto 
(credo  fosse  l’abate  Cristiani)  che  in  Milano  si  è 
introdotta  ora  la  moda  fra  le  dame  di  studiare  la 
lingua  inglese.  Vorrei  sapere  se  è vero,  e che  mi 
diceste,  se  costà  una  piccola  balla  di  scelti  libri  in- 
glesi troverebbe  spaccio,  chè  averei  caro  di  farne 
un  piccolo  negozio  o con  qualche  librajo  o con  al- 
tri, potendone  io  qui  avere  anche  con  respiro  di 
pagamento  quanti  ne  voglio,  e specialmente  quante 
copie  vorrò  d’un  Dizionario  inglese  che  sta  ormai 
finito  di  stampare , e che  vuole  dare  scaccomatto 
al  nostro  della  Crusca  e a quello  dell’Accademia  di 
Francia,  e a quanti  Dizionarj  sono  mai  stati  pub- 
blicati finora,  pel  bel  metodo  che  s’è  tenuto  nel 
compilarlo.  Questo  Dizionario  verrebbe  a costare, 
posto  in  Milano,  un  quattordeci  o quindeci  zecchi- 
ni, ed  avrei  molto  caro  di  poterne  negoziare  alcune 
poche  copie  costà,  come  sono  sicuro  di  fare  in  al- 
tre parti  d’Italia,  dove  ho  già  scritto  a questo  ef- 
fetto. Qualche  particolare  notizia  in  risposta  di  que- 
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slo  paragrafo  mi  vi  obbligherà  mollissimo.  Di  tutti 
i nostri  comuni  amici  spero  che  a risposta  mi  da- 
rete particolari  ed  esatte  novelle,  dirigendo  le  let- 
tere a mio  fratello  a Torino;  ma  non  mi  fate  ri- 
sparmio di  carta  o d’inchiostro,  anzi  pigliate  un  fo- 
glio ben  grande,  e scarabocchiatelo  d’ogni  banda, 
come  ho  quasi  fatt’ io,  che  anche  ogni  minima  co- 
suzza,  quando  la  ti  viene  da  un  amico  non  veduto 
da  molti  anni,  ti  dà  un  conforto  inesprimibile;  onde 
non  lasciare  di  dirmi  anche  delle  minuzie.  Parlami 
di  tutti  e di  ogni  cosa  loro.  Dimmi  dell’Accademia, 
e dei  conte  Imbonati,  e della  sua  signora,  e del 
dottor  Bicetti,  e del  Tanzi,  e del  Passerotti,  e del 
Balestrieri,  e della  signora  Rosa,  e del  Giusto,  e 
del  canonico  Irico,  e di  Galeazzo  Canziani,  e della 
signora  Angiola,  e di  Gaetano  Lerum  Lerum,  sotto 
pena  caput:  in  somma  dimmi  tutto  tutto  tutto.  Al 
resto  di  casa  Agudia  fammi  schiavo.  Dimmi  anche 
dell’abate  Cristiani  prefato;  ma  no,  che  di  esso 
don  Remigio  me  ne  dirà,  chè  spero  mi  vorrà  pure 
rispondere  ad  una  che  oggi  gli  scrivo. 

OhCdlonaco,  che  ti  pare  della  lunghezza  di  que- 
sta lunga  lettera?  sai  tu  che  il  Baretti  che  te  la 
scrive,  non  sono  quindeci  dì  che  fu  vicino  a mo- 
rire, e che  ora  uon  è che  un  debole  convalescente 
che  appena  può  reggersi  in  piedi  e che  non  uscirà 
ancora  di  casa  per  tre  o quattro  dì?  Aflfè  per  un  con- 
valescente ho  scritto  quattro  volte  più  che  non  cre- 
devo; ma  sento  che  la  testa  non  ne  può  più,  e che 
la  carta  non  contiene  più;  ma  l’amore  che  ho  pel 
mio  Calonaco,  e la  fantasia  riscaldata  dall’imma- 
gine di  Milano  m’ha  fatto  quasi  scordare  che  sono 
ancora  una  specie  di  malato.  Guai  se  il  dottor  Lo- 
gey  sapesse  che  ho  scritto  tanto.  E’  nn  direbbe 
certo  qualche  brutta  parola  inglese:  onde  addio, 
addio,  addio. 
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LETTERA  XIX  (*). 

Allo  stesso. 

Oi  Londra,  l’8  agosto  1-54. 

Carissimo  il  mio  Calonaco.  — L’avete  voi  ora 
quel  mio  ritratto?  Mio  fratello  coll’ ultime  lettere 
mi  scrive  che  l’avea  pur  finalmente  ricevuto,  e 
che  ve  lo  mandava.  Così  vi  potess’  egli  mandare 
l’originale,  che  io  mi  ci  sommetterei,  chè  ho  pur 
la  gran  vogliolona  di  vedere  que’  tanti  galantuo- 
mini milanesi  e non  milanesi,  di  cui  mi  fate  paro- 
le. Oh  che  infinito  gaudio  m’  ha  dato  quella  tua 
lettera!  E que’  due  sonetti!  Azzo,  e’  pajon  fatti  da 
me  o da!  Tanzi  in  collera  con  un  rivale.  Chè  non 
me  ne  mandi  tu  tre  o quattro  mila  milioni  di  mi- 
lioni! E quel  poema  di  Cicerone,  e quel  Tasso  Am- 
brosiano, e que’  tanti  bei  lavori  che  si  recitano  nel- 
l’Accademia, e quelle  osservazioni  sull’antico  Mes- 
sale, oh  quanto  languisco  di  divorarmi  ogni  cosa! 
Ma  la  santa  Provvidenza,  che  m’ha  tratto  in  que- 
st’isola, non  vuole  ancora  ch’io  ne  esca,  e forza  è 
ch’io  mi  contenti  del  solo  piacere  di  parlar  di  voi 
e di  cotesti  miei  amici  col  Palazzi,  al  quale  puoi 
star  certo  che  gli  renderò  tutti  i possibili  servizi  ; 
e il  primo  sarà  di  additargli  la  via  ch’io  ho  battuta 
per  impadronirmi  di  questa  lingua , poiché  egli  è 
disposto  di  volerla  imparare.  Appena  e’  mi  diede 
la  vostra  lettera , in  presenza  di  Macpherson  e di 
‘"Zuccarelli , pittore  anch’egli  famoso  e costà  cono- 
sciuto molto,  che  ne  ruppi  violentemente  il  sug- 
gello, e la  lessi  con  voce  altitonante,  sputando  a 
ogni  momento  per  dolcezza,  o ricogliendo  i miei 

(*)  Inedita. 
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occhiali  che  mi  caddero  ben  sette  volte  d’ in  sul 
naso  per  lo  molto  ridere.  Giusto  jer  l’ altro  son 
giunto  dalla  campagna,  dove  sono  stato  a passare 
da  due  mesi  con  un  cavaliere,  il  quale,  avendo  ca- 
sualmente letta  la  mia  Dissertazione  inglese  sopra 
Dante,  spedì  il  suo  cappellano  a Londra  a cercar 
conto  dell’autore  di  quella,  con  ordine  di  condur- 
mi da  lui  per  amore  o per  forza,  chè  gli  aveva  ne- 
cessità di  comunicarmi  un  certo  suo  fatto.  V’an- 
dai; e giuntovi,  mi  disse  che  sono  vent’  anni  che 
sta  lavorando  a una  traduzione  in  verso , anzi  in 
ottava  rima,  dell’Ariosto,  e che  avendola  appunto 
finita,  non  s’ardiva  pubblicarla  senza  prima  farla 
esaminare  da  un  par  mio.  In  quaranta  dì  la  confron- 
tammo coll’originale,  lavorando  come  cani  a ren- 
derla perfetta  al  possibile  : ma  il  bello  e primo 
giorno  del  mio  arrivo,  e lettene  appena  cinquanta 
stanze,  si  compiacque  tanto  delle  mie  osservazioni 
e de’  cambiamenti  suggeritigli,  che  mi  regalò  un 
orologio  del  valore  di  circa  quaranta  ghinee,  per 
quanto  mi  dicono  questi  orologiai.  E il  dì  che  ven- 
ni via  mi  pagò  tutte  le  spese  d’andata  e ritorno, 
con  l’aggiunta  d’una  cambiale  di  altre  quaranta 
ghinee,  che  furono  molto  le  ben  venute.  Ma  que- 
sto non  è il  tutto.  Mi  ha  anche  donata  per  tutta 
la  vita  mia  una  casa  con  un  giardino  che  corri- 
sponde col  suo  parco,  ed  ordine  in  buona  forma 
a’  suoi  massai  di  provvedermi  lutto  il  necessario 
quando  v’anderò  o solo  o co’  miei  amici,  e piena 
potestà  di  ammazzare  quanti  daini  m’occorreranno 

Eer  la  mia  tavola;  e poco  ci  mancò  che  non  mi 
ultasse  addosso  una  moglie;  ma  quest’  ultimo  do-* 
no  per  certi  rispetti  l’ho  rifiutato  bellamente,  per- 
chè la  donna , quantunque  sua  parente , non  mi 
quadrò  nell’interesse,  come  mi  quadrava  nella  per- 
sona; e se  m’ho  a incalappiare,  voglio  che  siano 
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danari  a sacca,  e non  a borsellini.  In  somma  que- 
sto buon  signore  s’ è tanto  ariostato,  e ha  trovato 
me  così  ariostevole , che  per  allegrezza  delia  mia 
conoscenza  non  capisce  nella  pelle,  e vuole  farmi 
del  benone  in  ogni  modo.  Fra  pochi  dì  la  tradu- 
zione sua  coll'originale  a fronte  si  stamperà  con  una 
mia  prefazione  inglese,  e se  incontrerà,  io  ci  avrò 
la  meglio  parte  del  guadagno,  chè  egli  è un  signo- 
raccio, e non  vuole  per  sè  altro  che  la  gloria.  Al 
mio  partire  da  quella  sua  amena  e solitaria  villa,  e 
lui  e la  figliuola  e la  mia  fallita  donna  e tutta  la 
famiglia  piangevano,  per  dio,  come  bambini,  e affò 
che  piangevo  aneli’  io , chè  gente  più  buona  , più 
cortese,  più  amabile  non  si  può  trovare  sul  globo 
terracqueo , eccettuato  Milano.  E se  non  avessi 
molto  solennemente  promesso  che  a Natale  li  tor- 
nerò a rivedere , si  sarebbono  disperati.  Ma  col 
pretesto  della  stampa  di  questa  traduzione  son  fug- 
gito di  là,  chè  quella  storia  della  moglie  mi  dava 
dell’ inquietudine,  avendo  pur  paura  di  non  le  ca- 
dere in  braccio  se  ci  stavo  un  po’  più.  Tant’è,  gli 
è un  anno  che  mi  sfiato  a gridare  che  meglio 
•gente  non  v’  è al  mondo  de’  veri  Inglesi  e de’  veri 
Milanesi.  Calonaco  mio,  i’  ti  conto  questi  miei  in- 
teressi'così  a minuto,  perchè  io  t’ho  qui  avanti  gli 
occhi-,  e faccio  il  conto  ch’io  non  vi  scrivo,  ma  vi 
parlo 5 e penso  che  il  più  gran  piacere  ch’io  possa 
farvi,  gli  è di  dirvi  ch’io  sto  di  salute  perfettamen- 
te, e che  me  la  vado  cavando  anche  bene,  come 
da  questo  mio  racconto  potete  vedere.  Ora  ho  po- 
sto mano  a scrivere  un’  altra  Dissertazione  in  in- 
glese sopra  l’Ariosto,  che  se  mi  riesce  bella  a mo- 
do mio  e a modo  del  mio  nuovo  amico  e tradut- 
tore, sarà  stampata  verso  il  fine  di  gennajo,  e sarà 
come  prccursoressa  della  traduzion  medesima.  Il 
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Cavaliere  ne  pagherà  la  stampa,  che  siamo  così  in- 
tesi ; e il  mio  nome  è già  tale  in  Londra,  che  si 
venderà  meglio  dell’altra  sopra  Dante,  e i profitti 
saranno  tulli  miei,  sicché  pel  prossimo  inverno  so- 
no assestato  bene,  e farò  i fatti  miei  da  principe. 
Alla  lingua  e poesia  italiana  non  ci  bado,  nè  posso 
badarci  soverchiamente,  chè  qui  poco  mi  giovereb- 
be lo  scrivere  le  più  belle  cose  del  mondo.  Gli  è 
l’inglese  che  mi  fa  di  bisogno.  Tuttavia  non  mi 
scordo  di  scrivere  tratto  tratto  qualche  bagattella; 
ed  a quest’  ora  D.  Remigio  avrà  ricevuto  da  un 
corner  viuiziano  un  mio  poemetto  di  più  di  cento 
stanze,  intitolato  l’Eremita,  che  gli  mandai  giusto 
il  giorno  prima  ch’io  partissi  per  la  suddetta  cam- 
pagna. E quel  corriere  mi  promise  di  consegnar 
quel  mio  Eremita  a suo  fratello , che , per  quanto 
mi  disse,  è impiegato  nelle  poste.  Da  quell’  Eremi- 
ta, quantunque  io  l’abbia  mandato  costà  senza  dar- 
gli l’ ultima  limatura,  vedrai  che  non  mi  sono  an- 
cora sdimenticata  affatto  la  poesia.  E per  convin- 
certene maggiormente,  eccoti  qui  una  breve  Oda 
che  non  ti  dispiacerà. 

i 

Sento,  benché  lontano, 

L’adirato  Oceano 
Flagellar  1’  alta  spiaggia  : 

Par  che  rovini  il  mondo  , 

E par  che  nel  profondo 
Precipitando  caggia. 

a 

Al  terribile  moto 

D’Austro,  Euro,  Borea  e Noto 
Che  rotte  han  lor  catene, 

Sin  sotto  il  freddo  Polo 
Veggio  fuggir  lo  stuolo 
Dell’  immense  balene. 
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Tutta  tutta  Natura 
È piena  di  paura 
Al  furor  di  que’  venti, 

Che  1’  uno  l’ altro  urtando 
La  vengon  minacciando 
Con  monti  d’  acque  algenti. 

4 

Oh  sventurato  legno 
Che  di  gran  merci  pregno 
Sei  lontano  dal  porto  ! 

Qual  forte  Nume , 

Che  nr'1  orrende  schiume 
Tu  ri:. a rimanga  assorto  ! 

5 

Pure  ni  piloto  audace 
Poco  turba  la  pace 
La  burrasca  crudele: 

Poco  ei  cura  quell’ ire} 

Ma  s’ adagia  a dormire 
Sulle  calate  vele. 

6 

Che  più , se  a tanta  rabbia 
Di  mar  sordo,  in  la  gabbia, 
Che  crollando  tentenna , 

Un  fanciullo  s’  assetta 
A dormir  sulla  vetta 
Eccelsa  dell’  antenna  I 

7 

D’ esser  sommersa  e rotta 
Tema  la  galeotta , 

O la  leggiera  fusta  : 

Costor  sicuri  e franchi 
Confidan  ne’  gran  fianchi 
Della  nave  robusta. 

8 

O tu,  che  al  canto  mio 
L’ orecchio  non  restio 
Porgi  neglettamente, 

Sai  tu  qual  è la  barca 
Che  senza  tema  varca 
Quel  pelago  fremente? 
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9 

Virtù  sola  è la  nave, 

Oh1  onde  e venti  non  pavé  , 

E sirti  e scogli  schiva: 

Sì , virtù  sola  è quella 
Che  d’ ogni  aspra  procella 
Può  trarli  salvo  a riva. 

Di  queste  oderelle  me  ne  trovo  aver  fatte  più  d’ li- 
na, e ne  mandai  tempo  fa  poco  meno  d’ una  doz- 
zina, se  non  m’inganno  nel  conto,  a un  mio  amico 
di  Torino  chiamato  il  Cigna,  con  ordine  che  ne  man- 
dasse copia  costà  al  tnio  Tanzi;  ma  non  avendone 
udito  più  nulla,  penso  che  si  sarà  scordato  di  man- 
darle. E siccome  qui  la  lingua  italiana  va  ripiglian- 
do terreno,  mercé  dell’Opera  che  si  è finalmente 
ristabilita,  potrebbe  darsi  che  un  allr’anno  mi  dis- 
ponessi a stampare  un  tomo  o due  delle  mie  Ri- 
me, e specialmente  le  serie,  di  cui  mi  trovo  già 
buou  numero;  ma  non  lo  farò  sinché  non  mi  tro- 
vo un  numero  competente  d’amici  e di  sottoscri- 
venti che  mi  rendano  sicuro  di  guadagno,  non  po- 
tendo in  Inghilterra  pensare  ad  altro  che  a far  da- 
nari; poiché  qui  ci  vuole  molto  per  vivere;  e poi 
gli  anni  sono  già  trentacinque , onde  non  è più 
tempo  di  far  il  matto.  Non  ci  volev’ altro  che  que- 
sto clima  temperato  per  temperare  anco  il  mio 
bollor  di  sangue;  e quantunque  la  natura  mia  sia 
sempre  la  medesima,  tuttavia  questi  sidri  e queste 
birre  m’hanno  calmato  tanto,  che  in  un  anno  o 
due  spero  che  mi  ridurranno  a non  più  ridere  che 
nelle  congiunture  indispensabili.  O , a proposito 
d’interesse,  bisogna  ch’io  li  dica  un  altro  fatto  mio, 
e che  ti  preghi  d’ajutarmi  se  tu  puoi.  Debbi  dunque 
sapere  che,  alcuni  mesi  sono,  scrissi  a un  librajo 
di  Venezia  mio  conoscente,  chiamato  Giambatti- 
sta Pasquali,  di  farmi  una  spedizione  di  libri  ita- 
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liani  per  la  somma  di  circa  quattrocento  zecchini, 
ofl'ercndogli  in  cambio  altrettanti  libri  inglesi,  de’ 
quali  qui  posso  avere  con  respiro  di  molti  mesi  al 
pagamento  per  una  grossa  somma  da  librai  inglesi 
miei  amici.  Il  Pasquali  mi  risponde  che  mi  man- 
derà quanti  libri  gli  ricerco,  ed  anche  più  con  tutto 
il  tempo  che  vorrò  a pagar  le  sue  tratte;  ma  che 
non  occorrendogli  libri  inglesi , vuole  sigurtà  per 
le  sue  cambiali.  Io  qui  sono  sicuro  che  i libri  da 
me  richiestigli  m’ addoppierebbono  e triplichereb- 
bono  il  danaro,  ma  non  ho  modo  di  dargli  la  si- 
curtà che  egli  desidera.  Ora,  se  tu  con  don  Remi- 
gio , al  quale  li  prego  di  comunicar  questo  mio 
l’atto,  poteste  trovar  via,  nel  modo  che  giudiche- 
rete piu  espediente,  di  fare  che  il  Pasquali  mi  fa- 
cesse la  desiderata  spedizione,  mi  fareste  correr  ri- 
schio d’ arricchirmi  in  poco  tempo;  e potete  ben 
essere  sicuri  che  non  avrete  da  lamentarvi  della 
minima  imponlualità  dal  canto  mio,  avendo  io  già 
tanto  in  mano  da  potermi  assicurare  che  in  pochi 
mesi  ne  venderò  più  che  il  bisogno  per  pagarne  al 
Pasquali  il  primo  costo.  Se  voi  trovate  via  di  ren- 
dermi questo  importantissimo  servizio,  scrivete  o 
fate  scrivere  al  Pasquali,  acciocché  non  perda  tem- 
po nel  farmi  la  desiderata  spedizione.  Se  no,  fate 
conto  che  passi  l’imperadore. 

Trovando  altre  occasioni,  come  fu  questa  del- 
l’abate Palazzi,  mandatemi  buon  numero  di  quelle 
poesie  del  Parini  e d’ altri , ma  soprattutto  delle 
Rime  milanesi,  chè  se  potessi,  non  vorrei  scordar- 
mi affatto  la  lingua  comunemente  parlata  da’  mi- 
gliori amici  eh’  io  ho  al  mondo  ; e vorrei , quando 
torno  a Milano , poter  parlarvi  a tutti  nel  nostro 
favorito  dialetto,  come  facevo  in  diebus  illis.  Il 
Palazzi  e il  Macpherson  vi  salutano  cordialmente. 
Addio,  Calonaco,  addio  a voi  e a tutti  que’  miei 
Hametti,  Leu.  cc.  Voi.  II.  4 
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cari  Ambrosiani  che  non  mi  vogliono  sdimenticare. 
Un  baciamano  in  nome  mio  alla  signora  Rosa  Ba- 
lestrieri , di  cui  avrò  sempre  presente  la  dolce  e 
cara  imagine;  addio  a tutti,  a lutti,  a tutti. 

Direte  a don  Remigio  che  ho  ricevuta  una  sua 
de’  32  maggio,  ma  non  gli  posso  scrivere  oggi  per 
non  ingrossar  indiscretamente  il  plico  che  mando  a 
Torino. 


LETTERA  XX. 

A Cari'  Antonio  Tanzi.  — Milano. 


Fornaci,  9 giugno  17G1. 

Tanzi  mio.  — Il  tuo  male  mi  duole,  ma  tu  non 
hai  quel  coraggio  da  filosofo  e quella  rassegnazione 
da  cristiano  che  dovresti  avere  per  sopportalo;  e 
se  non  fosse  vicina  la  mezzanotte,  sarei  tentato 
d’ inspirarti  fortezza  e magnanimità  con  isgridarti. 
La  Rosina,  che  ti  recherà  la  presente,  ti  dirà  ch’io 
ho  avuto  a cascar  morto  di  dolori  colici  in  sua  pre- 
senza, e per  alcuni  momenti  ho  creduto  fermamen- 
te anch'io  d’aver  a chiudere  per  sempre  gli  occhi 
dinanzi  al  soie  e a lei;  eppure  in  quel  crudelissimo 
momento  ho  osato  di  richiamare  anche  con  qual- 
che facezia  l’usata  virtù  al  cuore,  e non  mi  son  la- 
sciato andare  alla  debolezza  umana.  So  che  il  tuo 
vivere  è una  spezie  di  morte;  ma  la  Provvidenza 
vuol  così,  e così  ha  ad  essere;  e tu  ti  dei  vincere 
e porre  fidanza  in  Dio , e in  quelle  forze  d’ animo 
di  cui  non  t'è  stato  parco,  per  tirarla  in  lungo  an- 
cor degli  anni;  che  infievolirti  col  timore  e colla 
diffidenza  non  può  che  accrescere  i tuoi  mali , e 
non  mai  renderli  minori.  Ma  sarò  tosto  anch’io  in 
Milano,  e la  mia  ferma  voce  ti  farà  forse  vergo- 
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guare  del  tua  fievole  spirito.  Intanto  calmati  al- 
meno un  poco,  se  puoi,  e non  ti  lasciar  distrug- 
gere da  intempestiva  tenerezza  e impazienza  per  te 
c per  altrui.  Addio,  il  mio  Tanzi,  fammi  sentire 
. novelle  di  te  col  ritorno  della  Rosina,  che  non  istà 
in  Milano  che  poche  ore.  Addio  di  cuore  a te  e a’ 
comuni  amici. 


LETTERA  XXI. 

Allo  ite  sto. 

» • 

Di  Rancata,  af>  «etteinbre  17(11. 

Tanzi  mio.  — Mi  duole  moltissimo  il  sentire 
quel  brutto  negozio  del  taglio,  al  quale  ti  vuoi  sot- 
tomettere, perchè  a dirtela  con  quel  cristiano  can- 
dore che  si  debbe  usare  in  simili  casi , esso  mi  fa 
proprio  tremar  tutto.  Puie  tu  non  sei  un  bambino, 
e li  lascerai  suggerire  senza  battimento  di  cuore 
che  prima  di  venire  a quel  pericoloso  taglio,  dei 
disporre  delle  cose  lue  spirituali  e temporali,  come 
se  avessi  a saltare  nell’ abisso  dell’eternità,  e ar- 
marti poi  di  coraggio  non  meno  che  di  rassegna- 
zione al  volere  dell’  Onnipotente , riflettendo  che 
per  pochi  anni  solo  egli  ci  ha  prestata  questa  no- 
stra misera  vita,  la  quale  uno  dopo  l’altro  dob- 
biam  presto  abbandonare.  Dio  sia  quegli  che  ti  dia 
forza  a sottoporti  di  buon  animo  alla  sua  santa  vo- 
lontà, e che  li  spoppi  di  questo  mondacelo,  il  quale 
mi  parrà  molto  bujo  se  egli  lo  priva  del  mio  Tanzi. 
Ma  considerando  che  la  più  lunga  vita  è un  zero 
nella  lunghezza  del  tempo,  mi  rimarrà  il  conforto 
che  un  momento  dopo  io  con  tutti  i comuni  amici 
verremo  a raggiugnerti,  se  piacerà  a Dio,  in  luogo 
miglior  di  quello  in  cui  ora  siamo.  Addio. 


• LETTERA  XXII.  (Estratto) 

A don  Francesco  Carcano.  — Milano. 


Di  Venni»,  il  ^ febbrajo  1763. 

Signor  don  Francesco.  — Voi  mi  fulminate  con 
la  vostra  gentilezza.  Eccomi  qui  con  un  obbligo 
addosso  di  quattro  vostre  lettere,  a tre  delle  quali 
già  sapete  perchè  non  risposi  prima  d’ora.  La  quar- 
ta mi  venne  sabato  passato;  e sabato  passalo  avrei 
potuto  rispondere  e a quella  e alle  altre , perchè  la 
salute  andava  già  meglio;  ma  non  mi  fu  permesso 
il  farlo  da  una  certa  torpedine  intellettuale  che  da 
qualche  mese  s’è  insignorita  di  quelle  parti  che  gia- 
ciono  sotto  il  mio  cranio.  E oggi  non  so  bene  che 
altro  dirvi  in  risposta  di  quelle  vostre  quattro  cor- 
tesissime lettere,  se  non  che  vi  sono  quanto  piu 
posso  obbligato  dell’ardenza  che  sempre  mostrate 
in  favorirmi.  Con  quel  vostro  conte  Tornielli  non 
mi  sono  mai  abbattuto;  e se  è stalo  alla  bottega 
di  Menegazzo,  non  ha  quivi  lasciato  il  suo  nome. 
Vi  manderò,  con  la  prima  congiuntura  che  avrò, 
quel  mio  Cornelio,  che  non  ho  più  visto  dacché 
m’uscì  dalle  mani,  e che  m’immagino  sia  per  lo 
più  cattivo,  perchè  mi  ricordo  benissimo  che  lo 
feci  italiano  per  danari  e non  per  fama  acquistare. 
Il  Pasquali,  famoso  librajo  qui  di  Venezia,  mi  dice 
che  quel  Filippo  Restori  di  Firenze  è un  tristo,  e 
che  mal  consiglio  fu  quello  di  fidargli  roba:  pure 
quando  gli  altri  tomi  saranno  stampati,  vedrò  di 
trovar  modo  onde  non  mi  fraudi.  Ben  vi  ringrazio 
di  quanto  avete  a mio  vantaggio  fatto  colà  opera- 
re. A quell’ Abate  che  vorrebbe  il  primo  tomo  delle 
mie  Lettere,  dite  che  lo  avrà  quando  tutta  l’opera 
sarà  stampata,  il  che  non  posso  ancora  dire  quani 
do  sarà. 
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LETTERA  XXIII  O. 

Allo  stesso. 


Venciia,  li  il  frbbrajo  i»63. 

Don  Francesco  amabilissimo.  — Quel  Predica- 
tore m’ba  fatta  avere  da  Menegazzo  l’ultima  gen- 
tilissima vostra.  Il  suo  nome  non  m’era  ignoto,  e 
avrò  caro  di  conoscerlo,  sapendo  cb’egli  è un  Pre- 
vosto molto  diverso  da  quell’  altro  Prevosto  di  Le- 
prenno,  che  mi  dicono  sia  ancora  qui  sonettando 
le  matrimoniate  al  suo  solito.  Se  mai  sua  signoria 
poetichissima  tornasse  in  Milano,  vi  dico,  non  in 
confidenza,  ma  con  intenzione  che  lo  diciate  an- 
che a’  comuni  amici , di  non  v'  affratellare  con  co- 
lui, chè  è un  ladro  quando  gli  vien  fatto,  e ne  ho 
prove  e riprove  tali  che  bastano  perchè  io  m’ av- 
vanzi  a dirvi  tanto.  Finché  non  lo  conobbi  che  per 
adulatore,  per  parassito,  per  buffone,  per  puntiglio- 
so e per  matto,  non  ci  pensavo  a lasciarmelo  ve- 
dere a fianco,  perchè  l’avere  tal  gente  intorno  ha 
del  grande  e del  principesco,  anzi  pure  del  monar* 
chevole  e dell’imperatorio",  ma  chi  mette  cinque  e 
leva  sei,  mi  basta  una  volta  sola.  Non  volto  carta 
per  risparmiarmi  fatica,  chè  oggi  ho  l’idee  secche; 
e non  faccio  sopraccoperte  per  non  impinguare  inu- 
tilmente le  poste.  Fatemi  schiavo  a tutti  quelli  che 
non  mi  voglion  male. 

P.  S.  Ditemi  un  po’ qualcosa  del  conte  Biffi,  se 
ne  sapete.  Al  mio  giunger  qui  mi  scrisse  tre  o quat- 
tro lettere,  ed  ora  sono  sei  settimane  che  non  mi 
scrive  più. 


(*)  Inedita. 
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LETTERA  XXIV. 


Allo  stesso. 


Di  Venezia,  il  zi  febbrajo  i~63. 

Don  Francesco  dolcissimo.  — Faccio  consegnar 
oggi  al  negoziante  Giambatista  Martino  Sola,  a dis- 

(tosizione  del  signor  Gaetano  Mauro,  quel  Come- 
io,  sul  quale  ho  voluto  questa  settimana  buttar  gli 
occhi  qua  e là;  ma  v’assicuro  che  v’ è tanto  del 
cattivo,  che  il  buono  non  equipondera  a un  pezzo. 
Capitandomi  qualche  libro  italiano  eh'  io  giudichi 
degno  di  voi,  io  comprerò  per  voi;  ma  già  sapete 

Juanti  pochi  libri  italiani  io  posso  giudicar  degni 
i voi.  I nostri  Italiani  ne  hanno  stampali  di  molti 
de’  libri  in  questi  tre  secoli  passati,  ma  di  que’  li- 
bri che  insegnano  cose  di  sustanza,  e’  n’hanno  stam- 
pati pochi,  e i più  pregiati  son  quelli  che  si  ridu- 
cono a chiacchiere  di  Crusca,  de’  quali  è nn  pezzo 
ch’io  non  so  più  che  mi  fare,  parendomi  d’avere 
già  tanta  crusca  in  corpo  che  basti.  Vogliatemi  sem- 
pre bene,  e state  sempre  sano  con  tutti  i vostri. 

LETTERA  XXV('). 

Allo  stesso. 


Di  Veneti* , li  afi  febbrajo  1763. 

Carissimo  don  Francesco.  — Se  quel  signor  Sola 
ha  avuta  congiuntura  di  mandarvelo,è  probabile 
•he  a quest’ora  sarete  già  bastevolmente  sazio  di 
quel  Cornelio,  che  m’ha  seccato  tanto  quando  lo 


Digitized  by  Google 


(*)  Inedita. 


LETTERA  VENTESIMAQUIP.TA  55 

versiscioltai,  ed  anche  un  pochino  il  dì  dietro  che 
l’ebbi  comprato  per  la  signoria  vostra  studiosissi- 
ma. A dispetto  di  quel  canchero  di  tristezza  che 
incessantemente  mi  rode  il  cuore,  m’avete  fatto  sor- 
ridere con  la  generosa  offerta  che  burlescamente 
mi  fate  di  servirmi  come  di  scudiero,  caso  ch’io  m’az- 
zuffassi sonetleggiando  col  Borga.  Sono  anni  e lu- 
stri, don  Francesco  mio,  che  queste  giovanesche 
voglie  mi  sono  passate  ; e se  le  non  mi  fosser  pas- 
sate, quel  pover  uomo  è troppo  piccolo  insetto, 
perchè  io  adoperi  il  mio  microscopio  ad  ingran- 
dirlo. Sono  tre  mesi  ch’egli  è qui,  c non  l’ho  vi- 
sto che  una  volta  sola,  e l’ho  trattato  con  quei 
sopracciglio  che  gli  uomini  di  quella  stampa  si  me- 
ritano, onde  gli  passò  tosto  la  voglia  di  venirmi 
intorno.  M’è  stato  detto  jer  l’altro  clfegli  vada  cer- 
cando di  stabilirsi  qui  in  qualità  di  correttore  di 
stampa.  Gli  desidero  cristianamente  un  qualche  im- 
piego, onde  lasci  il  vezzo  di  rapire,  che  è un  trop- 
po mal  vezzo.  Del  resto  s’egli  volesse  anche  scri- 
vere qualche  filastrocca  contro  di  me,  sarà  il  ben- 
venuto , ed  io  ne  farò  quel  caso  che  ho  fatto  delle 
sue  lodi.  Ma  a che  buttar  via  l’inchiostro  parlando 
di  costui?  Ditemi  un  po’  minutamente  qualche  cosa 
de’ vostri  e miei  Milanesi.  Anzi  no,  non  ditemi  nul- 
la, onde  non  si  svegli  vieppiù  quella  mia  nuova 
sorgente  di  melanconia,  voglio  dire  la  mia  tenerez- 
za, il  mio  svisceratissimo  amore  verso  i vostri  e 
miei  Milanesi.  Addio.  — Donna  Marianna  e donna 
Carolina,  permettete  ch’io  dica  addio  anche  a voi, 
animuccie  mie  care. 
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Allo  s lesso. 


Ri  Vrnrzia,  li  6 marzo 

Amabile  don  Francesco.  — Fatemi  il  favore  di 
mandare  rinchiusa  al  dottor  Rusca.  Uso  liberamen- 
te dell’amicizia  vostra,  e vi  do  questo  incomodo, 
perchè  so  che  il  Dottore  non  ha  gran  carteggio,  e 
potrebbe  non  andar  a cercare  alla  posta.  Quando 
il  Cornelio  vi  sarà  giunto,  e che  lo  avrete  letto,  vi 
prego  a non  vi  lasciar  andare  all’afTelto  vostro,  e a 
scrivermene  poi  delle  lodi,  perchè  per  dire  che  di- 
ciate, a me  quella  mia  traduzione  è riuscita  molto 
insipida  e molto  snervata.  Riverite  per  me  tutti  i 
vostri  cordialmente,  e tenetemi  vivo  nella  memoria 
degli  amici.  Mi  rallegro  quanto  posso  che  le  vostre 
sorelle  stien  bene;  ma  perchè  quella  vostra  barba- 
ra filosofessa  non  fa  ella  un  po’  mai  una  poscrit- 
tuccia  di  due  righe  ad  una  delle  vostre  lettere?  Eh 
basta  voler  loro  del  bene  a certe  micidiali  donne, 
perchè  ti  lascino  gli  anni  e gli  anni  senza  mai  darti 
il  minimo  conforto  ! Neppure  una  povera  riga  di 
scrittura  ti  voglion  dare,  se  si  trattasse  anco  di  ras- 
serenarti la  mente  e di  rallegrarti  il  cuore  per  tutto 
un  di!  Addio,  don  Francesco. (*) 


(*)  Inadita. 


LETTERA  XXVII. 


Allo  stesso. 


Di  Venèzia,  li  19  mano  17(13. 

Don  Francesco  mio.  — Vi  sono  obbligato  per 
quella  vostra  breve  lettera  che  m’ avete  sciabolala 
via  in  fretta;  vi  sono  obbligato  per  quelle  civili 
sopraccoperte  che  non  servono  che  a farci  pagar  di 
piu  le  lettere  alla  posta;  vi  sono  obbligato  obbli- 
gatissimo pe’  saluti  che  mi  fate  della  nostra  buona 
Peppina,  ch’io  credeva  a Pavia  e non  in  Milano; 
vi  sono  obbligato  della  lettera  ricapitata  sì  tardi  al 
dottor  Rusca,  abbenchè  v’abbiate  staffieri  e lacchè 
molti  più  che  non  avrò  mai  io;  vi  sono  in  somma 
obbligato  per  mille  titoli,  don  Francesco  amoroso: 
,ma  l’obbligazione  maggiore  di  tutte  le  obbligazioni 
che  vi  ho,  è quella  d’ avermi  procurata  e trasmessa 
quella  beila  lettera  di  donna  Marianna  , la  quate 
non  posso  assomigliare  che  a un  bel  raggio  di  sole 
il  quale  sgombra  e discaccia  a un  tratto  un  fascio 
di  nuvoli.  Lascio  all’acutezza  vostra  l’interpreta- 
zione anzi  l’ adattamento  della  mia  comparazio- 
ne , e vi  dico  che  sabbato  venturo  risponderò  a 
quella  bella  lettera.  Intanto  fate  aver  subito,  ve  ne 
prego,  anche  l’acchiusa  al  prefato  dottor  Rusca,  la 
qual  lettera  non  trattando  di  ciance,  ma  di  qualche 
interesse,  mi  preme  gli  vada  tosto  in  mano.  Don 
Francesco,  vi  sono  schiavo,  e sono  schiavo  di  don- 
na Marianna  e di  donna  Carolina  e di  tutta  casa 
Carcano.  Addio. 

P.  S.  Cercatelo  po’  conto  dal  contino  Verri,  o 
da  altri  del  conte  Biffi,  che  ho  quasi  ragione  che 
sia  morto.  Cavatemi  questo  spino  dall’occhio  il  più 
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presto  che  potete.  Ditemi  se  questo  balordo  Sola 
v’ha  mai  mandato  il  Cornelio  da  me  fattogli  con- 
segnare sarà  ormai  un  mese. 


LETTERA  XXVIII. 

Allo  stesso. 

Di  Venezia,  il  primo  aprile  1763. 

Don  Francesco  amatissimo.  — Cosa  mò  vorre- 
ste ch’io  scrivessi  a quella  filosofessa  in  favor  vo- 
stro ? C , che  me  lo  fareste  dire  con  sette  o 

otto  zetle,  io  le  posso  dire:  Marianna , sie  certa 
che  il  tuo  Ceccone  ti  vuole  un  bene  sfondolato  ; 
ma  la  frase  sarebbe  ella  una  bella  frase?  E’  mi  pare 
che  voi  vi  lagniate  ch’ella  non  vi  vuole  tanto  be- 
ne quanto  voi  vorreste  ch’ella  ve  ne  volesse;  ma. 
0 voi  v’ingannate,  o bisogna  che  Marianna  mi  di- 
ca perchè  non  vuole  amarvi  tanto  quanto  voi  vor- 
reste. A voi  pare  di  parlar  intelligibile  quando  mi 
scrivete,  ed  io  vi  dico  che  su  questo  punto  quanto 
più  mi  scrivete  tanto  meno  v’  intendo.  L’amor  fra- 
tellevole  lo  conosco  in  prova  anch’io;  ma  dell’ a- 
mor  sorellesco  non  ho  idea , perchè  per  mia  sven- 
tura non  ho  sorelle.  Questa  è l’unica  sorte  d’amore 
che  il  mio  troppo  sensibil  cuore  non  ha  mai  pro- 
vata; onde  non  posso  decidere  ex  chatedra,  co- 
me pur  troppo  posso  decidere  d’ altre  razze  d’  a- 
mori.  Addio,  don  Francesco;  amate  me  di  costante 
amicizia,  ch’io  in  questa  sorte  d’ affetto  sono  il  più 
gran  dottore  che  mai  sia  stato. 
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LETTERA  XXIX  (*). 
Allo  stesso. 


Di  Venezia,  li  if»  aprile 

Carissimo  don  Francesca — • M’avete  tolto  un 
grave  peso  dalle  spalle,  avvertendomi  ch’io  sono 
mal  indovino;  ma  quella  stralunata  bestia  d’amore 
sa  fare  degli  scherzi  tanto  strani,  quando  gli  viene 
in  capriccio  di  fame , che  quella  fantasia  ajutata 
da  quelle  calde  lettere  s’era  insignorita  soverchio 
di  me.  Sia  ringraziato  Dio  che  sono  mal  indovino, 
e di  questo  non  facciamo  più  fiato. 

Di  me  poi  non  so  che  vi  dire,  se  non  che  vivo 
la  mia  solita  vita  insulsa  e solitaria.  Qui  conosco 
poche  persone,  e non  n’amo  alcuna  nè  d’amore 
nè  d’amicizia  di  quelle  poche  che  conosco;  sicché 
pensate  come  sconfortevolmente  io  deggio  passare 
i dì!  E mi  trovo  tanto  svogliato  e di  mente  floscia, 
che  non  mi  curo  neppure  di  cercare  nuove  cono- 
scenze, come  ve  ne  sarete  forse  accorto  dal  mio 
non  cercare  nè  del  conte  Tornielli , nè  del  prevo- 
sto Mojana,  nè  d’altri  di  cui  mi  fu  scritto  e da 
voi  e da  altri.  Ma  che  ci  ho  a fare  se  sono  affatto 
svogliato,  e se  non  mi  posso  più  curare  di  far  nuo- 
vi amici!  L’anima  mia  è illanguidita  e rotta,  e non 
può  da  per  sè  stessa  ajutarsi,  e qui  ho  nessuno 
che  me  l’invigorisca,  e che  la  sproni  e che  amiche- 
volmente procuri  di  rimettermela  in  moto.  Qual- 
che lettera  degli  amici  mi  somministra  qualche  con- 
forto; ma  e’  sono  conforti  passeggeri , e sempre  la 
noja  e la  tristezza  prevalgono.  Ma  intanto  i dì  pas- 
sano, e tanto  manco  ne  resta  a vivere;  e questo  è 


(*)  Inedita. 
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il  pensiero  che  apporla  qualche  ora  di  calma  alla 
mia  turbata  mente.  Vivete  lieto  voi  con  gli  amici. 
Addio. 

LETTERA  XXX  (*). 

Allo  stesso. 

Di  Venezia , li  3o  aprile  1763. 

Carissimo  don  Francesco.  — Vi  sono  estrema- 
mente  obbligato  delia  gentilezza  che  m’avete  usata 
iu  mandarmi  il  Poemetto  del  nostro  Parini,  che 
ho  dato  subito  al  ligatore,  onde  potermelo  leggere 
con  comodo.  Permettetemi  però,  garbato  France- 
schino  mio,  di  dirvi  che  la  poesia  fa  pagare  i libri 
più  cari  che  non  il  librajo.  Voglio  dire  che  mi  re- 
plicherete T obbligo  se  mi  manderete  due  altre  co- 
pie di  questo  Poemetto;  ma  che  non  me  le  man- 
diate per  la  posta,  perchè  non  vo’  che  la  poesia 
mi  squattrini,  giacché  la  poesia  non  m’arricchisce. 
La  gente  crederà  ch’io  m’abbia  i soldi  da  buttare 
per  le  finestre  veggendomi  levare  de’  plichi  così 
enormi  dalla  posta , ed  io  non  voglio , se  posso , 
indurre  la  gente  in  errore.  Vale. 

P.  S.  Non  v’innamorate. 


LETTERA  XXXI. 

Allo  stesso. 

Di  Venezia,  il  9 maggio  17G?. 

Don  Francesco  carissimo.  — > Vi  ringrazio  delle 
quattro  copie  del  Mattino  che  m’avete  mandato. 

t#)  Inedita. 
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Il  conte  abate  Grassi  mi  ha  pur  dato  in  nota  jer 
l’altro  il  libro  che  desiderate;  ma  perchè  sono  due 
dì  che  piove,  non  ho  potuto  avvoltarmi  per  Ve- 
nezia e cercarvelo.  Col  primo  raggio  di  sole  lo  cer- 
cherò, ne  comprerò  due  copie,  e ve  le  spedirò  per 
altro  mezzo  che  non  pel  Sola,  il  quale  credo  non 
v’abbia  ancora  spedito  il  Cornelio,  quantunque  sie- 
no  ormai  quattro  mesi  che  gliel’ho  fatto  consegna- 
re; della  qual  cosa  porgetene  i vostri  ringrazia- 
menti a quel  Mauro  che  mi  nominaste,  il  quale, 
come  vedete,  gliene  debbe  aver  fatta  premura  gran- 
de. Se  potrò  far  cosa  grata  al  detto  Conte  abate, 
la  farò  di  mollo  buon  cuore;  non  tanto  perchè  già 
ci  conoscevamo,  non  tanto  perchè  mel  raccoman- 
dale, quanto  perchè  m’ha  portato  due  gentilissimi 
saluti  delle  vostre  due  dolci  sorelle  Marianna  e Car- 
lina, che  Dio  le  benedica  mille  volte.  Non  so  che 
vi  dire  degli  altri  tre  tomi  del  mio  Viaggio.  Sono 
sei  mesi  che  i Revisori  gli  hanno  in  mano,  e mi 
fanno  morire  con  la  lentezza  loro;  ma  in  Vinegia 
lutto  si  fa  senza  fretta,  e canchero  venga  a chi  non 
ha  pazienza.  Mi  lusingo  però  che  presto  saranno 
licenziali. 

Il  vostro  sonetto,  se  lo  volete  sapere,  non  mi 
piace;  non  mica  perché  non  sia  un  sonetto  uguale 
a tanti  migliaja  che  passano  per  buoni,  ma  perchè 
i sonetti  non  mi  piaciono.  Vi  torno  però  a dire  che 
vi  snamoriate  se  siete  innamorato,  e che  non  ve  la 
pigliate  così  sotto  gamba.  Azzo  da  Este,  mi  volete 
voi  ascoltare,  sì  o no?  Non  voglio  che  facciate  al- 
l’amore, e meno  ancora  che  vi  scaldiate  la  fanta- 
sia con  dettare  de’  versi  amorosi.  Che  sì,  che  vi  do 
una  sgridata  orrenda  se  fate  una  cosa  o 1’  altra  ! 
Sentite  un  pezzo  d’epistola  che  sto  scrivendo  sulle 
differenti  opinioni  de’  filosofi  intorno  all’  amore. 
Cospetto  di  Bacco!  la  scrivo  in  versi  martelliani; 
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futevene  il  segno  della  croce,  che  a me  non  importa. 
Il  Parini  vuol  buttar  via  l’ingegno  in  verso  sciolto, 
ed  io  lo  vo’  buttar  via  in  verso  martelliauo. 

Forte  si  lancia  l’aquila  su  le  nuhi  a furore 
Dietro  alla  negra  penna  che  l’infiammò  d’amore; 

E dietro  alla  giovenca  che  sol  per  vezzo  fugge 
Ansa  d’amore  il  tauro,  e scuote  il  corno  e muggc; 

E tra  i rami  del  faggio  la  gentil  (ilomcna 
Soavissima  canta  d’  amor  la  grata  pena  ; 

E i muti  abitatori  per  mare  e in  fiumi  e in  laghi, 

E per  libiche  arene  gli  stessi  serpi  e i draghi 
Tutti  d’arnor  si  mostrano  seguaci  in  vari  stili; 

E sin  gl’insetti  stessi,  gl’insetti  anche  più  vili 
Con  note  appena  intese  facendo  mormorio, 

Seguaci  si  palesano  dell’  amoroso  Dio  ; 

E tutti  in  aolci  modi  dallo  suo  strai  feriti 
PT  eseguiscono  i cenni , ne  celebrano  i riti  ; 

Ed  affuoco  non  fia  lecito  sfogar  con  lei,  che  l’ama, 

L’ affetto  suo  bollente,  l’impetuosa  brama? 

E dovrà  l’uomo  solo  soffocarsi  nel' seno 
Que’  violenti  moti  di  cui  si  sente  pieno  ? 

Ah  se  Amor  lieti  rende  gli  augelli,  i pesci,  i bruti, 
Perchè,  orudel  Natura,  le  leggi  tue  non  muti? 

E perchè  l’uom  non  cangi  anche  in  un  vile  insetto, 
Onde  felice  rendasi  sfogando  questo  affetto? 

Cosi  ragiona  il  Cinico,  mentre  con  furia  matta 
Le  belle  coltri  a Plato  superbamente  imbratta: 

Ma  l’Ateniese  Saggio,  che  sulle  vie  del  vero, 

Su  i socratici  vanni  s’  estolle  col  pensiero , 

Con  un  rito  da  scherno,  che  turba  e che  confonde. 

Al  poiluto  filosofo  motteggiando  risponde,  ec.  ec. 

Vi  copierò  il  resto  di  questa  epistola  , egualmente 
che  il  cominciamento , quando  l’avrò  fatta  tutta  a 
mio  modo , il  ebe  forse  non  sarà  mai.  Ma  a un 
don  Francesco,  che  è tanto  invasato  dalla  smania 
poetica,  ini  pareva  tempo  di  scarabocchiargli  quat- 
tro de’  miei  versi  per  allungar  almeno  una  lettera. 
Ringraziatemi  di  questa  mia  attenzione;  salutatemi 
donna  Marianna  e donna  Carlina  cordialissima- 
tneute,  e tutta  la  casa  Imbonali,  e il  Passerotti,  e 
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il  Balestrieri,  e il  Parini,  e il  Soresi,  che  vorrei  mi 
mandasse  la  mia  grammatica  inglese,  se  se  gliene 
presentasse  occasione  j e i due  Villa,  e tutto  il  re- 
sto degli  amici.  Addio. — -Dite  al  Franchetti  che  lo 
saluto  anche  lui,  e che  mi  saluti  il  Paganini  con  la 
moglie.  Fatemi  schiavo  a mamma  vostra,  e fate 
che  il  pà  guarisca  bene  di  quel  male  che  s’è  fatto 
alla  gamba  tornando  da  donna  Peppa,  di  cui  di- 
temi qualcosa  egualmente  che  di  donna  Vincenza. 


LETTERA  XXX11  <*). 

Allo  stesso. 


Di  Venezia,  li  >4  maggio  1763. 

Don  Francesco  mio.  — Scritta  e suggellata  rin- 
chiusa, mi  giunge  un'altra  vostra  degli  undici,  in 
risposta  della  quale  vi  dico  che  se  il  dottore  Smit 
mi  vuol  fare  il  favore  intiero,  deve  dirmi  chi  è il 
curioso  che  desidera  saper  di  me  e de'  fatti  miei. 
Procurale  un  poco  di  cavargli  destramente  questo 
segreto  di  bocca.  Se  andate  a Torino,  v’auguro  che 
la  mia  patria  vi  piaccia  più  che  non  piace  a me. 
Là  ho  un  fratello  che  si  chiama  Filippo,  e che  sta 
alla  Misericordia  in  faccia  alla  contessa  Marriniana.. 
Se  vi  occorrerà  cosa  alcuna  da  lui  come  pratico 
del  paese,  cercatene  conto,  ch'egli  vi  servirà  co- 
me si  conviene,  e a tale  effetto  gli  faccio  motto 
oggi  dell'andata  vostra.  Non  so  che  mi  dire  di  que' 
vostri  misteriosi  amori,  che  mi  confidate  sempre  a 
mezza  bocca  per  farmi  mattamente  sghiribizzare. 
Che  capriccio  è questo  vostro?  Che  diavolo  volete 
voi  dire  quando  mi  dite  che  nè  vanità  nè  danaro 

l*)  Inedita. 
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non  vi  cagioneranno  mai  felicità  ? Vorreste  voi  for- 
se sposare  alcuna  che  non  sia  nè  nobile  nè  ricca  ? 
Per  dio , mi  farete  pensare  allo  sproposito,  come 
avete  già  operato  una  volta,  se  non  tacete  o se  non 
parlate  più  chiaro,  chè  io  non  so  indovinare  altro 
che  gli  spini  al  tasto.  State  allegramente,  ch’io  so- 
no di  nuovo,  ec. 

LETTERA  XXXIII  ('). 

Allo  stesso. 


Dì  Venezia,  il  3 giugno  1763. 

Don  Francesco  mio.  — Io  vi  scrissi  due  settima- 
ne fa;  e se  non  vi  scrìssi  sabhato  passato,  gli  è 
perchè  vi  credeva  a Torino,  d’onde  aspettava  vo- 
stre lettere,  e dove  mio  fratello  Filippo  v’aspet- 
terà per  darvi  un  bel  bacio  in  nome  mio.  Sicché 
voi  siete  da  biasimare  a questo  tratto,  e non  io; 
ed  a me  tocca  il  fare  la  dolente  nenia  sulla  vostra 
crudeltà  che  vi  rattiene  due  settimane  intere  dallo 
scrivermi.  E poi  invece  di  continuare  il  discorso 
cominciato,  e dirmi  se  durate  tuttavia  nel  pensie- 
ro d’andare  a Torino  o se  lo  avete  deposto,  voi 
v’  immergete  nella  maladetta  poesia  sino  agli  oc- 
chi, e me  ne  mandate  una  lettera  piena  tanto  della 
stampata  quanto  delia  manoscritta,  e per  giunta 
mi  scrivete  ancora  perentoriamente  che  vi  prepari 
un  componimento  per  nozze,  e che  vi  dica  il  pa- 
rer mio  su  quella  gran  poesia  stampata  e mano- 
scritta che  mi  mandate , tutta  opera  e fatica  del 
celebre  soprallodato  signor  don  Francesco  Carca- 
no.  Oh  mi  fareste  beu  dire  quella  parola  con  tre  x, 

(*)  Inedita  da  A proposito  mi  scordava , cc.  sino  alla  fine 
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se  non  basta  con  due  z,  volendomi  tirare  a viva 
forza  ne’  versi,  che  muladetto  sia  Apollo  c chi  gli 
diede  da  poppare  per  la  prima  volta!  1 vostri  versi 
vi  saranno  stati  lodati  in  piena  accademia:  non  vi 
basta?  E per  la  canzone  o sonetto  per  nozze,  pos- 
s’ io  perdere  tutti  i capegli  del  tupé  se  la  volessi 
fare  neppure  per  la  stessa  regina  Talestri  che  me 
ne  pregasse  ginocchione 

Ho  caro  ch’abbiate  finalmente  ricevuto  quel  Cor- 
nelio o que’  pezzi  di  cielo,  come  dite  voi.  Canchero 
venga  a que’  pezzi  di  cielo  che  m’hanno  fatto  tan-  i 
to  vergognare  nel  rileggerli , trovandoli  tanto  ne- 
gligentemente e giovanescamente  scritti!  Se  poi  vo- 
lete che  il  Sola  mi  paghi  i quattro  ducati  d’argen- 
to, mandate  l’ordine  a me,  e non  a lui,  perchè 
sua  signoria  non  ha  qui  nome  di  voglioso  pagato- 
re, e dicono  che  abbia  una  coscienza  tale  da  non 
pagare  se  non  chi  gli  sfodra  un  bei  pezzo  di  carta 
che  canti  sulla  faccia. 

Che  diavolo  sarà  ella  quella  novaccia  che  mi  da- 
rete quest’ altra  settimana?  Che?  perduta  una  per- 
sona che  amate  ! Ve’  che  perdita  da  esserne  com- 
patito a briglia  sciolta!  Io  ho  in  certo  modo  per- 
duto tutti  voi  altri  Milanesi,  che  mi  eravate  a uno 
a uno  tanto  cari  quanto  quella  persona  è cara  a 
voi,  e mi  sono  gravemente  ammalato  per  l’affanno 
che  ne  provai , e ne  sono  tuttavia  inconsolabile  ; 
eppure  chi  m’ha  compatito?  chi  se  n’è  doluto? 
Quasi  nessuno,  perchè  i nostri  dispiaceri,  i nostri 
dolori,  gli  affanni  nostri  non  sono  vivamente  sen- 
tili da  altri  che  da  noi  : e però  io  voglio  fare  co- 
me fanno  tutti  gli  altri,  e dirvi  clic  se  sentite  af- 
fanno per  separazione  da  alcuna  cara  persona,  vo- 
stro danno.  Vedete,  don  Francesco,  che  boccone 
di  Caligola  mi  vado  facendo!  Fuor  di  burla:  mi 
dorrebbe  esser  certificato  nell’  opinione  che  ho  di 
Giretti,  Lelt.  cc.  Voi.  II.  5 
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voi,  cioè  che  v’ abbiale  un  cuore  tenerissimo.  Ub, 
la  brulla  e tormentosa  cosa  che  gli  è l’avere  un 
cuore  tenerissimo!  Credetelo  a me,  che  pur  trop- 
po son  dottore  in  questa  materia. 

A proposito  mi  scordava  di  pregarvi  d’  un  ser- 
vizio. Un  certo  signor  Ilolford,  console  Britannico 
iu  Genova,  ha  consegnali  per  me  certi  libri  inglesi, 
provenienti  da  Londra,  a un  mulattiere  chiamato 
Frasi,  di  cui  troverete  conto  a codesta  dogana. 
Quel  Console  m’  ha  mandati  que’  libri  a Milano  , 
credendomi  ancora  in  Milano.  Di  grazia  , cercate 
conto  di  quel  mulattiere,  fatevi  consegnare  que’  li- 
bri, pagando  que’  pochi  soldi  che  colui  vorrà  per 
il  porto,  e poi  cercate  congiuntura  di  mandarmeli 
qui,  che  vi  avrò  questa  obbligazione  di  più.  Addio. 


LETTERA  XXXIV  (’). 

Allo  stesso. 


Di  Venezia,  li  i5  giugno  1763. 

Don  Francesco  carissimo.  — Credo  che  oggi  avrò 
dalla  posta  il  pacchetto  libri  inglesi , e se  non  ve 
ne  scrivo  altro  in  piè  di  questa,  sarà  segno  che  gli 
avrò  ricevuti.  Vi  ringrazio  dell’  incomodo  datovi  e 
della  spedizione  franca.  M’ immagino  però  che  la 
salsa  abbia  costata  più  del  pesce , c potevate  pur 
aspettare  qualche  congiuntura,  chè  se  aveste  anche 
tardato  un  poco,  non  avrebbe  significalo  un’acca. 
Se  volete  ritirare  la  mia  patente , fatelo.  Vi  dico 
bene  che  son  guarito  da  un  pezzo  di  queste  fan- 
ciullaggini accademiche,  ohe  tali  le  considero  quan- 
do si  ha  in  vista  l’onore.  Le  accademie  sono  buone 

l*)  Inedita. 
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qunnd’uno  è presente*,  perchè  allora  un  galantuo- 
mo studioso  ha  sicurezza  di  trovare  in  certe  ore 
degli  altri  studiosi  galantuomini  ragunati  in  un  da- 
to luogo,  co’  quali  può  consumare  qualche  po’  di 
tempo  con  soddisfazione.  A chi  è lontano  un'  ac- 
cademia non  è nulla. 

Della  vostra  naufragata  barca  amorosa  non  oc- 
corre più  affannarvi.  D.  M.è  d’un  altro,  e non  me- 
riterebbe quella  stima  su  cui  è fondato  l’ amor  vo- 
stro, se  tutti  i suoi  futuri  pensieri  non  si  concentras- 
sero in  quell’ altro,  di  cui  la  Providenza  l’ha  fatta; 
sicché  sbrigatevi  a volger  il  pensiero  altrove , e fa- 
tela finita,  chè  cosi  hanno  a far  gli  uomini. 

Le  due  tende  hanno  costato  un  ducato  d’argento 
con  mille  ciance.  Non  vi  scaldate  il  capo  a far  so- 
netti collerici,  che  direte  degli  spropositi  per  imi- 
tare degli  autori  troppo  sporchi.  Due  parole  severe 
a un  parassito  che  vi  mangia  e che  vi  lacera  insie- 
me, o un  sorriso  amaro,  o un’occhiata  virile  fa- 
rebbero meglio  effetto  che  non  cento  sonetti  alla 
berniesca.  Voi  sapete  coni’ io  son  fatto,  onde  scu- 
serete questa  mia  rustica  libertà.  Baciate  per  me  le 
mani  alle  vostre  sorelle,  e state  sano  e lieto.  Addio. 


LETTERA  XXXV  (*). 

Allo  stesso. 


Di  Veneiii,  lì  a luglio  t-G3. 

Don  Francesco  carissimo.  — Che  miracolo  che 
oggi  sono  senza  vostre?  Forse  avrete  voluto  far 
patta  meco  per  lo  spaccio  passato,  e la  vendetta 
è una  bella  cosa.  Ho  ricevuto  que’  libri  inglesi.  Ho 


(*)  Incelila. 
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ricevuto  dopo  una  settimana  di  stento  que’  quat- 
tro ducati  del  Sola;  ma  dite  al  Mauro  che  non  dia 
più  di  questi  ordini  a quel  suo  ladro  di  corrispon- 
dente che  paga  in  soldoni  per  poter  rubare  un  sol- 
do per  ducato.  Davvero  che  quel  Sola  è un  gran 
briccone,  e io  ve  l’aveva  accennato  subito  che  mel 
nominaste  quattro  o cinque  mesi  fa;  ma  voi  siete 
innamorato,  e badate  poco  a qualche  paragrafo  che 
vi  viene  scritto.  Ho  però  data  a quel  ladro  una  di 
quelle  strapazzate  in  iscritto  che  si  devono  dare  a’ 
mariuoli  e pelamantelli  come  egli  è.  Spero  che  non 
passerà  quest’  altra  settimana  senza  che  si  dia  prin- 
cipio alla  stampa  del  secondo  tomo  del  mio  Viag- 
gio. Sarete  voi  contento  allora?  Oh  oh,  avete  voi 
saputo  che  il  Borga  ha  rubato  i denari  al  corriere 
che  lo  conduceva  in  Milano,  e che  fu  trovalo  col 
furto  addosso,  e che  non  fu  che  una  mal  intesa 
pietà  veneziana  che  l’ha  salvato  dalla  prigione? 
Qui  non  si  parla  d’  altro  che  di  quella  sua  infame 
avventura.  Sarebbe  bella  che  colui  trovasse  modo 
di  far  impiccare  un  prevosto  o tosto  o tardi.  Se 
non  sapete  quell’avventura,  scrivetemelo,  che  ve 
la  manderò  per  esteso.  Avvertite  gli  amici  che  si 
guardino  da  quel  briccone , che  ruba  un  benefat- 
tore che  l’ ha  tenuto  sci  mesi  in  casa.  Addio. 


LETTERA  XXXVI  (*). 

Allo  stesso. 


Di  Venezia,  li  9 luglio  1763. 

Carissimo  don  Francesco.  — Eccovi  la  storia  del 
Borga.  Costui  contrasse,  raolt’anni  sono,  amicizia 

(*)  Indili». 
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con  un  corriere  veneto  chiamato  Milesi.  Questi  lo 
invitò  più  volte  amichevolmente  a venire  a Vene- 
zia, offerendogli  casa  sua  caso  che  mai  qui  venisse. 
Quando  il  Borga  ebbe  rubata  la  borsa  a me , e 
avuti  quaranta  zecchini  in  dono  dal  generoso  Ve- 
nini,  venne  (jui,  come  sapete,  e andò  ad  alloggiare 
in  casa  dell’antico  Miltsi,  che  nori  si  può  dire 
quanto  lo  accarezzò  per  sei  mesi  interi.  In  que’  sei 
mesi  cercò  il  Borga  di  qui  impiegarsi , senza  più 
pensare  alla  sua  cura  di  Leprenno  ; ma  riuscitogli 
vano  ogni  tentativo,  si  risolvette  di  tornare  a quel 
bel  paese  che  produce  de’ Pietri  Venini,  e il  cor- 
riere Milesi  se  lo  prese  in  sedia  per  condurlo  a Mi- 
lano. Giunti  all’osteria  in  Verona,  il  Milesi  si  tolse 
una  tracolla  di  cuojo  che  porta  al  collo  per  viag- 
gio, la  chiuse  in  una  sua  valige  e poi  uscì  dall’o- 
steria per  faccende.  Il  Borga  andò  subito  alla  va- 
lige, l’aperse  con  rottura  di  catena,  ne  cavò  la  tra- 
colla , la  tagliò  in  fondo,  e ne  trasse  una  borsa  in 
cui  v’  erano  più  di  mille  lire  veneziane,  parte  in 
zecchini  e parte  in  ducali  d’ argento.  Il  Milesi  tor- 
nò all’osteria,  e accingendosi  a partire  trovò  la  va- 
lige aperta,  trovò  la  tracolla  tagliata,  e trovò  che 
la  borsa  era  sparita.  Pensate  se  fece  romore.  Cerca, 
esamina,  indaga,  finalmente  e da  lui  e 'dall’  oste  e 
da  tutti  que’  che  erano  concorsi  al  romore  si  con- 
chiuse che  altri  che  il  Borga  non  poteva  aver  fatto 
il  furto.  Ci  vollero  sei  ore  di  disputa  e di  minacce 
prima  di  poter  indurre  il  ladro  a confessarsi  ; ma 
facendo  il  Milesi  e l’  oste  le  viste  di  farlo  carcera- 
re, finalmente  il  briccone  fu  indotto  a confessarsi 
ladro,  e implorare  misericorJia.  Si  cavò  da  molte 
parti  dell’  abito  i zecchini  che  erano  nella  rubata 
borsa , ma  la  borsa  stessa  co’  ducati  che  v’  erari 
dentro r colui  disse  d’ averli  gittali  nell’Adige,  non 
potendo  comodamente  nascondersegli  addosso,  co- 
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me  avea  fatto  i zecchini  llestituiti  i zecchini,  fece 
al  Milesi  una  ricevuta  del  resto  in  argento,  obbli- 
gandosi con  quella  alla  restituzione  tosto  che  po- 
tesse, c così  il  Milesi  lo  lasciò  in  sua  malora,  con 
poca  speranza,  coinè  ben  potete  supporre,  di  ria- 
ver mai  più  i suoi  ducati  d’argento.  Così  il  Borga 
scappò  fortunatamente  d’ esser  posto  in  prigione, 
e così  per  la  mal  intesa  pietà  del  Milesi  potrà  com- 
mettere in  avvenire  de’  nuovi  furti;  ma  io  che  so 

3uanto  l’usar  pietà  a’  tristi  sia  di  danno  al  raon- 
o,  ho  voluto  avvertir  voi,  e per  mezzo  vostro 
tutti  i comuni  amici  che  il  Borga  è un  ladro,  on- 
de noi  vi  lasciate  più  bazzicare  intorno  in  alcun 
modo. 

Vi  ringrazio  della  patente  che  avete  pur  voluto 
procurarmi,  quantunque  io  non  voglia  più  in  mo- 
do alcuno  esser  poeta.  Non  iscrivo  oggi  sul  fatto 
di  D.  M.  Potrebbe  darsi  che  lo  facessi  sabato  pros- 
simo. Se  però  un  innamorato  fosse  suscettibile  di 
consiglio , vi  vorrei  consigliare  a non  pensare  al- 
trimente  a questa  faccenda,  e a non  voler  mangiar 
montagne.  Se  avete  contro  papà  e mamma,  se  non 
avete  D.  M.  e i suoi  dalla  vostra,  a che  travagliarvi 

Fiù  ? Leggete  pure  que’  libri  di  Torino  con  lutto 
agio,  ma  non  me  li  mandate  per  la  posta  come 
siete  solito  fare , che  non  è giusto  che  paghiate  il 
porto  voi,  ed  io  non  ho  danari  da  buttar  via  in 
cose  di  così  poco  momento.  Ch’io  li  abbia  un  mese 
prima,  un  mese  dopo,  non  importa,  e non  vi  man- 
cheranno congiunture  di  mandarmeli  senza  spesa. 
State  sano  e state  lieto,  e avvertite  fra  gli  altri  il 
buon  Balestrieri  che  non  dia  ricetto  al  ladro,  come 
già  fece,  onde  non  rubi  anche  a lui.  Addio. 
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LETTERA  XXXVII.  {Estratto). 

///  dottor  Giambattista  Chiaramonti.  — Brescia. 

Di  Venezia,  il  a novembre  i^63. 

Signor  Chiaramonti. — Lasciate  l’Illustrissimo  e 
le  cerimonie,  e poi  scrivetemi  quanto  volete,  che 
sarete  il  benvenuto ; altrimenti,  no.  Siete  stato  a- 
tnico  del  mio  Tanzi,  lo  siete  del  mio  Mazzuchelli, 
e la  vostra  lettera  ini  dice  che  avete  buon  gusto  in 
lettere;  ed  ecco  tre  qualità  che  bastano  perchè  sia- 
te de’  miei,  senza  contare  neppure  quella  propen- 
sione che  avete  per  me....  Spero  che  quel  galan- 
tuomo del  Mazzuchelli  avrà  preso  pel  suo  verso  il 
terzo  foglio  o Numero  della  Frusta.  Sono  stalo  un 
po’  crudele  col  Bonfadio;  ma  mi  par  pure  che  le 
mie  ragioni  contra  esso  sieno  chiare.  Quando  ver- 
rò alla  Vita  dell’Aretino,  quel  gentil  Conte  sarà 
contento  di  me,  perchè  in  quella  Vita  ha  fatto  più 
uso  della  sua  testa,  che  non  di  quella  del  Crescim- 
beni  che  era  sghangherata. 

Io  non  intendo  poi  che  la  Frusta  abbia  a sup- 
plire agli  altri  tre  tomi  delle  mie  Lettere.  Già  sa- 
pete che  in  Milano  la  prepotenza  e l’ asinaggine 
congiunta  insieme  m’impedirono  di  tirar  avanti  la 
stampa  di  queste  Lettere.  Ma  già  il  secondo  tomo 
d’esse  è stampato,  e fra  pochi  dì  si  vedrà  anche 
in  Brescia. 

Salutatemi  cordialmentedl  mio  soave  Mazzuchel- 
li, e ditegli  che  non  sia  in  collera  pel  mio  terzo 
Numero.  Fatemi  anche  schiavo  alla  sua  Dama  e al 
resto  della  sua  dolce  famiglia.  A dispetto  del  Cre- 
scimbeni  non  passerà  forse  un  anno  che  tornerò 
a visitare  le  lepri  di  Celiverghe.  Ditemi  qualche 
cosa  del  conte  Duranti  e di  don  Marco  Capello. 
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Se  mi  giudicate  buono  a qualcosa,  fate  capitale  di 
me,  e abbiale  meglio  opinione  del  vostro  scrivere 
che  non  mostrale  d’ averne  nella  vostra  cerimo- 
niosa lettera.  Addio. 


LETTERA  XXXVIII.  (Estratto). 

Allo  stesso. 

Di  Vrnrzia,  il  18  novembre  1763. 

Io  non  voglio  andarmi  ad  imbrogliare  cogli  ere- 
di del  libra jo  Pianta.  So  d’aver  consegnate  a quel- 
l’uomo dieci  copie  del  primo  tomo  delle  Lettere 
Familiari,  e dovergliene  fatte  mandare  altre  cin- 
quanta dal  signor  GiosefTo  Baldassare  Scorza  se- 
gretario della  Ferma  in  Milano.  Se  di  tali  sessanta 
copie  eglino  vogliono  pagarmi,  bene;  se  no,  se  le 
tengano  col  buon  prò.  Almeno  volessero  distribuir- 
le gratis  a gente  a cui  vi  fosse  da  sperare  che  ve- 
nisse voglia  di  comprare  il  secondo  tomo  e gli  al- 
tri che  usciranno  a suo  tempo.  Se  conoscete  alcu- 
no di  quegli  eredi,  fatemi  il  piacere  di  domandar 
loro  cosa  intendono  di  far  meco .... 

A voi  poi,  il  mio  caro  e gentil  signore,  permet- 
tete eh’  io  dia  un  consiglio.  Abbiate  buona  opinio- 
ne di  voi  stesso,  e rispettate  il  vostro  proprio  sa- 
pere, se  volete  clic  gli  altri  facciano  lo  stesso.  In 
fatto  di  lettere  non  istà  male  una  certa  nobile  ar- 
roganza. Vedo  dalle  vostre  due  lettere  che  sapete 
scrivere,  onde  non  è necessaria  tanta  modestia.  La 
modestia  mi  piace,  e credo  di  adoperarla  nel  mio 
operare;  ma  quando  piglio  la  penna  in  mano,  scri- 
vo senza  paura,  che  tanto  vale  quanto  dire,  che 
scrivo  senza  modestia:  scrivo  perchè  mi  credo  ca- 
pace di  farlo  bene.  Fate  così  voi  pure.  Vi  ringra- 
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zio  delle  lodi  che  date  al  mio  Elogio  del  Metasta- 
si e al  Terremoto.  Credo  anch’io  che  sieno  due 
pezzi  di  scrittura  ben  pensati  e ben  lavorati.  Del 
Boufadio , cioè  del  suo  scrivere  italiano,  mi  parve 
in  coscienza  di  non  poter  dire  di  meno  di  quel  che 
ho  detto;  e quando  io  parlo  d’un  autore,  mi  con- 
siglio sempre  colla  mia  coscienza.  Così  facessero 
lutti  quelli  che  si  fanno  a giudicare  di  cose  lette- 
rarie ! L’ articolo  dell  'Apparizione  non  farà  forse 
piacere  a quel  frataccio  ignorante  che  m’ha  man- 
dato quel  foglio  cosi  intitolalo,  che  non  è altro  che 
un’infame  invettiva  contro  i Gesuiti,  e quel  che 
più  mi  spiacque,  contro  il  cardinale  Bellarmino.  Al 
Chiari  voglio  certamente  misurare  quattro  frustate 
delle  più  severe.  Colui  è proprio  il  vituperio  della 
vostra  Brescia  e di  tutta  Italia.  Credo  che  in  que- 
sto siate  della  mia  opinione.  Baciate  il  Mazzuclielli 
per  me.  Addio. 


LETTERA  XXXIX.  (Estratto). 

A don  Francesco  Corcano.  — Milano. 


Di  Venezia,  il  q4  dicembre  1^63. 

Diascane,  che  non  vi  dia  l’animo  d’indovi- 
nare se  quelle  letterine  della  Frusta  sono  finte  o 
reali?  Per  vostra  soddisfazione  sappiate  che  finora, 
tratte  le  citazioni  necessarie  da  questo  o da  quel 
libro,  tutto  è d’ Aristarco,  che  va  con  queste  in- 
venzioncelle  tentando  di  variare  i piatti  in  tavola 
a’ leggitori;  ma  questo  non  va  detto  a anima  nata, 
altrimenti  si  toglie  il  piacere  altrui  di  speculare.  Ad 
altri  che  a voi  Aristarco  non  direbbe  questo  suo 
segreto.  L’oda  di  Sathim  Mun  Gabner  ha  fatto  im- 
pazzare un  Bibliotecario  della  Vaticana  a Roma, 
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cercando  quell’  autore  tra  i manoscritti  arabi , e 
dandosi  al  diavolo  di  non  trovarlo.  Ridete  anche 
voi  la  parte  vostra  ; ina,  torno  a dire,  non  mi  sco- 
prile. 


LETTERA  XL  (*). 

Ad  uno  dei  principali  Signori  di  Venezia. 

39  dicembre  1^63. 

Eccellenza.  - — Non  potendo  venire  in  persona 
pel  mio  male  al  piede,  vengo  con  lo  scritto  a sup- 
plicare V.  E.  di  leggere  l’ inchiusa  copia  di  lettera 
che  scrivo  al  signor  marchese  Tanucci , al  quale 
sono  tre  settimane  che  ne  scrissi  un’  altra  per  pro- 
vargli che  con  troppa  severità  è stato  a Napoli  in- 
terpretato un  passo  della  mia  Frusta.  Ho  saputo 
che  quel  signor  Marchese,  prima  però  che  potesse 
ricevere  la  mia  prima  lettera,  ha  ordinato  al  signor 
conte  Finocchietti  di  presentare  un  memoriale  con- 
tro di  me,  come  persona  che  ha  con  quel  passo  of- 
fesa la  maestà  del  suo  Re;  la  qual  cosa  io  non  darò 
mai  per  concessa,  non  solo  perchè  concederei  quel- 
lo che  so  in  coscienza  non  esser  vero,  ma  perchè 
è evidente  che  farei  ingiuria  ai  Revisori  asseghatimi 
daH’Eccellentissimo  Magistrato,  il  quale  avendo  col 
suo  solito  inerrabile  giudizio  scelto  uomini  capacis- 
simi di  giudicare  se  una  cosa  sia  contro  a’  Prin- 
cipi o non  lo  sia,  non  si  ha  neppur  da  supporre 
in  esso  suscettibilità  di  giudizio  non  retto. 

E da  sperare  che  questa  mia  seconda  lettera  con- 
vincerà il  signor  Marchese,  che  l’interpretazione  da 
lui  fatta  fu  soverchiamente  severa.  Ma  checché  egli 
si  risolva  e checché  qui  si  determini,  io  mi  sotto- 

(*)  Tratta  dalla  Vita  scrìtta  dal  baroDC  Custodi. 
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metterò  sempre  alacremente,  nè  farò  mai  altro  die 
stupirmi  come,  per  una  freddura  che  non  meritava 
il  moto  di  una  mosca,  si  sia  mosso  contro  di  me 
quel  savio  e dotto  signor  Marchese,  e con  armi 
così  possenti,  come  ha  fatto.  Soggiugnerò  ancora  a 
V.  E.,  che  avendomi  anche  questo  illuminatissimo 
Ministro  del  mio  naturai  Sovrano  fatto  motto  di 
questa  faccenda ,,  m’  ha  fatto  venire  in  pensiero  di 
scrivere  a qualche  membro  del  ministero  di  Tori- 
no, e di  mandargli  pur  copia  di  questa  stessa  let- 
tera di  cui  ardisco  mandar  copia  a V.  E.,  colla  fi- 
ducia che  l'innocenza  mia  sull'accusa  datami  sia 
più  capita  nella  mia  patria,  che  non  l’è  finora  stata 
a Napoli.  Sono  colla  più  sommessa  venerazione,  eo. 


LETTERA  XLI  (*). 

Al  signor  Marchese.  Tanucci  Ministro  di  Stato 
di  S.  M.  il  Re  di  Napoli. 


Di  Venezia , ij  3i  dicembre  tyCA, 

Eccellenza.  — Io  mi  lusingava  che  le  ragioni  da 
me  scritte  a V.  E.  nella  mia  antecedente  dovessero 
persuaderla  che  se  non  col  fatto,  coll’intenzione  al- 
meno io  non  ho  offeso  nè  V.  E.  nè  altri  con  quel- 
lo che  m’è  venuto  detto  nel  Numero  II  del  mio 
periodico  foglio.  Ma  vedo  dagli  effetti  che  mi  sono 
ingannato  nel  mio  supposto,  e che  è stato  dato  or- 
dine al  signor  conte  Finocebietli  di  fare  il  vivo  ri- 
chiamo che  ha  fatto  contro  di  me.  Mi  permetta 
tuttavia  V.  E.  di  rappresentarle  di  nuovo  col  mag- 
gior rispetto,  che  s’io  fossi  anche  d’opinione  non 
essere  lo  studio  delle  antichità  d’estremo  vantag- 

i 

(*)  Tratta  dalia  Vita  scriUa  dal  barone  Custodi. 
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gio  alla  società  umana,  non  crederei  perciò  di  me- 
ritare maggior  pena  di  quella  d’esser  chiamalo  igno- 
rante da  chi  non  fosse  del  mio  parere,  nè  mi  sem- 
brerebbe che  fosse  un  operare  secondo  le  regole 
della  giustizia  il  farmi  per  una  tale  particolare  mia 
opinione  passare  per  reo  di  Stato  o d’eresia,  non 
essendo  le  opinioni  letterarie  state  mai  riputate 
misfatti  enormi  in  alcun  paese,  ch’io  sappia.  La 
cosa  sta  però,  che  io  non  ho  fatto  altro  nel  detto 
mio  foglio  che  mettere  in  burla  un  autore  che  ha 
scritto  un  grosso  tomo  sopra  una  assai  poco  im- 
portante iscrizione,  insinuando  nello  stesso  tempo 
alla  pluralità  de’  nostri  studiosi  paesani  di  non  im- 
mergersi con  tutte  le  loro  facoltà  mentali  in  uno 
studio  così  pieno  d’incertezze  e di  dubbj  , qual  è 
quello  delle  antichità;  additando  (e  sull’onor  mio 
per  puro  accidente,  anziché  a disegno)  come  gente 
da  poco  quelli  che  si  perdono  a comporre  volumi 
intorno  alle  lucerne  d’industria  e a’  chiodi  d’ Er- 
colauo.  Chi  m’avesse  detto  che  oer  un’inezia  di 
questa  sorte,  per  un  frizzo  buttai  > giù  da  galoppo, 
me  n’avesse  a venire  tanta  tempesta  addosso!  Che 
me  n’avesse  a venire  non  solo  la  sospensione  d’un 
foglio  che  può  contribuire  al  mantenimento  mio  e 
d’altrui,  ma  che  me  ne  dovesse  venire  altresì  l’or- 
renda accusa  di  mal  affetto  e di  poco  rispettoso  ad 
alcuno  de’  principi  più  grandi  che  s’  abbia  il  mon- 
do! Nientedimeno  la  perdita  della  spesa  già  fatta 
nello  stampare  i miei  fogli,  e quella  di  qualche  van- 
taggio che  me  ne  potesse  venire  da  essi , io  non  la 
valuto  gran  cosa;  che  la  perdita  di  quella  spesa, 
benché  pet  me  non  indifferente,  devo  pur  consi- 
derarla come  cosa  di  nessun  momento;  tanto  più 
che  non  mi  si  torrebbe  con  la  sospensione  di  que’ 
profitti  quel  po’  d’ingegno  che  Dio  m’ha  dato,  e 
che  potrei  presto  volgere  ad  altre  occupazioni  di 
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egual  utile.  Valuto  bene  quel  male  infinitamente 
più  grande  che  di  tale  sospensione  mi  verrebbe; 
vale  a dire  l'universal  taccia  di  mal  affetto  e di 

Eoco  rispettoso  ai  monarchi  e ai  principi  venera- 
iiissimi.  Questo  è quello  a che  io  devo  riguarda- 
re, e questo  è quello  che  non  avrei  stoichezza  ba- 
stevole per  soffrire  con  silenzio  e con  rassegnazio- 
ne, perchè  lo  stoico  silenzio  e la  rassegnazione  do- 
po una  così  grave  taccia  m’indicherebbono  reo  d’un 
troppo  gran  delitto  in  faccia  a S.  M.  Napoletana, 
che  nessun  pensiero  di  mortale  ardirebbe  d’ offen- 
dere; e in  faccia  di  un  Re  di  Spagna  che  io  venero 
ossequiosamente  sopra  tutti  gli  eroi  dell’età  nostra, 
e in  faccia  di  un  Infante  duca  di  Parma,  dal  quale 
non  sono  due  mesi  che  ho  ricevuta  una  grazia  se- 
gnalata (*);  e in  faccia  della  nostra  Duchessa  di  Sa- 
voja,  il  di  cui  magnanimo  Sposo  ha  da  tant’anni 
la  clemenza  di  guardarmi  con  occhio  realmente  be- 
nigno. Questi,  Eccellenza,  questi  sarebbero  pesi  so- 
verchi, e ch’io  non  potrei  portar  tacito  c rasse- 
gnato, non  potendo  neppur  per  un  momento  con- 
fessarmi reo  d’aver  oltraggiata  V.  E.  come  Presi- 
dente dell’Accademia  Ercolana , perchè  V.  E.  io  la 
stimo  e l’onoro  da  molto  più  tempo  eh’ Ella  non 
s’immagina;  nè  vorrei  neppure  ammettere  d’aver 
offeso  monsignor  Bajardi,  della  di  cui  vasta  lette- 
ratura io  faccio  quel  caso  che  tutti  gli  studiosi  deb- 
bono fare.  Dorrammi  però  assaissimo,  se  sarò  dalla 
mia  mala  sorte  costretto  a fare  la  minima  apologia 
delle  mie  azioni  e delle  intenzioni  mie  su  questo 
proposito,  e se  vedrò  pigliar  corpo  a un’ombra  che 
di  sua  natura  è un’ombra , e che  doveva  o dovreb- 
be sempre  essere  un’ombra.  La  fatalità  si  prende 

(*)  La  soppressione  della  ristampa  della  Frusta  Letteraria,  clic 
s’era  intrapresa  da  un  librajo  di  Parma  ( Nota  dell’ edizione  ili 
Milano , iettò). 
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ora  giuoco  di  me  come  talvolta  fa  d’altri,  e mi  fa 
trovare  in  un  laberinto  dove  altri  non  si  troverebbe 
che  in  una  strada  piana.  V.  E però  potrebbe  con 
un  solo  suo  generoso  cenno  dispellere  quel  nembo 
che  la  mera  accidentalità  m’ha  soffiato  contro,  e 
così  impegnare  l’eterna  vivissima  gratitudine  d'uno 
che  vorrebbe  pur  ottenere  l’onore  di  dirsi  ad  ogni 
costo  e per  sempre , ec. 


LETTERA  XLII.  (Estratto). 

A don  Francesco  Carcano. 


Di  Venezia,  il  primo  del  17G4. 

. .. , Torno  all’Angioletta  (Gozzi)  che  jersera  mi 
ha  sorpreso  con  una  gentil  visita,  che  mi  ha  fatto 
ringraziare  il  mio  mal  di  piede.  Se  sapeste  quante 
belle  qualità  possiede  oltre  alla  signorilissima  per- 
sona e al  gentil  visol  Canta  con  più  bella  voce  di 
•piante  io  n’  abbia  sentite,  suona  il  cembalo  assai 
bene,  balla  con  una  grazia  da  Serafino,  intende  la 
poesia  e scrive  qualche  coselta,  ma  la  straccia  poi 
subito)  disegna  maestrevolmente,  parla  ben  fran- 
cese, e intende  già  molto  d’inglese.  Lascio  andare 
che  l’ago  lo  maneggia  coni’ io  la  penna;  e poi  una 
modestia,  una  dolcezza,  un  giudizio,  una  condotta 
che  no,l  si  finirebbe  di  dire.  Eppure  tanto  merito 
in  questo  paese  di  bruti  non  è conosciuto  da  nes- 
suno. Se  fosse  in  Inghilterra,  avrebbe  squadre  d’a- 
doratori che  farebbono  a gara  per  possedere  tanto 
tesoro.  Ma  lasciamo  di  parlare  di  questa  perfetta 
creatura,  chè  sarebbe  cosa  da  non  finir  mai. 

Della  gente  che  scrive  ad  Aristarco  ve  n’è  di 
molta,  ma  finora  non  ho  vista  cosa  che  non  meriti 
d’ esser  negletta,  eccettuata  una  lettera  d’una  Fille 
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dal  biondo  crine , che  ho  sospetto  sia  fattura  d’un 
certo  mio  cordialissimo  amico  milanese,  il  quale 
spero  non  andrà  in  collera  quando  la  vedrà  stam- 
pata, se  la  troverà  tutta  rifatta,  perchè  Aristarco 
è una  bestiaccia  che  vuole  ogni  cosa  a un  certo 
suo  modo .... 

Per  la  Frusta  mi  è venuto  addosso  un  imbroglio 
grande,  di  cui  vi  dirò  qualche  cosa  forse  sabbato. 
Credo  che  n’  uscirò  con  vantaggio , anzi  che  con 
danno.  Di  grazia  rileggete  tutto  il  secondo  Nume- 
ro, e ditemi  un  poco  se  da  quello  potete  capire 
ch’io  abbia  mortalmente  offesa  una  testa  corona- 
la? Non  si  tratta  di  meno,  ve’! 

LETTERA  XLIII.  (Estratto). 

Allo  stesso. 

hi  Venezia,  7 gonnojo  17(14. 

Non  mi  mandate  più  sonetti,  se  anco  ve  ne 

venissero  degli  altri.  Quello  che  m’avete  mandato 
l’avevo  già  avuto  da  Roma  son  tre  mesi.  Da  que- 
gli sciocchi  di  quegli  Arcadi  ne  ricevo  a dozzine, 
e maladetto  quello  eh’ è buono]  Quegli  asini  non 
fanno  altro  che  far  sonetti , e son  cent’  anni  che 
non  fanno  altro  che  far  sonetti;  ma  perchè  sono 
asini,  non  sanno  ancora  far  sonetti.  Il  diavolo  si 
porti  tanti  perdigiorni.  Scrivano  pure  sonetti;  ma 
prima  ch’io  abbia  finito  di  dire  nella  Frusta,  ci 
vorrà  un  pezzo,  perchè  v’è  troppo  da  dire  dell’a- 
sinaggine di  coloro.  Quello  che  v assicuro  di  voler 
fare,  è che  la  Frusta  farò  che  sia  come  un  fuoco 
che  entri  in  quella  stalla,  che  l’arda  e la  consumi 
sì,  che  tutti  quegli  asini  non  vi  trovino  più  allog- 
gio; e vedrete  che  vi  rerrò  parola. 
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Ho  gusto  d’ avervi  scoperto  per  autore  di  Fitte 
dal  biondo,  ec. , e senza  die  ine  l'abbiate  detto. 
Come  vi  dissi,  l’ho  mutata  tutta,  per  andar  di 
punta  oontra  gli  Arcadi.  Presto  la  vedrete.... 

La  cosa  di  Napoli  è terminata  in  mio  favore, 
onde  la  gamba  di  legno  mi  sta  ora  sotto  più  fer- 
ma di  prima.  V’acchiudo  copia  di  due  lettere  che 
vi  porranno  al  fatto  di  tutta  la  faccenda.  Addio  in 
fretta  anch'io  per  imitarvi.  Manderò  sabbato  pros- 
simo la  canzone  della  Prigione  a donna  Marianna, 
con  patto  che  stia  attenta  a non  v’entrare,  perchè 
le  fanciulle  che  v’entrano,  guai,  se  non  ne  sono 
cavate  poi  dal  Géolier  Imeneo! 


LETTERA  XLIV. 

Allo  stesso. 

Dì  Veneti»,  il  38  genn»jo  1764. 

Sono  in  collera  con  voi,  perchè  voi  mi  avete 
creduto  capace  di  andare  in  collera  con  voi.  Co- 
me ? Voi  mi  fate  un  favore  nel  dirmi  liberamente 
quel  che  pensate  della  Frusta,  e volete  ch’io  sia 
in  collera  con  chi  mi  fa  un  favore?  Ma  lasciamo 
andar  questo,  e mi  basti  dirvi  che  sono  in  collera, 
e che  lo  sarò  sempre  quando  vedrò  che  pensiate 
sì  bassamente  di  me.  Dite  pur  sempre  schietto  quel 
che  pensate,  ch’io  sarò  sempre  quel  Baretti  che 
sapete,  e sarò  sempre  immutabile  come  i decreti 
del  Destino.  Basta  vi  contentiate  ch’io  faccia  poi 
sempre  a modo  mio;  e cosi  vi  dico  ora  che  segui- 
terò a fare  sul  fatto  della  Frusta.  Ho  voluto  nomi- 
nare i libri  d’alcuni  amici,  e ho  detto  d’essi  quello 
che  l’amicizia  deve  soffrire  volentieri,  anzi  aver- 
mene obbligo;  ma  forse  che  alcuno  d’essi  penserà 
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altramente,  e avrebbe  desiderato  che  io  mi  fossi 
taciuto  anzi  ohe  non  dargli  una  turibilata  in  fac- 
cia , come  s*  usa  in  questa  p . . . . Italia.  Il  che  se 
fosse , mi  dorrebbe  per  molte  ragioni  che  non  vi 
W dire,  ma  che  voi  potete  indovinare,  voi  che 
conoscete  che  l’amore  della  società  non  è ancora 
estinto  in  tutti  i cuori  de’  viventi  .... 

Resto  stupito  che  agli  amici  dispiaccia , come 
mi  dite,  ch’io  stampi  alcune  cose  che  lessi  costà, 
sotto  nomi  fìnti  nella  Frusta.  Bisogna  che  que’  ga- 
lantuomini si  credano  ch’io  scriva  la  Frusta  unica- 
mente per  essi.  Se  non  facessi  altro  che  critiche  di 
libri,  la  Frusta  sarebbe  una  seccaggine.  Que’  versi 
e quelle  prose  fanno  varietà.  Una  cosa  è istruttiva, 
l’altra  è dilettevole}  ed  io  vo’che  la  Frusta  sia  una 
cosa  dilettevole  ed  istruttiva  e varia,  e non  una 
cosa  uniforme,  o una  cosa  fatta  secondo  il  parti- 
colar  gusto  e desiderio  di  questo  o di  quell*  ami- 
co  Facile  è il  dire:  bisognerebbe  far  così  o 

così.  Il  punto  sta  nel  pigliar  la  penna  in  mano,  e 
scriver  cose  che  facciano  ardere  d’arrabbiato  amo- 
re o di  arrabbiatissima  ira  le  genti,  senza  lasciar  al- 
tri nell’  indifferenza  che  quelli  dalla  natura  creati 
con  intenzione  di  crear  sassi,  ma  venuti  uomini  per 
isbaglio. 

LETTERA  XLV. 

Al  dottore  Giambattista  Chiaranwnli.  — Brescia. 

Di  Venezia,  il  i.°  febbrajo  17G4. 

Che  diavolo  avrete  voi  detto , Chiaramonti  mio, 
di  quella  bestia  d’ Aristarco  che  ha  lasciato  ire  tan- 
te settimane  senza  rispondere  ? Eppure  vi  potrei 
addurre  delle  scuse  fortissime  di  questa  mia  pigri- 
zia, come  a dire  che  ho  troppo  carteggio  alle  mani} 
Barriti.  Leti.  ec.  Voi.  II.  6 
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che  Io  scrivere  la  Frusta  e il  leggere  i libri  occor- 
renti mi  ruba  troppo  tanto  tempo;  che  ho  avuto 
male  a un  piede,  e sì  grande  per  più  d’un  mese, 
che  mi  tolse  ogni  voglia  del  cuore;  che  fa  freddo 
soverchio;  e in  fine  che  scrivo  sempre  malvolen- 
tieri, se  avessi  anche  a scrivere  delle  ricevute  di 
quattrini  e de’  biglietti  di  rendez-vous  a una  Bella. 
Aggiungete  a lutti  questi  motivi,  ch’io  pensai  nel 
leggere  il  vostro  Giudizio  degli  Scrittori  d' Italia 
di  dirvi  minutamente  le  ragioni  che  non  mi  permet- 
teranno di  farne  uso,  e che  non  avendo  neppur 
oggi  alcuna  frega  di  scarabocchiare,  compendierò 
tutte  in  questa  sola,  che  in  quel  Giudizio  voi  non 
avete  dato  al  Mazzuchelli  quello  che  io  intendo  di 
dargli.  Io  intendo  di  esaminare  i suoi  tomi  ad  uno 
ad  uno,  e spaziare  con  un  po’  più  di  magnificenza 
sui  diversi  pregi  di  quello  scrittore,  e mostrare  fra 
r altre  cose  l’utilità  somma  che  si  può  cavare  dalla 
lettura  di  quella  sua  immensa  opera,  senza  dare  ad- 
dosso così  ferocemente,  come  voi  avete  fatto,  a’  no- 
stri nobili,  senza  lodare  il  Baretti  e senza  vilipen- 
dere il  Bartoli;  non  parendomi  questi  tre  articoli 
da  toccarsi  in  proposito  di  quest’opera,  e massima- 
mente  il  secondo;  non  volendo  io  scrivere  la  Fru- 
sta per  celebrare  l’ opere  mie,  o per  maltrattare 

3uelìe  de’  miei  malevoli.  Oh,  direte,  tu  hai  pure  Io- 
ale  le  tue  Lettere  Familiari,  tu  hai  pure  data  una 
frustata  al  Bartoli?  — Dunque,  rispondo  io,  non  ho 
da  fare  di  nuovo  quello  che  ho  già  fatto.  E poi  se 
ho  lodate  le  mie  Lettere,  l’ho  fatto  seguendo  il 
consiglio  di  Plutarco  che  ne  anima  a lodare  le  no- 
stre buone  qualità  quando  ci  troviamo  fra  gente 
straniera , e questo  era  il  caso  mio  ; che  se  non 
avessi  detto  di  me,  nessuno  l’avrebbe  saputo  nè  a 
Roma,  nè  a Napoli,  nè  in  tanti  altri  luoghi  dove 
io  devo  considerarmi  come  perfetto  straniero,  non 
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si  sapendo  in  que’ luoghi  ch’io  esista,  e ch’io  ab- 
bia la  buona  qualità  di  scrivere  delle  lettere  fami- 
liari degne  d’ esser  lette.  Del  Bartoli  poi  non  voglio 
dire  che  moderatamente  e senza  mostrare  ascino, 
e per  incidenza  anzi  che  a bella  posta,  coinè  ho  già 
fatto,  e non  me  gli  scagliar  addosso  come  fa  l’Ari- 
starco di  Brescia.  Nel  vostro  Giudizio  però  vi  sono 
molte  cose  a mio  modo,  e ne  farò  uso  liberamen- 
te, perchè  secondo  i nostri  patti,  o fatti  o da  farsi, 
tutto  quello  che  mi  scriverete  ha  da  diventare  roba 
mia,  ed  io  l’ho  ad  adoperare  a mio  modo. 

Credo  avrete  a quest’  ora  visto  fino  il  nono  Nu- 
mero della  Frusta.  In  quel  numero  ho  dovuto  par- 
lare d’un  libro  di  Napoli  per  fare  un  po’  d’argine 
alla  furia  d’un  marchese  Tanucci  ministro  onnipos- 
sente in  Napoli,  che  fece  qui  dal  conte  Finocchiet- 
ti,  residente  di  Sua  Maestà  Siciliana,  dare  un  vio- 
lentissimo memoriale  contro  Aristarco  all’  eccelso 
Collegio,  dimandando  soppressione  del  Foglio  e ca- 
stiga all’autore  per  un  passo  del  secondo  Numero 
bestialmente  da  Sua  Eccellenza  Tanticciana  inter- 
pretato. Ma  i savj  Veneziani  m’hanno  fatto  giusti- 
zia , e la  burrasca  orribile  passò  via  senza  danneg- 
giarmi punto.  Mi  rimane  altro  a dirvi?  Non  signo- 
re; onde  addio. 

LETTERA  XLVI  (Estratto  ). 

A don  Francesco  Corcano.  — Milano. 

Di  Venezia,  il  4 febbrajo  1 7^4- 

Val  più  un’onesta  e ben  educata  fanciulla, 

che  non  la  croce  trovala  da  S.  Elena , non  che 
quella  di  Malta;  che  maladette  sieno  queste  inven-  • 
zioni  di  far  pullulare  la  superbia  della  croce,  che 
dev’essere  simbolo  d’umiltà. 
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Di  quell' affanno  che  m’accennate,  e di  cui  io 
congetturo  la  cagione,  non  posso  dirvi  altro,  se 
non  che  ^oche  donne  meritano  d’essere  teneramen- 
te amate  da  un  uomo  onesto.  Experto  crede  Ro- 
berto. Bisogna  avere  un  grano  del  briccone  o del 
pazzo  per  impadronirsi  degli  affetti  d’un  cuor  fem- 
minile- e l'uomo  che  s’acquista  la  stima  d’una  don- 
na, di  rado  si  guadagna  anche  l’araor  di  quella,  per 
una  certa  tempera  stravagante  che  la  natura  ha 
data  al  cervello  di  quel  troppo  amabil  sesso.  Ogni 
regola  ha  le  sue  eccezioni,  lo  so;  ma  a questa  re- 
gola io  son  persuaso  che  poche  eccezioni  troverete, 
se  campaste  gli  anni  di  Matusalemme.  Se  dunque 
siete  innamorato,  o se  v’innamorate,  contentatevi 
della  vostra  Bella  tal  quale  la  sorte  ve  la  manda  ; 
e pesando  i suoi  meriti  co’  suoi  demeriti,  quando 
troviate  che  quelli  vincon  questi,  credetevi  fortu- 
nato senza  cercar  più  in  là,  altrimente  vi  riempi- 
rete senza  prò  l’ immaginazioue  d’acutissimi  e tor- 
mentosissimi spini. 


LETTERA  XLVII  (Estratto). 

Allo  stesso. 

Di  Venezia,  il  17  marzo  1764. 

Don  Francesco  mio,  gli  è forse  vero  che  io  sono 
assai  rigido  nel  giudicare,  ma  gli  è altresì  vero  che 
i nostri  autori  non  sanno  ancora,  come  i Francesi 
c gli  Inglesi,  scrivere  in  modo  da  piacere  ai  dotti 
, ed  agl’ignoranti.  Goldoni  e Chiari  piacciono  a que- 
sti, ed  alcuni  piacciono  agli  altri;  ma  nè  gli  uni 
‘i  nè  gli  altri  hanno  tocco  il  punto  di  perfezione;  ed 
a questa  voglio  provare  d’indurli  colla  severità  del- 
le mie  critiche.  Ma  che  dite  voi  de’  verbi  in  ultimo? 
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volete  voi  che  la  sublimità  dipenda  dalla  disposi- 
zione delle  parole,  die  è cosa  estrinseca,  anzi  clie 
da’  pensieri  che  devono  essere  l’ intrinseco  ? Non  è 
ella  sublime  almeno  in  qualche  parte  la  mia  descri- 
zione del  terremoto,  senza  un  tale  piuttosto  pue- 
rile che  boccaccevole  artifizio?  Siate  sublime  ne’ 
pensieri,  che  presto  sarete  sublime  nelle  espressio- 
ni ; e sieno  piane  pure  ed  umili,  e grammatical- 
mente esposte  quanto  si  voglia Ma 

queste  sono  cose  che  a poco  a poco  anderò  spie- 
gando più  chiaramente  nella  Frusta;  onde  a quella 
vi  rassegno,  e a quella  voglio  che  crediate,  ponen- 
dovi sotto  i piedi  tutti  i pregiudizj,  e ricordandovi 
sempre  che  i nostri  autori  non  hanno  ancora  tro- 
vato il  modo  di  piacere  a’  dotti  e agl’ignoranti;  er- 
go, che  son  cattivi.  Salutatemi  le  Marianne  e le  so- 
relle loro,  che  Dio  le  benedica  tutte. 

P.  S.  Che  è del  Parini?  Che  del  Balestrieri  e de- 
gli altri  amici?...  Vivon  essi?  Non  me  ne  dite  mai 
parola.  Che  vergogna! 

LETTERA  XLYIII. 

Allo  stesso. 


Di  Venezia,  addi  14  aprile  i^GJ. 

Lasciate  prima  che  io  ammazzi  tutti  i cattivi 
poeti,  e che  ne  faccia  dalle  loro  ceneri  uscire  dei 
buoni,  e poi  proporrò  al  mondo  il  vostro  governo 
poetico. 

Parte  per  costà  il  famoso  Truffaldino  Sacchi,  che 
se  non  vi  fosse  noto,  vorrei  dire  che  siete  un  In- 
diano c non  un  Milanese.  Io  qui  l’ ho  trattato  as- 
sai poco,  perchè  ho  troppe  faccende;  pure  gli  vo- 


Digitized  by  Google 


86  LETTI-UÀ. 

glio  bene  assai  5 e poi  gli  I10  degli  obblighi  non  me- 
diocri, percliè  molle  nuvole  di  tristezza  ine  le  ha 
sgombrate  dalla  mente  il  passato  carnevale  con 
quel  suo  abito  scaccato,  con  que’  suoi  moti  e più 
con  quelle  sue  tante  lepidezze;  onde  è che  per  in- 
clinazione, egualmente  che  per  gratitudine,  ve  Io 
raccomando  quanto  so  e posso.  Accrescetegli  a po- 
ter vostro  la  folla  al  teatro,  e dategli  de*  pranzi  per 
amor  mio,  e fatelo  bere  alla  salute  mia  con  voi,  e 
in  somma  trattatelo  con  quella  somma  urbanità  con 
cui  io  tratterei  sulla  raccomandazione  vostra  uno  a 
cui  voi  aveste  inclinazione  e gratitudine.  Benché  in 
teatro,  per  compiacere  il  grosso  dell’udienza,  egli 
si  lasci  scappare  qualche  cosetta  un  po’ grassetta; 
pure  nel  suo  conversare  familiare  egli  è tale,  che  le 
vostre  intemerate  Marianne  e Carlotte.  non  hanno 
che  temere , nè  il  suo  parlare  domestico  farà  in 
esse  altro  effetto  che  quello  di  ornare  di  qualche 
sorriso  quelle  loro  angeliche  innocenti  facce.  Voi, 
che  siete  tanto  innamorato  de’  Gozzi,  potrete  da 
esso  sentire  d’essi  quante  novelle  vorrete,  essendo 
loro  familiarissimo,  e tanto  del  conte  Carlo  quanto 
io  lo  sono  del  conte  Gasparo. 

Non  vi  tormentate  poi  se  qualche  volta  non  sono 
puntuale  a rispondervi.  Il  molto  chem’è  forza  scri- 
vere, m’ha  qualche  volta  fatto  odiare  il  poco  che 
dovrei  scrivere.  Sento  con  molto  dispiacere  che  il 
mio  Imbonalino  abbia  quella  brutta  tosse:  spero 
non  avrà  conseguenze  cattive.  Mi  ricordo  che,  per 
la  tosse  asinina,  un  valente  medico  inglese  mi  disse 
che  per  guarirla  non  v’era  il  meglio  che  far  piglia- 
re a’  fanciulli  un  pezzo  di  zucchero,  sul  quale  si  sia 
lasciata  gocciare  una  goccia  di  spirito  o sia  estratto 
di  garofani  o di  cannella.  Non  ho  mai  potuto  tro- 
vare occasione  di  esperimentare  questo  rimedio 
che,  se  non  facesse  bene,  non  mi  pare  che  potesse 
far  male. 
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Il  prefato  signor  Sacelli  porla  costà  dirette  al  no- 
stro dottor  Paganini  alquante  copie  del  libro  del 
dottor  Reghellini  da  me  nominato  nella  Frusta. Vi 

f»rego  di  contribuire  al  loro  spaccio.  Troverete  un 
ibro  pieno  di  vero  sapere,  e non  di  sonetti  arca- 
dici. Addio. 


LETTERA  XLIX. 

Allo  stesso. 


Di  Venezia,  4 maggio  1764* 

Carissimo  don  Francesco.  — Se  aveste  la  Frusta 
da  scrivere,  non  vi  verrebbono  tante  corbellerie  poe- 
tiche nel  cervello  quando  scrivete  agli  amici.  Sfo- 
gatele tuttavia  a misura  che  vengono,  chè  mi  fate 
piacere.  Mi  dorrebbe  assai  che  non  deste  marito 
alla  vostra  domestica  Marianna  per  qualche  zec- 
chino più  o meno.  Se  quel  Marchese  ama  più  i de- 
nari ciie  non  Marianna,  voi  rifatele  i danni  aman- 
do più  Marianna  che  non  i denari,  e aggiustando 
la  faccenda  in  ogni  modo.  Siete  un  ricco  signore, 
se  volete  solo  per  qualche  anno  fare  quello  che  i 
signori  non  sanno  fare,  voglio  dire  un  po’  d’eco- 
nomia. Ristringetevi  ora  per  allargarvi,  e trattate  le 
sorelle  da  quel  galantuomo,  da  quel  gentiluomo, 
da  quel  cristiano  e da  quel  buon  fratello  che  siete. 
Meritate  le  lodi  di  tutti,  e la  stima  dell’altra  Ma- 
rianna, accorciando  quanto  potrete  le  spese  senza 
puerilmente  vergognarvi  che  il  mondo  sappia  da 
qual  lodevole  motivo  siate  indotto  a così  fare,  che 
è quello  arcilaudevolissimo  di  dare  bella  e pronta 
dote  a due  amabili  creature  che  per  natura  hanno 
quanto  voi  diritto  alle  facoltà  della  famiglia,  quan- 
tunque le  leggi  civili  sminuiscano  forse  di  troppo 
quella  porzione  che  loro  s’aspetta  per  ragione  di 
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sangue.  Voi  siete  se  non  filosofo,  almeno  amante 
di  filosofia,  cioè  di  retto  ragion 
gione  la  capirete,  quantunque  da 
pita  e da  nessuno  ascoltata,  e per  conseguenza  ese- 
guita. Questa  è la  sola  poesia  che  vorrei  che  stu- 
diaste per  due  o tre  o più  anni , cioè  a porre  in- 
sieme un  peculio  a forza  di  un  onesto  risparmio, 
che  possa  un  di  cooperare  all’agio  e alla  felicità  (fe- 
licità in  senso  mondano,  cioè  ristrettissimo)  d’ en- 
trambe le  Marianne  e della  Carlina.  Pigliate  in  buo- 
na parte  questa  mia  poesia,  che  è forse  migliore 
assai  di  quella  del  Berni  e del  Petrarca.  Vi  dico  il 
vero,  che  quelle  Marianne  e quella  Carlina  mi  stan- 
no sul  cuore.  Vorrei  vederle  maritate  e felici  quanto 
l’umana  condizione  lo  soffre,  perchè  le  amo  ciascu- 
na di  più  perfetto  amore  che  non  i loro  amanti , 
non  eccettuando  neppur  voi,  se  non  contribuite 
con  ogni  sforzo  al  matrimonio  di  tutte  tre.  Queste 
sono  le  cose  alle  quali  vorrei  che  deste  una  rispo- 
sta pensata  e da  quell’ onestissimo  giovane  che  sie- 
te. Se  farete  così,  in  occasione  di  vostro  matrimo- 
nio verrò  a lasciarmi  vedere  da  voi,  a dire  del  bene 
di  voi  all’orecchio  della  mia  Mariannina,  a cavarle 
de’  molti  angelici  sorrisi  dalla  bocca;  in  somma  a 
contribuire  il  mio  miccino  alla  vostra  beatitudine. 
Se  preterirete  un  jota  da  quanto  vi  dico,  vi  torrò 
l’amor  mio,  e non  sarò  più  cosi  intieramente,  come 
lo  sono,  il  vostro  affezionatissimo  Baretti. 


e questa  ra- 
pochissimi  sia  ca- 
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Allo  stesso. 


Di  Venezia , il  iG  giugno  17G4. 

Mandatemi  quel  vostro  Capitolo  sull’anima,  av- 
vertendo di  farlo  copiar  pulito,  perchè  il  vostrè 
scrivere  è talora  così  frettoloso,  che  qualche  vostra 
parola  stento  qualche  volta  a decifrarla.  Se  avessi 
trovato  occasione  in  questa  settimana,  v’avrei  man- 
dato {'Osservatore  del  Gozzi,  di  cui  ho  trovata  una 
copia  compiuta  ; ma  de’  molti  forestieri  che  furono 
a questa  Senso  non  n’ho  trovato  uno  Milanese,  ec- 
cetto un  abate  che  mi  salutò  correndo  per  parte 
di  donna  Rosa  Fuentes  Perego,  e che  poi  non  si 
lasciò  più  vedere.  Dite  alla  contessa  Imbonati  che 
ho  ricevuta  la  sua  lettera  e che  l’ho  letta  al  Re- 
ghellini , il  quale  desidera  com’  io  di  poterle  far 
cosa  grata  in  ogni  congiuntura.  Non  vi  tormentate 
poi  tanto,  c come  amante  volgare,  sul  fatto  della 
vostra  Bella.  Lasciate  che  v’  ami  più  o meno  se- 
condo le  momentanee  scosse  che  la  natura  le  dà, 
e procurate  d’avvezzarvi  per  tempo  a capire  que- 
sta gran  verità  , che  tutti  i momenti  non  si  può 
amare  con  violenza.  I cuori  nostri  sono  come  lo 
stagioni:  talora  caldi,  come  il  dì  d’oggi  che  è cal- 
dissimo; talora  temperati,  come  la  più  parte  de’ 
giorni  vernali  ed  autunnali;  e talora  anche  gelati, 
come  i dì  di  Natale.  Contentatevi  che  il  ritorno 
delle  stagioni  sia  alterno,  e non  vogliate  una  state 
perpetua  e di  canicolari  non  mai  interrotti.  A quella 
vostra  Bella  non  voglio  scrivere,  chè  sarebbe  un’im- 
pertinenza il  farlo  senza  suo  consenso  e il  trinciarle 
addosso  da  pedante  amoroso.  Voglio  continuare  a 
scrivere  a voi , signor  innamorato  mio  caro , ed 
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esortarvi  sempre  a non  pensare  che  un  amore  ar- 
dentissimo in  lei  abbia  a rendervi  più  felice  che 
non  gli  esseri  celestiali.  La  felicità,  nell’opinione 
mia,  consiste  per  lo  più  nella  temperanza  e nella 
mediocrità  d’ogni  cosa.  Non  so  se  questa  mia  me- 
tafisica v’  anderà  a grado;  pure  vi  voglio  dir  sem- 
pre quello  che  una  lunga  esperienza  e un  attento 
esame  del  genere  umano  m’ ha  indotto  a pensare. 
Addio. 


LETTERA  LL 

Àlla  monaca  in  Trevi  "lio  Caterina  Bicetti. 

Di  Venfzia , il  08  luglio  1 

E che  diavolo  di’  tu,  Caterina  mia?  Ch'io  ti  scor- 
di mai?  E’  si  vede  bene  che  siamo  stati  di  molti  e 
molti  dì  lontani  l’un  dall’altra,  poiché  hai  di  que- 
sti dubbj.  Se  m’avessi  avuto  vicino  tutti  questi  an- 
ni , conosceresti  che  io  non  sono  uno  di  costoro 
che  si  lasciano  cancellar  le  idee  dall’assenza  e dalla 
lontananza.  Non  dico  che  l’assenza  e la  lontananza 
non  abbiano  alcun  potere  sovra  di  me.  Pure  cre- 
detemi, Fedele  mia,  che  quel  potere  non  è molto, 
poiché  per  renderlo  poco  io  uso  tratto  tratto  far 
passare  in  rassegna  dinanzi  alla  mia  immaginazio- 
ne tutti  quelli  e tutte  quelle  che  l’amicizia  o l’a- 
more m’hanno  un  tratto  scolpiti  nel  cuore.  Pochi 
crederanno  questo  di  me,  perchè  pochi  fanno  o 
hanno  voglia  di  fare  la  prefata  rassegna.  In  som- 
ma, Caterina,  non  mi  far  mai  più  tanta  ingiuria  di  • 
credermi  voglioso  di  scordarti,  chè  questo  non  vo- 
glio che  sia  mai.  Ti  vorrò  bene  anche  quando  sa- 
remo due  vecchie  cose.  Intanto  vi  sono  obbligato 
della  vostra  infuocata  lettera.  Cospetto  di  me,  Ca- 
terina mia  cara,  voi  scrivete  a maraviglia  bene! 


DigitizèdTTy  Google 


Tetterà  cinqeahtesjmaprijìa  yi 

Questa  vostra  lettera  è proprio  una  bella  cosa  ; e 
così  foss’  ella  sopra  un  diverso  soggetto , che  la 
porrei  nella  Frusta  per  un  modello.  Se  me  l’ave- 
ste scritta  già  due  o tre  anni,  io  mi  sarei  studiato 
di  rispondervi  qualche  cosa  di  stillato;  ma  ohimè 
che  questa  maladetta  Frusta  e troppi  corrispon- 
denti, alcuni  de’  quali,  non  dotati  d’estrema  discre- 
zione, mi  hanno  fatto  venire  in  ira  e continuamen- 
te esecrare  questo  maladetto  scrivere , che  Dio 
danni  chi  l’ha  inventato! 

Eppure  vedi  che  contraddizione  in  quest’ uomac- 
cio  chiamato  ilBaretti!  Maladico  lo  scrìvere,  e vor- 
rei sempre  che  gli  amici  mi  scrivessero,  e vorrei 
che  voi  lasciaste  sino  Vespro  e Mattutino  per  bear- 
mi colle  vostre  lettere,  e mi  pare  anche  in  questo 
momento  che  vi  scriverei  volentieri  spesso.  Ma  dia- 
volo, quella  scomunicata  Frusta  m’ha  assassinala 
la  salute,  la  vista  e la  mano,  e non  v’è  rimedio 
che  io  mi  riconcilii  mai  più  collo  scrivere,  perchè 
quest’anno  ho  troppo  scritto. 

Se  continuo  ancora  un  auno,  non  pubblicherò 
al  certo  che  un  Numero  ogni  mese,  chè  due  Nu- 
meri sono  soverchia  e non  soffribile  fatica  di  mente 
e di  corpo.  Mi  lusingava  che  gli  amici  m’avrebbo- 
no  dato  qualche  ajuto,  anche  senza  chiederlo,  per 
tirare  innanzi  una  cosa  di  mollo  vantaggio,  pare  a 
me,  a tutti  gli  amanti  delle  lettere;  ma  neppure 
uno  di  essi  m’ha  somministrata  una  linea. 

Hanno  ben  saputo  molti  d’essi  far  i barbassori 
prudenti  a spesa  mia,  e dire  che  avrei  dovuto  far 
questa  e quella  e quell' altra  cosa,  e non  offender 
Tizio  e tacer  di  Sempronio,  e moderare  il  caldo  e 
riscaldare  il  freddo,  e il  canchero  che  li  lecchi;  ma 
un  po’  (T ajuto  nessuno  me  l’ha  dato,  come  s’  usa 
in  altri  paesi  agli  scrittori  periodici;  e sì  che  m’ero 
da  alcuno  lasciato  intendere  che  mi  saria  stato  ca- 
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ro.  Sicché,  Caterina  mia,  attribuitelo  pure  a mira- 
colo ch’io  abbia  potuto  soddisfarvi,  massime  co’ 
miei  otto  o dieci  ultimi  Numeri,  che  ho  sempre 
scritti  con  qualche  febbre  o flussione  o altra  tale 
galante  cosa  addosso,  e sempre  in  fretta,  perchè 
due  o tre  mesi  d’ interpolati  mali  m’hanno  fatto  ri- 
maner indietro  col  manoscritto.  Quante  ciancc!  di- 
rete voi.  Ma  non  ve  l'ho  io  già  detto  che  biso- 
gnava venire  qualche  anno  prima  se  volevate  delle 
lettere  pensate  e ripensate,  come  alcune  di  quelle 
da  me  ficcate  nella  Frusta  sotto  il  nome  di  Lovan- 
glia  , che  vuol  dire  amatore  d Inghilterra?  Tutta- 
via lasciatemi  finir  l’anno  primo  della  Frusta,  e poi 
chi  sa  che  il  mal  umore  non  mi  vada  via  e che 
io  non  torni  amante  dello  scrivere?  Ma  voi,  viscere 
mie,  che  non  avete  certo  tanto  da  scrivere  quanto 
n’ho  io,  nè  tanto  da  pensare,  perchè  non  vi  met- 
tete un  po’  lì  a scarabocchiarmi  un  bel  quinterno 
di  carta,  e non  una  facciuola  sola  come  v’avete 
fatto  ora?  Questo ( Qui  è strac- 

ciata via  mezza  facciuola  della  lettera , e volta  pa- 
gina vi  si  legge  ciò  clic  segue) 

inutilmente  a cagione  di  quella  invincibile 

separazione  e lontananza  in  cui  dobbiamo  pur  sem- 
pre vivere.  A tutti  i vostri,  maschi  e femmine,  fa- 
temi schiavo,  ed  assicuratevi  pur  sempre  tutti  dal 
primo  all’ ultima,  che  nessuno  ha  mai  voluto  più 
bene  a cinque  o sei  individui  di  casa  Bicetli,  del 
Baretti  vostro  sempre. 


LETTERA  LII. 


‘J3 


A don  Francesco  Corcano.  — Milano. 

Di  Vcnciia,  il  a5  agosto  1764. 

Quel  tanto  scrivere,  a cui  sono  dannato, 

mi  ha  tanto  disgustato  delle  penne  e della  carta  , 
che  per  togliermi  questo  insoflribil  fastidio  sono  1 

Spasi  affatto  risoluto  di  non  tirar  più  innanzi  i miei 
ògli  j della  quale  mia  risoluzione  comincio  a dare 
un  cenno  nel  Foglio  XXI;  tanto  più  che  l’ applica- 
zione continua  mi  cagiona  tratto  tratto  de’  capogiri, 
e mi  desta  una  flussione  d’occhi  che  un  dì  o l’al- 
tro mi  potrebbe  fare  un  cattivo  scherzo.  E voi  siete 
sefnpre  lì  a volere  ch’io  vi  scriva  delle  lettere  sen- 
z’argomento, e per  conseguenza  senza  sostanza;  e 
quando  sto  una  settimana  o due  senza  rispondervi, 
pare  a voi  che  il  cielo  s’abbia  perduta  una  costel- 
lazione, quantunque  di  tutte  le  lettere  da  me  scrit- 
tevi in  questi  dodici  mesi  passati  non  ve  ne  sia 
una  che  vaglia  un  piè  di  pulice. 

Non  vi  date  più  impaccio  a difendermi  col  Verri 
e con  gli  altri,  chè  io  sono  Amadis  di  Gaula,  ed 
essi  sono  tanti  Gradamori  e Lasanori  che  non  mi 
caveranno  sì  facilmente  la  corona  di  mano.  Io  di- 
fendo la  ragione,  che  è più  bella  di  Grasinda,  e 
essi  combattono  per  superbia,  e perchè  non  sanno 
quel  chesi  fanno.  Siate  certo  che  all’uscire  del  XXII 
Numero  si  dispereranno,  e massimamente  il  loro 
folle  capo  Salustanquidio,  che  mena  tanto  vampo 
e ha  pure  tanto  del  pazzo. 
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LETTERA  LIII. 

A Giambattista  Chiaramonti.  — Brescia. 


Di  Venni* , li  ag  agn«to  1764. 

Io  voglio  che  mi  perdoniate  se  sono  stato  sì  lun- 
go tempo  senza  rispondere  alla  vostra,  non  avendo 
io  trascurato  di  farlo  per  rifarmi  del  vostro  far  lo 
stesso  qualche  volta,  ma  sibbene  perchè  sono  due 
mesi  e più  che  la  mia  salute  è alquanto  sganghe- 
rala. Ilo  avuto  male  agli  occhi  un  pezzo  e un  do- 
lore in  una  natica,  di  quelli  che  chiamano  reuma- 
tici, che  anche  in  questo  momento  m’incomoda. 
Non  per  questo  sono  stato  in  letto,  ma  vado  in- 
torno al  mio  solito,  e mangio  e bevo  e ciancio-,  e 
non  mi  lascio  visitar  dai  medici;  ma  scrivo  poco, 
perchè  lo  scrivere,  quando  si  ha  qualche  dolore 
corporale,  non  riesce  cosa  piacevole. 

Ilo  caro  che  siate  stato  soddisfatto  di  quanto  ho 
detto  della  Vita  dell’Aretino;  ma  mi  scuserete  se 
vi  dico  che  non  poteva  nominare  la  vostra  Prefa- 
zione senza  farvi  quella  critica  che  ho  fatta  a tanti  * 
altri  c nella  mia  Frusta  e in  altre  mie  opere,  e più 
di  lutto  ne’  miei  quotidiani  discorsi.  Perchè  vi  siete 
voi  dato  l’ incomodo  di  notare  con  tanta  minuta 
esattezza  tutti  gli  erroracci  e gli  errorucci  d’  un 
Francese  che  in  Francia  non  ha  nome  alcuno  ?Ba- 
stavan  sette  o otto  righe  di  disprezzo,  senza  but- 
tar via  tanta  parte  di  Prefazione  in  notare  perfino 
uno  sbaglio  di  numero  che  non  faceva  che  un  anno 
di  differenza.  Tutti  gli  errori  del  Boispreaux  non 
cambiano  in  nulla  il  carattere  universale  deil’Are- 
lino;  e questo  è quello  che  importa  ai  leggitori  di 
Francia;  e questo,  a dir  mio,  è quello  che  dovrebbe 
importare  unicamente  a tulli  i leggitori.  Tutto  quello 
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«he  non  caratterizza  l’Aretino,  tutto  quello  die  nou 
è sostanziai  parte  dell’animo  di  colui,  non  fa  im- 
pressione*, onde  non  importa,  0 almeno  importa  po- 
chissimo che  sia  esattamente  investigato  o registra- 
to. I Francesi  e gl’inglesi  in  questa  sorta  di  libri, 
che  servono  più  a soddisfare  la  curiosità  che  non 
a riempiere  il  capo  di  dottrina,  trascurano  le  mi- 
nuzie, e nell’ opinion  mia  fanno  bene,  perchè  quelle 
minuzie  interrompono  o poco  o assai  il  piacere  che 
nasce  dall'esame  di  quel  carattere  che  un  autore  ne 
mette  sotto  agli  occhi.  Un’altra  ragione  per  cui  mi 
sono  astenuto  dal  parlare  della  vostra  Prefazione, 
è stata  che  non  avrei  potuto  sottoscrivermi  alla 
vostra  opinione  sul  fatto  della  letteratura  oltramon- 
tana in  confronto  della  nostra.  Chiaramonli  mio, la 
sola  arte  di  dir  le  cose  non  si  sa  ancora  dall’  uni- 
versale, quantunque  sieno  quattro  secoli  che  scri- 
viamo. Ricordatevi  di  quello  che  vi  ho  detto  nel 
principio  del  mio  Numero  XVII,  e in  altri  luoghi 
della  mia  Frusta.  Noi  sappiamo  porre  insieme  molte 
cose,  ma  non  sappiamo  l’ arte  di  metterle  insieme 
in  modo  che  facciano  un  piacevole  effetto  agli  oc - 
chi  intellettuali.  I Francesi  e gl’inglesi  hanno  il 
modo  di  dire  con  grazia  e con  vivezza  ogni  minima 
corbelleria,  e noi  non  l’abbiamo  che  molto  di  rado; 
nè  v’è  poi  alcuna  proporzione  tra  il  loro  sapere  e 
il  nostro.  Ho  visto  un  libro  francese  che  tratta  del- 
l’arle  di  fare  le  funi  e i cordami;  ne  ho  visto  uno 
che  tratta  del  modo  di  torniare;  ne  ho  visti  cento 
che  trattano  del  modo  di  fare  un  giardino;  e altre 
simili  cose,  che  trattate  dagl’  Italiani  nel  modo  cor- 
rente riuscirebbono  seccaggini  insopportabili,  e che 
in  francese  sono  cose  dilettevoli  quanto  il  Romanzo 
del  Gil-Blas;  il  qual  Gil-Blas,  giacché  m’è  venuto 
nominato,  contiene  più  scienza  di  costumi  casalin- 
ghi sol  soletto,  che  non  n’è  contenuta  in  tutti  i no- 
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siri  scriltori  di  costumi,  a cominciare  dal  di  che 
cominciò  la  lingua  nostra  al  dì  29  agosto  del  1764- 
Ma  questo  è argomento  sul  quale  non  si  finirebbe 
di  dire  in  dieci  anni,  onde  bastivi  il  cenno  che  ve 
ne  ho  qui  fatto.  Presto  vedrete  il  Numero  XXI,  in 
cui  ho  parlato  del  vostro  celebre  paesano  Chiari,  e 
ne  ho  parlato  in  modo  che  vi  piacerà  sicuramente. 
Stale  sano  e guardatevi  da’  reumatismi  nelle  nati- 
che, i quali  riescono  troppo  incomodi.  Addio. 


LETTERA  LIV. 


A don  Francesco  Canario.  — Milano. 


Di  Veneiia,  il  38  settembre  1764» 

Don  Francesco  mio.  — Non  occorre  che  vi  scal- 
diate a dirmi  di  continuare  la  Frusta,  come  minac- 
ciale di  voler  fare,  che  il  mio  interesse  con  voce 
mille  volte  più  possente  della  vostra  mi  dice  di 
continuarla,  nè  io  sono  così  pazzo  da  chiuder  gli 
orecchi  alla  voce  dell’interesse.  Il  mio  scaraboc- 
chiare di  quest’anno  m’ha  apportato  un  profitto 
pecuniario  tale,  che  ogni  onesta  persona  costretta 
ad  industriarsi  se  ne  deve  contentare,  considerando 
massime  che  ho  avuti  non  pochi  ostacoli  da  vin- 
cere e che  gli  ho  vinti  bravamente 5 considerando 
che  si  è dovuto  fare  moltissima  sp^sa  stampando 
molte  migliaja  de’  primi  Numeri  per  ispargerli  da 
per  tutto,  e considerando  che  ho  dovuto  dare  la 
metà  de’  profitti  ad  un  librajo  perchè  ajutasse  con 
ogni  forza  la  circolazione  di  quest’opera  per  tutta 
1 Italia:  cose  tutte  che  non  sarei  più  costretto  a fare 
nel  prossimo  e ne’ susseguenti  anni.  Yi  voglio  anzi 
dire  che  quello  stesso  librajo,  osservando  la  quan- 
tità degli  associati  che  abbiamo  già,  mi  offre  ven- 
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tiquiittro  ducati  d’argento  per  ciascun  Numero  s io 
voglio  tirar  innanzi,  e chi  sa  ch’egli  non  me  ne  dia 
anche  trenta  se  io  sto  saldo  a pretenderli.  Voi  ve- 
dete dunque,  Cecco  mio,  che  questi  scongiuri  di 
questi  ducati  sono  e debbono  essere  più  efficaci  che 
non  qualunque  ragione  mi  poteste  mai  dire,  le  quali 
m’immagino  voi  trarrete  principalmente  dall’onore 
che  io  possa  continuar  ad  acquistare  nella  repub- 
blica letteraria,  e dal  vantaggio  ch’io  recherei  alla 
repubblica  stessa;  motivi  frivoli  e nulla  punto  va- 
levoli a farmi  fare  una  fatica  che  è molto  maggiore 
che  altri  non  pensa.  Ma  v’è  un  intoppo  che  io  non 
credo  di  poter  superare,  e che  forse  m’impedirà  di 
fare  al  vostro  modo  e al  mio:  voglio  dire  che  il 
troppo  affaticare  gli  occhi  leggendo  e scrivendo 
molto  disperatamente,  come  feci  tutti  questi  pas- 
sati mesi,  m’ha  quasi  consumati  gli  occhi  e cagio- 
nate delle  vertigini  che  nè  cavale  di  sangue  nè  vi- 
ver sobrio  possono  rimuovere,  così  che  sono  tre 
mesi  buoni  che  non  posso  rimettermi  al  mio  lavo- 
ro. E qual  ragione  volete  voi  opporre  a questa, 
Cecco  mio?  Domane  però  voglio  ire  a Asolo,  quel- 
l’Asolo  dove  il  Bembo  scrisse  agli  Asolani;  e se  colà 
il  mio  capo  si  riporrà  in  sesto,  scriverò  i due  Nu- 
meri che  mi  rimangono  ancora  a scrivere  per  ter- 
minar fanno,  e mi  risolverò  senza  che  me  ne  sol- 
lecitiate a tirar  innanzi;  ma  non  occorre  sperare 
che  l’anno  venturo  io  voglia  scrivere  tanto  quanto 
ho  fatto  quest’anno.  Faccio  conto  di  dar  fuori  un 
solo  Numero  ogni  mese,  cominciando  dal  primo  dì 
del  prossimo  gennajo,  e tassando  i miei  dodici  fu- 
turi Numeri  a un  ducato  d’argento  pe’  sottoscri- 
venti, oltre  alla  spesa  del  porto.  Eccovi  la  risolu- 
zione che  ho  fatta,  nè  altra  ne  potrei  fare.  Vi  dirò 
poi  nell’ultimo  Numero  di  quest'anno  a un  di  pres- 
so l’idea  che  ho  per  l’anno  venturo,  in  cui  mi  pro- 
* B * ritti,  Leti.  e a Voi.  II.  7 
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pongo  di  rivedere  un  poco  i conti  a'  nostri  autori 
vecchi,  come  l’ho  rivisti  quest’anno  a’  nostri  au- 
tori giovani.  Addio. 

P.  S.  Continuale  a scrivermi  qui,  chele  lettere 
ini  saranno  mandate  ad  Asolo.  Vi  soggiungo  che  vi 
ho  raccomandato  un  certo  signor  inglese  chiamato 
Barry,  il  quale  sarà  costà  fra  otto  o dieci  dì.  Vi 
prego  di  contribuire  a fargli  passar  il  tempo  che 
passerà  costà,  vale  a dire  una  settimana  al  più.  Egli 
k uomo  studioso  e quieto.  I libri  e la  musica,  cioè 
il  sentir  musica,  le  pitture  e le  antichità  sonoi  suoi 
principali  divertimenti.  Fate  che  nel  suo  paese  pos- 
sa dir  bene  di  me,  che  vi  sono  conosciuto,  e lo- 
darsi delle  commendatizie  mie.  Quello  eh'  io  dico  a 
voi,  sia  detto  anche  a quegli  altri  Milanesi  che  mi 
vogliono  bene. 


LETTERA  LV  (Estratto). 

Allo  slesso. 

Di  Venezia,  il  22  dicembre  1764. 

Don  Francesco  mio,  tu  non  conosci  ancora  bene 
il  tuo  Baretti,  se  non  conosci  che  della  magnani- 
mità egli  n’ha  da  vendere  a trenta  Alessandri.  Ma 
la  magnanimità,  la  quale,  come  nessun’ altra  virtù, 
non  deve  mai  essere  sagrifìcata  alla  giustizia,  vor- 
rebbe che  il  Borga  fosse  impiccalo  come  ladro  e 
come  uomo  capace  di  qualunque  male  ed  incapace 
di  qualunque  bene;  perciò  la  mia  magnanimità  sa- 
rebbe stata  molto  male  impiegata  in  suo  benefizio 
s’io  lo  avessi  soccorso  quando  lo  vedevo  batter  i 
denti  pel  troppo  freddo;  chè  un  uomo  giusto,  e sia 
pure  magnanimo  quanto  si  vuole,  deve  lasciar  rao- 
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rir  ili  freddo  o di  fame  o di  qualunque  altra  cosa 
coloro  che  non  operano  che  il  male  e che  pure 
hanno  la  fortuna  di  fuggire  la  forca.  Ma  a questi  dì 
queste  massime  sono  fuor  di  moda,  perchè  il  se- 
colo è affatto  corrotto,  e l’infinità  di  vizio  che  lo 
inonda,  fa  che  abbiamo  compassione  a’  ribaldi  mol- 
to più  che  non  si  dovrebbe.  Nè  mi  state  a dire  che 
gli  è sempre  bene  aver  tutti  per  amici,  chè  anche 
questo  è un  detto  meretricio  e di  cui  l’uomo  giu- 
sto si  dee  vergognare,  non  dovendo  aver  per  amici 
che  i buoni  e i giusti.  La  corruzione  del  secolo  è 
quella  che  tiene  il  fiorga  lontano  dalla  forca,  e che 
tolse  quasi  al  meritato  castigo  quell’altro  scellerato 
del  Nogarola  che  fu  compianto  da  mezza  Venezia 
quando  l' infame  teschio  gli  fu  tolto  dalle  spalle.  E 
se  il  vizio  e la  scelleraggine  trovano  tanta  pietà  in 
questi  sporchi  tempi,  che  gli  stessi  magistrati  fin- 
gono d’ignorare  le  moltiplici  reità  di  alcuni  uomi- 
ni , qual  maraviglia  se  i Borga  e i Nogarola  e tan- 
t’ altra  simile  canaglia  si  va  riproducendo  e molti- 
plicando tanto,  che  non  si  può  ornai  più  vivere 
senza  una  corona  di  essi  intorno? 


LETTERA  LVI  (Estratto). 

.■Il  dottore  Giambattista  Chiaramonti.  — Brescia. 

Di  Venezia,  16  gennajo  1765. 

Dite  benissimo  sul  fatto  di  quella  lettera  de’  So- 
gni e del  suo  autore,  chè  all’una  e all’altro  ho  fatto 
più  grazia  che  non  meritavano;  pure  lo  sfacciato 
fratacchione  non  è contento,  onde  in  caso  o di  una 
seconda  edizione  o di  qualch’  altra  sua  opera  gli 
farò  più  ragione.  11  Zanon  è stato  più  ragionevole, 
chè  mi  ha  ringraziato  de’  lumi  che  gli  ho  dati,  e 
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dell’ aver  convinto  il  mondo  che  l’atnor  del  vero, 
e non  alcuna  parzialità  per  lui,  m’ha  fatto  giudi- 
care favorevolmente  de’  suoi  due  primi  tomi.  Quel 
birbone  del  Vicini  parti  da  qui  disperato  e se  ne 
tornò  alla  sua  Modona,  non  pentito  ancora  d’  aver 

fioetato,  e risolutissimo  di  poetar  tuttavia;  tanta  è 
a sua  insensataggine.  Avrei  caro  sentire  le  Vostre 
obbiezioni  a qualche  parte  della  Diceria:  non  mica 
ch’io  creda  d'averle  a trovar  tali  da  farmi  mutare 
gran  fatto  opinione,  chè  quello  è argomento  ma- 
cinato nella  mia  testa  molti  e moli’ anni;  ma  sib- 
bene  per  risolverle  e per  tirarvi  dalla  mia  più  facil- 
mente, dando  loro  incidentemente  una  convene- 
vole risposta  nella  seconda  Diceria,  o nella  terza, 
o nella  quarta , che  intendo  fare  a suo  tempo .... 
Avrei  pur  caro  mi  diceste  qualche  particolarità  del- 
la mentovatami  Censura  stampata  in  Toscana  : non 
mica  perchè  io  la  tema , chè  tulli  que’  Cruscanti  e 
scrittori  toscani  d’ oggidì  sono  tutti  babbiani,  per 
dio;  ma  perchè  le  cose  scritte  contro  di  me  mi 
mettono  sempre  di  buon  umore  e mi  fanno  sem- 
pre uscire  del  cervello  qualche  cosa  di  bizzarro, 
come  fu  il  caso  del  Filologuccio  Etrusco,  del  Bor- 
ga,  del  Vicini  e di  qualch’ altro  simile  barbagianni. 


LETTERA  LVII. 


MU>  stesso. 


Di  Venezia,  16  febbraio  1765. 

In  somma,  padron  mio,  non  occorre  più  parlare 
nè  di  lingua  toscana,  nè  di  lingua  italiana,  nè  di 
Cinquecentisti,  nè  di  Arcadi,  nè  di  Cruscanti,  nè 
d’altre  simili  eresie,  perchè  la  Frusta  è stata  solen- 
nemente sospesa,  nè  si  può  più  continuare  sotto 
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pena  di  lesa  maestà.  Godetevi  dunque  il  Foglio 
XXV  e tenetevelo  caro,  non  tanto  perchè  è l’ul- 
timo di  quest'opera,  quanto  perchè  pochissimi  lo 
hanno,  e cantate  un  Requiem  ceternam  al  povero 
Aristarco  morto  di  morte  improvvisa , e quando 
meno  se  l’aspettava;  e imparate  a non  umiliare 
quelli  che  si  desiderano  un  cuore  di  cristallo,  per- 
chè le  loro  innamorate  si  persuadano  dell’amor  loro 
sbardellatissimo. 

Da  Bologna  m’è  stata  mandata  quella  gran  cosa 
di  quella  Critica  di  Toscana,  vale  a dire  il  Bue  Pe- 
dagogo del  Padre  Appiano  Buonafede  o Malafede, 
come  lo  chiamo  io,  o Scannafede  come  lo  chiamano 
a Bologna.  Chiaramonti  mio,  io  non  ho  mai  letta 
la  più  bella  cosa.  Corpo  del  diavolo,  io  sono  pro- 
prio innamorato  di  quel  Padre  Abate  che  tanto  per 
ignoranza  quanto  per  furfanteria  dà  il  gambetto  al 
Borga,  al  Vicini  e a quant’  altri  furfanti  sono  mai 
stati  ai  mondo!  Oh  come  sua  signoria  reverendis- 
sima sa  falsificare  le  parole  altrui,  e far  dire  bianco 
a chi  dice  negro,  o far  dir  negro  a chi  dice  bian- 
co! Basta  dire  che  fra  l’ altre  stupende  cose  mi  ha 
fatto  toccar  con  mano  che  in  Londra  per  detto  mio 
vi  sono  quattro  mila  gazzettieri  quotidiani,  quan- 
tunque io  abbia  scritto  che  non  ve  ne  sono  che 
trenta  circa.  Mi  fa  chiamare  i re  facchini,  e i pon- 
tefici balordi.  Mi  fa  maltrattare  molte  persone  che 
io  ho  lodate,  e molte  altre  che  io  non  ho  neppure 
nominate.  In  somma  mi  fa  assolutamente  cambiare 
in  bue,  in  pedante,  in  beccajo,  in  Pisone,  in  Vali- 
nio,  e in  cent  altre  figure,  che  ne  disgrado  il  conte 
Carlo  Gozzi  con  tutte  le  sue  trasformazioni.  Dia- 
volo! Dieci  anni  d’Inghilterra  m’avevano  fatto  scor- 
dare la  bestialità  de’  nostri  frati,  quando  di  frati  si 
vogliono  cambiar  in  bestie;  ma  questo  infamissimo 
frate  m’ha  fatto  tornar  io  mente  le  idee  antiche!  Io 
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non  so  però  capire  come  un  uomo  già  lodatomi  da 
voi  per  uomo  d’ingegno  e di  sapere  abbia  potuto 
esporsi  così  pazzamente  a'  miei  colpi,  ammucchian- 
do tante  e tante  bugie  e falsità,  che  un  fanciullo 
basterebbe  a confutarle,  e a convincerlo  della  più 
scellerata  malvagità  e furfanteria.  Po  ver  uomo!  Sta- 
rà fresco  assai,  tosto  che  potrò  volgermi  a lui  con 
quelle  stesse  armi  che  mi  ha  così  scioccamente  som- 
ministrate.  Faccio  conto  d’  aggiungere  ancora  un 
Numero  alla  Frusta;  e con  tale  congiuntura  dirò  an- 
che quattro  paroline  all’altro  fraticello  Facchinei, 
e a qualch’altro  suo  simile  fautore  e partigiano.  In- 
tanto, per  non  mi  stare  in  ozio,  darò  fuori  perio- 
dicamente un  altro  foglio  che  non  metterà  in  col- 
lera nessuno,  e voi  sarete  de’  primi  ad  averlo  to- 
sto che  sarà  stampato. 

Ho  fatto  un  elogio  al  libro  di  Miledi  Montagu 
molto  meritevolmente,  perchè  da  quelle  lettere  ho 
imparate  delle  cose  che  non  si  sapevano  prima  nel 
mondo;  e questo  è un  merito  che  manca  a tutti  i 
libri  (nessuno  eccettuato)  scritti  in  questo  secolo. 
Orsù  procuratevi  da  Bologna  il  Bue  Pedagogo,  e 
godetevelo,  che  il  buon  prò  vi  faccia.  Qui  si  ristam- 
pa, ma  con  qualche  castratura,  che  è pur  peccato. 
Addio,  Chiaramonti,  addio  in  fretta. 


LETTERA  LVI1I. 

Allo  stesso. 


Di  Venezia,  il  j marzo  1765. 

Chiaramonti  mio.  — Rispondo  un  po’  tardi  all’ul- 
tima vostra,  perchè  una  febbre  acuta  non  m’ha  per- 
messo di  farlo  prima.  Una  febbre  acuta?  Sì,  una 
febbre  acuta  che  in  tre  dì  mi  condusse  vicinissimo 
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a morte.  Orsù,  sono  guarito,  sono  in  convalescen- 
za , nè  passeranno  quindici  dì  che  tornerò  ad  esser 
io.  Andavo  covando  da  un  pezzo  qualche  gran  ma- 
lattia. Ora  l’ho  fatta,  e un  valente  medico  me  n’ha 
liberato  facendomi  prima  ben  salassare,  e poi  fa- 
cendomi tracannare  sugo  d’arancio  con  acqua,  sen- 
za permettermi  nè  brodi  nè  altra  cosa  per  sette  in- 
tieri giorni.  Figuratevi  come  forte  posso  essere  di 
corpo  e di  niente  dopo  quattordici  di  d’un  male 
cosi  feroce!  Pure  vado  rivolgendomi  pel  cervello  la 
risposta  che  voglio  fare  a quel  vostro  Padre  Abate 
Malafede,  di  cui  sicuramente  avete  un’opinione  che 
non  dovreste  avere,  chè  il  più  asino  frate  e il  più 
briccone  non  visse  mai.  Il  Facchinei  ha  dell’asino 
e del  briccone  anch’egli,  ma  in  paragone  dell'altro 
è una  perla.  Leggete  il  Bue  Pedagogo,  e vedrete 
che  ho  ragione  di  parlare  di  quell’ infame  uomo  in 
questi  termini.  Vi  manderei  quel  Bue  Pedagogo  di 
qui,  poiché  mi  dite  che  non  l’avete  ancora  visto, 
ma  l’edizione  fattane  qui  dal  Colombani  è castrata, 
onde  fia  meglio  ve  la  procacciate  o di  Toscana  o 
di  Bologna.  Sono  impaziente  d’udire  l’abbiate  let- 
ta , e per  dio  che  la  più  trista  cosa  son  certo  mi 
direte  di  non  aver  letto  mai  a’  dì  vostri.  L’ignoran- 
za, la  pedanteria,  la  mala  fede,  la  malignità,  la  fur- 
fanteria vi  campeggiano  in  ogni  pagina.  Leggete, 
leggete,  clic  anche  voi  direte,  come  dice  tutta  Bo- 
logna e tutta  Venezia,  che  chi  scrive  a quel  modo 
merita  d’essere  scopato  dal  boja  fuori  dell’umana 
società.  Vi  assicuro  sull’onor  mio,  Chiaramonti,  che 
da  prima  non  voleva  rispondere  ad  un  tal  libello, 
sdegnando  d’ imbrattarmi  la  vista  rileggendo  tante 
infami  porcherie;  ma  mi  è fatta  violenza  da  tante 
parti,  che  mi  è pur  forza  rispondere,  e rispondere 
a modo  e a verso;  sicché  ricuperato  ch’io  mi  sia 
un  poco  dalla  presente  debolezza,  farò  a modo  dei 
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più,  e scriverò  coso  tale  che  il  fratuccio  scellerato 
s’abbia  a morder  le  mani  della  sua  scelleraggine. 
Addio. 


LETTERA  L IX  (Estratto). 
Allo  stesso. 


Di  Venezia,  il  9 marzo  Ij65. 

Chiaramonti  mio. — Non  è difficile  vedere  dalle 
vostre  ultime  due  lettere  che  siete  anche  voi  uno 
dei  parziali  del  Buonafede,  perchè  nella  penultima 
avete  mostrato  di  non  poter  essere  persuaso  che 
colui  fosse  l’autore  d’un  infame  libello,  ed  essen- 
done pur  persuaso,  mi  esortate  nell’ultima  a non 
rispondere,  e a lasciarlo  andare  impunito  della  sua 
tanta  briconneria  nello  scrivere  quella  cosaccia.  Non 
crediate  però  che  io  voglia  sapervi  mal  grado  della 
vostra  parzialità  per  colui.  Io  non  ho  diritto  alcu- 
no di  regolare  a mia  voglia  o capriccio  gli  affetti 
altrui,  e voi  siete  il  padrone  di  amarlo  e di  vene- 
rarlo come  i Tartari  amano  e venerano  il  bruttissi- 
nio  loro  idolo  Bakkinu.  Basta  vi  contentiate  che 
faccia  anch’io  a mio  modo  riguardo  al  dirigere  gli 
affetti  miei,  e che  non  abbiate  a male  ch’io  non  mi 
pieghi  al  vostro  pauroso  consiglio.  Io  ho  già  co- 
minciata la  risposta  al  Bue  Pedagogo,  e voglio  ado- 
perarmi perchè  tal  risposta  faccia  1’  effetto  d' una 
febbre  migliaria,  d’una  tisichezza,  d’uno  scorbuto 
o d’altra  tale  galanteria.  Voglio  che  l’iniquo  frate 
veda  che  io  non  ho  paura  di  ribaldi,  e se  posso, 
voglio  fargli  passare  il  resto  della  scellerata  vita  nel- 
l’angoscia e nel  pentimento.  Apparecchiatevi  pure 
a sentire  delle  cose  non  dette  ancora  ad  alcuno  da- 
chè  s’è  inventato  lo  scrivere.  S'accorgerà  bene  quel 
malvagio  mascalzone  che  altro  è scrivere  contro 
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Grisellini  ed  altro  contro  Bareni.  Vi  sono  obbligato 
delle  vostre  cortesi  paure,  ma  io  non  ho  a pigliar 
misure  con  alcuno,  e non  ho  predilezione  per  un 
paese  sopra  un  altro; onde  facciano  i frati  quel  che 
vogliono,  si  colleghino  anche  col  diavolo  a’  danni 
miei,  che  io  gli  ho  tutti  dove  si  dà  al  bossolo  da 
spezie:  dico  i frati  cattivi,  che  i buoni  «pero  di  aiz- 
zarli addosso,  col  mio  scrivere,  al  briccone  Buona- 
fede. Prevedo  anch'io  che  sentiremo  una  musica 
d’inferno  quando  la  mia  risposta  si  comincerà  a 
spargere  per  l’Italia,  ma  non  sarà  la  prima  volta 
ch’io  abbia  sentito  il  suono  del  flauto  traverso  di 
Satanasso;  e può  darsi  che  il  capo  del  Buonafede 
ne  venga  intronato  con  maggior  facilità  che  non  il 
mio.  So  ch'egli  comincia  ad  aver  timore  della  mia 
prossima  risposta,  e a quest’ effetto  mi  fa  scrivere 
de’  biglietti  anonimi,  ne’  quali  si  niega  ch’egli  sia 
l’autore  del  Bue.  Ma  io  ne  ho  delle  prove  irrefra- 
gabili in  mano,  e per  averne  anche  una  di  più,  gli 
scrivo  oggi  una  ci  vii  lettera,  pregandolo  dirmi  se 
egli  sia  o non  sia  l’autore  di  quel  libello.  Se  mi  ri- 
sponde audacemente  di  sì,  la  cosa  anderà  co’  suoi 
piedi:  se  poi  mi  risponde  vigliaccamente  di  no,  o 
se  non  mi  risponde  punto,  già  vi  potete  immagi- 
nar l’uso  che  voglio  fare  o del  suo  negare  odel  suo 
silenzio...  Addio, Chiaramonti:  non  dubitate  punto 
di  me;  e se  volete  dubitare  d’ alcuno,  dubitate  di 
quel  vilissimo  fiatacelo  che  è veramente  indegno  di 
essere  annoverato  fra  i vostri  amici,  come  avrete 
scorto  leggendo  la  sua  ribalda  opericciuola. 
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LETTERA  LX. 

Allo  stesso. 


Di  Venezia,  il  16  marzo 

È egli  poi  vero,  signor  Chiaramonti  mio,  che  voi 
non  sappiate  se  il  Padre  Buonafede  sia  l’autore  o 
no  del  Bue  Pedagogo?  Un  mio  dito  mignolo  mi 
dice  che  voi  non  siete  in  tanta  incertezza;  ma  voi 
dite  all’opposto  del  dito  mignolo.  Via  sarà  così,  e 
sarà  così  ad  onta  di  qualche  vostra  frase  nelle  vo- 
stre antecedenti  lettere,  da  cui  si  potrebbe  quasi  ar- 
guire che  voi  non  siale  punto  nell’incertezza  su  que- 
sto particolare.  Ma  come  potete  voi  persistere  tut- 
tavia nel  persuadermi  a non  rispondere  a quel  Bue 
Pedagogo,  se  già  sapete  che  presto  ne  deve  uscire 
dalle  stampe  un  secondo?  Non  vi  chieggo  come  e 
e per  qual  via  e da  chi  sappiate  queste  cose,  ve- 
dendo che  me  ne  parlate  sempre  con  molta  riser- 
va, e che  aspirereste  più  volentieri  all’onore  di  es- 
sere una  specie  di  manus  Domini  pncificnns  in  do- 
mibus  j a quello  d' indurmi  con  le  vostre  patetiche 
esortazioni  e somme  paure  a lasciarmi  vituperare  e 
imbrattare  il  carattere  da  un  vilissimo  frataccio  : 
cose  impossibili, Chiaramonti  mio,  perchè  quel  Bue 
Pedagogo  è veramente  troppo  violento,  e chi  l'ha 
scritto  non  deve  andarne  senza  il  dovuto  castigo, 
che  sarà  forse  più  grande  che  colui  non  se  l'imma- 
gina, non  proponendomi  io  di  strapazzarlo,  ma  di 
fargli  molto  peggio.  E lasciate  pure  che  escano  cen- 
to Seconde  Parti,  se  non  basta  una,  che  io  non 
sarò  così  tosto  esausto,  come  pare  che  voi  temiate. 
Altre  volte  avevate  meglio  opinione  della  mia  fe- 
condità intellettuale.  Come  va  questo,  che  ora  n’a- 
vete così  poca?  Addio,  Chiaramonti  pieno  di  ri- 
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guardi,  di  politiche,  di  ribrezzi  e di  paure.  Conser- 
vati per  sempre  pieno  d’amicizia  pel  tuo  Baretti. 

LETTERA  LXI. 

jéllo  stesso. 

Di  Venezia,  li  a3  marzo  1765. 

Chiaramonti  mio,  così  mi  piacete:  un  po’  di  fuoco 
vivo  e luminoso,  e non  cenni  e reticenze.  Sono  ora 
persuaso  che  quello  che  avete  saputo  tanti  mesi 
sono  sul  fatto  delle  stampe  che  si  facevano  in  To- 
scana contro  di  me,  l’abbiate  saputo  dalla  fama  c 
non  da  qualche  corrispondente  lontano.  Ma  sapete 
che  mi  avevate  messo  in  collera  davvero  con  le 
supposizioni  ingiuriose  a me  e al  conte  Gozzi  in- 
torno alla  Risposta  da  farsi  al  Bue  Pedagogo?  Il 
Gozzi  è un  apatista,  e non  gl’ importa  un  fico  nè 
degli  scritti  altrui  nè  dei  proprj,  e fa  bene  a non 
curarsene  un  fico*,  nè  io  sono  tanto  dappoco  che 
abbia  bisogno  dell’ajuto  suo*,  tanto  più  che  i nostri 
scrivevi  sono  affatto  differenti,  quantunque  l’ami- 
cizia e la  stima  nostra  sieno  dello  stesso  colore.  An- 
che a me,  che  gliel’ho  domandato  mollo  cavalle- 
rescamente per  lettera,  il  Padre  Buonafede  ha  ne- 
galo d’essere  l'autore  di  quella  ribalderia;  ma  la 
6ua  lettera  è tanto  prolissa  senza  bisogno,  e ambi- 
gua e minacciosa  in  qualche  parte  e offensiva  in 
qualch’ altra,  che  invece  di  convincermi  m’ha  vie- 
più confermato  nella  mia  opinione  che  non  è tutta 
fondata  sulla  fama  pubblica,  come  vedrete  a suo 
tempo  dalla  mia  Risposta  al  Bue.  Quel  suo  venir 
via  coi  tribunali,  e quel  darmi  de’  consigli  non  ri- 
chiesti, c altre  sue  ciance  m’hanno  fatto  risolvere 
a non  gli  replicare  un’altra  lettera.  E siate  suo  o 
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non  suo,  bisogna  vi  dica  schiettamente  che  dal  suo 
scrivere  egualmente  che  da  qualche  suo  libro  mi 
pare  un  furbo  e un  mariuolo  con  una  buona  dose 
di  sciocco,  supponendo  me  molto  meno  pratico  de- 
gli uomini  di  quello  che  sono.  Troverò  però  la  via 
di  persuaderlo  che  nessun  frate  ha  da  competer  me- 
co per  accortezza  e per  sicuro  giudizio  degli  avve- 
nimenti umani,  di  qualunque  natura  possano  esse- 
re. Addio. 


LETTERA  LXII. 

Allo  stesso. 


Di  Venezia,  il  3o  marzo  i^G5. 

Amico  Chiarainonti,  vi  do  anche  ragione  sul  fat- 
to del  conte  Gozzi,  ora  che  vi  siete  spiegato  me- 
glio. Avevo  paura  che  lo  credeste  in  lega  meco , o 
disposto  a entrare  in  mio  favore  nelle  mie  brighe, 
nelle  quali  ho  da  esser  solo  e voglio  esser  solo,  e 
sbrigarmela  da  me  solo  senza  procurare  a’  miei  ami- 
ci, e massime  ad  un  amico  come  il  conte  Gozzi,  la 
menoma  insolenza  da’  frati,  o da  altra  tale  canaglia 
letterata.  Sapete  che  quando  un  sospetto  s’ impos- 
sessa del  cervello  d’un  uomo,  ogni  ombra  acquista 
corpo,  e quel  cenno  da  voi  fatto  di  lui  mi  avea  fatto 
inalberare  come  cavallo  sospettoso.  Ora  v’assicuro 
che  e quello  e tutt’  altri  sospetti  sono  dileguati  dal 
vostro  onestissimo  spiegarvi , di  cui  vi  ho  molto 
obbligo.  Ma  quel  frate  infame  mi  vien  sotto  per 
certe  sue  infamissime  vie  fratesche,  e procede  ed  ha 
proceduto  nella  sua  nimicizia  per  me  in  un  modo 
clic  mi  farebbe  cacciar  molto  presto  la  paura  della 
scomunica  se  stesse  di  casa  qui  anzi  che  in  Bolo- 
gna ) e se  la  sapeste  tutta,  non  vi  stupireste  de’ 
miei  passati  sospetti  e diffidenze.  Faccia  però  quan- 
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to  il  suo  diavolo  saprà  suggerirgli,  che  non  fuggirà 
dalla  tuia  Risposta,  la  quale  sarà  tale  che  gli  farà 
forse  maledire  chi  gl’ insegnò  l’abbiccì.  11  caso  che 
mi  narrate  di  colui  che  scrisse  contro  voi  e contro 
il  conte  Mazzuchelii,  non  ha  che  fare  col  mioj  per- 
chè il  mio  antagonista  è vero  che  ha  tanta  codar- 
dia quanta  n’ebbe  il  vostro,  ma  ha  altresì  tanta 
malizia  e tanta  bricconeria  che  vorrebbe  essere  con 
tutti  fuorché  meco  l’autore  del  Bue  Pedagogo,  e 
continuare  a vilipendere  e a calunniare,  e trovare 
nello  stesso  tempo  la  strada  a forza  di  rigiri,  di  bu- 
gie e anche  di  soverchierie,  di  farmi  tacere  e di  la- 
sciarlo diventare  viepiù  grasso  nel  suo  letame.  Ma 
a questo  tratto  ha  a fare  con  uno  che  si  saprà  cac- 
ciar le  mosche  dal  naso.  Credetemi  a me,  Chiara- 
monti,  cha  quel  frate  è il  più  gran  briccone  ch’io 
abbia  mai  conosciuto,  e sì  che  nel  molto  mondo  da 
me  veduto  ho  avuto  occasione  di  conoscere  de’ 
bricconi  grandi,  ma  grandi. 

Io  poi  non  faccio  conto  di  seguitare  nè  Frusta 
nè  altro.  Voglio  annichilare  questo  frate,  e poi  chiu- 
do la  bottega  letteraria  e do  un  eterno  addio  allo 
studio,  chè  un  paese  come  l’Italia  non  merita  che 
un  par  mio  si  sconci  più  a benefizio  de’  suoi  abi- 
tanti. Eccovi  in  due  parole  quello  che  mi  propongo 
di  fare  tosto  che  avrò  terminato  quella  Risposta. 
Cerco  già  di  vendere  i miei  libri  tanto  qui  quanto 
a Torino,  e sono  affatto  risoluto  in  questo  pensiero 
che  ho  avuto  in  capo  da  un  pezzo.  Qualche  lettera 
ai  fratelli  ed  agli  amici,  e questo  sarà  tutto  il  mio 
scrivere.  Del  resto  ho  già  distrutta  parte  de’  miei 
manoscritti  e distruggerò  tosto  il  resto,  non  volen- 
do risolutamente  darmi  più  alcun  incomodo  per  es- 
si, nè  ripulirli,  nè  altro.  Addio. 


I IO 


LETTERA  LXIII  (Estratto  ). 
A don  Francesco  Corcano. — Milano. 


Di  Venezia , li  3o  marzo  1765. 

La  Frusta  non  la  continuerò  certo,  poiché 

in’ è stata  sospesa  dal  debito  Magistrato,  e senza 
che  se  ne  dica  altro  perchè,  se  non  che  spiacque  il 
mio  trattare  di  povero  poeta  il  Bembo  che  fu  gen- 
tiluomo veneziano.  Vedete!  A’  gentiluomini  vene- 
ziani non  bisogna  dare  del  povero  poeta  nè  anche 
dugent’anni  dopo  che  sono  morti  .... 

. ..Io  poi  non  incoraggirò  il  Parini  a scrivere  nè  il 
Mezzodì  nè  altro,  che  questa  p . ...  Italia  non  me- 
rita che  dei  Chiari  e dei  Buonafede.  Perchè  diavolo 
lambiccarsi  il  cervello  a vantaggio  d’ un  paese  abi- 
tato da  tanti  quadrupedi  che  camminano  su  due 
gambe  sole  ? Lasciamoli  ignoranti , prosonluosi , 
sciaurati  come  sono,  e noe  ce  ne  diamo  pensiero. 


LETTERA  LXIV. 

Allo  stesso. 


Di  Venezia , li  20  aprile  17O5. 

Don  Francesco  mio.  — • Sono  di  nuovo  sequestra- 
to in  letto  da  quindici  dì  circa.  Pure  oggi  le  cose 
vanno  meglio.  Devo  risposta  a due  vostre  lettere. 
La  prima  parla  di  buoni  ducati  che  si  possono  gua- 
dagnare con  la  penna  in  Italia:  discorso  da  bam- 
bino innamorato,  che  tanto  conosce  l'Italia  quanto 
le  Terre  Australi.  Vi  darei  propio  quattro  buone 
staffilate  per  avermi  fatto  quell’innocente  discorso, 
che  vi  scopre  così  poco  informato  di  questa  bar- 
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bara,  ignorantissima  e viziosissima  Italia.  L’altra 
vostra  lettera  contiene  le  solite  smanie  d'amore, 
che  sono  troppe  per  un  innamorato  matrimoniale. 
Meglio  moglie  di  donna  Marianna  non  la  trovereste 
se  cercaste  il  mondo  a tondo  a tondo*,  ma  quell’a- 
spellarvi  tanta  divinità  in  ogni  suo  futuro  amplesso 
non  mi  piace  punto  per  amor  vostro,  perchè  tro- 
vando poi  il  fatto  assai  di  qua  dall’ immaginazio- 
ne, ho  paura  non  serva  poi  appunto  a diminuirvi 
troppo  le  vostre  divinità  tanto  aspettate.  Non  so  se 
intenderete  questo  linguaggio  troppo  metafisico;  ma 
che  l’intendiate  o no,  credetemi,  don  Francesco, 
che  il  meglio  possiate  fare,  sarà  che  vi  sforziate  di 
persuadervi  non  v' essere  nel  mondo  felicità  solida 
e durevole,  se  l’amabile  Marianna  si  potesse  anche 
centuplicare. 

Quando  sarà  tempo,  avrete  la  mia  Risposta  al 
Bue  Pedagogo,  che  la  mia  nuova  malattia  tornerà 
a ritardare.  Intanto  io  abbandonerò  Venezia  tosto 
che  sarò  guerito,  che  m’è  venuta  in  odio  dopo  la 
sospensione  della  Frusta,  e forse  tornerò  in  Inghil- 
terra. Sicché  qui  non  riceverò  più  che  una  vostra 
lettera,  caso  che  me  la  scriviate,  poi  non  mi  scri- 
verete più  sintanto  ch’io  non  vi  faccio  sapere  dove 
m’avete  a scrivere.  Non  vi  dico  le  ragioni  di  que- 
sta mia  subitana  risoluzione,  le  quali  si  riducono 
tutte  a questa,  che  in  Italia,  e in  Venezia  special- 
mente,  v’è  troppa  canaglia,  onde  non  ci  vo’  più 
stare.  Un  nimico  in  Italia  ti  può  fare  del  male  as- 
sai, e mille  amici  ti  giovano  poco.  Voglio  tornare 
in  quel  paese  dove  la  cosa  va  appunto  al  rovescio, 
e non  vo’  più  lasciarmi  vedere  in  questi  paesi  trop- 
po abusivamente  chiamati  cristiani.  Il  Paganino  non 
m’ha  scritto,  come  v’aveva  promesso,  perchè  il  pro- 
mettere e l’attendere  in  Italia  sono  due  cose  che 
non  han  che  fare  una  coll’  altra.  Dovunque  io  vada, 
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è probabile  che  vi  sarò  sempre  inutile,  non  essendo 
mai  stato  in  mio  potere  il  mostrare  la  mia  buona 
volontà  a’  miei  amorevoli.  Ma  che  s’ha  a fare?  Bi- 
sognerà ch’io  muoja  senza  aver  mai  questa  conso- 
lazione. Addio. 

LETTERA  LXV. 

Allo  stesso. 


Di  Venezia , il  aprile  1 76.}. 

Don  Francesco  mio,  vi  darei  propio  quattro  pu- 
gni buoni  se  vi  fossi  vicino,  pel  supposto  ingiurio- 
so che  possiate  perdere  la  mia  amicizia  a cagione 
del  vostro  scrivermi  liberamente  quel  che  pensate. 

La  mia  amicizia  è cosa  da  nulla*,  ma  se  voi  volete 
pur  compiacervi  di  averla , dovreste  sapere  che  il  , 
più  sicuro  modo  di  renderla  eterna  eternissima,  è 
appunto  quello  di  parlarmi  schietto.  Io  vi  stimo 
tanto  degno  degli  affetti  miei,  che  vi  dico  franca- 
mente di  quelle  cose  che  non  vi  direi  se  non  fa- 
cessi alcun  conto  di  voi;  ma  se  venite  via  con  di 
que’  supposti,  non  potrò  più  dirvi  i miei  pensieri 
tali  e quali  mi  vengono  nel  capo.  Torniamo  all’Ita- 
lia, di  cui  fate  bene  ad  avere  buona  opinione  giac- 
ché v’ avete  a stare,  e di  cui  avete  la  vostra  me- 
diocre parte.  Io  però  che  non  vi  trovo  alcun  bene 
sostanziale,  e molti  mali  sostanzialissimi,  la  voglio 
presto  abbandonar  per  sempre  e tornarmene  là , 
quand'altro  non  m’intravvenga,  dove  trovavo  i be- 
ni misti  ai  mali  e i mali  ai  beni.  Ma  come  diavolo 
potete  voi  consigliare  un  par  mio  a scrivere  de’  li- 
bri e a guadagnare,  come  voi  dite,  de’  buoni  du- 
cali? Perchè  questo  sia,  bisogna  prima  che  m’ inse- 
scgniate  la  diflìcil  arte  di  scrivere  alla  maniera  del 
Chiari  e del  Goldoni,  allrimente  non  guadagnerò 
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per  dio  nè  ducati  nè  mezzi  durati.  Voi  credete  che 
in  Italia  vi  sieno  tanti  ammiratori  del  mio  scrivere, 
e tanti  avidi  di  leggere  le  mie  cantafavole  quanti  vi 
sono  uomini;  ed  io  vi  dico  per  la  decima  volta, 
credo,  che  ho  l’esperienza  in  contrario;  e voi  sa- 
pete pure  che  di  questo  io  debbo  essere  miglior 
giudice  che  non  voi.  Credereste  che  iq  Roma  caput 
mundi,  e che  in  Fiorenza  caput  sapientiae,  non 
ho  potuto  vendere  dieci  copie  delle  mie  Lettere  e 
della  mia  Frusta?  Pensate  poi  negli  altri  paesi!  E 

fioi  non  avete  voi  alcuna  idea  de’  nostri  librai,  per 
e mani  de’  quali  s’ha  da  passare?  Ma  voi  misurate 
gli  oggetti  lontani  da'  vicini,  e vi  credete  che  per- 
chè ho  quattro  fautori  in  Milano,  ne  abbia  anche 
negli  altri  paesi.  Don  Francesco  mio,  la  vostra  sem- 
• plicilà  è veramente  aurea,  e l’Italia  non  la  cono- 
scete. Mi  direte  che  io  non  vendo  le  cose  mie  per- 
chè offendono.  Chi  offendono?  Quattro  gatti  che 
non  significano,  e che  tutti  hanno  gusto  di  vedere 
straziati.  Il  mondo  ama  più  una  critica  severa,  una 
satira  pungente,  una  corbellatura  forte  data  a qual- 
che individuo,  che  non  mille  lodi  date  a migliaja 
di  persone.  Questa  è la  natura  umana;  ma  l’Italia 
non  è una  parte  del  mondo,  e la  natura  in  Italia  è 
soffocata  dalla  corruttela  strabocchevole,  e s’è  data 
tutta  a leggere  delle  freddure  chiaresche  e goldo- 
niane, anzi  a non  legger  nulla  oggimai  nè  di  buono 
nè  di  cattivo.  Tratto  tratto  vien  fuori  qualche  co- 
serella  in  islampa  che  fa  un  po’  di  romore,  ma  pre- 
sto quel  romore  s’acqueta,  e non  se  ne  fa  altro.  Chi 
vuol  leggere  qualche  cosa,  procura  di  farsela  im- 
prestare per  risparmiarsi  un  mezzo  paolo,  o se  ne 
lascia  passar  la  voglia;  onde  non  v'è  modo  di  fare 
ducati  sicuramente.  Mille  altre  cose  potrei  dirvi  in 
questo  proposito,  chè  l’esperienza  m’ha  fatto  dot- 
tore. Potrei  dirvi  che  il  Bue  Pedagogo  fra  l’ altre 
Babrtti,  LtlL.  ec.  Voi.  II.  8 
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cose  è stato  letto  co/i  avidità  subito  stampato  e ri- 
stampato, perchè  è una  satiraccia  infame,  e che  è 
stato  approvato  ed  applaudito  dall’universale.  Io  lo 
confuterò  sul  serio,  e bene,  ed  invincibilmente  al 
tribunale  di  quelli  che  hanno  lume  di  ragione;  ma 
questi  sono  tanto  pochi,  che  vi  stupireste  se  vi  di- 
cessi quanto  pochi!  Ma  ho  io  per  questo  a rispon- 
dere nel  medesimo  stile  e modo  del  Frate  Buona- 
fede? Me  lo  consigliereste  voi?  E poi,  ancorché  mel 
consigliaste,  avrei  io  l’ abilità  di  farlo?  No  certo,  chè 
io  non  so  scrivere  in  quel  modo:  io  non  so  dire 
quel  che  non  è;  io  non  so  falsificar  testi;  io  non 

so  calunniare;  io  non  so  trasformarmi  in  bestia 

Orsù  fra  dieci  o dodici  dì  io  lascio  Venezia,  per- 
chè fra  dieci  o dodici  dì  spero  che  sarò  perfetta- 
mente guerito.  Dove  io  vada,  vi  prego  a non  mel 
domandare:  ve  lo  farò  sapere  quando  sarà  tempo. 
Voglio  andar  in  luogo  dove  io  possa  per  un  pajo 
di  mesi  almeno  esser  tutto  mio.  Ho  bisogno  di  ri- 
compormi, nè  lo  posso  fare  se  non  faccio  un  po’ 
di  tregua  col  mondo.  Statevi  sano  e lieto. 


LETTERA  LXVI. 

Al  dottor  Giambattista  Chiararnonli.  — Brescia. 

Di  Venezia,  il  37  aprile  1765. 

Ilo  lasciato  passare  due  settimane  senza  serper- 
vi, perchè  sono  stato  malato  assai.  Mi  direte  che 
ho  pure  scritte  due  lettere  ad  un  vostro  amico  di 
Brescia;  ergo  che  potevo  anche  scrivere  a voi.  Ma 
all’ abate  Rodelia  non  ho  voluto  usare  l’inciviltà  di 
lasciarlo  senza  risposta,  essendo  un  corrispondente 
nuovo,  e gli  ho  scritto  con  non  mediocre  incomo- 
do; ma  voi  che  cominciate  ad  essermi  un  amico 
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vecchio  (strana  frase!),  so  che  mi  date  volentieri 
licenza  di  star  zitto,  quando  il  non  lo  stare  mi  ca- 
giona sconcio.  Ma  per  l’ amor  di  Dio  non  maladite 
il  Bue  sul  supposto  che  sia  quello  che  mi  cavi  di 
questa  mota  di  letteratura,  in  cui  sono  stato  fic- 
cato troppi  annil  Io  men  voglio  cavare  s’io  posso, 
perchè  non  sono  contento  dell'universale  d’Italia, 
che  non  accetta  le  cose  mie  con  quella  proporzio- 
ne di  piacere  che  il  mio  maladetto  amor  proprio 
mi  fa  credere  che  meritino;  e poi  sono  stanco  di 
tanto  pensare  e di  tanto  scarabocchiare  senz’altro 
profitto  se  non  quello  di  farmi  de’  nemici , che , 
come  vedete,  è profitto  magro  e da  non  esserne 
avido.  Ma  voi  dite  esclamando:  E che  dirà  il  mon- 
do di  voi  se  lasciate  di  scrivere  ? — Chiaramonti 
mio,  il  mondo  non  dirà  nulla  e non  ci  penserà  più 
che  tanto.  Qualche  amico  delle  cose  mie  ne  avrà 
qualche  poco  dispiacere,  perchè  trovando  diletto 
in  esse , sarà  privo  quind’  innanzi  di  un  diletto  di 
più;  ma  il  mondo  seguiterà  a fare  le  sue  buone  e 
le  sue  cattive  faccende  come  prima  , e non  saprà 
pure  questa  gran  novella,  che  il  Baretti  ha  man- 
data la  letteratura  al  diavolo.  Ed  eccovi  un  pajo 
di  periodi  scritti  senza  ('assistenza  dell’ amor  pro- 
prio. Non  vi  ricordate  voi  più  della  lettera  sul  ce- 
lebre, impareggiabile  cd  immortale?  Pigliate  su 
quel  foglio  della  Frusta,  e rileggete  quella  lettera 
che  contiene  una  vera  pittura  d’arnor  proprio  rin- 
tuzzato, un  vero  ritratto  dePmondo,  un’  idea  vera 
delle  cose  d’ esso  mondo.  Ma  voi  soggiungete  : E 
l’autore  del  Bue  che  dirà?  — Poh!  dica  quel  che 
vuole,  chè  qualunque  cosa  possa  dire,  sarà  una 
sciocchezza,  uno  sproposito,  una  bestialità  che  non 
mi  muoverà  un  capello  in  capo.  La  risposta  eh’  io 
faccio  al  suo  libro  sarà  presto  finita,  e si  stamperà, 
e gli  anderà  in  mano,  e gli  farà  per  un  poco  più 
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dispiacere  c più  rabbia  assai  che  non  ne  fece  il  suo 
libello  a me,  e molti  rideranno  di  lui , e molti  lo 
biasimeranno , e molt’  altri  mi  diranno  roba  per 
aver  fatto  quella  risposta;  e poi  egli  ed  io,  e tutto 
quel  mondo  cbe  avrà  letta  quella  risposta,  ci  acche- 
teremo e penseremo  ad  altre  cose  sinché  la  vita 
ne  durerà  a tutti,  e poi  si  morrà  quando  sarà  tem- 
po, e buona  notte  a chi  resta.  Così  vanno  le  altre 
dispute  letterarie , anzi  tutte  le  cose  del  prefato 
mondo.  E checché  voi  mi  diciate,  io  coronerò  pro- 
babilmente tutte  le  opere  che  ho  scritto  con  que- 
sta corona  all’ autor  del  Bue,  che  se  gli  riuscirà  per 
alcun  poco  una  corona  di  spini,  non  avrà  altro  a 

fare  che  a riflettere  come  se  l’è  meritata Non 

più  di  questo,  chè  n’ho  scritto  anche  troppo.  In- 
tanto state  sano  e lieto,  e continuate  a volermi 
bene. 


LETTERA  LXVII. 


Al  conte  Vincenzo  Bujovich.  — Asolo. 


Di  Venezia,  il  18  luglio  ij65. 

Così  va , conte  mio , con  noi  altri  miseri  viag- 
giatori! Il  diavolo  ci  fa  fermare  troppo  lungamente 
in  questo  ed  in  quel  luogo , e il  lungo  soggiorno 
ne  fa  legar  d’  affetto  con  questa  e con  quell’  altra 
persona,  e poi  siam  portati  via  per  forza  a rino- 
vellare l’ affannosa  scena  altrove.  Pazienza!  Io  fac- 
cio veramente  conto  di  partir  sabato,  se  posso; 
chè  lo  star  più  qui,  oltre  all’essermi  inutile,  mi  rie- 
sce anche  grave,  perchè  sempre  più  mi  sprofondo 
nel  dispiacere  di  dover  lasciar  voi  c i vostri,  e Sua 
Eccellenza  Ginevra,  ed  altri  che  hanno  più  parte 
ne’  miei  affetti  che  non  si  dovrebbe  nell’ imminen- 
za d’una  separazione.  Manco  male  che  vi  lascio 
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tutti  sarti:  così  mi  fosse  dato  di  rivedervi  tutti  così 
dopo  qualche  tempo!  Intanto  vi  ringrazio  con  tut- 
to il  cuore  delle  vostre  tante  cortesie , della  tanta 
parzialità  e della  tanta  cordiale  amicizia  che  avete 
avuta  per  me  in  questi  due  anni.  Fate  di  conti- 
nuarmela tutta  la  vita,  e siate  sicuri  che  altri  che 
morte  non  mi  toglierà  nè  il  mio  Cencio,  nè  il  conte 
Zanelto,  nè  la  mamma  loro,  dal  pensiero  e dal  cuo- 
re, nè  Sua  Eccellenza  che  ha  veduto  in  prova 
quanto  io  sia  memore  de’  miei  conoscenti  ed  ami- 
ci , poiché  dopo  quindici  e più  anni  d’ assenza  non 
avevo  scordato  punto  nè  il  nome  nè  il  cognome, 
nè  la  Osonomia,  nè  la  voce,  nè  cosa  alcuna  di  lei. 

Quando  sarò  dove  sapete,  siate  sicuro  che  vi 
scriverò,  e che  la  vostra  epistolare  corrispondenza 
mi  sarà  grata  quanto  quella  di  qualsisia  degna  per- 
sona del  mondo.  Se  colà  stamperò  delle  mie  min- 
chionerie, non  occorre  dubitare  che  non  le  abbiate 
con  la  maggior  celerità,  poiché  con  pochi  hanno 
avuto  tanta  fortuna  quanta  con  voi , e con  tutti  i 
vostri,  e col  ristretto  crocchio  che  suole  circondare 
il  tavolino  del  vostro  tinello  ogni  sera  d’inverno. 
Col  caffè  che  mi  regalate  farò  in  modo  di  porre 
alla  moda  il  far  brindisi  di  caffè  nel  luogo  dove 
vado,  e il  primo  brindisi  sarà  il  vostro  o quello  di 
Sua  Eccellenza  a vostra  scelta. 

Addio,  il  mio  onorato  Cencio;  addio  a voi  e a 
tutti,  a tutti,  a tutti  i vostri  e miei  amici  addio. 


LETTERA  LXVIII. 


1 18 


A don  Francesco  Corcano.  — Milano. 


Di  Veneti*,  il  io  luglio 

Don  Francesco  mio.  — Se  non  lio  risposto  al- 
l’ ultima  vostra  lettera  , e’  fu  perchè  non  v’  avrei 
potuto  scriver  altro  che  cose  dolorose  a voi  e a 
me.  La  morte  di  donna  Peppa  ben  vi  potete  im- 
maginare che  m’è  doluta  e per  riguardo  vostro  e 
per  riguardo  mio.  Ma  a che  sarei  io  venuto  a farvi 
una  lunga  tiritera  di  condoglienza  ! Non  abbiamo 
noi  a morir  tutti  quanti  siamo,  dal  Papa  sino  al 
gatto?  E s’ha  egli  tno  a far  l' elegie  e le  nenie  epi- 
stolari su  tutti  i nostri  amici  e conoscenti,  afflig- 
gendo noi  medesimi  e gli  altri  col  rinovellamento 
delle  perdite  cagionateci  dall’ altrui  morte?  Cotesti 
cirimoniosi  uffici  lasciamoli  ai  principi  e ai  corti- 
giani che  non  hanno  cuore  ; ma  noi  che  abbiam 
cuore,  soffriamo  in  silenzio  la  morte  de’  nostri  ami- 
ci, moralizziamovi  su,  e non  ci  secchiamo  l’un  l’al- 
tro con  malinconose  filastrocche,  e soprattutto  non 
facciamo  pompa  d’ingegno  nell’ esprimere  il  nostro 
dolore"  se  non  vogliamo  far  ridere  i morti , come 
dice  il  proverbio.  Ma  voi  fate  consistere  l’amicizia 
principalmente  nel  carteggio  incessante  ; e perchè 
non  ho  risposto  a quella  vostra  lettera  la  quale 
non  chiedeva  risposta,  vi  mettete  in  collera  e mi 
dite  stizzosamente  che  Io  scrivere  non  mi  costa  un 
frullo,  e che  gli  uomini  s’incontrano  e le  monta- 
gne non  s’incontrano,  e mettete  quasi  in  dubbio 
se  io  abbia  mai  vista  l’amicizia  in  viso,  con  altre 
siffatte  espressioni,  a dir  vero,  un  po’  bruschctte; 
e così  un  pover  uomo  al  quale  nessun  disegno  rie- 
sce bene,  al  quale  nessuna  faccenda  va  come  do- 
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vrebbbe  andare;  un  povcr  uomo  che  è obbligato 
a scriver  sempre,  voglia  o'non  voglia;  un  pover 
uomo  che  ha  quasi  sempre  l’anima  turbata  e il  cor- 
po in  disordine,  bisogna  che  senza  il  minimo  argo- 
mento si  segga  giù  e scriva  senza  alcun  argomento 
al  signor  don  Francesco  Carcano  ogni  settimana 
almeno,  e che  gli  dica  minutamente  se  sta  bene  o 
se  non  isth  bene,  e che  poi  torni  a dire  c a ridire 
e a replicare  e a ripetere  questa  freddura,  come  se 
non  si  sapesse  ancora  che  gli  uomini  quando  toc- 
cano o passano  il  nono  lustro,  e sono  agitati  dalle 
loro  faccende  e obbligati  a lavorare  piuttosto  trop- 
po che  poco,  talora  stanno  bene  e talora  no.  Oh 
che  bravo  don  Francesco,  che  mi  vede  martiriz- 
zato dall’obbligo  di  scrivere  continuamente;  che  sa 
non  v’ esser  cosa  nel  mondo  da  me  più  detestata; 
che  sa  di  quanta  inutilità  sieno  le  ciance  recipro- 
che che  ci  scriviamo  tuttora,  e che  vuole  tuttavia 
scrivermi  ogni  posta  e ricevere  ogni  posta  una 
delle  mie  lettere!  Questa  è veramente  amicizia  e 
discretezza  in  lui  molto  ammirabile  e molto  pre- 
gevole! Ma  se  questo  sia  amicizia  o se  sia  un  vo- 
ler tormentare  e tiranneggiare  gli  amici , lo  deci- 
dano tanti  vostri  compatrioti,  da’ quali  sono  stato 
talora  lontano  quindici  anni  intieri,  e scrivendo  a 
qualcun  d’essi  appena  un  tratto  ogni  triennio.  Ep- 
pure m’hanno  eglino  considerato  mai  come  nomo 
poco  o nulla  suscettibile  d’amicizia?  M’hanno  eglino 
domandato  se  ho  mai  vista  l’amicizia  in  viso?  Non 
sono  io  tornato  ad  essi  tosto  che  potetti?  Non  gli 
ho  io  conservati  nel  cuore  tali  e quali  come  me  li 
portai  in  paesi  rimoti?  Non  tornai  io  caldo  e bol- 
lente d’amicizia  e pronto  a cacciarmi  nel  fuoco  per 
ciascun  d’essi?  Del  mio  affetto  al  Tanzi  non  foste 
voi  ocular  testimonio?  Non  sapete  voi  quanto  ami 
■gl’ Imbottati , i Balestrieri,  i Passerotti,  i Fuentes, 
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i Bicolli,  e tant’ altri?  Per  dio,  eli’ e’  mi  sono  tanto 
cari  ora  quanto  me  i’ erano  già  vent’anni;  e non 
so  se  voi  possiate  pure  immaginarvi  l’ affanno  che 
provai  nel  dovermi  separar  da  essi,  chè  ne  ebbi 
proprio  a morir  d’affanno,  e il  medico  e lo  speziale 
v’ebbero  a entrare  per  qualche  mese.  Mi  direte  che 
di  quel  mio  male  v’ erano  dell’ altre  ragioni,  ed  io 
vel  concedo;  ma  gli  amici  vecchi  e nuovi  v’ebbero 
anche  essi  la  parte  loro  assai  considerevole.  E tut- 
to questo  affetto  e benevolenza  ed  amicizia  non  è 
forse  ita  innanzi  senza  quella  perpetua  seccaggine 
delle  lettere,  con  quella  continua  spesa  di  posta , 
che  per  me  è qualche  cosa,  avendo  piccole  entrate 
e corrispondenti  molti  ? Cospetto  del  mondo  ! Se 
v’avevo  per  amico  quand’ero  in  Inghilterra,  voi 
solo  avreste  bastato  a rovinarmi!  Ho  quasi  voglia 
di  mandarvi  un  fascio  di  lettere  che  ricevetti  da 
voi  in  questi  tre  anni,  perchè  vediate  che,  tratte- 
ne le  espressioni  dell’amicizia  vostra  (a  me  inutili 
poiché  non  dubito  della  sua  continuazione),  non 
v’è  appena  cosa  in  tali  lettere  che  meriti  d’essere 
saputa  e che  vi  possa  importare  un’acca  l’averla 
scritta.  Ma  senza  ch’io  vi  rimandi  le  vostre,  rileg- 
gete quella  che  dovetti  scrivervi  io,  se  avete  avuta 
la  dabbenaggine  di  conservarle,  e vedrete  che  tut- 
te sono  senza  una  sostanza  al  mondo  e che  non 
vagliono  la  carta  su  cui  sono  scritte.  Ma  come  sof- 
frire l’indiscretezza  vostra,  io  che  sono  condannato 
a fare  questo  maladettissimo  mestiere  di  scrivere, 
che  fa  e farà  e fece  quasi  sempre  l’infelicità  della 
mia  vita,  e che  forse  mi  farà  dannar  l’anima  come 
m’ha  rovinato  il  corpo?  Per  dio  che,  riflettendo  a 
questa  vostra  somma  e troppo  fastidiosissima  in- 
discretezza, bisogna  pur  dire  ch’io  ho  veduta  l’a- 
micizia in  viso  più  di  voi  a non  vi  pigliar  in  dispet- 
to! Lo  scrivere  è la  cosa  del  mondo  che  più  di 
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tutte  mi  dispiace  e mi  danneggia,  e voi  lo  sapete, 
e voi  volete  sforzarmi  a fare  quello  che  mi  dispia- 
ce e mi  danneggia?  £ ella  vera  amicizia  il  prefe- 
rire l’insulso  piacere  che  tragghiamo  da  un’insulsa 
lettera  , al  comodo , al  piacere  ed  all’  utile  d’  un 
amico  che  ha  l' animo  in  travaglio  e il  corpo  in 
isconquasso?  Per  dio  che  vorrei  piuttosto  essere 
squartato  da  quattro  cavalli,  che  essere  così  sem- 
pre martoriato  da  quattro  amici  come  voi!  Or  via, 
don  Francesco,  rallegratevi  che  m’avete  fatto  scri- 
vere una  lettera  lunghissima  provocandomi  co’  vo- 
stri lamenti  e co’  vostri  rimproveri , e continuate 
a far  così  colla  speranza  di  procurarvi  il  diletto  di 
lunghe  lettere  mie!  In  questo  bèl  modo  mi  prove- 
rete sempre  più  che  avete  idee  d’amicizia  più  nette 
e più  distinte  che  non  l’hanno  gli  altri  miei  amici, 
e mi  proverete  con  sempre  maggior  evidenza  che 
v’è  più  caro  il  piacere  e il  comodo  mio  che  non 
il  piacere  e il  comodo  vostro.  Addio. 


LETTERA  LXIX. 

Al  conte  Vincenzo  Bujovicli.  — Venezia. 

Di  A , 34  agosto  1765. 

Eccomi  qui,  caro  conte  Vincenzo,  giunto  sola- 
mente martedì  passato,  non  essendo  stato  possi- 
bile tenermi  incognito  in  Bologna , e costretto  a 
lasciarmi  ammazzare  colà  dalle  carezze  di  molti 
amici  che  quella  cosa  m’ha  fatti,  per  l’intiero  spa- 
zio di  dieci  giorni.  Il  Frate  lo  vidi  la  stessa  sera 
che  giunsi , e vi  so  dire  che  ha  un  culaccio  tanto 
fatto  e ben  degno  d’otto  frustate  delle  più  solen- 
ni. Ho  però  detto  a tutti  che  non  ci  penso  più,  e 
che,  fatto  un  breve  giro  per  questi  paesi,  me  ne 
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vo’  tornare  a’  lidi  d'Albione.  Qui  ho  tutta  la  pro- 
babilità di  ottenere  quel  che  desidero  ; e se  il  di- 
segno mi  riuscirà,  ve  lo  saprò  dire  con  altra  mia. 
Intanto  il  mio  corrispondente  mi  ha  qui  alloggiato 
in  un  bellissimo  casino  che  s’  è fatto  fabbricar  di 
fresco  a poca  distanza  dalla  città,  e qui  me  ne  sto 
tutto  il  giorno  scarabocchiando  in  solitudine,  seu- 
z’ altri  in  casa  che  una  buona  vecchia  che  mi  prov- 
vede il  bisognevole  pel  vitto  e me  l’acconcia.  In- 
vece di  passar  le  sere  coi  miei  Buiovich,  con  le 
mie  Ginevre,  colle  mie  Irminde,  co’  miei  Mussora 
e co’ miei  Residenti,  me  la  passo  con  qualche  far- 
falla che  vien  dentro  per  le  finestre,  tirata  dal  lu- 
me d*  una  lucerna , poiché  le  porte  della  città  si 
chiudono  a un'ora  di' notte,  ed  io  resto  di  fuori. 
Dachè  sono  al  mondo  non  ho  mai  vissuto  così  se- 
gregato dalla  società,  come  ho  fatto  in  questi  quat- 
tro giorni , e come  farò  finché  starò  sotto  questo 
cielo;  eppure  questa  vita  da  orso  non  mi  dà  fasti- 
dio, e credo  che  mi  avvezzerò  tanto  a questo  sommo 
silenzio  che  finalmente  perderò  l’uso  della  parola. 
È vero  che  potrei  avere  molta  compagnia  di  gior- 
no se  volessi,  ma  giudico  più  a proposito  per  ora 
di  non  ficcarmi  tra  la  gente,  e di  fare  il  fatto  mio 
prima  di  tornar  a cercare  la  società  degli  uomini. 
Se  non  fossi  percosso  nella  memoria  venti  volte  il 
dì  dall’immagine  degli  amici  lasciati  costà,  sarei 
impudente  abbastanza  per  dirvi  che  questa  vita 
solitaria  mi  piace.  Veramente  v’ha  un  milione  di 
vite  che  mi  piacerà  più  di  vivere  che  non  quella 
che  vivo  adesso;  ma  non  potendo  adesso  viverne 
altra  che  sia  più  confacevole  alla  mia  presente  si- 
tuazione, voglio  per  forza  che  mi  piaccia  sopra 
(|uante  vite  ho  mai  vissute;  e rifletto  poi  che  viva 
I uomo  come  vuole,  quando  la  sera  mette  un  trat- 
to il  capo  sul  capezzale,  tanto  vale  che  abbia  vis- 
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suta  la  giornata  a un  modo  quanto  che  l’ abbia  vis- 
suta a un  altro.  Fatta  ch’io  abbia  qui  la  faccenda 
che  mi  v’  ha  condotto , è probabile  eli’  io  torni  a 
Bologna , dove  finirò  forse  quel  Dizionario  in  tre 
lingue,  di  cui  mi  pare  avervi  fatto  vedere  il  comin- 
ciamento.  Vi  sono  alcuni  là  che  disegnano  di  farmi 
finire  una  così  grande  opera;  ma  di  questo  parle- 
remo poi  quando  sarò  tempo.  Oh  in  Bologna  sì  che 
sarà  un  bello  stare,  chè  que*  Bolognesi  sì  maschi 
che  femmine  sono  gente  da  mangiare.  Ma  a clic 
desidero  io  di  andar  a stare  qualche  tempo  con 
essi,  che  metterò  loro  amore  addosso  e poi  mi  si 
schianterà  il  cuore  quando  mi  toccherà  lasciarli , 
come  è stato  il  caso  costà,  chè  lasciando  voi  e Za- 
netto  vostro,  e l'Eccellentissima  Ginevra,  e due 
Angiolette,  e il  conte  Gasparo,  e il  Residente,  ed 
altri,  ho  sofferto  una  pena  che  non  si  può  pure  im- 
maginare non  che  descrivere?  Maladetta  la  Natura 
che  m’ha  fatto  un  cuore  tanto  sensibile  1 Ma  can- 
gerei  io  il  mio  sensibil  cuore  per  uno  di  questi  co- 
racci pelosi  che  non  sono  suscettibili  d’ affetto  ? 
Certo  no.  A che  dunque  maladico  la  Natura  che 
m’ha  fatto  come  ho  caro  d’essere,  e come  vorrei 
essere  se  toccasse  a me  lo  scegliere?  Voglio  piut- 
tosto maladire  quel  Gobbo  che  fu  cagione  mi  to- 
gliessi  di  costà,  dove  facevo  pur  conto  di  stare  si- 
no che  mi  venisse  fatto  d’  aver  intorno  i preti  a 
cantarmi  l'ultima  requie!  Oh  maladetto  Gobbo! 
Orsù,  Vincenzo  mio,  finiamola  per  oggi,  chè  quan- 
to più  rimeno  questo  argomento,  più  il  cervello  mi 
s’annuvola.  Meglio  ringraziarvi  de’  tanti  segni  d’af- 
fetto che  m’avete  dato  dacliè  ebbi  la  buona  sorte 
di  conoscervi,  e che  v’assicuri  che  nè  tempo  nè 
lontananza  me  ne  torrà  la  memoria.  Date  un  bacio 
a mamma  per  me,  e al  fratello  e alla  Eccellentis- 
sima Ginevra;  e a tutta  l’ amichevole  brigata  fate- 
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mi  schiavo,  e assicurateli  tutti  che  li  porterò  scritti 
sempre  nel  cuore  a caratteri  indelebili.  Addio,  ad- 
dio, addio  a tutti.  — Vostro  in  eterno,  Giusep- 
pe Dal  Carretto. 


LETTERA  LXX. 

A don  Francesco  Corcano.  — Milano. 

Il  di  d' Ognissanti  i-05. 

Don  Francesco  inio.  — Mi  rallegro  mille  e mille 
volte  delle  vostre  prossime  contentezze,  che  deb- 
bono veramente  esser  grandi , perchè  le  fanciulle 
come  quella  che  siete  sul  punto  d’ aver  in  braccio, 
sono  tanto  rare  in  questa  nostra  Italia  transanda- 
tissima che  io  ho  quella  per  poco  meno  che  unica, 
e forse  l’avrei  per  tale  assolutamente  se  non  avesse 
sorelle,  e se  non  mi  ricordassi  d’una  ceri’ altra  in 
Venezia.  Gioventù,  bellezza,  ingegno  colto  e mo- 
destia somma  non  si  usa  più,  don  Francesco  mio, 
trovarle  riunite  in  un  individuo  solo  di  quel  sesso 
a’  dì  nostri,  ne’  nostri  paesi.  Parlo  così,  perchè  dal 
dì  che  v’ho  lasciato  ne  ho  vista  buona  parte,  ed 
esaminate  più  città  con  ogni  diligenza;  però  lascia- 
te ch’io  vi  dica,  benché  senza  bisogno,  di  tenervi 
molto  caro  il  tesoro  che  la  Provvidenza  v’ha  fatto 
scoprire,  e postovi  in  potere,  procurando  di  rne- 
ritarvelo  con  continuare  ad  emulare  le  perfezioni 
civili  e morali  di  donna  Marianna.  La  vostra  let- 
tera m’è  venuta  a trovare  in  un  luogo  assai  disco- 
sto da  voi,  e tale  che  se  ve  lo  descrivessi,  mi  da- 
reste del  romanziere.  Basta  eh’  io  sono  qui  su  que- 
sto bel  poggio  dell’ Appennino  in  una  casa  bella  c 
nuova  e fabbricata  se  non  apposta  per  me,  almeno 
a gusto  mio,  con  una  bella  valle  dinanzi  piena  d’o- 
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livi  c d’aranci  sempre  verdi,  con  un  alto  giogo  a 
spalle,  con  un  fiorito  piano  a manca  e con  una 
città  a destra  abbracciata  quasi  dal  mare.  Quello 
ch’io  m’abbia  fatto  in  questa  rimota  solitudine  lo 
saprete  un  tempo,  e saprete  ancora  quello  che  at- 
tualmente faccio  e che  anderò  facendo,  poiché  dav- 
vero non  islò  colle  mani  a cintola,  ma  lavoro  dieci 
ore  ogni  dì  colla  penna  instancabilmente,  non  aven- 
do chi  mi  disturbi  e chi  interrompa  il  corso  de’ 
miei  studj  e de’  miei  pensieri,  se  non  la  voce  d’una 
buona  vecchia  quando  il  pranzo  è in  ordine.  Il  tem- 
po che  m’avanza  dalla  fatica  del  tavolino,  lo  di- 
spenso tra  il  passeggio  e il  microscopio.  Il  passeg- 
gio mi  rinfranca  il  corpo,  e il  microscopio  m’al- 
larga 1'  anima , facendomi  vedere  nella  varietà  e 
perfezione  delle  iunumerabilissime  creature  invisi- 
bili all’occhio  l’infinita  potenza  del  Creatore,  molto 
meglio  che  non  me  la  fece  vedere  un  povero  frate 
che  predicò  su  questo  argomento  domenica  passa- 
ta a’  contadini  grossolanissimi  d’un  villaggio  due 
miglia  distante.  Di  grazia , in  occasione  di  queste 
vostre  nozze  regalate  un  microscopio  alla  vostra 
dolcissima  sposa , onde  veda  per  esso  cose  molto 
più  belle  a vedersi  che  non  le  Chicchere  di  Mi- 
lano, forse  meno  pregevoli  che  non  que’  tanti  e sì 
varj  bestiolini  scorti  con  quello  strumento,  se  pur 
è vero  che  i bestiolini  non  sieno  tanto  spregevoli 
quanto  i bestioloni.  Per  ora,  don  Francesco  mio, 
non  v’invito  a scrivere,  comechè  per  grazia  vostra 
io  sappia  che  lascereste  fors’  anche  qualche  quar- 
ticello  d’ora  le  dolcezze  del  conversar  amoroso  per 
farlo.  Mi  sono  venuto  a ficcare  in  questa  solitudine 
per  togliermi  a tutti  non  che  a voi  ; onde , se  mi 
siete  amico,  conformatevi  ancora  per  qualche  me- 
se a questa  mia  risoluzione  o capriccio  ch'egli  sia. 
Quando  sarà  opportuno,  vi  farò  sentir»  di  me  più 
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diffusamente.  Salutatemi  tutti  i vostri  molto  cara- 
mente , e tutta  casa  Imbonati , e il  Balestrieri , e 
il  Parini,  e i Villa,  e il  mio  caro  Greppi,  e chiun- 
que altro  si  compiace  di  sentirmi  ricordare.  Scri- 
vete al  dottor  Bicelli  a Treviglio,  e ditegli  che  lo 
saluto  col  cuore,  e che  saluti  per  me  tutti  i suoi 
ad  uno  ad  uno,  e principalmente  Maria  Fedele;  e 
dite  alla  Peppina  che  io  le  voglio  ancora  tanto  be- 
ne oggi  quanto  gliene  volli  quand’ero  costà,  e che 
scrivendo  a Brescia  mi  saluti  quegli  amici  di  là  e 
specialmente  il  Chiaramonti,  al  quale  scriverò  for- 
se prima  che  passino  tre  mesi.  Queste  sono  le  co- 
se, don  Francesco  mio,  che  dovete  fare  con  ogni 
puntualità,  se  mi  siete  quell’amico  che  vi  spacciate 
d’essermi,  e lasciarmi  a mia  voglia  nella  mia  quiete 
c nella  mia  solitudine,  senza  neppur  desiderare  d’a- 
ver novelle  di  me  se  non  quando  piacerà  a me. 
Sono  tant’  anni  che  vivo  nel  tumulto  delle  città  , 
e,  quel  che  è peggio,  delle  passioni.  Ora  che  ho 
fatto  il  difficilissimo  sforzo  di  ritirarmi , per  così 
dire,  in  gremno  al  nulla,  non  vogliate  con  un  dis-  ' 
ordinato  affetto,  o piuttosto  con  una  curiosità  dis- 
ordinata distogliermene , tanto  più  che  fareste  in- 
vano. Dio  vi  dia  ogni  bene. 


LETTERA  LXXI  (*). 

Al  marchese  Francesco  Albergati.  — Bologna. 

D'Ancona,  addi  34  novembre  1^65. 

Signor  Marchese  mio.  — Vi  mando  franco  per  la 
posta  un  pacchetto  che  contiene  quello  che  inten- 
derete dal  nostro  Dottore,  se  v’abboccherete  con 

(*)  Inedita. 
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es60,  e se  vi  farete  leggere  quello  che  gli  scrivo  og- 
gi. Vi  manderei  pure  copia  d’una  galalite  Epistola 
che  ho  schiccherata  a’  dì  passati,  ma  non  ho  avuto 
tempo  di  copiarla  perchè  è lunghetta.  L’avrete  con 
quest’ altra  posta  insieme  con  un  altro  pacchetto, 
quando  il  Dottore  non  mi  dia  ordini  in  contrario. 

Vi  ringrazio  della  domestichezza  a cui  m' am- 
mettete, facendomi  un  cenno  de’  vostri  affari  casa- 
linghi. E giacché  vi  degnate  di  tanto,  lasciatemi 
dire  che  se  io  avessi  tanto  al  sole  quanto  avete  voi, 
mi  parrebbe  che  la  più  bella  commedia  o tragedia 
ch’io  potessi  rappresentare  o tradurre,  sarebbe  il 
mettere  nel  miglior  ordine  economico  le  cose  mie, 
e non  lasciarmi  assassinare  da  nessuno.  Prima  che 
partiate  per  Verona  spero  di  vedervi,  e di  dirvi 
che  in  quella  città  è l’anima  mia;  voglio  dire  che 
è in  Verona  una  contessa  Moscardi  (che  fanciulla 
era  donna  Alfonsa  d’Este  sorella  della  contestabi- 
lessa  Colonna  di  Roma,  e della  contessa  Belgiojoso 
di  Milano),  la  quale  è proprio  l’anima  mia,  avendo 
io  tanta  tenerezza  per  quella  cara  cosa,  che  non 
n’ebbi  mai  altrettanta  per  alcun’ altra  creatura. 
Quando  anderele  a Verona,  spero  non  sdegnerete 
di  recarle  una  mia  lettera,  e di  dirle  anche  a bocca 
che  è sempre  l’anima  mia,  benché  sempre  lontano 
da  lei.  Che  bella  cosa  esser  fatto  qualche  volta  bre- 
ve soggetto  delle  confabulazioni  d’una  donna  Al- 
fonsa e d’un  marchese  Albergati!  Canchero!  questo 
pensiero  mi  fa  quasi  montar  in  superbia,  cbè  un 

I»ù  degno  pajo  in  Italia  non  sarebbe  facile  trovar- 
o!  Orsù,  addio;  chè  oggi  qui  fa  un  freddo  mor- 
tale, ed  io  non  posso  più  adoperar  le  mani,  onde 
vado  a scaldarmele. 
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Allo  slesso. 
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D’Ancona,  li  14  dicembre  1765. 

Marchese  gentilissimo.  — Voi  m’avete  voluto  per 
amico,  e danno  vostro  s’io  ve  lo  faccio  scontare  con 
un  mezzo  milione  d’incomodi,  che  per  coronar  l’o- 
pera non  accompagno  neppure  con  una  scusa.  Giac- 
ché non  è giunta  in  tempo  la  mia  che  rivocava  la 
consegna  di  que'  martelliani,  bisognerà  star  forti 
contro  gli  urti  del  Comacchiano;  faccia  quel  che 
vuole.  Se  io  avessi  a fare  con  un  uomo  ingenuo, 
poca  paura  avrei  de’  suoi  urti;  e questa  considera- 
zione fu  l’unica  che  mi  mosse  a fare  quella  ri  voca- 
zione tosto  che  seppi  esser  nota  la  mia  dimora  a 
colui,  che  sicuramente  studierà  adesso  qualche  ri- 
giro per  far  pur  credere  di  non  esser  l’ autore  del 
libello. 

Ma  a che  darmi  pensiero,  ora  ch’egli  ha  quella 
mia  lettera  in  mano,  e che  i miei  fogli  volano  dap- 
pertutto? 11  miglior  partito  sarà  continuare  a fargli 
fronte  con  un’audacia  eguale  alla  sua  disonestà  e 
• malizia;  e perciò  non  ho  voluto  lasciare  che  il  dot- 
tore Stampieri  rimproverasse  al  signor  Volpi  la  sua 
indiscretezza,  che  fu  veramente  troppa,  leggendo 
sino  nel  caffè  degli  Stelloni  prima  del  tempo  que’ 
fogli  che  senza  mia  saputa  gli  furono  mandati  dal 
zio  con  patto  solenne  che  non  gli  avesse  a far  ve- 
dere ad  alcuno,  se  non  dopo  principiata  la  vendita 
d’essi  in  forma  pubblica. 

Presto  giungerà  costà  un  signor  Gramicci,  valen- 
te pittore,  mio  amico.  Esso  vi  recherà  un  altro  pac- 

(*)  incitila. 
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coietto;  io  ve  l’ lio  raccomandato',  e vi  avrà  sommo 
obbligo  se  gli  gioverete  con  le  vostre  raccomanda* 
zioni  e con  la  protezione  vostra. 

Non  aspetto  che  certe  risposte  per  decidere  della 
mia  tornata  a Bologna,  dove  desidero  sommamente 
di  passare  almeno  un  secolo  o due.  Non  voglio  però 
che  diate  il  nome  di  lettera  di  raccomandazione  alla 
lettera  promessavi  per  la  mia  celestiale  donna  Al- 
fonsa. Mi  credete  ino  tanto  pazzo  da  raccomandare 
un  marchese  Albergati  a una  marchesa  d’Este?  Per 
grande  che  sia  il  mio  affetto  verso  l’una,  e la  mia 
amicizia  verso  l’altro,  pure  non  son  uomo  da  scor- 
darmi facilmente  il  rispetto  che  devo  all’ una  e al- 
l’altro} e sarebbe  uno  scordarmi  quel  rispetto  se 
mi  dessi  aria  di  raccomandare  persone  tali  a per- 
sone quali.  La  pregherò  bene,  giacché  per  grazia 
sua  non  mi  vuol  male,  ad  accettare  un  mio  rive- 
rente saluto  dal  marchese  Albergati,  ad  assicurarsi 
ch’io  l’ho  sempre  scolpita  nel  cuore,  e che  anderei 
proprio  per  ignem  et  aquam  se  credessi  di  poter 
far  cosa  che  le  piacesse.  Se  poi  il  marchese  Alber- 
gati fosse  tenero  di  cuore,  come  lo  suppongo,  per- 
chè tutti  gli  uomini  gentili  sono  di  tenero  cuore, 
soggiungerò  alla  prima  una  seconda  preghiera , e 
questa  sarà  di  non  amare  quel  bel  viso  d’amor  pro- 
fano, ma  sihbene  d’ amarla  d’un  amor  serafico,  e 
quale  si  conviene  a una  cosa  celestiale,  quale  è la 
mia  donna  Alfonsa.  Intanto  vi  ringrazio  dell’  inten- 
zione di  volermi  far  conoscere  alcune  di  coteste  vo- 
stre saporito  dame,  cosa  che  riceverò  come  una 
grazia  somma.  Non  so  però  qual  onore  ricaverete 
da  questo  vostro  impegno,  perchè,  dappoi  che  la- 
sciai Milano,  ho  quasi  affatto  rinunciato  al  sovra- 
nissimo diletto  del  conversar  con  esse,  e ve  ne  sa- 
rete probabilmente  accorto  a un  segno  solo}  voglio 
dire  alla  maschile  ferocia  con  cui  ho  scritti  tutti  i 
Baretti.  Leti.  ec.  Voi.  II.  9 
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fogli  della  Frusta,  e specialmente  questi  ultimi  con- 
tro  quel  santo  padre  Buonafede.  Vi  pare  che  quello 
sia  stile  da  uomo  raddolcito  e liquefatto  dal  trat- 
tare con  dame?  Certo  no;  e se  alcuna  di  quelle  alle 
quali  mi  farete  conoscere,  avrà  letti  que’  miei  fogli, 
ho  gran  paura  che  invece  di  volermi  soffrire  qual- 
che volta  alla  toeletta,  mi  regali  anzi  per  can  da 
toro  al  marito,  e che  mi  faccia  tenere  incatenalo 
in  un  cortile  col  nome  della  sua  famiglia  scritto  sur 
un  grosso  collare  di  ferro.  Ecco  il  pericolo  in  cui 
le  vostre  raccomandazioni  porranno  voi  e me.  Ve 
n’avverto  innanzi  tratto,  onde  pensiate  bene  a’  casi 
vostri  prima  che  ce  n’avvenga  male.  Vi  ringrazio 
del  plico  mandato  alla  signora  Loredan,  la  quale 
ve  n avrà  pur  obbligo,  essendo  sempre  stata  amica 
de’  miei  amici  dacché  la  conosco,  vale  a dire  dal 
quaranta  sino  al  sessantacinquc  che  corre. 

Ma  eccomi  giunto  con  queste  chiacchere  al  fine 
della  quarta  pagina,  nè  credo  v’importi  di  leggerne 
di  più  per  oggi,  onde  pregandovi  de’ miei  saluti  a 
chi  mi  vuol  bene,  sono  affettuosamente,  ec. 


LETTERA  LXXIII  (*). 

Allo  stesso. 


D'Ancona,  li  17  dicembre  1765. 

Signor  Marchese  mio.  — La  gentilissima  vostra 
m’ha  confermatissimo  nel  partito  che  avevo  preso, 
e si  confà  proprio  col  mio  sistema , che  è di  pen- 
sar bene  una  cosa  prima  d’ intraprenderla,  e intra- 
presa poi,  non  retrocedere  un  passo  se  si  scatenasse 
l’inferno.  Io  m’aspettava  bene  che  al  padre  Buo- 

(’)  Inedita. 
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nufede  avrei  fatto  più  che  solletico,  rispondendo  al 
suo  infame  libello;  ma  chiunque  Ina  letto  non  po- 
trà mai  dire  che  non  si  meritasse  la  risposta  che 
ha  avuta;  e tal  riposta  l'ha  anche  avuta  a forza  di 
provocarmi  dopo  con  innumerabili  insolenze  ag- 
giunte a bocca  a quanto  aveva  iniquamente  scritto. 
Si  dimeni  adesso  come  un  serpe  netl’ugne  all'a- 
quila, che  ben  gli  sta.  Pure  quanto  più  si  dimenerà, 
più  serrerò  gli  artigli,  e più  gli  darò  cagione  di  di- 
menarsi. Ma  lasciamo  di  parlar  di  luirchè  non  mon- 
ta il  pregio  di  sconciarsi  soverchio  per  un  uomo  di 
quel  carattere. 

Io  faccio  conto  di  venirmene  costà  presto,  quan- 
do non  mi  riesca  qui  una  faccenda  che  mi  v’  ha 
tratto,  e che  voglio  si  conchiuda  a forza  in  sì  o in 
no  fra  pochi  dì,  per  tornare  in  mia  piena  libertà. 

Di  grazia  non  v’inquietate  più  pel  vostro  Goldo- 
ni, chè  vi  atterrò  quanto  v’ho  promesso.  Ricordatevi 
però  che  la  mia  promessa  eccettuò  quanto  avevo 
già  scritto  di  lui,  vate  a dire  quanto  n’avevo  già 
scritto  negli  otto  Discorsi,  che  allora  appunto  si 
stavano  stampando  quando  vi  promisi,  e quanto 
n’aveva  già  scritto  in  cert’ altri  fogli  che  forse  non 
si  stamperanno,  ma  che  se  si  stampassero  non  po- 
trei alterare  per  quelle  ragioni  che  spero  potervi 
dire  a bocca  dopo  Natale.  E di  questo  siate  sicuro, 
chè  un  più  religioso  mantenitore  di  promesse  non 
lo  troverete  mai.  Io  vi  ho  poi  infiniti  obblighi,  si- 
gnor Marchese  mio;  ma  come  fare  a ringraziarvi? 
Sono,  ec. 

V’acchiudo  una  lettera  pel  Dottore,  avendo  ti- 
more che  qualcuno  gliela  apra  prima  di  consegnar- 
gliela dalla  posta,  e supponendo  che  al  marchese 
Albergati  nessuno  ardirebbe  far  tanto.. 
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Allo  stesso. 


D’Ancona , li  -j<)  dicembre  ij65. 

Signor  Marchese  mio. — Dall’ inchiusa  copia  di 
lettera,  che  scrivo  oggi  al  cardinale  Alessandro  Al- 
bani, vedrete  due  cose  se  la  leggerete.  Una,  che  io 
verrò  a Bologna  prima  che  passi  tutto  gennaro;  e 
questo  so  che  per  grazia  vostra  vi  sarà  caro  sentir- 
lo: 1’  altra  è che  il  Frate  fa  degli  schiamazzi,  e schia- 
mazzi grandi,  e che  io  ho  bisogno  di  trovar  modo 
di  farlo  tacere.  Ora,  signor  Marchese,  voi  dovete 
avere  per  la  qualità  vostra  mille  vie  di  ajutare  la 
mia  causa  colà;  onde  è che,  potendolo  senza  com- 
promettere neppure  il  vostro  nome,  vi  prego  di  tro- 
vare qualche  mezzo  che  o faccia  impor  silenzio  al 
Frale,  o lo  faccia  limitare  i suoi  schiamazzi  in  Bo- 
logna. Oltre  a questa  lettera  a quel  Cardinale,  ne 
ho  anche  scritta  un’  altra  al  padre  Lagomarsini  ge- 
suita, che  un  tratto  mi  scrisse  a proposito  della  Fru- 
sta e mi  si  protestò  amico.  I Gesuiti  sento  dire  che 
sono  potenti  colà,  onde  anche  qui  v’è  da  pensare 
qualche  cosa  in  mio  ajuto.  Gesuiti,  Cardinali,  Mon- 
signori, Principi  e Principesse,  bisogna  che  tutto 
si  muova  per  mostrare  al  Malafede  che  anch’io  ho 
i miei  angeli  e i mici  santi.  Ajula,  Marchese  mio, 
ajuta  la  barca  d’ Aristarco,  onde  non  sia  mandata  su 
qualche  secca  da  questo  maledetto  Borea. 

Sono  due  i corrieri  che  sono  qui  venuti  di  Bologna 
senza  portarmi  lettere  vostre  nè  del  Dottor  nostro. 
Se  ne  viene  ancora  un  terzo  a man  vote,  mi  sbrano 
da  me  stesso,  come  il  falcone  sbrana  la  passera. 

A rivederci  presto,  se  Dio  vuole.  Addio. 

(*)  Inedita. 
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LETTERA  LXXV  f). 

Al  cardinale  Alessandro  Albani.  — Roma. 

Eminentissimo  Principe.  — Io  sono  incoraggito 
dal  mio  signor  marchese  Millo  a far  ricorso  in  una 
mia  urgenza  alla  bontà  ed  alla  giustizia  dell’ Emi- 
nenza Vostra , assicurandomi  esso  signore  che  la 
magnanimità  sua  non  solo  supplirà  appieno  ad 
ogni  mia  mancanza  di  meriti  verso  Vostra  Emi- 
nenza , ma  supplirà  persino  al  mio  esserle  total- 
mente sconosciuto. 

Mosso  dunque  da  questa  fiducia,  io  vengo  col 
più  riverente  ossequio  ad  informarla,  come  un  cer- 
to padre  Buonafede  abate  Celestino  e dimorante  in 
Bologna,  ha  pubblicato,  molti  mesi  sono,  un  suo  vi- 
rulentissimo libretto  intitolato  il  Bue  Pedagogo , in 
cui,  pigliando  unicamente  di  mira  la  persona  mia 
ed  alcune  mie  opere  stampate,  m’accusa  d’ ogni 
corruttela  ne’  miei  costumi,  d’ogni  rilassatezza  nel- 
la mia  morale  e d’ogni  empietà  nella  mia  religio- 
ne. A questi  tre  punti  del  panegirico  il  buon  Pa- 
dre ha  poi  aggiunte  in  voce  tante  derisioni , che 
troppo  lunga  noja  recherei  all’Eminenza  Vostra, 
se  avessi  l’indiscretezza  di  dedurgliene  soltanto  la 
centesima  parte. 

Sprezzatore  come  sono  de’  maldicenti  e de’  ca- 
lunniatori, io  non  avrei  fatto  fiato  di  que’  tanti  vi- 
tuperj  dettimi  dal  padre  Buonafede  in  quel  suo  Bue 
Pedagogo;  e di  fatto  me  ne  stetti  zitto  per  molti 
mesi.  Ma  quelle  sue  incessanti  derisioni,  e quel  suo 
perpetuo  millantarsi  d’avermi  con  quel  suo  libretto 
sforzato  ad  un  vergognoso  silenzio,  m’ha  finalmen- 

(#)  hinliln. 


Digitized  by  Google 


I 34  LETTERA 

te  fatta  perdere  la  pazienza,  e m'ha  ridotto  a scrì- 
vere una  confutazione  del  Bue  Pedagogo. 

La  mia  confutazione  pare  che  lo  abbia  tocco  sul 
vivo  anche  più  del  bisogno,  poiché  appena  l'ebbe 
letta,  e scorgendosi  forse  inabile  a smentirla,  fece 
tosto  ricorso  a’  suoi  Superiori  di  Bologna  perchè 
la  proibissero,  come  se  il  rivolgermi  contro  chi  re- 
plicatamente  m’ offende  fosse  un’  eresia  grande. 

Non  avendo  però  potuto  ottenere  quanto  richie- 
deva, per  quanto  mi  viene  scritto,  nè  da  quel  pa- 
dre Inquisitore,  nè  da  quell’eruinentissimo  Legato, 
forse  perchè  sono  informati  delle  troppe  iniquità 
contenute  nella  sua  operetta  contro  di  me,  si  pen- 
sò, per  quello  che  si  vede,  di  richiamarsene  a Ro- 
ma; e avendo  probabilmente  la  notizia  delle  innu- 
merabili villanie  che  m’ha  stampate  contro,  si  è 
soltanto  lagnato  che  io  ho  fatta  stampare  qui  in 
Ancona  la  mia  apologia  senza  le  dovute  permis- 
sioni. 

Questa  sua  nuova  calunnia  sarà  tosto  smentita 
dalla  oculare  ispezione  de’  miei  fogli  stampati  in 
carta  di  Lugano  e in  caratteri  olandesi.  Ed  è cosa 
notissima  che  l' introduzione  di  carta  forestiera  c 
in  Ancona  proibita  sotto  gravissime  pene,  e che  i 
due  soli  stampatori  che  sono  in  questa  città  non 
fanno  uso  d’altri  caratteri  che  di  quelli  di  Venezia. 

In  conseguenza  degl’impegni  fatti  costà  dal  pa- 
dre Buonafede,  è venuto  ordine  a questa  Inquisi- 
zione di  fare  diligenti  ricerche  di  questo  mio  sup- 
posto delitto;  le  quali  sono  riuscite  vane,  perchè 
non  potevano  riuscire  altrimenti,  avendo  io  avuta 
la  precauzione  di  non  parlar  neppure  di  questa 
mia  apologia  ad  alcuno  anche  de’  miei  più  intimi 
amici,  non  avendola  fatta  nota  nè  anche  al  signor 
marchese  Millo,  che  per  grazia  sua  si  compiace 
d’ ammettermi  come  buon  paesano  alla  sua  confi- 
denza. 
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Umilio  però  una  copia  di  tale  mia  apologia  all'E- 
minenza Vostra,  non  mica  perchè  Ella  s’infastidisca 
con  la  lettura  delle  mie  inezie,  chè  sarebbe  sover- 
chia baldanza  e temerità,  e che  per  ben  compren- 
derle si  chiamerebbero  poi  anche  dietro  quelle  al- 
tre contenute  nell’operetta  del  padre  Buonafede.  Io 
le  umilio  questi  miei  fogli  unicamente  perchè  Vo- 
stra Eminenza  veda  co’  suoi  stessi  occhi  che  sono 
stampati  assai  lungi  da  questi  felicissimi  Stati  Pon- 
tificj;  e perchè,  occorrendo,  si  convincano  pur  to- 
sto ed  alla  prima  occhiata  anche  cotesti  Superiori 
che  hanno  ordinato  a questa  sacra  Inquisizione  di 
fare  le  predette  ricerche. 

Ora  quello  di  che  io  vengo  ad  ossequiosamente 
supplicare  l’Eminenza  Vostra,  è che  si  voglia  de- 
gnare di  coprirmi  con  la  generosa  e possentissima 
protezione  sua  contro  i rigiri  e le  soverchierie  che 
dal  padre  Buonafede  mi  potessero  esser  fatte  per 
qualche  strada  remota  e da  me  non  conoscibi- 
le, non  essendo  io  punto  pratico  de’  modi  e delle 
costumanze  di  questi  paesi,  ne’  quali  sono,  per  così 
dire,  un  uomo  nuovo,  avendo  passata  molta  parte 
della  mia  vita  oltremonti  ed  oltremare.  So  che  in 
Bologna  il  padre  Buonafede  si  vanta  assai,  e bra- 
veggia e minaccia  di  volermi  affondare  ed  annichi- 
lare. Ed  io  non  mi  darei  gran  pensiero  del  suo  di- 
re, se  egli  volesse  finir  la  briga  come  l’ha  comin- 
ciata, cioè  colla  sola  penna  da  scrivere  e per  sola 
virtù  d’ingegno.  Ma  vedo  da’  suoi  primi  passi,  che 
le  sue  intenzioni  non  sono  più  di  scrivere  degli  al- 
tri Buoi  Pedagoghi , come  mi  aveva  promesso  in 
istampa,  ma  sibbene  d’impegnare  protettori  e per- 
sonaggi della  più  alta  sfera  in  questa  faccenda;  e 
d’una  disputa  privata  fra  due  letteratelli,  come  sia- 
mo noi,  farne  un  delitto  di  stato  riguardo  a me. 
Io  supplico  dunque  1’  Eminenza  Vostra  a volermi 
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coprire  coll1  ombra  sua , e a far  sì  die,  riduccndosi 
questa  ridicola  contesa  a causa  giuridica , le  parti 
sieno  obbligate  a discuterla  in  Bologna,  e non  a 
Roma.  Nè  questa  mia  riverentissima  supplica  parrà 
immodesta  ed  irragionevole  all’  Eminenza  Vostra  , 
quand1  Ella  benignamente  condiscenda  a riflettere 
che  il  padre  Buonafede  vi  deve  aver  vantaggio  più 
di  me , poiché  egli  sta  di  stanza  in  Bologna  da 
molti  anni,  e vi  deve  per  conseguenza  avere  molti 
fautori  e molti  benevoli;  e die  io  al  contrario  non 
vi  sono  quasi  conosciuto,  non  avendo  passato  colà 
che  otto  soli  giorni  in  tutta  la  mia  vita.  Le  mie 
private  faccende,  egualmente  che  il  mio  amore  agli 
studj , mi  spingeranno  in  quella  dotta  città  verso 
la  fine  del  prossimo  gennajo;  c se  il  padre  Buona- 
fede crede  avere  qualche  buona  ragione  di  dolersi 
della  mia  apologia , io  mi  sottometterò  con  molla 
prontezza  e volontariamente  a qualsiasi  di  que1  Ma- 
gistrali, senza  sconciare  alcun  giudice  di  Roma  o 
d’  altrove , che  non  potrebbe  mai  ottenere  piena 
informazione  de'  fatti  allegabili  da  lui  o da  me  in 
nostra  reciproca  offesa  e difesa. 

Questo  è quello  di  cui  io  porgo  le  mie  più  rive- 
renti preghiere  all’Eminenza  Vostra.  Facendole  poi 
nel  tempo  stesso  le  debite  scuse  per  la  soverchia 
lunghezza  di  questa  mia  lettera,  le  auguro  nel  nuo- 
vo anno  e in  molli  susseguenti  ogni  maggiore  fe- 
licità ed  ogni  più  desiderabile  accrescimento  di 
gloria. 

M’inchino  colla  più  profonda  venerazione  al  ba- 
cio della  sua  sacratissima  porpora,  protestandomi 
per  sempre,  ec. 
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Al  marchese  Francesco  Albergati.  — Bologna. 

Ancona,  li  4 drl  t'jGG. 

Signor  Marchese  mio,  a dirvela  in  quattro  pa- 
role, io  sarò  in  Bologna  fra  quindici  dì  alla  più  lun- 
ga; ma  non  bisogna  dirlo  a nessun  altro  che  al  Dot- 
tor nostro,  perchè  le  strade  mi  sieno  sicure.  Sapete 
cosa  sono  i Pantaloni,  e benché  io  non  sia  gran 
fatto  pauroso,  pure  la  prudenza  vuole  che  si  usi 
prudenza.  Ecco  una  bella  frase  che  par  rubata  di 
peso  al  Chiari.  Nè  aspetto  altro  per  partire  che  una 
risposta  dal  prefato  Dottore,  avendo  ormai  assestate 
qui  tutte  le  poche  faccenduzze  che  vi  avevo. 

Costà  poi  mi  fermerò  quindici  o venti  giorni  al 
più;  e una  lettera  che  mi  sono  pigliata  la  libertà  di 
ordinare  che  sia  mandata  a voi , perchè  me  la  con- 
segniate quando  ci  vedremmo,  mi  farà  determinare 

0 il  mio  ritorno  in  patria,  o la  mia  andata  a Li- 
vorno, con  intenzione  d’ imbarcarmi  per  Marsiglia, 
e di  Marsiglia  per  terra  a Calais,  e di  Calais  a Do- 
ver, e di  Dover  alla  mia  benedetta  Londra  per  la 
seconda  volta.  Se  torno  a casa,  addio  libri,  addio 
penna,  addio  carta:  ini  voglio  cambiare  in  un  fat- 
tor  di  villa,  in  un  agricoltore,  in  un  villanaccio  tan- 
to fatto,  e assumer  la  cura  d’un  vasto  podere  che 
la  mia  famiglia,  vale  a dire  i miei  tre  fratelli  hanno 
pur  ora  comprato  mezzo  incolto  con  intenzione  di 
coltivarlo.  E allora  i miei  autori  saranno  il  Tana- 
ra,  il  Trinci,  e qualch’ altro  ribaldo  di  tal  fatta;  e 

1 miei  Albergali,  e le  mie  belle  dame  bolognesi,  alle 
quali  mostrerò  la  gamba  di  legno,  saranno  certi  To- 


\“)  Inedita. 
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gnacci,  e certi  Francescani,  e certe  Margaritone  e 
certe  ortolane  piemontesi  con  tanto  di  calli  sulle 
mani  cagionati  dal  badile  e dalla  zappa.  Se  poi  tor- 
no in  Inghilterra,  tornerò  al  ficcarmi  tra  le  miledi 
e tra  le  miss  sino  a gola;  nè  sarà  più  facile  che  ri- 
veda questi  climi,  nè  scriverò  più  altro  in  italiano 
che  lunghe  lettere  a que’  miei  amici  d'Italia  che 
non  avranno  paura  di  riceverne  da  un  paese  ereti- 
co. Vi  ringrazio  delle  misure  prese  per  favorirmi 
con  quella  mia  dama,  alla  quale  avrete  fatto  un  pia- 
cer sommo,  egualmente  che  a certi  cavalieri  che  vi 
nominerò  poi  quando  ci  vedremo.  Oh  quando  ci 
vedremo,  quante  gran  cose  ci  abbiamo  a dire!  Vi 
racconterò  allora  a minuto  i furbeschi  rigiri  comac- 
chiani,  che  mi  furono  tutti  comunicati  in  un  modo 
molto  singolare,  e che  vi  farà  ridere  sganasciatissi- 
mamente.  Oh  che  animale  porco,  furfante,  vigliacco 
e traditore  che  è colui!  ma  crepi  dalla  stizza  come 
un  rospaccio  sotto  una  ruota  di  carro,  che  non  riu- 
scirà ne’ suoi  disegni,  e massimamente  se  coll’ajuto 
vostro  posso  trovare  qualche  nuovo  protettore  in 
Roma,  dove  spero  d’ averne  già  qualcuno. 

Del  Gramicci  basta  così.  Io  aveva  debito  di  rac- 


comandarvelo,  e di  mostrargli  la  mia  amorevolezza 
e la  pronta  voglia  che  avevo  di  servire  anche  l’a- 
mico Marchionne,  che  prima  di  partir  per  Roma 
me  l’aveva  raccomandato.  Lo  appoggerò  a Vene- 
zia a quel  Residente  Britannico , e a quanti  amici 
ho  colà,  e così  avrò  fatto  il  mio  possibile  per  esser- 
gli utile;  nè  sono  già  un  qualche  principe  da  far  di 
più. 

Addio,  signor  Marchese,  a rivederci  presto,  nè 
occorre  che  vi  diate  più  l’ incomodo  di  rispondere 


a questa,  chè  la  vostra  risposta  probabilmente 
troverebbe  partito.  Addio. 
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LETTERA  LXXVII.  (Estratto). 

Al  dottore  Giambattista  Chiaramonli.  — Brescia. 

Di  Moni*  Gardrllo  presso  Ancona,  il  di  io  del  i-fifi. 

Oh  vedete,  dottor  mio,  da  questa  data  se  mai 
si  poteva  indovinare  il  luogo  dove  io  mi  sono  ri- 
tirato a fare  una  vita  da  romito,  come  ho  fatto  per 
quattro  mesi!  Di  qui  non  ho  scritto  ad  alcuno  de- 
gli amici,  perchè  volevo  risolutamente  vivere  un 
poco  a me  ed  esser  tutto  mio.  Pure  una  lettera  di 
don  Francesco  Carcano  da  Milano  indirizzata  a To- 
rino mi  è venuta  a trovare  già  da  due  mesi,  ed  io 
risposi  a quel  cordiale  don  Francesco  (senza  data 
però),  e non  mi  scordai  di  raccomandargli  molto 
che  vi  facesse  salutare  a nome  mio  per  mezzo  della 
mia  buona  Peppina,  e suppongo  che  que’ miei  sa- 
luti vi  sieno  pur  giunti  insieme  con  una  mia  so- 
lenne promessa  di  scrivervi  prima  che  passassero 
tre  mesi  da  quel  dì.  Ed  ecco  che  adempio  quella 
promessa,  dicendovi  che  sto  bene  e che  presto  par- 
to di  qui  per  irmene  a stare  qualche  dì  co’  miei 
amici  di  Bologna , di  dove  avreto  novelle  di  me 
un'altra  volta  se  avrete  caro  d' averne,  come  son 
certo  mercè  l’amorevolezza  vostra.  Intanto  sappia- 
te che  ho  risposto  al  bestiale  Buonafede,  e quando 
men  se  l’aspettava.  Non  vi  posso  dire  le  sue  sma- 
nie ei  suoi  voli.  Voi  avete  amici  in  Bologna;  chie- 
dete ad  essi,  e forse  ve  ne  diranno  delle  belle.  Di 
quella  mia  risposta,  contenuta  in  otto  Numeri  della 
Frusta,  avrete  tosto  qualche  copia;  ma  badate  be- 
ne di  non  dire  ad  anima  vivente  che  1' aspettiate, 
altrimenti  correreste  rischio  di  non  l’avere  più,  per- 
chè, a dirvela,  ho  maltrattato  insieme  col  Frate  an- 
che uno  de’  vostri  gentiluomini  veneziani  che  mi 
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usò  troppa  soverchieria;  sicché  abhiate  la  pazien- 
za di  star  zitto  sintanto  che  non  avete  que’  miei  Fo- 
gli nelle  mani 

Rispondendomi,  scrivetemi  sotto  coperta  al  si- 
gnor Giovanni  Giuseppe  Volpi  di  Bologna,  ch’io 
sarò  colà  fra  quindici  giorni  circa,- e il  signor  Volpi 
mi  darà  la  vostra  lettera  se  sarò  colà,  o me  la  man- 
derà dietro  se  ne  sarò  partito.  Dove  io  voglia  an- 
dare dopo  un  breve  soggiorno  in  Bologna,  lo  sa- 
prete a suo  tempo,  chè  io  sto  infraddue,  avendo 
due  diverse  chiamate  che  mi  tirano  entrambe  egual- 
mente. Addio  il  mio  dottore,  vogliatemi  bene,  e 
siale  certo  che  nè  tempo  nè  lontananza  non  farà 
mai  ch’io  non  sia  sempre  cordialmente  il  Barelli 
vostro. 


LETTERA  LXXVIII. 


A don  Francesco  Corcano.  — Milano. 


Di  Monte  Gnrdcllo  vicino  «d  Ancona,  il  io  del  176 C\ 

Don  Francesco  mio,  che  dite  di  questa  data?  Vi 
pare  che  io  fossi  trovabile  in  questo  mio  ritiro,  in 
cui  ho  oggimai  passali  cinque  mesi?  Orsù,  io  vo’ 
tornare  al  mondo,  chè  ora  mi  sono  rifatto  un  buon 
capitale  di  salute,  ho  riequilibrata  la  mente  che  mi 
s’ era  un  poco  scompigliata  pel  tumulto  di  varie 
passioni,  e sono  tornato  dolce  e piano  e lieto  come 
era  in  sul  mio  primo  giungere  d’Inghilterra.  Questo 
mio  lungo  ozio  m’  ha  propio  riacconciato , ed  io 
torno  ad  esser  io,  che  tanto  vale  quanto  dire  che 
torno  ad  essere  degli  amici,  perchè  quando  non  era 
tanto  io  quanto  lo  sono  ora,  non  potevo  e noli  vo- 
levo essere  nè  mio  nè  d’altri.  Rinnovato  adunque 
come  un  libico  serpente  chè  ha  lasciata  la  vecchia 
e guasta  spoglia,  ecco  ch’io  abbandono  questo  aree* 
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no  monte  la  di  cui  cima  è soverchio  coperta  di  ne- 
re caduta  a’  dì  passati , e domane  vado  in  Ancona, 
dove,  fatti  i convenevoli  con  alcuni  di  que’  cavalieri 
che  m'hanno  usata  cortesia  ogni  volta  che  andai  a 
visitare  la  città  loro,  partirò  immediate  per  Bolo- 
gna, dove  il  mio  nome  ha  fatto  qualche  strèpito, 
massime  dopo  la  pubblicazione  degli  ultimi  otto 
Numeri  della  Frusta,  i quali  contengono  otto  Di- 
scorsi in  risposta  al  Bue  Pedagogo.  Ed  eccovi  nelle 
smanie,  don  Francesco,  ed  eccovi  anelante  e fre- 
mebondo d’impazienza  dietro  a quegli  otto  Discor- 
si. Pure  acquetatevi,  anima  mia,  che  presto  giunge- 
ranno a Milano,  chè  ho  dati  gli  opportuni  ordini 
perchè  l’impazienza  vostra  sia  soddisfatta.  E vi  so 
dire  innanzi  tratto  che  gli  ho  scritti  secondo  il  me- 
rito di  quel  ribaldo  Frate,  e che  l’ho  pagalo  a mi- 
sura di  carbone  della  sua  perfidia  e tracotanza,  av- 
viluppandolo in  un  fascio  con  una  mezza  dozzina 
d’altri  furfanti,  e malmenandoli  tutti  alla  bestiale 
senza  il  minimo  riguardo,  onde  servano  in  avvenire 
d’esempio  agli  altri  infami  scrittori  pari  loro.  Sua 
Paternità  aveva  appunto  terminata  la  seconda  par- 
te del  Bue  Pedagogo,  e già  lo  stampator  suo  aveva 
allestiti  i torchi , e già  tutti  questi  paesi  stavano 
aspettando  che  questa  orribile  sua  mina  scoppias- 
se; ma  l’improvviso  apparire  della  mia  Risposta  al 
suo  Bue  sfiatò  quella  mina,  e la  converse  in  una 
solenne  vescica.  GagliofTone  iniquo  ! Gli  ho  bene  in- 
segnato io  il  modo  di  procedere!  Ora  egli  urla  e 
mugghia  come  una  vacca  ferita  sotto  la  coda,  e de- 
posto ogni  pensiero  di  bueggiare  più  oltre,  s’ado- 
pera in  Bologna  e in  Venezia  e in  Roma  per  far 
proibire  la  mia  Risposta;  ma  in  Bologna  e in  Roma 
i suoi  stessi  amici  si  sono  fatti  beffe  delle  sue  istan- 
ze, e in  Bologna  specialmente,  dove  risiede,  sino  i 
ragazzi  gli  corrono  dietro  schiamazzando;  cosicché 
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non  trovando  chi  gli  dia  retta,  gli  è forza  «he  se 
ne  stia  a rodersi  i pugni  nel  convento,  non  meno 
pieno  di  furore  che  di  confusione.  Qual  partito  vo- 
glia ora  pigliare  per  rifarsi,  io  non  lo  so;  so  bene 
che  io  lo  voglio  martoriare  ancora  un  bel  pezzo,  e 
non  lasciarlo  stare  finché  non  lo  riduco  alla  vera 
umiltà  fratesca.  In  conseguenza  di  questa  mia  riso- 
luzione gli  ho  scritta  a'  di  passati  rinchiusa  Epi- 
stola cou  una  mia  letterina  tutta  miele,  come  ben 
potete  immaginarvi,  mandando  nello  stesso  tempo 
copie  della  mia  lettera  e della  mia  Epistola  in  tutte 
le  città  dove  vi  sono  de' suoi  e de’  miei  partigiani, 
e ho  specialmente  riempiute  Bologna  e Roma  di 
questi  miei  semplici  martelliani,  che  presto  saranno 
anche  stampati  insieme  con  alcune  altre  galanterie 
sullo  stesso  andare. 

Lasciando  adesso  in  sua  malora  questo  ghiottone, 
vegniamo  a noi,  don  Francesco  mio.  Voi  dunque 
v’avete  poi  presa  la  vostra  bella  e buona  Marianna, 
eh?  Siate  benedetti  tutti  e due,  chè  siete  una  de- 
gna copia.  Non  vi  posso  dire  quanto  me  ne  sono 
rallegrato,  e quanto  ho  desiderato  ardentemente  di 
essere  vicino  testimonio  delle  vostre  mutue  felicità, 
che  v’auguro  eterne  come  quelle  degli  angeli.  Ma 
ohimè,  don  Francesco  mio,  voi  mi  fate  invecchiare 
a rompicollo,  poiché  vi  adoperate  per  cambiare  in 
nonna  quella  pregiatissima  dama  che  io  conobbi  fan- 
ciulla son  pur  pochi  anni!  Che  s’ha  a fare!  Questi 
anni  passano  pur  via  velocemente,  e si  avacciano 
pure  a cangiare  lo  stato  delle  umane  creature!  Pa- 
zienza! Malgrado  però  i miei  troppi  anni,  eccomi 
in  procinto  di  tornar  da  capo;  voglio  dire,  eccomi 
sul  punto  di  lasciare  una  altra  volta  l’Italia  per  l’In- 
ghilterra. Sì,  signore;  io  vado  a Bologna  quest’ al- 
tra settimana,  e fatto  colà  un  breve  soggiorno,  fac- 
cio conto  d’ andarmene  a Livorno  e là  imbarcarmi 
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per  Marsiglia,  e di  Marsiglia  a Parigi,  e di  Parigi 
a Londra  un'altra  volta.  A questo  mio  disegno  si 
oppongono  ferocemente  i miei  fratelli,  ma  non  v’è 
rimedio  ch’io  possa  mai  vivere  in  questa  Italia.  Vo- 
glio tornarmene  dove  sono  stato  lant’anni  tranquil- 
lo, colla  forse  folle  speranza  di  starvi  degli  altri  an- 
ni tranquillo.  A questo  lungamente  meditato  effetto 
mi  venni  a ritirare  su  questo  monte  Gardello,  dove 
ho  fatta  un'opera  grande  per  avere  tanto  in  mano 
alla  mia  giunta  in  Londra  da  far  vedere  a que’  miei 
amici  che  non  ho  scordalo  il  soggiorno  fatto  fra  di 
essi.  I miei  amici  colà  sono  ora  cresciuti  invece  di 
diminuire,  avendo  avuto  campo  di  doppiarne  il  nu- 
mero nel  tempo  che  stetti  in  Venezia  j e da  alcuno 
di  questi  nuovi  amici  non  meno  che  da’  vecchi  so- 
no frequentemente  sollecitato  a ritornare  sotto  quel- 
r ameno  clima  , promettendomi  tutti  di  ricevermi 
colla  più  cordiale  amorevolezza,  e di  volersi  tutti 
adoperare  perchè  io  non  mi  penta  della  gita.  Sic- 
ché se  per  grazia  vostra  mi  volete  rispondere,  co- 
me io  non  dubito,  scrivetemi  subito  a Bologna,  e 
fate  il  ricapito  presso  i signori  Fratelli  Taruffi,  ri- 
cordandovi bene  di  darmi  distintissime  notizie  di 
voi,  di  tutti  i vostri,  di  tutti  gl’Imbonati,  di  tutti  i 
Bicetti,  del  Balestrieri,  del  Parini,  del  Passeroni  di 
Nizza  e di  quel  di  Colonia,  di  don  Peppe  Casati, 
della  mia  dolce  Peppina,  e in  somma  ai  tutti,  di 
lutti,  e di  tutti.  State  bene,  don  Francesco,  state 
bene. 
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LETTERA  LXXIX. 

Allo  stesso. 


Di  Livorno , il  io  frbbrajn  i •)(&. 

Don  Francesco  mio.  — Vi  sono  obbligato  della 
lunga  lettera*,  ma  voi  non  la  capirete  mai  che  non 
mi  farete  mai  piacere  a mandarmi  de’  versi  per  la 
posta,  cbè,  per  buoni  che  sieno,  non  varranno  mai 
il  danaro  che  me  li  fate  costare.  Ve  l’ho  detto  già 
più  d’una  volta  che  non  sono  tanto  ricco  da  but- 
tar via  i paoli  in  queste  inezie;  ma  io  pesto  l’acqua 
nel  mortajo,  e voi  tirate  pure  innanzi  al  modo  an- 
tico c mi  fate  de'  plichi  enormi  di  roba  stampata 
sempre  che  n’avete.  Avvertite  però  a non  mi  far 
mai  di  coleste  burle  quando  sarò  in  Inghilterra, 
dove  faccio  pensiero  di  essere  presto,  chè  avreste 
bello  e trovato  il  segreto  di  non  aver  più  mie  let- 
tere. Possibile  che  dalla  mia  Frusta  non  abbiate  po- 
tuto essere  ancora  persuaso  del  sommissimo  dispre- 
gio in  cui  io  boi  sonetti  per  nozze  e i capitoli  alla 
berniesca?  Possibile  che  non  vi  siate  mai  avvisto 
della  noja  che  mi  fanno  quelle  tanto  comunali  fio- 
rentinerie che  non  volete  lasciar  di  ficcare  ne’  vo- 
stri terzetti?  Do,n  Francesco  mio,  scusate  la  stizza 
di  cui  siete  stalo  cagione  mandandomi  per  la  posta 
quello  sterminato  plico  di  stampa,  di  cui  non  ho 
potuto  aver  la  flemma  di  leggere  una  terza  parte. 
Se  vorrete  essere  mio  corrispondente  quando  sarò 
in  Londra,  avvertite  ora  per  allora  che  io  non  tro- 
vo facilmente  la  poesia  buona,  e che  non  potrò  vo- 
lere un  corrispondente  in  Italia  se  mi  darà  il  fasti- 
dio di  leggere  de’  versi,  quando  non  sieno  di  quella 
fòrza  de’  versi  del  Parini,  che  col  suo  Mezzogiorno 
in’ ha  fatto  vincere  l’avversione  che  ho  agli  sciolti 
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r iill'oscurilà.  Però  in  avvenire  guardatevi  bene  dal 
più  martoriarmi  con  cose  inferiori  al  Mattino  e al 
Mezzogiorno  ; altrimenti  mi  guasto  con  voi  sicura- 
mente. Quello  che  io  vorrò  saper  da  voi  quando 
sarò  in  Londra,  sarà  che  stiate  bene,  che  siate 
sempre  più  felice  con  Mariannina  vostra,  che  ab- 
biate procacciato  un  ricco  e onesto  marito  alla  vo- 
stra donna  Carlina,  che  il  conte  Imbonati  e la  con- 
tessa sua  e tutta  la  sua  famiglia  stiano  bene,  che  i 
Bicetti  vivano  lieti  e sani,  e il  Balestrieri,  e il  Pa- 
rini, e i due  Passcroni,  e i Villa,  e tutti  quegli  al- 
tri a’  quali  sapete  che  vo’  tanto  bene.  Parlatemi  della 
Peppina,  e ditemi  ch'ella  è sana  e che  mi  vuol  be- 
ne; parlatemi  in  sostanza  degli  oggetti  da  me  la- 
sciati costà  del  mio  affetto  e della  mia  stima,  e sa- 
rete mio  corrispondente  sin  che  vivo;  ma  non  m’in- 
fastidite nè  co’  versi  nè  colle  fiorentinerie,  che  io 
non  ne  voglio  più.  Orsù,  addio,  il  mio  caro  don 
Francesco,  addio. 


LETTERA  LXXX  f). 

Al  marchese  Francesco  Albergati.  — Bologna. 

Livorno,  li  io  fchhrajo  i«G6. 

Marchese  mio  caro  e stimatissimo. — Eccomi  qui 
malgrado  quelle  maladette  nevi  e que’  maladettissi- 
rai  ventacci  dell’Appennino,  che  tanto  mi  riuscirono 
più  gravi  quanto  più  fresca  era  la  memoria  del  mio 
caro  marchese  Albergati,  e di  tant’ altre  dottissime 
persone  di  codesta  vostra  Bologna.  Ohimè  ! Passare 
ad  un  tratto  dalia  compagnia  vostra  soavissima  alla 
terribilità  di  quell’Appennino,  che  brutto  salto,  che 

(*)  Toedita. 
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immenso  precipizio!  Io  non  so  proprio  come  il  cuo- 
re  non  mi  sia  rimasto  stiacciato  sotto  la  poppa  man- 
ca!  Ma  che  farci?  Il  diavolo  vuol  così,  e bisogna 
aver  flemma.  Eccomi  qui,  eccomi  qui  e non  più 
cinto  da’  miei  Albergati,  da’  miei  Taruffi,  da’  miei 
Monlefani,  o da  quelle  mie  amabili  Barberine,  e da 
quelle  mie  Ginevre  amabilissime,  e da  quelle  tan- 
t’ altre  benedette  persone  che  troppo  lunga  litania 
sarebbe  il  nominarle  a una  a una,  ma  cinto  da  un 
numero  immenso  di  quella  gente  al  vii  guadagno 
intesa , secondo  la  frase  petrarchesca.  Che  brutto 
salto,  un’altra  volta,  che  immenso  precipizio!  Man- 
co male  che  già  ho  trovato  un  fratello,  che  posso 
dire  nuovo,  poiché  noi  conoscevo  punto,  e che  tut- 
tavia m’ha  raccolto  con  un  affetto  mille  volte  più 
che  fratellesco.  Ecco  la  sola  consolazione  che  ho  a 
mettere  in  rincontro  a tutto  quello  infinito  bene  che 
ho  lasciato,  lasciando  Bologna.  Ma  lasciamo  andare 
queste  triste  considerazioni,  che  mi  sconquassano 
proprio  tutto  il  cervello.  Eccovi  la  risposta  che 
faccio  al  signor  commendatore  di  Camerana  Resi- 
dente del  mio  Sovrano  in  Venezia.  Datele  un’oc- 
chiata se  volete,  e fatela  anche  lèggere  ad  un  ami- 
co o due,  cioè  al  Taruffi  e al  Montefani,  e non  a 
più;  poi  fatemi  grazia  di  mandarla  alla  posta,  sug- 
gellandola prima  con  qualche  indifferente  suggello, 
e non  col  vostro. 

Permettetemi  ora,  signor  Marchese,  eli’ io  sfoghi 
con  due  parole  la  mia  somma  gratitudine  con  rin- 
graziarvi mille  volle  delle  tante  cortesie  usatemi  nel 
mio  breve  soggiorno  costà,  e che  m’hanno  tutto  ac- 
ceso per  voi  d’inestinguibile  affetto.  Non  dico  altro 
su  questo  punto;  non  aggrottate  l'amabil  ciglio,  vita 
mia  dolce. 

Salutate  caramente  per  me  tutti  que’  che  mi  vo- 
gliono bene;  il  mio  Taruffi,  il  mio  Montefani,  quel 
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bravo  Geppino  del  Ritratto,  l’abatino  Zanotti,  e 
quel  mio  testato  scolaraccid  che  vuol  leggere  l’al- 
fabeto dalla  Zeta  e non  dal  A,  come  s'è  usato  sem- 
pre. Alla  signora  Barbara  dite  che  sono  suo  mille 
volle  più  che  non  potrei  mai  dire  con  parole.  Fate 
anche  gradire  un  mio  saluto  rispettoso  a quel  gar- 
bato Marchese  napoletano  che  mi  fu  forza  vedere 
appena  un  attimo.  Addio,  Albergati  mio,  tipo  della 
gentilezza,  simbolo  dell’amore,  modello  unico  e vero 
della  più  amabile  cortesia.  Addio  mille  volte,  addio. 
— L*  eternamente  vostro  Baretti. 

Rispondendomi,  la  soprascritta  sia  come  quella 
d’Ancona. 


LETTERA  LXXXI  (*). 

A montieur  mansieur  le  Commandeur  de  Camerario. 

Résidenl  de  S.  M.  le  Roi  de  Sardaigne  à Venise. 

Livorno,  li  io  fcbbrajo  1766. 

Io  non  ho  parole  bastevoli  ad  esprimere  la  gra- 
titudine che  l’ umanissima  sua  de’  a5  passato  m’  ha 
destata  nel  cuore.  Da  altre  parti  eziandio  avevo  sen- 
tito che  que’  miei  fogli  avevano  fatto  costà  l’effetto 
che  V.  S.  III.  mi  dice.  Ma  se  l’avessero  anche  fatto 
cento  volte  peggiore,  io  non  mi  pentirò  mai  cf  averli 
scritti,  e il  procurator  Contarini  o chicchessia  altro 
trami  pure  a mio  danno  quanto  vuole.  Se  quell’ al- 
tiero signore  non  m’avesse  trattalo  nel  modo  be- 
stiale che  fece,  io  non  mi  sarei  sognato  d’ offender- 
lo. E se  ora  il  mio  ribattimento  dell’offesa  fattami 
lo  punge  di  troppo,  tal  sia  di  lui:  un’altra  volta 
anderà  più  lento  nel  trattare  i forestieri  galantuo- 

(*)  Inedita. 
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mini  come  se  fossero  ruzza  di  sbirri.  Il  risentimento 
che  ho  fatto  del  suo  oltraggioso  proceder  meco  lo 
dovevo  a me  stesso,  alla  mia  famiglia  e alla  mia 
patria,  nè  altri  che  uno  schiavo  vigliacco  l’avrebbe 
potuto  inghiottire  quietamente. 

Ho  poi  fatte  le  debite  riflessioni  su  quel  suo  si- 
gnificantissimo periodo,  in  cui  mi  rammenta  le  sto- 
rie e i funesti  esempi  che  in  esse  si  leggono  dell’ira 
veneziana,  nè  poteva  fuggire  alla  mia  osservazione 
quella  breve  sua  frase,  che  il  mio  personal  pericolo 
è certo  e grave.  Checché  però  si  dicano  le  storie, 
e qualunque  sia  l’opinione  comune  dell’ira  vene- 
ziana, io  voglio  sperare  che  sia  passato  quel  bar- 
baro tempo  in  cui  si  usava  facilmente  violare  gli 
Stati  altrui  colle  daghe  de’  sicari  e colle  pistole  de- 
gli assassini.  Tuttavia  perchè  all’opinione  del  mio 
giudiziosissimo  signor  Commendatore  la  mia  deve 
cedere,  mi  trasporterò  prestissimo  in  un  paese  il  di 
cui  sovrano  non  soffrirà  pazientemente  che  i mer- 
cenarj  masnadieri  rinnovino  le  memorie  di  qualche 
bruito  passato  secolo.  Quando  Ella  però  mi  voglia 
ancora  onorare  de’ suoi  pregiatissimi  caratteri,  po- 
trà farmili  pervenire  per  lo  stesso  sicuro  mezzo  di 
cui  s’è  degnata  servirsi,  indicando  solo  al  suo  no- 
bile corrispondente  di  consegnare  la  di  lei  lettera 
al  suo  collega  mio  amico,  il  quale  si  darà  per  cor- 
tesia sua  il  pensiero  di  farmi  capitare  ogni  lettera 
di  V.  S.  111.  Sono  poi  anche  sommamente  obbligato 
al  nostro  gentilissimo  Inglese  per  la  bonvà  che  ha 
avuta  di  concorrere  seco  nel  salutare  consiglio  da- 
tomi, e spero  di  potergli  tosto  contrassegnare  la 
mia  eterna  riconoscenza  a bocca  nella  sua  gloriosa 
patria,  i di  cui  grandi  non  usano  strapazzare  i pic- 
coli, e farne  quello  strano  vilipendio  che  i Conta- 
lini  si  credono  avere  incontrastabile  diritto  di  farne. 

Signor  Commendatore  mio  caro,  dovunque  il  Fa- 
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to  o la  Provvidenza  (per  dirla  più  cristianamente) 
mi  voglia  condurre,  Ella  si  ricordi  che  io  sono  e 
sarò  sempre  infiammatissimo  nel  desiderio  di  ser-i 
virla , e che  bramerò  sempre  con  tutto  il  cuore  di 
mostrarle  che  nessuno  mi  vince  in  essere  con  non 
meno  cordialità  che  rispetto,  ec. 


LETTERA  LXXXII. 

Al  dottore.  Giambattista  Cliiaramonti.  — Brescia. 

Di  Lirorno,  n fclibrajo  ìjOG. 

Chiaramonti  mio.  — Ecco  l'ultima  o almeno  la 
penultima  lettera  che  credo  scrivervi  d'Italia,  per- 
chè io  sono  pur  risoluto  d’abbandonare  un  altro 
tratto  l’Italia  e di  tornare  alla  mia  gloriosa  Inghil- 
terra. Non  aspetto  altro  che  un  po’  di  bel  tempo 
per  veleggiare  verso  Marsiglia  d’onde  faccio  conto 
d’andarmene  a Parigi,  e di  là  a Londra,  dove  spero 
di  ricevere  nuove  di  voi,  quando  v’avrò  parteci- 
pato il  mio  arrivo  colà.  Intanto  approvo  la  cautela 
vostra  nel  ritenere  presso  di  voi  le  note  carie.  Mi 
ha  però  fatto  sogghignare  il  giudizio  da  voi  datone 
in  favore  quasimente  di  quel  frataccio  briccone  che 
si  credette  prima  d’ ammazzarmi  col  suo  scrivere 
alla  bestiale,  e poi  coll’  aizzarmi  addosso  degli  altri 
bricconi  come  lui.  Basta,  gli  ho  cavato  il  ruzzo  per 
un  pezzo  di  provarsi  co’  pari  miei,  e spero  d’aver 
dato  una  prova  al  vigliacco  secolo  che  l’antico  va- 
lore Nell’ italico  suol  non  è ancor  morto.  I timidi 
prudenti  si  facciano  a lor  posta  il  segno  della  santa 
croce,  chè  io  non  voglio  essere  nel  loro  numero  se 
dovessi  anche  correre  il  pericolo  d’un  esercito  di 
sicarj.  Tutti  que’  furfanti  di  Buonafede,  di  Borga, 
di  Facchinei,  di  Vicini,  ec.  ec.,  m’hanno  veramen- 
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te  fatto  andare  un  poco  più  innanzi  ch’io  non  m’ero 
proposto  da  prima.  Ora  però  Ohe  m’hanno  tirato 
a spiegar  l’ugne,  a insanguinar  .le  labbia  come 
l’orsa  dell’ Ariosto,  mi  lascino  metter  piede  sul  li- 
bero britannico  suolo,  e farò  forse  vedere  loro  che 
troppo  male  m’hanno  conosciuto  quando  mi  mo- 
strarono i denti.  Voglio  certamente  finire  i quattro 
tomi  della  Frusta,  e stampar  anco  gli  altri  due  che 
rimangono  del  mio  viaggio,  e lasciar  correre  la  pen- 
na colla  dignità  che  si  conviene  a chi  si  vuol  di- 
stinguere da’  bruti , ed  essere  proprio  il  contravve- 
leno di  cotesti  modernacci  maladetti  che  scrivono 
come  se  tutta  Italia  fosse  una  galera,  c tutti  i suoi 
abitanti  vilissimi  schiavi;  nè  mi  scorderò  di  rintuz- 
zare a mio  potere  quell’ indegno  spirito  di  prepo- 
tenza che  rende  miseri  i miei  compatrioti.  Dato 
che  avrò  fine  a quelle  due  opere,  addio  lettere  ita- 
liane, non  ci  vo’  più  pensare,  e vo’  immergermi  di 
nuovo  nelle  lettere  inglesi  pel  resto  de’  miei  dì,  chè 
allora  avrò  fatta  la  parte  mia  verso  la  patria,  e non 
avrò  più  a rinfacciarmi  di  non  aver  procurato  con 
tutte  le  mie  forze  di  migliorarla  e di  renderla  un 
miglior  soggiorno  che  non  è.  Eccovi  in  compendio 
le  mie  idee.  Non  adottatele  però,  che  non  vel  con- 
siglio, quando  non  vogliate  sbrescianarvi  e svini- 
zianarvi  per  molt’  anni.  Torniamo  al  frataccio  bric- 
cone, che  ebbi  il  gusto  di  veder  fuggire  a Modena 
tosto  che  mi  seppe  giunto  in  Bologna,  dove  da  ogni 
ceto  di  persone  l’ho  visto  deriso  e detestato,  e do- 
ve ho  ricevuti  più  onori  e più  cortesie  a mille  doppi 
che  non  m’ aspettava.  Davvero  che  que’  Bolognesi 
sono  gente  a mio  modo,  e sarebbe  impossibile  il 
dirvi  l’approvazione  d’essi  universalissima  a’  miei 
fogli.  Se  non  fossi  stato  colà  tanto  vicino  a certa 
gente  che  voi  dovete  conoscere  al  pari  di  me,  quan- 
to volentieri  vi  sarei  stato  alquanti  mesi!  Ma  ho  pur 
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dovuto  lasciarli  mio  malgrado,  e pieno  per  essi  di 
stima  ed  affetto  inestinguibile.  Orsù,  Chiaramonli, 
ricordatevi  ch’io  vi  sono  amico,  e scrivetemi  ta- 
lora mandandomi  le  vostre  lettere  sotto  coperta  a 
S.  E.  il  signor  Marchese  Senatore  Francesco  Al- 
bergati Capacelli,  Bologna,  che  mi  verranno  si- 
cure, dovunque  io  sia.  Me  doluta  la  morte  del  no- 
stro Mazzuchelii;  requiescat.  Presto  saremo  tutti 
con  esso,  che  la  morte  non  ha  misericordia. 


LETTERA  LXXXIIIO. 

Al  marchese  Francesco  Albergati.  — Bologna. 

Hivalta,  li  vi  marzo  1766. 

Signor  Marchese  gentilissimo.  — Se  vi  farete  leg- 
gere parte  jJell’  inchiusa  dal  nostro  Dottore,  saprete 
dove  è il  luogo  da  cui  questa  lettera  amorosa  ru’è 
venuta  a trovar  qui  nel  punto  che  un  espresso  mi 
fa  sospendere  la  mia  partenza  per  l’Inghilterra  non 
so  per  quanto , sperando  che  sia  per  poco.  E qui 
viene  molto  a proposito,  o forse  non  viene,  il  dirvi 

3uello  che  ho  fatto  dacché  vi  lasciai  sulla  strada 
i Pianoro  col  cuore  molto  più  pregno  d’ angoscio 
che  non  ne  mostravo  in  viso.  A Pianoro , dopo 
d’aver  masticato  un  cattivo  pranzo  coll’agente  del 
nostro  Dottore,  mi  furono  attaccati  quattro  bravi 
cavalli  a una  sedia,  che  mi  strascinarono  alla  secon- 
da posta.  Colà  cenai , e feci  la  nanna  in  un  letto, 
i di  cui  materassi  non  ho  ben  verificato  se  fossero 
pieni  di  lana  o di  chiodi.  Venuto  il  nuovo  giorno, 
ohimè  quanta  neve!  E tutta  neve  nuova  e bianca 
di  bucato.  Pure  ne  lasciai  il  pensiero  ad  altri  quat- 
ta Inedita. 
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tro  cavalli,  a due  postiglioni  e a certi  altri  uomini 
che  vennero  a tormene  dinanzi  molta  colle  pale. 
Andati  qualche  miglio,  cominciò  a piovere  una 
pioggia  fredda  e dolorosa  tanto,  che  mi  fece  ricor- 
dare quella  descritta  nell’ Inferno  di  Dante.  Ohimè 
un'altra  volta!  Piovi  e cammina,  e scendi  e sali, 
e mangia  e bevi  in  ogni  salvatica  capanna  che  s’in- 
contrava su  per  quelle  orridissime  rupi,  finalmente 
si  giunse  a notte  chiusa  alla  posta  più  vicina  a Fi- 
renze. Lì  si  smontò  e si  prese  alloggio  a un  oste- 
ria; e cara  quella  figliuola  dell’oste  che  mi  comin- 
ciò a parlare  fiorentino,  c che  innamora  veramente 
gli  orecchi  e il  cuore.  Oh  come  va  mai  questo,  bor- 
bottai io  pianpiano,  che  cotesti  Toscani  parlano 
così  bene  e scrivono  così  male?  Perchè  non  si  la- 
sciano andare  alla  natura , e perchè  storpiano  il 
loro  dritto  parlare  zoppicando  dietro  al  Boccaccio? 
La  mattina  dreto  (notate  il  dreto  invece  di  iticl/v) 
fui  in  Firenze  che  appena  era  giorno,  e malgrado 
la  pioggia  corsi  per  tutta  la  città  come  di  galoppo. 
Oh  città  sopra  tutte  le  città  del  mondo  bella  bel- 
lissima ! Che  incantesimo  passeggiare  per  quelle 
così  ben  lastricate  vie  guardando  a que’  bei  palaz- 
zi, a quelle  belle  chiese,  a que’  bei  marmi  e bronzi 
rappresentanti  uomini,  donne  e bestie,  a que’  bei 
ponti  e a quell’arcibellissimo  Arno!  Affé  che  la  fata 
Alcina  può  andarsi  a nascondere  con  tutte  le  sue 
architetture  e con  tutte  le  sue  delizie,  chè  più  vale 
la  corte  de’  Pitti  che  non  tutta  la  sua  isola.  Beati- 
mi così  gli  occhi  tutta  quanta  la  giornata  senza 
darmi  pur  un  pensiero  del  pranzo,  tornai  la  sera 
all’osteria  dell’Aquila  dov’cro  smontato  la  mattina 
colla  mente  gravida  di  un  milione  di  bellissime  co- 
se da  me  vedute.  In  quel  lungo  giro  per  Firenze 
Dio  sa  quanti  Cruscanti  mi  saranno  passati  presso, 
«fico  di  que’  Cruscanti  tanto  favoriti  da  Aristarco  ; 
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ma  che  importava  allora  a me  de’  Cruscanti  che 
avevo  gli  ocelli  e la  mente  impegnati  nella  consi- 
derazione di  tante  belle  cose  ! La  mattina  dreto 
(ecco  il  dreto  un’altra  volta)  feci  un  altro  giro,  e 
pranzai,  e montai  in  calesso,  e me  n’  andai  al  Pog- 
getto,  dove  passai  la  sera  nella  piacevole  compa- 
gnia d’  una  gentil  famiglia  pisana  che  tornava  a 
casa  di  Firenze.  E la  mattina  dreto  (oh  questa 
mattina  dreto  comincia  a seccarmi!)  giunsi  in  Li- 
vorno, dove,  come  già  sapete,  stetti  una  settimana 
molto  giovialmente  col  fratello  Paolino.  Poi  m’im- 
barcai per  Savona  sperando  giungervi  in  ventiquat- 
tr’ore,  tanto  era  favorevole  il  vento  che  spirava 
al  mio  partire  ; ma  verso  sera  l’ infido  si  cangiò 
d’improvviso,  e da  volere  a non  volere  mi  cacciò 
con  la  nave  e ogni  cosa  in  una  buca  fra  due  pro- 
montori ed  ecco  che  invece  d’essere  in  mare,  so- 
no in  un  porto  chiamato  Porto  Venere.  In  quel 
porto  passai  una  poco  piacevol  notte,  comecché 
avessi  un  buon  letticciuolo  donatomi  dal  mio  Pao- 
lino. La  mattina  dreto  (e  non  l’abbiamo  più  a fi- 
nire con  questa  mattina  dreto?)  bisognò  scendere 
in  terra , chè  il  vento  e il  mare  imperversavano 
fuori  del  porto,  e bisognò  andare  a pigliare  allog- 
gio in  una  non  so  se  bolgia  d’Averno  o osteria 
della  terricciuola  che  dà  il  suo  nome  al  porto,  e 
che  ha  tanto  che  fare  con  la  dea  Venere  quanto 
il  frate  Buonafede  colla  buona  creanza.  Quivi  fu  for- 
za stare  sei  giorni  interi,  che  mi  parvero  assai  più 
lunghi  ciascuno  che  non  parve  già  quello  tanto  mi- 
racoloso di  Gedeone  a’  suoi  disgraziati  nimici.  As- 
sediato dal  freddo  continuamente,  e da’  poverelli  di 
quel  bel  Porto  Venere,  che  vale  a dire  da  tutti  quanti 
i suoi  abitatori,  non  è da  dire  con  che  letizia  pas- 
sai que’  sei  giorni.  Quando  piacque  a Dio  cessò  pu- 
re la  baruffa  de’  figliuoli  d’Eolo  coi  commissarj  del 
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re  Nettunno,  onde  tornai  alla  barca,  c la  notte  stes- 
sa approdai  a Savona,  d’onde  partendo  a mezzodì 
giunsi  in  vetta  a un  monte  altissimo,  e quivi  mi 
ricovrai  in  un  villaggio  chiamato  Montenotte,  rin- 
graziando la  Madonna  di  Savona  che  non  fosse  riu- 
scito al  diabolico  Aquilone  di  precipitarmi  col  suo 
tremendo  soffio  giù  d’una  maladetta  rupe,  dove  mi 
convenne  scendere  del  mulo,  e fare  più  di  cento 
passi  a quattro  gambe  come  fece  il  mulo  stesso. 
Ma  giacche  mi  sono  abbattuto  nella  Madonna  di 
Savona,  non  voglio  tacervi  che  anche  a Porto  Ve- 
nere v’è  una  Madonna,  e che  quegli  abitatori  mi 
giurano  tutti  unanimamente,  maschi  e femmine , 
ch’ella  è mezza  di  carne  e mezza  di  cartapecora. 
Guardate  strano  capriccio  che  s’  ebbe  quella  Ma- 
donna formandosi  un  corpo  così  bizzarro!  Ben  mi 
dispiace  d’  essermi  scordato  di  domandare  quale 
sia  la  metà  di  cartapecora , se  l’ inferiore  o la  su- 
periore, se  la  destra  o la  sinistra.  Torniamo  a Mon- 
tenotte, dove  Alerame  duca  di  Sassonia,  rubata 
Adelaide  o Adelasia  figliuola  d’  un  imperatore , si 
rifugiò  con  essa  a fare  il  carbonajo , e generando 
quivi  sette  figliuoli,  da  uno  de’  quali  la  mia  critica 
signoria  è discesa,  se  non  mentono  le  novellette 
universalmente  credute  in  queste  regioni.  Da  Mon- 
tenolte  per  una  neve  e per  un  freddo  infernale 
venni  a dormire  in  un  altro  mal  villaggio  chiamato 
Roboero,  e il  dì  dopo  giunsi  in  Acqui,  dove  an- 
dando a smontare  affatto  inaspettato  da  un  mio 
cugino,  chi  lo  crederebbe?  lo  trovai  con  una  let- 
tera in  mano  che  piangeva.  E di  che  piangeva  ? 
Piangeva  perchè  quella  lettera  gli  diceva  che  il  suo 
signor  cugino,  io  persona  prima,  era  stato  trucida- 
to sullo  Stato  Veneto.  L’avete  capita,  signor  Mar- 
chese? Ecco  le  minchionerie  che  le  lettere  dicono 
talvolta.  Figuratevi  ora  che  passaggio  debb’ essere 
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stalo  quello  di  questo  mio  cugino  tosto  ch’io  gli 
ebbi  detto  il  mio  nome,  perchè  la  mia  fisonoinia 
la  virtù  di  ventisei  anni  d’abseuza  gliel’avev^  fatta 
scordare.  Queste  sono  scene  che  si  possono  forse 
dire  colla  fantasia , ma  colla  penna  è impossibile , 
impossibilissimo.  La  nuova  della  mia  supposta  tras- 
migrazione al  mondo  di  là  era  già  sparsa  per  tutta 
la  città , e in  un  momento  pure  si  sparse  quella 
del  mio  arrivo  non  da’  Campi  Elisi,  ma  da  Savo- 
na; onde  mezzi  gli  abitanti  d’Acqui  mi  furono  to- 
sto intorno,  chi  per  vedere  il  morto  e chi  per  ve- 
dere il  vivo.  E qui  tornate  a pensare,  signor  Mar- 
chese, che  scena  fu  pur  questa,  chè  io  non  posso 
arrischiarmi  a descriverla , malgrado  la  tanta  pra- 
tica che  ho  di  fare  delle  descrizioni.  Chi  mi  strin- 
geva le  mani,  chi  mi  baciava,  chi  rideva,  chi  pian- 
geva, chi  alzava  gli  occhi,  chi  alzava  le  braccia,  chi 
gridava,  chi  esclamava;  ed  io  sopraffatto  da  mille 
affetti  differenti  me  ne  stava  poco  meno  che  tacito 
e istupidito.  Cessato  quel  primo  tumulto,  volli  ce- 
nare e andar  a dormire,  chè  era  fiacco  e guasto 
dal  viaggio  oltre  ogni  dire  scabroso  di  tre  giorni , 
i peggiori  ch’io  m'abbia  forse  passati  dacché  nac- 
qui ; soggiungendo  che  la  mattina  dietro  voleva 
partire  per  questa  Rivalta  a vedere  una  sorella  di 
mio  padre  che  è ancora  viva.  — Partite  domatti- 
na ? — - Misericordia  ! Non  l’avessi  mai  detto,  chè 
dicendolo  fui  quasi  in  pericolo  d’essere  trucidato 
da  quella  cordial  gente  in  molto  miglior  modo  che 
non  lo  fui  nello  Stalo  Veneto.  Pure  dopo  un  lungo 
altercare  la  vinsi,  e il  dì  dietro  feci  quattro  miglia, 
e venni  qui  dove  mi  toccò  piangere  per  tenerezza 
piùd’un’ora,  e poi  si  passò  il  resto  della  giornata 
assai  giocondamente.  In  Acqui  e qui  mi  fu  però 
forza  dir  parola  solenne  che  sarei  tornato  dopo 
d’aver  viqo  i fratelli,  e con  questo  patto  mi  lascia- 
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rono  partire.  Dunque  la  mattina  dreto  (oh  mala- 
detta  mattina  dreto , sei  qui  un’altra  volta!)  feci 
vela  per  Alessandria,  dove  passai  la  notte  in  casa 
d’un  amico  e quasi  tutta  in  allegria,  e quindi  la 
sera  seguente  giunsi  a Casale  dove  trovai  un  fra- 
tello solo;  ma  volata  la  nuova  della  mia  tornata 
a Torino  e a Valenza , tre  dì  dopo  ebbi  il  gaudio 
di  vedermi  gli  altri  due  a fianco  sedendo  giovial- 
mente a mensa  per  quattordici  giorni  in  fila.  Sol- 
lecitato finalmente  dalle  troppe  lettere  d’ Acqui  e di 
Rivalta  a mantenere  la  promessa  fatta,  tornai  qui, 
con  idea  però  di  continuare  di  qui  il  viaggio  per 
l' Inghilterra.  Ed  ora  eccomi  qui,  e tutti  i giorni  a 
cavallo  correndo  da  un  luogo  all’altro  per  vedere  o 
per  farmi  vedere  a un  esercito  di  parenti  accam- 
pato qua  e là  per  questi  villaggi  e per  questi  ca- 
stelli. La  vita  che  ho  menata  in  questa  passata  set- 
timana è una  vita  a rovescio  di  quella  degli  Ana- 
coreti, chè  qui  non  si  pensa  che  a mangiare  e a 
bere  orribilmente,  e canchero  venga  ad  Aristarco 
ed  alle  sue  severe  critiche  e feroci  lucubrazioni. 
Qualche  vecchio  prevosto,  che  mi  ha  in  opinione 
d’  uno  de’  più  majuscoli  dottoroni  che  il  mondo 
s’abbia,  s’arrischia  talora  a farmi  umilissimamente 
qualche  domanda  che  pute  di  letteratura;  ma  que- 
sti gentiluomini  silvestri  non  mi  lasciano  ncppur 
rispondere  a quelle  domande , e mi  soffocano  le 
risposte  in  bocca  con  certi  loro  chiaretti  e mosca- 
dclli  e dolcetti  dirivati  da  Bacco  per  diritta  linea , 
e tanto  buoni,  che  io  non  ho  più  forza  da  resiste- 
re, e lascio  col  nome  di  Dio  cianciare  i provosti, 
e m’attengo  a’  gentiluomini  silvestri,  da’  quali  non 
ho  fatto  poco  ad  ottenere  questo  misero  sabbato 
di  tregua  per  potermi  disbrigare  d’  un  mondo  di 
lettere  alle  quali  devo  risposta.  Domani  però  torno 
in  Acqui  a visitare  certe  botti  d’un  certo  marchese 
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di  Melazzo , e Dio  sa  quanta  parie  di  quella  mi 
toccherà  tracannare.  Basta,  un  gran  bicchiere  l’of- 
frirò dirottamente  alla  signora  Barbara,  e un  altro 
al  mio  carissimo  Albergati,  e una  dozzina  d’altri  a 
dodici  altri  Bolognesi  d’ambo  i sessi.  Addio. 


LETTERA  LXXXIV. 


A don  Francesco  Corcano.  — Milano. 


Di  Rivalla  nell'Alto  Monferrato,  il  la  aprile  1766. 

Don  Francesco  mio.  — È impossibile  dirvi  l’in- 
vidia che  ho  avuta  a mio  fratello  Filippo,  e come 
ho  disiderato  d’essere  ne’  suoi  occhi  per  vedere  co- 
ni’esso  ha  veduto  e voi  e donna  Marianna  vostra, 
e tutto  il  resto  de’  miei  amici  costà.  Sallo  Dio  quan- 
do mi  sarà  dato  d’avere  tanto  bene,  poiché  doma- 
ne parto  per  Genova,  d’onde  voglio  veleggiare 
quanto  più  presto  potrò  per  l’Inghilterra.  E se  ap- 
prodo felicemente  a quella  beata  Isola  tutta  piena 
di  donni  Franceschi  e di  donne  Marianne,  qual  po- 
tere me  ne  caverà  più?  Pure  non  ci  poniamo  a pro- 
feteggiare, cbè  l’avvenire  nessun  uomo  lo  sa.  Vi 
ringrazio  intanto  delle  amorevqlezze  usate  a quel 
mio  fratello,  promettendo  di  restituirvele  a molti 
doppi  se  trovate  il  modo  di  venirmi  a vedere  in 
Londra  con  Mariannina  vostra,  le  di  cui  poche  e 
quasi  boccaccevoli  righe  m’hanno  propio  riempiuto 
di  dolcezza.  Deh,  baciate  per  me  sette  volte  quella 
cara  mano  che  me  le  ha  scritte,  e seti’ altre  volte 
quella  di  colei  che  le  ha  insegnato  a scrivere  così 
gentilmente.  Giunto  che  sarò  a Londra,  vi  dirò  l'in- 
dirizzo mio,  essendo  certo  che  alla  vostra  cortesia 
non  occorreranno  sproni,  e che  mi  favorirete  non 
di  rado  di  vostre  novelle.  Non  so  che  dirvi  intorno 
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all' invenzione  delle  carte  da  giuoco,  non  avendo 
inai  trovata  cosa  alcuna  nelle  mie  letture  su  tal  par- 
ticolare che  m’abbia  troppo  soddisfatto. Mi  ricordo 
che  nel  Tesoro  di  S.  Dionisio  presso  Parigi  si  con- 
serva un  giuoco  di  carte  assai  antico,  pretendendo 
i Francesi  che  sia  de’  tempi  di  Charles  le  Debon- 
naire j e che  un  loro  paesano  ne  sia  stato  l’inven- 
tore, cosa  che  non  mi  pare  molto  sicura,  tenendo 
io  opinione  che  non  abbiano  le  carte  meno  antica 
origine  degli  scacchi  e de’ dadi.  Comunque  sia,  io 
non  souo  nimico  de’  giuochi  di  commercio,  che  aju- 
tano  la  gente  civile  a passare  qualche  ora  che  si 
potrebbe  per  avventura  impiegar  peggio.  È vero  che 
la  perversità  naturale  degli  uomini  rende  i giuochi 
di  commercio  più  dannosi  di  quello  che  lo  sono  di 
lor  natura,  e che  d’una  gara  d ingeguo  e d’un  pas- 
satempo innocente  ne  fanno  talora  una  viziosa  oc- 
cupazione; ma  quelli  che  rendono  vizioso  il  giuoco 
di  commercio,  renderebbero  probabilmente  più  vi- 
ziosa qualunque  altra  occupazione.  Mi  garbano  più 
assai  le  vostre  note  su  gli  studj  della  Poesia,  della 
Storia  e dell’ Antichità;  pure  anche  questi  studj  si 
potrebbono  rendere  mezzi  efficacissimi  ad  accre- 
scere il  sapere,  la  bontà  e la  gentilezza  degli  uo- 
mini se  fossero  fatti  come  si  debbono  fare,  non  po- 
tendosi negare  che  la  Poesia  non  ingentilisca  gli 
animi,  che  la  Storia  non  accresca  la  prudenza,  e 
che  le  Antichità  non  ne  arricchiscano  d’idee.  Ma 
sono  questi  orninacci  che  guastan  tutto  adoperando 
quegli  studj  malamente,  come  adoprano  malamen- 
te ogn’ altra  sorta  di  letteratura.  Lasciamo  tuttavia 
queste  cose  per  ora,  non  avendo  io  per  ora  nè  il 
comodo  nè  la  voglia  di  specularvi  su. 

Vi  prego  di  passare  dal  librajo  Galeazzi,  col  quale 
avendo  un  piccolo  interesse,  gli  scrivo  oggi  di  accon- 
ciare i nostri  conti  a modo  suo , e di  pagare  nelle 
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mani  vostre  quel  poco  di  cui  suppongo  che  mi  va- 
da debitore.  Se  egli  vuol  farlo  lo  faccia,  chè  trat- 
tandosi di  pochissimi  zecchini,  mi  vergogno  quasi 
a darvi  questo  piccolo  disturbo. 

Le  lodi  che  date  a Siena  m’hanno  fatto  rincre- 
scere il  non  esservi  passato;  ma  il  suo  fondatore 
doveva  farla  fabbricare  sulla  via  che  ho  fatta,  chè 
così  l’ avrei  veduta  nel  mio  passaggio  da  Bologna  a 
Livorno.  M’immagino  che  la  lettera  francese  datavi 
a copiare  da  mio  fratello'  sia  quella  da  me  scritta 
ultimamente  a un  mio  amico  di  Torino  sul  fatto 
dell’asino  Contarini,  al  quale  non  mi  pentirò  mai 
d’aver  fatto  l’affronto  che  ho  fatto,  onde  tanto  egli 
quanto  alcuni  altri  pari  suoi  imparino  come  s’hanno 
a trattare  i pari  miei.  In  tutt’  altro  paese  che  il  suo 
avrei  fatta  altra  vendetta  che  colla  penna.  Ma  non 
parliamo  più  di  questo,  chè  il  sangue  mi  ribolle 
ancora  ricordandomi  la  bestialità  di  colui,  quan- 
tunque sieno  passati  tanti  mesi  dachè  lo  vidi  per 
la  prima  e per  l’ultima  volta. 

Orsù,  don  Francesco,  io  parto  domattina,  come 
vi  ho  detto,  e fra  due  mesi  al  più  vi  sarà  di  molta 
terra  e di  moli’ acqua  fra  voi  e me.  Pure,  vicino  o 
lontano,  continuate  a volermi  bene,  e non  perdete 
la  speranza  di  rivedermi  a Cassolo  e costà  quando 
meno  vel  penserete.  Procurate  di  star  in  salute; 
amate  sempre  la  vostra  dolce  Mariannina,  e tene- 
temi sempre  vivo  nella  memoria  de’  suoi,  de’  vo- 
stri e di  tutti  i comuni  amici.  Addio,  addio.  — Il 
sempre  vostro  Baretti. 
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Al  conte  Vincenzo  Bujovicli.  — V cnezia. 


Di  Genova,  il  a5  aprile 

Cencio  mio  carissimo. — Il  nostro  carteggio  è sta- 
to alcuni  mesi  interrotto,  credo  pel  mio  non  aver 
risposto  all' ultima  vostra,  la  quale,  se  non  m’ in- 
ganno nel  mio  calcolo , giunse  in  Ancona  dopo  la 
mia  partenza,  poi  mi  venne  dietro  a Bologna  d’on- 
de ero  partito,  poi  a Firenze  d'oude  ero  pur  par- 
tito; sicché  se  me  l’avete  scritta,  come  suppongo, 
non  l’avrò  più  se  non  quando  sarò  in  Inghilterra, 
per  dove  partirò  fra  cinque  o sei  dì  o per  mare  o 
per  terra.  Vegniamo  ora  a un  piccolo  dettaglio  del 
mio  viaggio  e de’  miei  pochi  casi  fino  qui.  Partito 
d’Ancona  sulla  fine  di  gennajo  passato,  me  n’andai 
a Bologna,  dove  non  vi  posso  dire  le  carezze  che 
ho  ricevute  dalle  Dame,  da’  Cavalieri  e da’  Lette- 
rati di  quella  città  in  quegli  otto  dì  clie  vi  soggior- 
nai. Chi  mi  voleva  a pranzo,  chi  a cena , chi  al 
passeggio,  chi  al  teatro;  chi  da  destra,  chi  da  man- 
ca. Basta  dire  che  mi  fu  persino  forza  di  lasciare 
una  copia  del  mio  viso  arcigno,  che  mi  fu  fatta  fare 
violentemente  da  un  pittore  ; e il  marchese  Alber- 
gati Capacelli  senatore  fu  quello  che  volle  quel  ri- 
tratto per  metterlo  fra  quelli  di  Voltaire  e dell’a- 
bate Tarulli.  L’originale  non  è sempre  in  tanto  buo- 
na compagnia.  Condotto  da  quel  gentil  Marchese 
in  carrozza  sino  a piè  dell’Appeunino,  continuai  il 
mio  viaggio  verso  Fireuze,  dove  non  volli  fermar- 
mi che  due  giorni  incognito.  Quindi  a Pisa , dove 
fui  molto  tentato  di  fare  una  pisciatina  sulla  tomba 
dell’ Algarotti;  e quindi  finalmente  a Livorno,  dove 
trovai  un  mio  fratello  di  padre  che  in’  aveva  tor- 
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mentuto  assai  con  le  sue  lettere  perchè  andassi  a 
vederlo  colà,  e che  mi  ricevette  con  un  entusiasmo 
di  cordialità  molto  somigliante  a uno  di  quelli  che 
il  mio  buon  Cencio  ebbe  per  me  tante  volte.  Dopo 
otto  giorni,  di  Livorno  mi  imbarcai  per  Savona.  Un 
tempo  cattivo  mi  ficcò  pel*  via  nel  golfo  della  Spe- 
zia, e mi  tenue  una  settimana  in  un  luogbicciuolo 
chiamato  Porto  Venere.  Giunto  in  Savona,  montai 
a ridosso  a un  mulo  e me  ne  andai  in  Acqui,  città 
capitale  dell’alto  Monferrato;  e quello  è stato  il 
piu  disastroso  viaggio  e la  peggior  via  che  io  m’ab- 
bia fatta  dachè  mi  aggiro  per  questo  mondaccio. 
Manco  male  che  durò  tre  giorni  soli.  La  sera  del 
terzo  dì  giunsi  in  Acqui,  d’oude  parte  de’ miei  an- 
tenati trassero  la  loro  origine.  Volevo  passar  via  il 
dì  dietro;  ma  non  vi  fu  modo,  chè  certi  miei  pa- 
renti stabiliti  quivi  mi  furono  intorno  con  mille  funi 
d’ importuna  cortesia  per  trattenermi , nè  mi  potetti 
trarre  delle  loro  mani  se  non  dopo  d’aver  promes- 
so a mezza  la  città  di  tornare  in  meno  d’un  mese. 
Di  Acqui  andai  a Rivalta  a vedere  altri  parenti, 
parte  ricchi,  parte  poveri,  parte  nobili,  parte  ple- 
bei. Oh  quanti  ne  trovai  d’ogni  generazione  in  que’ 
paesi!  Poi  andai  in  Alessandria  e quindi  a Casale, 
capitale  del  basso  Monferrato,  dove  ebbi  presto  tre 
altri  fratelli  addosso,  uno  domiciliato  quivi  con  una 
moglie  menata  di  fresco,  uno  venuto  apposta  da 
Torino  e l’altro  apposta  da  Valenza.  Con  essi  me 
la  godetti  alcuni  giorni,  e con  essi  assestai  la  mia 
gita  in  Inghilterra.  Partii  poscia  di  nuovo  per  l’alto 
Monferrato,  dove  passai  più  d’un  mese  in  continua 
festività,  galoppando  quasi  ogni  dì  or  in  Acqui,  or 
a Rivalta,  or  a Strevi,  or  a Castelnovo,  or  a Cas- 
sini, or  all’Orsera,  or  a Grognasco,  or  a Monsasco, 
or  a Terzi,  or  a Bistagno,  ora  a Sessame,  or  a Pon- 
ti, e in  altri  tali  luoghi  a malapena  segnati  in  qual- 
Babetti , Leti.  ec.  Voi.  II.  ir 
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che  carta  geografica,  e tuttavia  pieni  di  gente  one- 
sta ed  allegra,  tanto  maschi  quanto  femmine , molte 
delle  quali  mi  piacquero  assai , e specialmente  una 
Madama  l’Intendente,  cioè  la  moglie  dell’Inten- 
dente di  Acqui,  che  poco  manca  ad  essere  un  mo- 
dello di  leggiadria  e di -bontà  quanto  l’Angioletta 
Gozzi.  Vedete  dove  le  amabili  donne  sono  fatte  na- 
scere dalla  Natura  ! Ma  tutti  i beni  e tutte  le  gio- 
condezze  della  vita  debbono  pur  aver  fine;  e così 
l’ebbero  tutte  quelle  che  godetti  in  quell’alto  Mon- 
ferrato , d’ onde  partii  dieci  dì  sono , conducendo 
meco  nove  muli  carichi  di  vini  preziosissimi,  prin- 
cipal  derrata  di  quella  provincia,  regalatimi  a gara 
da  numerosissimi  parenti  ed  amici  che  ho  in  quella 
regione,  e regalatimi  quasi  a mio  dispetto  perchè 
me  li  beva  in  Inghilterra,  dove  ne  avrò  per  quat- 
tr’  anni  almeno , se  i miei  Inglesi  si  porranno  a ber 
acqua  e se  concepiranno  antipatia  pel  meglio  vino 
che  il  mondo  produca.  Giunsi  qui  lunedì  passato, 
di  dove  intendo  ire  sino  a Marsiglia  in  barca,  e di 
là  attraverso  la  Francia  sino  a Londra.  Stamattina, 
uscendo  d’ un’ osteria , m’abbattei  nel  conte Bettoni 
di  Salò,  il  quale,  fatti  i primi  convenevoli,  mi  do- 
mandò di  voi.  PotTariddio!  mi  ribollì  il  sangue  nelle 
vene  al  sentire  il  nome  amato.  Non  gli  seppi  dir 
nulla  di  fresco;  ma  seppe  ben  egli  contraccambiare 
con  vantaggio  la  mia  sterilità  dì  nuove,  poiché  mi 
disse  che  il  dottor  Pederzoli  gii  aveva  scritto  quin- 
dici dì  fa  che  stavate  bene.  Io  badai  bene  al  nome 
e al  cognome  di  quel  Dottore  tante  volte  nomina- 
to da  voi,  e ad  esso  indirizzo  la  presente,  sperando 
vi  abbia  a capitare  in  mano  sollecitamente,  non  vo- 
lendo arrischiarla  a dirittura  per  la  posta  senza  sa- 
pere se  l’avreste  caro  o no.  Quando  sarò  iu  Lon- 
dra, ricordatevi  che  abbiamo  a carteggiare,  e colà 
aspetto  risposta  a questa,  diretta  sotto  coperta  al 
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signor  Filippo  Mazzei,  da  consegnarmisi  al  mio  ar- 
rivo. Oh  quando  avrò  quella  benedetta  risposta  in 
mano,  piena  zeppa  di  buone  novelle  di  voi,  di 
mamma  vostra,  del  mio  oonte  Zanetto,  e dell’An- 
giolettina,  e poi  del  conte  Gasparo,  e d’Irminda, 
e della  prefata  Angioletta,  e di  Marina,  e d’Elena, 
e di  Ceccone , tutti  quanti  Gozzi,  e del  nostro  buon 
Musserà,  che  Dio  mantenga  mill’anni  sempre  se- 
gretamente amante  del  bel  sesso , e della  nostra 
Ginevra,  maestosa  come  la  santa  Cecilia  di  Raffaello 
che  vidi  in  Bologna,  e anche  di  molt’ altre  persone 
e cose  da  voi  dettagliate  con  tutta  quella  minutezza 
che  si  deve  ad  un  amico  lontano.  Ma  non  parlia- 
mo di  lontananza,  chè  questa  è una  parolaccia  da 
fare  scoppiar  il  cuore  a pensarvi  su.  Che  brutta 
cosa  è questo  viaggiare!  In  tutti  i paesi  si  trovano 
delle  persone  alle  quali  si  mette  alfetto,  e poi  bi- 
sogna lasciarle  senza  morir  d’affanno  ; tanto  è vero 
che  l’uomo  difficilmente  muore  quantunque  la  tes- 
situra del  suo  corpo  e specialmente  quella  del  cuor 
suo  sia  tenerissima.  Orsù,  conte  mio,  state  sano. 
Dispensate  molti  baci  e molti  saluti  per  me  a que’ 
che  sapete  essere  da  me  tanto  amati  costà.  Addio, 
addio,  addio. 

LETTERA  LXXXVI. 

sfl  dottore  Giambattista  Chiaramonti.  — Brescia. 

Di  Genova  , il  so  luglio  176 f>. 

Il  Chiaramonti  penserà  qualche  volta  a me,  co- 
me io  penso  frequentemente  a lui,  e dirà  cosi  in 
suo  cuore  o con  qualche  confidente:  Chi  sa  mo 
dove  s’aggiri  ora  quel  Baretti?  Forse  è in  mare; 
forse  in  Francia;  forse  in  Londra.  Va,  indovinalo. 
— Ed  io  intanto  non  sono  in  alcuno  di  que’  luo- 


Digitized  by  Google 


I 64  LETTERA 

ghi,  ma  sono  qui  da  Ire  mesi,  e quel  eh’ è peggio, 
ho  passato  una  buona  metà  di  tal  tempo  in  un 
letto  molto  sconciamente  trattato  da  una  febbre  e 
da  altri  malanni.  Sono  però  tre  di  che  torno  a far 
uso  delle  mie  gambe;  e l’aria  della  villa  d’uno  di 
questi  gentiluomini  mio  amico,  dove  anderò  a pas- 
sare una  quindicina  di  giorni,  mi  rifarà  prontamen- 
te le  forze,  e mi  restituirà  netti  i privilegi  d’uomo 
sano,  che  godevo  prima  di  questa  mia  malattia. 
Terminata  quella  poca  di  villeggiatura,  e ricupe- 
rato bene  il  primo  vigore,  m’imbarcherò  tosto  per 
Marsiglia,  e di  là  attraverso  la  Francia  me  ne  tor- 
nerò in  Inghilterra,  dove  ho  già  mandate  tutte  le 
robe  mie,  e dove  già  sarei  io  stesso,  se  questo  inop- 
portuno male  non  si  fosse  opposto  alla  mia  par- 
tenza proprio  il  dì  stesso  che  avevo  stabilito  d’ an- 
darmene. Oh  quello  fu  un  contrattempo  molto  brut- 
to! e pure  vi  vuol  flemma  e portarselo  in  pace. 

Eccovi  ora,  Chiaramonti  mio,  informato  del  mio 

!>resente  essere.  Sono  tre  mesi  che  sono  qui,  già 
’ho  detto.  I tre  antecedenti  gli  avevo  passati  parte 
a casa  e parte  pel  Monferrato  alto,  pieno  tutto  de’ 
miei  parenti  e amici  che  mi  fecero  sembrare  molto 
breve  il  luugo  soggiorno  fatto  con  essi,  gareggian- 
do a chi  mi  usava  più  amorevolezze.  Non  so  se  io 
v’abbia  detto  della  mia  partenza  da  Ancona;  della 
mia  dimora  d’ otto  dì  in  Bologna , arrestato  per 
forza  dalle  somme  cortesie  di  que’  Bolognesi;  del 
mio  passaggio  per  Firenze  e per  Pisa;  d’ un’ altra 
fermala  d’otto  dì  fatta  in  Livorno;  della  mia  navi- 
gazione da  Livorno  a Savona,  con  l’episodio  d’un 
sequestro  fattomi  da’  venti  contrarj  in  un  luogo 
chiamato  Porto  Venere,  che  sta  ad  una  delle  due 
entrate  nel  golfo  della  Spezia.  Quante  ciance  inu- 
tili et  point  da  tout  intéressantes  ! Ma  chi  è que- 
sto Francesac^io  clic  dice  così?  Queste  non  sono 
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ciance  inutili,  ina  sono  cose  d’importanza  somma 
fra  gli  amici , i quali  più  amano  i minuti  racconti 
de’  piccioli  accidenti  avvenuti  agli  amici  loro,  che 
non  le  pompose  narrative  de’  casi  grandi  che  scon- 
volgono i regni  e gl’impcrj,  ne’  quali  non  hanno 
parte  alcuna.  Or  via,  prima  ch’io  dia  le  spalle  al- 
l’Italia, ditemi  ancora  un  tratto  di  voi,  e con  quel- 
la esattezza  ch’io  ho  qui  usata  con  voi,  quando 
però  il  corrisponder  meco  non  vi  faccia  paura  per 
una  ragione  che  sussisteva  alquanto  sei  mesi  fa,  e 
che  ora  non  sussiste  più,  perchè  il  tempo  ha  cal- 
mata quella  subitana  violenza  che  sapete  ed  ha 
condotti  tanti  dalla  mia,  che  non  v'è  più  da  aver 
paura.  E poi  non  è necessario  far  gridare  dall’  a- 
raldo  che  siete  in  corrispondenza  meco.  Avrei  cu- 
riosità di  sapere  dove  sia  ora  quella  bestia  sciocca 
del  Facchinei,  e cosa  abbia  detto  il  signor  Astori 
di  Bergamo  di  quel  breve  articolo  in  cui  lo  nomi- 
nai. Se  poteste  soddisfare  a questa  mia  curiosità , 
ve  n’avrei  obbligo.  Di  Parigi,  dove  penso  di  sog- 
giornare tre,  quattro  o cinque  settimane,  e poi  di 
Londra  quando  vi  sarò,  vi  scriverò  certo  qualche 
volta,  quando  non  vi  spiaccia.  Corrispondendo  così 
con  voi  e con  pochi  altri,  mi  terrò  l’Italia  più  vi- 
va in  mente,  e occorrendo  baratterò  con  voi  delle 
buone  notizie  letterarie  di  que’  paesi  per  le  grame 
cruscherie,  arcaderie  e antiquarerie  de’  paesi  no- 
stri. Questo  non  mi  par  un  cattivo  contratto  che 
offro  di  fare.  Che  me  ne  dite?  — Salutatemi  que’ 
pochi  che  costà  mi  conoscono,  e fate  di  star  sa- 
no, perchè  Tesser  malato  non  vai  nulla,  ed  io  lo 
posso  giurare  sui  quattro  Vangeli,  chè  ho  provato 
di  fresco  l’uno  e l’altro  stare.  Addio,  Chiaramonti. 
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LETTERA  LXXXVII. 


Al  conte  Vincenzo  Bujovich.  — V inezia. 


f)i  Genova,  il  ^5  luglio  176(1. 

Mala  cosa  la  lontananza,  Cencio  mio;  chè  oltre 
a rnill’ altri  inconvenienti,  ne  fa  fare  altresì  molte 
cose  fuor  di  tempo  e mal  a proposito,  come  a di- 
re, ne  fa  affliggere  della  malattia  di  un  amico  sa- 
puta per  una  lettera,  quando  prima  talora  dell’ar- 
rivo suo  al  suo  destino  quella  malattia  è diventata 
convalescenza  e talora  guarigione  perfetta.  E que- 
sto appunto  è il  caso  mio,  chè  oggi  sto  meglio  che 
mai,  e non  mi  ricordo  già  più  di  quelle  brutte  feb- 
bri, e voi  intanto  per  bontà  vostra  vi  state  coll’a- 
nimo incerto  a riguardo  mio.  Orsù,  io  sto  come 
un  Ercole,  forte  e franco,  e privo  «fogni  paura 
di  ricaduta;  onde  sgombrate  ogni  timore  dall'ami- 
chevole vostro  animo.  Domani  vado  con  uno  di 
questi  gentiluomini  (mio  amico  sin  dal  tempo  che 
ero  in  Londra  dove  fu  Residente  per  questa  Re- 
pubblica) ad  una  sua  villa  lontana  di  qui  sette  mi- 
glia ; poi  tornerò  in  città , e quindi  m’ imbarcherò 
immediate  per  Marsiglia,  e di  là  a Parigi,  dove 
soggiornerò  forse  una  settimana  e fors’  anche  un 
mese,  e poi  a Londra,  a Londra,  a Londra.  Dico 
però  che  lascio  Genova  con  sommissimo  dispiace- 
re, perchè  un  assai  bel  numero  di  questi  signori 
m’hanno  trattato  con  quella  stessa  indicibile  amo- 
revolezza con  cui  mi  trattarono  i cavalieri  bolo- 
gnesi. Basta  dire  che  m’hanno  offerto  da  sè  stessi 
di  lasciarmi  continuare  i miei  Fogli  qui  in  pienis- 
sima libertà,  promettendomi  innanzi  tratto  di  non 
si  scandolezzare  punto  punto  se  attaccassi  anche 
tulli  i loro  messeri  Pietri  Bembi  antichi  e moder- 
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ni.  Ma  sono  disgustato  dell’Italia,  e non  voglio  piu 
in  alcun  modo  onorarla  colle  mie  fatiche,  perchè 
per  dio  il  generale  de’  suoi  abitanti  non  le  merita. 
E poi  sarebbe  cosa  alquanto  inopportuna  il  ritor- 
nare in  campo  con  quell’opera.  E vero  che  conti- 
nuandola farei  molto  istizzire  alcuni  de’  vostri  Ec- 
cellentissimi Cacasodi,  e che  il  gobbo  Morosini  e 
il  Contarini  membro  n’arrabbierebbono;  ma  io  non 
son  uomo  vendicativo,  e questa  considerazione  non 
voglio  che  mi  muova  In  somma  voglio  tornare  a 
Londra,  e non  pensar  più  alla  letteratura  italiana. 
Colà  ho  in  idea  di  fare  una  compiuta  edizione  delle 
mie  Lettere,  e di  ristampare  anche  la  Frusta  con 
alcune  correzioni  e aggiunte  e note  di  don  Petro- 
nio. Fatto  questo,  addio  maschere,  non  istamperò 
più  una  riga  d’ Italiano.  Eccovi  la  desiderata  bre- 
ve istoria  de’  miei  presenti  disegni.  — Vegniamo  a 
voi.  Non  posso  dire  quanto  godo  di  sentire  che 
tutti  quanti  costà  durate  tuttavia  in  salute  a un  di 
presso  come  vi  lasciai.  Fate  così  mill’  anni.  Al  no- 
stro Mussora  scriverò  di  qui,  avendo  occasione  di 
mandare  delle  lettere  a Traù,  donde  la  mia  gli  sa- 
rà mandata  a Spalatro.  So  che  quel  buon  tìgliozzo 
avrà  gusto  di  sentire  novelle  di  me  da  me  stesso. 
Voi  avete  nominato  il  Frugoni  a proposito  delle 
prossime  nozze  del  Savorgnani.  Chi  vi  dicesse  tno 
che  il  Frugoni  è qui  in  Genova?  Ma  egli  fugge  di 
trovarsi  in  quelle  case  in  cui  bazzico,  o forse  il  ca- 
so fa  che  non  c’incontriamo  mai,  sicché  non  l’ho 
ancora  veduto;  e siccome  domane,  come  dissi,  va- 
do in  villa,  così  è probabile  che  non  lo  vedrò  nep- 
pure al  mio  ritorno,  perchè  sento  che  torna  tosto 
a Parma.  Non  più  di  lui,  chè  non  monta  il  pregio. 
Di  quelle  vostre  abituali  cordialissime  offerte  vi 
ringrazio,  e vi  lascio  immaginare  quanta  gratitu- 
dine mi  destino  in  seno.  Per  ora  tuttavia  mi  dis- 
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penso  dal  farne  uso , avendo  de’  fratelli  che  sup- 
pliscono onorevolmente  a*  miei  bisogni  ordinarj,  e 
degli  straordinarj  non  ne  ho.  Rispondendomi  su- 
bito, avrò  ancora  il  piacere  d’ una  vostra  lettera 
prima  di  lasciar  l’ Italia.  Dirigetemi  sotto  coperta 
all’Illustrissimo  ec.  Sig.  Pier  Paolo  Celesia.  Ge- 
nova. Riverite  ossequiosamente  in  mio  nome  l’ Ec- 
cellentissimo signor  Zanetto  Ruzzini,  e la  signora 
Benzona  sia  aneli’ essa  contenta  di  soffrire  un  mio 
riverente  inchino.  V5  abbraccio  tutti  con  tutto  il 
cuore.  Addio,  addio,  addio. 


LETTERA  LXXXVIII  f). 
Allo  stesso. 


Di  Londra,  li  |3  maggio  1707. 

Cencio  mio.  — Ma  perchè  ho  io  a star  tanto  tem- 
po senze  lettere  del  mio  Cencio?  Io  v’ho  scritto 
da  Parigi  sei  mesi  fa , e v’  ho  detto  di  scrivermi 
qua,  dove  mi  trovo  da  più  di  cinque  mesi,  ed  ho 
aspettato  una  settimana  dopo  l’altra  di  vedermi  in 
mano  quattro  delle  vostre  righe;  ma  ho  aspettato 
in  vano.  Forse  quella  lettera  non  v’è  giunta;  forse 
non  siete  in  Venezia;  forse  non  mi  volete  più  be- 
ne. Chi  sa  che  diavolo  la  lontananza  ha  operato 
in  tanto  tempo!  Quantunque  però  la  lontananza 
sia  sempre  stata,  e con  ragione,  considerata  come 
il  più  potente  veleno  dell’amore,  tuttavia  non  lo 
fu  mai  dell’amicizia,  onde  non  a torto  mi  lusingo 
che  mi  vogliate  ancora  bene.  Se  così  è,  ditemelo 
subito  senza  farmi  aspettare  di  più;  e ditemi  cosa 


(*)  Traila  dalle  Lettere  iuedìte  d7  illustri  Italiani  del  Seco- 
lo xvm,  nostra  edizione  del  t855. 
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fa  mamma  vostra,  e ’l  fratello,  e tutti  i Gozzi  a 
un  per  uno;  e baciate  le  mani  per  me  alla  Eccel- 
lentissima Ginevra,  e date  un  bacio  per  me  al- 
l’ Angioletta  , e ditemi  centomila  altre  cose  degli 
altri  conoscenti,  e di  tutta  Venezia,  e de’  nemici 
miei  stessi,  chè  muojo  per  la  voglia  d’ esser  a mi- 
nuto informato  d’  ogni  persona  e d’  ogni  cosa.  Da 
Genova  scrissi  a Spalato  al  conte  Mussora , ma 
non  ebbi  risposta.  Chi  sa  che  faccia  quell’ onorato 
galantuomo  ? Oli  se  potessi  un  tratto  rivedere  e 
lui  e gli  altri!  Ma  questa  speranza  è attaccata  a 
un  filo  troppo  sottile , chè  anch’  io  invecchio  a 
rompicollo;  pure  chi  sa!  Le  vicende  umane  sono 
tanto  varie,  che  non  bisogna  disperar  di  nulla.  In- 
tanto desidero  che  tutti  abbiate  buona  salute  quan- 
ta n’ho  io,  e che  ve  la  passiate  tutti  con  quella 
calma  che  me  la  passo  io.  Qui  i miei  amici  hanno 
tutti  mostrato  piacer  sommo  in  rivedermi , e le 
mie  conoscenze,  tanto  di  uomini  come  di  donne, 
si  sono  accresciute,  cosi  che  vivo  piacevolmente, 
se  non  quanto  l'immaginazione  mi  tormenta  quan- 
do la  lascio  correre  in  diverse  parti  d’Italia,  e spe- 
zialmente per  Venezia. 

Ho  ormai  finito  di  scrivere  in  inglese  un  libro 
sui  Costumi  e Modi  dell’  Italia , in  cui  mi  oppon- 
go vivamente  alle  asserzioni  d’un  viaggiatore  in- 
glese (i)  che  ha  maltrattati  ultimamente  i mici 
paesani  con  un’opera  sul  medesimo  argomento,  e 
lo  tratto  a un  di  presso  come  ho  trattato  il  Frate 
di  Comacchio.  L’ incontro  che  avrà  questo  libro 
lo  saprete  a suo  tempo;  ma  sono  già  certo  che 


(i)  Samuele  Sharp,  chirurgo  inglese,  autore  d’ alcune  Let- 
tere sull  Italia.  È quello  stesso  che  fu  descritto,  sotto  il  nome 
di  MundungiiSj  da  Sterne  nel  cap.  XVI II  del  piaggio  senti- 
mentale; ove  Foscolo  dice  in  nota  che  Sharp  viaggiò  con  l'a- 
nima irrigidita  dall'arte  c dall'età  t forse  anche  dall' opulenza. 
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l’avrà  buono}  e su  quel  poco  che  n’ho  già  fatto 
leggere  a varie  persone  che  han  cervello  e nome 
in  Londra,  m’è  stala  già  offerta  una  somma  tale 
che  vi  farà  stupire  quando  avrò  terminato  il  la- 
voro e conchiuso  il  mercato.  Addio  il  mio  caro 
Cencio,  addio  mamma,  addio  Zuane,  addio  Gine- 
vra, addio  Gasparo,  addio  Luisa,  addio  Angiolet- 
la,  Marina,  Elcna,  Titta,  Checco.  Addio  a tulli, 
tutti,  tutti. 

LETTERA  LXXXIX  (Estratto). 

Allo  slesso. 


Di  Londra,  il  a5  giugno  17O-. 

....  La  notizia  che  mi  date  del  matrimonio  della 
Contessina  m’ha  così  a un  tratto  sconvolto  un  poco 
il  cuore.  Voglia  Dio  che  quel  suo  Tonino  si  renda 
in  qualche  modo  degno  d’un  tanto  tesoro!  Tesoro 
grande,  e specialmente  in  Venezia  dove  tante  don- 
ne .. . Oh  se  sentiste  cosa  si  dice  qui  delle  donne 
di  Venezia  e dal  duca  di  York  e da  molt’  altri  In- 
glesi!  Ed  io  mi  vergogno  intanto  di  esser  nato 

loro  compatriota  (chè  qui  tutti  gl'italiani  sono  d'un 
paese),  sentendo  quanto  corrotta  sia  la  mia  dol- 
cissima patria.  Fra  gli  altri  un  certo  Sharp  ha  stam- 
pato senza  cirimonie  che  tutte  le  donne  veneziane 
sono  tutte  adultere  delle  più  sfacciate,  e che  So- 
doma e Gomorra  non  meritano  la  metà  del  fuoco 
che  meriterebbe  Venezia.  Oh  vedete  se  quel  Fer- 
rigo  non  ha  ragione  d’ insuperbirsi  di  aver  preso 
possesso  di  quel  simbolo  di  modestia,  di  garbo  e 
d’ogni  virtù!  Se  volete  sapere  del  mio  domestico 
vivere,  vi  dirò  che  ogni  mattina  lavoro  al  mio  li- 
bro inglese,  che  spero  sarà  di  due  bei  tomi,  sui  Co- 
stumi e Modi  dell’Italia,  in  cui  mi  sforzo  di  far 
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onore  alla  patria,  e di  oppormi  in  parte  a quelle 
parte  calunnie  e parte  verità  stampate  qui  pochi 
mesi  sono  da  due  viaggiatori  inglesi , dicendone 
quel  bene  che  posso,  e velandone  il  male  quanto 
posso'...  Siccome  poi  i miei  amici  qui  sono  molto 
accresciuti,  pranzo  sempre  ora  con  l’ uno,  ora  col- 
l’altro; e vi  so  dire  che  n’ho  una  dozzina  che  sono 
tanti  Cenci , e che  tutti  i dì  mi  godo  la  compagnia 
di  qualche  contessina  Angioletta,  chè  qui  le  donne 
di  quella  fatta  non  sono  punto  scarse.  Ne  ho  due 
fra  l’ altre  che,  secondo  i miei  occhi,  sono  le  due 
più  belle  fanciulle  che  sieno  in  questo  mondo  ; e 
tanto  piene  d’ogni  bella  qualità,  che  in  cielo  non 
vi  sono  creature  migliori.  Il  dopo  pranzo  dunque 
si  passa  cianciando  e bevendo  il  tè  o con  queste 
che  si  chiamano  Miss  Horneck,  o con  delle  altre; 
e la  sera  per  lo  più  si  fa  qualche  partita  di  quadri- 
glie e si  cena  in  ottima  compagnia.  Sono  pochi  dì 
che  questa  Reale  Società  degli  Anliquarj  m’ha  ag- 
gregato al  suo  corpo  inaspettatamente,  e senza  che 
io  ci  pensassi;  la  qual  cosa  mi  è onorifica  molto,  e 
mi  cresce  il  numero  de’ conoscenti  e degli  amici;  è 
tutta  gente  che  forma  il  fiore  d’Inghilterra.  Come 
vedete,  questa  non  ò vita  spiacevole;  e se  non  mi 
tormentasse  la  memoria , dipingendomi  continua- 
mente  gli  amici  lontani,  mi  potrei  dire  tanto  felice 
quanto  questa  umanità  può  comportare .... 


LETTERA  XC. 


jil  dottore  Giambattista  Chiaramonti.  — Brescia. 


Di  Londra,  il  a settembre  1767. 

Chiaramonti  mio.  — Prima  di  lasciar  1’  Italia  vi 
promisi  di  darvi  tratto  tratto  novelle  di  me,  e v’ho 
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mantenuto  la  parola  scrivendovi  l’anno  passato  da 
Parigi , e poi  di  qui  circa  sei  mesi  fa.  Perchè  non 
mi  avete  risposto?  Sono  in  un  paese  del  quale  vi 
posso  dire  tante  cose,  che  mi  pare  impossibile  vo- 
gliate perdere  la  mia  corrispondenza  5 pure  fate  voi. 
Se  vi  grava  lo  scrivermi,  non  ho  altro  da  dire;  ma 
se  volete  continuare  il  carteggio  meco , datemi  se- 
gno con  mandarmi  un  succinto  ragguaglio  degli  uo- 
mini dotti  in  ogni  genere  oggi  viventi  o morti  di 
poco  in  Italia,  e delle  opere  che  hanno  stampale, 
per  quanto  s’estendono  le  vostre  notizie,  chè  n’ho 
bisogno  per  un  libro  che  sto  scrivendo  in  inglese 
contro  un  certo  dottor  Sharp,  il  quale  in  un  suo  Iti- 
nerario d’Italia  ultimamente  stampato  qui  ha  mal- 
trattato il  nostro  paese  c i suoi  abitanti  in  un  mo- 
do troppo  bestiale.  Questa  mia  opera  sarà  di  due 
volumi  in  ottavo:  il  primo  è già  scritto,  anzi  già 
sotto  il  torchio,  e il  secondo  spero  sarà  finito  in  un 
mese.  In  questi  tomi,  oltre  al  ribattere  le  calunnie 
dell’avversario,  voglio  anche  dire  tutto  quello  che 
si  può  dire  in  favore  de’  costumi  degl’  Italiani , e 
più  specialmente  riguardo  alla  loro  letteratura;  ma 
mi  mancano  molti  lumi.  Vi  sarò  adunque  obbligato 
se  mi  assisterete  in  questa  seconda  parte.  Favorite- 
mi de’  nomi,  cognomi,  patrie  e professioni  de’ no- 
stri dotti  uomini  in  ogni  genere,  e de’  titoli  esatti 
delle  cose  che  hanno  stampate,  non  Scordando  nè 
anche  voi  medesimo.  Suppongo  che  questo  servi- 
gio me  lo  potrete  facilmente  fare,  onde  ve  lo  chieg- 
go alla  libera;  e se  vi  mancasse  qualche  notizia  con- 
ducente a questo  fine,  vi  prego  di  cercarla  da’  vo- 
stri corrispondenti  lontani.  Se  questo  mio  nuovo 
libro  non  mi  farà  onore,  mi  farà  almeno  vantaggio, 
perchè  già  l’ho  venduto  per  dugento  ghinee,  vale 
a dire  per  quattrocento  venti  zecchini  circa1,  la  me- 
tà in  denaro  c la  metà  in  libri  a mio  beneplacito; 
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sicché  mi  trovo  già  in  casa  un  nuovo  principio  di 
biblioteca;  e n’avevo  bisogno  davvero,  avendo  la- 
sciati tutti  i miei  libri  inglesi  sparsi  in  varie  parti 
d’Italia.  Se  ve  ne  occorresse,  ditemelo  schiettamen- 
te, che  ve  li  manderò  per  la  via  di  Genova,  e sem- 

f>re  per  nulla,  ch’io  sono  molto  liberale  di  libri,  e 
i dono  anche  talora  a chi  non  li  vuole  avere.  Ad- 
dio, Chiaramonti,  scrivetemi  tosto  e diffusamente, 
che  v’avrò  obbligo,  non  essendo  cosa  che  più  mi 

{>iaccia  quanto  quella  d’ aver  novelle  degli  amici 
ontani.  State  sano. 


LETTERA  XCI. 

A don  Francesco  Corcano.  — Milano. 

Di  Londra,  il  17  settembre  1767. 

Don  Francesco  mio.  — Vengono  a visitare  l’Ita- 
lia nostra  due  fanciulle  inglesi  che  io  ho  qui  cono- 
sciute da  bambine , e che  mi  sono  anche  racco- 
mandate da  quell’amico  mio,  di  cui  donna  Rosa 
Fuentes  ha  il  ritratto;  voglio  dire  dal  gran  Samuello 
Johnson.  Esse  hanno  intenzione  di  far  loro  pro- 
fitto facendosi  sentire  a suonare  sopra  un  certo  cu- 
riosissimo stromento  di  vetro  chiamato  Le  Armo- 
niche, cosa  singolare  e non  più  intesa,  ch’io  sap- 
pia, nel  paese  nostro.  Ve  le  raccomando  quanto 
posso,  e vi  prego  di  assisterle  quanto  potete,  onde 
non  abbiano  visitato  il  ricco  Milano  a proprie  spe- 
se. Fatele  sentire  da  tutte  coteste  vostre  belle  dame 
e galanti  cavalieri.  Addio  a voi,  alla  vostra  donna 
Marianna,  a tutti  gl’Imbonati  e a tutto  il  resto  de- 
gli amici. 
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Allo  stesso. 


Di  Londra,  il  aft  settembre  1767. 

Don  Francesco  mio.  — La  dolcissima  vostra  del 
primo  di  maggio  non  ni’ è venuta  che  oggi.  Il  Caf- 
farena , dopo  d’ aver  vagalo  per  varie  parti  della 
Germania,  s’è  finalmente  fermato  a Brusselles,  d’on- 
de me  l’Iia  mandata.  Se  l’avesse  fatto  prima,  v’a- 
vrei anco  risposto  prima,  che  io  non  sono  uso  a 
lasciar  ire  alcuna  lettera  senza  risposta,  e special- 
mente quelle  degli  amici  cari  e pregevoli,  e più 
specialmente  ancora  questa,  che  di  quante  me  ne 
scriveste  mai,  è certamente  quella  che  mi  riesce 
più  grata,  perchè  in  essa  non  parlate  soverchio  di 
poesia,  e mi  date  minuto  conto  di  voi,  della  vo- 
stra dolce  Marianuccia,  delle  sorelle  vostre  e de’ 
comuni  amici.  Queste  cose  vagliono  ciascuna  più 
assai  che  non  tutta  la  poesia  del  mondo,  almeno 
nell’opinione  mia.  Io  roo  che  non  ho  qui  nè  mo- 
glie, nè  sorelle,  nè  amici  che  conosciate,  vi  mando 
in  iscambio  della  poesia,  giacché  me  ne  chiedete; 
cioè  vi  mando  un’Epistola  scritta  in  quella  manie- 
ra di  versi  che  amo  più  al  presente;  non  mica  per- 
chè la  creda  migliore  d’ alcun’ altre  maniere,  ma 
perchè  il  comporre  in  essa  mi  riesce  più  agevole 
che  non  in  qualunque  altra.  Per  pagamento  di  que- 
sta mia  condiscendenza  fatemi  grazia  di  mandarmi, 
quanto  più  presto  potrete,  queU’altra  Epistola  che 
vi  diressi  da  Venezia  pure  in  questa  maniera  di 
versi,  perchè  la  sola  copia  che  n’avevo  l'ho  smar- 
rita (1).  Ilo  qualche  remoto  pensiero  di  scriverne 

(1)  L’Epistola  allo  stesso  Carcano.,  in  cui  si  descrivono  i co- 
stumi de’  Veneziani,  die  si  trova  alla  fine  del  voi.  II  dell’edi- 
zioue  procurata  dal  barone  P.  Custodi. 
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sino  alla  mezza  dozzina  quando  che  sia,  e stam- 

(jarle  o qui  o altrove;  ma  quando  questo  sarà,  non 
o so  certamente,  perchè  ora  ho  per  le  mani  cose 
che  mi  stanno  più  a petto.  Fra  1' altre  sto  attual- 
mente stampando  il  primo  di  due  tomi  che  ho  scrit- 
ti in  questi  passali  mesi  su  i Costumi  e i Modi  del- 
l’Italia  per  chiudere  un  tratto  la  bocca  a certi  be- 
stiali Inglesi  (chè  anche  qui  v’è  della  gente  bestiale), 
i quali  tornando  da’  loro  viaggi  sogliono  stampare 
i loro  maladetti  Itinerarj  e dire  in  essi  un  mondo 
di  male  di  noi,  trattando  gli  uomini  nostri  di  scio- 
peroni e di  balordi,  e le  nostre  donne  di  goffe  e di 
scostumate.  Ma  questa  mia  opera  voi  non  la  legge- 
rete, se  non  vi  risolvete  d'imparare  questa  lingua, 
che  monterebbe  pure  il  pregio  l’imparaste.  Finita 
questa  stampa,  volgerò  il  pensiero  a qualch’ altra 
cosa.  Intanto  pensate  quanto  questi  due  miei  tomi 
debbono  essere  stati  approvati  da  chi  gli  ha  letti 
in  manoscritto,  chè  alcuni  librai  associati  me  gli 
hanno  pagati  dugento  ghinee  senza  cirimonia,  la 
metà  in  contanti  e l’altra  metà  in  libri  a mia  scel- 
ta, cosi  che  torno  ad  avere  un  altro  gabinetto  bel- 
lamente adorno  di  libri.  Consigliatemi  ora  a scri- 
vere cose  italiane,  se  vi  basta  la  vista  e se  la  co- 
scienza ve  lo  soffre. 

Lasciando  ora  andare  queste  corbellerie,  vi  rin- 
grazio delle  buone  nuove  che  m’avete  date  di  voi, 
della  vostra  donna  Marianna,  di  tutta  casa  vostra, 
di  tutti  gl'Imbonati,  del  Balestrieri , della  Peppina, 
del  Pnrini  e del  Villa.  Me  gli  avete  proprio  messi 
dinanzi  agli  occhi  come  in  una  scena,  e più  piace- 
vole spettacolo  non  potevate  presentarmi  alla  men- 
te. Dio  vi  conservi  e vi  prosperi  tutti,  e mi  dia 
grazia  di  rivedervi  ancora  un  tratto.  Quando  que- 
sto sarà,  sasselo  egli.  Ho  bene  intenzione  1’  anno 
prossimo,  colà  verso  il  fine,  di  fare  una  corsa  sino 
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a Homa,  e così  rivedervi  tutti  e rifarmi,  in  mente 
lutte  le  vostre  fìsonomie,  con  l’aggiunta  de’  pochi 
cangiamenti  fatti  dal  tempo  in  ciascuna  d’esse;  e 
mostrarvi  altresì  la  mia,  che  troverete  forse  diversa 
molto  da  quella  che  già  fu,  parendomi  che  le  tre 
malattie  assai  gravi  sofferte  in  Italia , e lo  sconcio 
violento  in  cui  l’animo  mio  è stalo  in  varie  parti 
di  quella,  m’abbiano  posti  alquanto  fuori  di  luogo 
gli  antichi  delineamenti.  Ma  qualunque  cangiameli* 
to  possa  essere  accaduto  nella  forma  esterna  del 
corpo  mio,  l’animo  è e sarà  sempre  lo  stesso,  spe- 
cialmente riguardo  a’  Milanesi  miei.  Non  occorre 
dirvi  che  se.  Passerotti  stampa  altri  tomi  del  Cice- 
rone , voi  avete  a trovar  modo  di  mandarmeli  to- 
sto, perchè  so  che  lo  farete  spontaneamente.  E così 
farete  cosa  che  mi  riescirà  più  accetta  assai,  che  non 
una  carrettata  di  stracchini.  Oh  m’  avete  fatto  ri- 
dere dicendomi  che  di  questi  me  ne  volevate  man- 
dare! E non  sapete  voi  che  venti  provincie  d’ In- 
ghilterra almeno  almeno  sono  tante  Lombardie  in 
fatto  di  caci?  Se  queste  tante  Lombardie  non  fos- 
sero tanto  distanti  dalla  vostra  quanto  lo  sono , 
vedreste  tosto  che  bellezza  infinita  sanno  produrre 
le  poppe  delle  britanniche  vacche!  Se  volete  man- 
darmi cosa  che  mi  piaccia,  mandatemi  delle  noti- 
zie vie  più  distinte  delle  vostre  cognatine  amabilis- 
sime. Ditemi  come  è smisuratamente  cresciuta  in 
bellezza  e in  virtù  quella  Giulietta,  quella  Marina, 
quella  Popola  d’argento,  giù  sino  a quella  Madda- 
lenuccia.  Questi  sono  gli  stracchini  che  desidero, 
e non  altri.  A tutti  i miei  Bicelti,  Dottore,  Checco, 
Maria  Fedele , eccetera , eccetera  , mandate  mille 
saluti  in  nome  mio;  e l’eseguire  quest’ altro  mio  de- 
siderio sarà  un  altro  pajo  di  delicatissimi  stracchini. 
Ma  il  foglio  è finito:  pigliamone  un  altro  e ricopia- 
mo quella  seccatura  dell’Epistola  martelliana.  Ad- 
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dio , Calcano  mio  dolce  ; addio  a voi  e a tutto 
quanto  Milano. 


LETTERA  XCIII  ( Estratto  ). 

Al  conte  Vincenzo  Dujovich.  — Venezia. 


Di  Londra,  So  settembre  i 767. 

Se  volete  saper  di  me,  e minutamente  al  so- 
lito, vi  replico  quello  che  già  v’avevo  detto,  che 
sto  stampando  un  libro  in  due  tomi  intitolato:  Rag- 
guaglio de’  costumi  e modi  dell' Italia.  Quello  che 
m’ha  mosso  a scrivere  quest’opera,  è stato  lo  stra- 
pazzo che  due  viaggiatori  inglesi  hanno  fatto  di  noi 
e del  paese  nostro  in  due  loro  Itinerarj  di  fresco 
stampali.  L’ insolenza  di  costoro  in’  ha  veramente 
mossa  la  bile;  ma  forse  non  anderauno  a Roma  a 
pentirsene,  chè  la  mia  confutazione  di  tutte  le  loro 
inique  asserzioni  è da  me  scritta  con  un  vigore  più 
che  mediocre.  Molti  de’  principali  dotti  di  questa 
città  hanno  letto  l’opera  mia  in  manoscritto,  e me 
ne  promettono  un  aumento  di  nome  e d’  onore. 
Comunque  riesca,  il  manoscritto  m’è  stato  pagato 

firofumatamente,  avendone  avuto  dugento  ghinee, 
a metà  in  contanti  e 1’  altra  metà  in  libri  a mia 
scelta,  sicché  mi  sono  già  formata  una  bibliotecuc- 
cia  di  presso  che  cinquecento  volumi  inglesi.  Non 
so  se  mi  risolverò  mai  di  tradurre  questa  mia  ope- 
ra in  italiano;  ma  se  lo  faccio  mai,  sarà  principal- 
mente per  dar  gusto  a voi,  che  so  quanto  gustiate 
le  cose  mie.  Jersera  ho  corretta  la  stampa  del 
quarto  foglio,  e verso  la  metà  di  gennajo  si  pub- 
blicherà. Ogni  mattina  m’alzo  di  buon’ora,  e sca- 
rabocchio per  lo  più  sino  all’  ora  del  pranzo.  Il  re- 
sto della  giornata  lo  passo  piacevolmente  con  al- 
Baretti.  Leti.  oc.  Voi.  11.  il 
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culli  amici,  e massime  le  sere,  chè  qui  ho  delle 
conoscenze  squisite,  sì  uomini  che  donne.  Guada- 
gnando qualcne  cosa,  e avendo  come  ho  delle  buo- 
ne nuove  da  casa,  ben  potete  pensare  che  passo  la 
vita  molto  tranquilla  e quasimente  lieta,  malgrado 
gli  anni  che  vanno  crescendo  a precipizio , e la 
pancia  che  si  va  facendo  protuberante.  Oh!  prima 
che  me  lo  scordi,  vorrei  che  pregaste  la  contessina 
Angioletta  di  consegnarvi  que’  Dialoghi  in  tre  lin- 
gue che  le  scrissi  quando  imparava  l’ inglese.  Ora 
che  ha  prole,  poco  mi  figuro  che  si  curerà  di  tale 
lingua,  e quegli  scritti  le  riusciranno  inutili}  ma  non 
riusciranno  inutili  a me  che,  rabberciandoli  alquan- 
to, potrò  con  poca  fatica  ritrarne  una  comoda  som- 
ma da  un  librajo  qui. 


LETTERA  XCIV  (Estratto ). 
Allo  stesso. 


Di  Londra,  il  17  dicembre  1767. 

La  dolcissima  vostra  de’  sei  novembre  mi  ha 
sgombrali  dall’  animo  mille  sospetti , che  me  1’  ab- 
bicarono quando  mi  vidi  privo  di  tre  risposte.  Non 
occorre  dirvi  cosa  que’  sospetti  fossero:  basta  che 
furono  per  un  pezzo  tormentosi  non  meno  che 
strani.  Ora  però  che  grazie  a Dio  riescono  ridico- 
li , mi  metterò  a farvi  un’  altra  copia  di  quella 
mia  lunga  tiritera  in  versi  martelliani , che  si  è 
smarrita  ; e tosto  che  mi  sarò  sbrigalo  di  questo 
mio  libro  inglese , di  cui  già  sto  stampando  il 
secondo  tomo , farò  di  mandarvela  ben  pulita  e 
ricorretta.  Prima  che  il  prossimo  gennajo  finisca 
farò  di  pubblicare  questi  miei  due  tomi , che  voi 
non  leggerete  per  mancanza  di  lingua  nell’  origiua- 
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le;  pure,  se  vi  sarà  modo,  ve  li  farò  vedere  un  dì 
Iradotti  in  italiano,  e v’assicuro  che  li  troverete 
qualcosa  meglio  delle  meglio  parti  della  Frusta , 
perchè  in  Inghilterra  non  occorre  arraraacciare  in 
fretta  le  cose  che  si  fanno  per  la  stampa  chi  non 
vuole  essere  poi  esposto  alle  frustate  degli  Aristar- 
chi inglesi , che  sono  sovente  assai  più  sode  che 
non  cjuelle  degli  Aristarchi  d1  Italia.  Ma  perchè 
v’  abbiate  il  diletto  di  leggere  questa  mia  nuova 
produzione,  farà  bisogno  d’assai  tempo,  chè  1’ o- 
perc  lunghe  non  si  fanno  in  fretta. 

.....  Non  giova  fare  alcuna  riflessione  morale 
sulla  sfrontatezza  del  frate  Buonafede.  Oh  che  bric- 
cone! Sapete  voi  che  questo  b f ha 

di  fresco  sparsa  nuova  per  tutta  Italia  che  io  sono 
stato  assassinato  qui  per  ordine  rie’  signori  Vene- 
ziani? Mi  maraviglio  che  cotesti  signori  non  s’of- 
fendano di  tali  calunnie,  e che  soffrano  d’essere 
così  indirettamente  chiamati  assassini  da  un  fratac- 
cio  mascalzone , com'  è costui.  La  settimana  pas- 
sata sono  qui  giunte  d’Italia  molte  lettere  che  do- 
mandano se  sia  vero  che  mi  sia  avvenuta  questa 
bella  avventura;  cosa  che  mi  ha  obbligato  a scri- 
vere a più  persone  che  non  avrei  voluto,  per  ismen- 
tire  quell’ iniquo  frataccio,  a cui  iscrivo  oggi  que- 
ste poche  parole:  Frataccio  b ....  f il 

Baretti  t'assicura  di  proprio  pugno  ch'egli  è tanto 
vivo  c sano,  quanto  tu  meriteresti  d’essere  malato 
e morto. 

Scusate  se  oggi  sono  men  lungo  del  solito , e se 
non  ho  il  capo  a darvi  più  lungo  ragguaglio  de’ 
fatti  miei.  Bastivi  ch’io  sto  bene  per  tutti  i versi, 
e che  vi  amo  c vi  stimo,  e desidero  sempre  ar- 
dentemente di  rivedervi.  Addio  a tutti. 


j8o 


LETTERA  XCV. 
Allo  stesso. 


Di  Londra,  il  i5  febbrajo  1768. 

Cencio  mio.  — Il  Pome  m’ha  scritto,  e m’ha 
offerto  non  meno  che  l'alloggio  e la  tavola  se  vo- 
glio andar  a stare  con  esso.  Gli  sono  obbligato,  nè 
mi  aspettava  meno  da  un  uomo  così  cordiale;  ma 
fintanto  che  potrò  arrabattarmi,  non  accetterò  l’of- 
ferta. Il  mio  libro  inglese  si  è finalmente  pubbli- 
cato ne’  primi  giorni  di  questo  mese,  nè  ho  motivo 
di  lagnarmi  di  questo  popolo,  poiché  ne  sono  già 
vendute  più  di  ottocento  copie;  sicché  il  librajo 
sta  già  apprestando  una  seconda  edizione  che  mi 
frutterà  altre  cinquanta  ghinee  di  patto  fatto.  Ed 
io  lascerò  Londra  per  Venezia?  Londra,  dove  con 
tre  mesi  di  fatica  mi  busco  un  onesto  vivere  per 
tutto  l’anno?  Venezia,  dove  con  dodici  mesi  di 
fatica  mi  buscherei  un  vivere  stentato  per  tre  me- 
si? Managgio  li  morte  de  MAmmata,  dice  il  Na- 
poletano: non  sono  così  baggeo.  Venezia  è buon 
paese  per  chi  ha  de’  quattrini  assai  ; ma  per  chi 
n’ha  pochi,  come  fu  sempre  il  caso  mio,  Venezia 
è un  ca  del  diavolo.  Presto  comincerò  a tradurre 
in  inglese  quel  libro  che  divertì  tanto  il  nostro 
Mussora  quando  stava  in  quarantena.  Ve  ne  ricor- 
dale? E se  non  mi  guadagno  con  esso  quattrocen- 
to buone  ghinee,  voglio  mi  chiamiate  barbagianni, 
e non  più  sior  Jscpo.  Ho  caro  che  i Riformatori 
abbiano  fatto  quel  poco  che  hanno  fatto  pel  conte 
Gozzi;  ma  per  mia  fe  gli  è troppo  poco.  Sono  ap- 
pena diciollo  ghinee  1’  anno , somma  che  qui  mi 
basterebbe  appena  per  vivere  un  mese  adoperando 
economia.  Pure  in  Venezia  è qualche  cosa.  Quella 
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povera  signorina  inglese  di  cui  vi  parlai,  sarà  dif- 
ficile che  veda  mai  la  città  vostra  e voi,  perchè 
sta  mollo  malamente  di  salute  a Nizza,  secondo  le 
più  recenti  novelle  avute  di  là.  Me  ne  dispiace,  po- 
vera Irene!  chè  è veramente  una  fanciulla  tutta 
garbo  e degna  dell’ affetto  vostro  e mio.  E la  con- 
tessina  Angioletta  come  se  la  fa  con  quel  marito  ? 
Vivono  eglino  bene  insieme?  Fa  egli  delle  faccen- 
de? E il  signor  Paolo,  è egli  tornato  da  Vienna? 
E l’Eccellentissima  Gcnevra  lavora  ella  ancora  in- 
cessantemente con  quel  maladetto  ago  che  non  le 
permetteva  pure  di  parlare  a crocchio?  Quante 
commedie  nuove  ha  fatto  il  conte  Carlo  Gozzi  do- 
po la  mia  partenza  da  Venezia?  Quanto  pagherei 
se  potessi  avere  il  Mostro  Turchino!  Vorrei  tra- 
durlo in  inglese,  e mi  darebbe  l’animo  di  farlo  rap- 
presentar qui  con  molto  mio  emolumento.  E l’ An- 
gioletta di  mamma  vostra  quanto  è cresciuta?  Due 
palmi,  tre  palmi,  quattro  palmi?  E mamma  vostra 
(voglio  dire  mamma  mia),  v’è  egli  modo  di  darle 
un  poco  di  buona  salute?  Oh  se  le  potessi  impre- 
stare un  poco  della  mia  ! Cencio  caro,  vorrei  essere 
un  falcone.  — Un  falcone?  Perchè?  — Oh!  vi  vuole 
mo  tanto  a indovinare  che  vorrei  esserlo  per  ve- 
nire sull’  ali  costà  a vedervi  tutti  quanti  siete  per 
un  poco?  Un’occhiata  almeno,  oh  che  gusto  mi 
darebbe!  Che  bella  cosa  essere  falcone  o altra  be- 
stia , chè  non  si  ha  1’  anima  combattuta  da  tanti 
stravaganti  pensieri!  Ma  voi  desiderate  leggere  in 
italiano  il  libro  che  pur  ora  ho  stampato  in  ingle- 
se ; e Dio  sa  quanto  volentieri  vi  soddisferei  : ma 
mi  è egli  possibile  nella  situazione  in  cui  mi  trovo? 
Frenate  la  voglia,  chè  questo  non  si  può  ancora 
fare.  Verrà  tempo  che  lo  farò , e allora  leggerete 
un  libro  scritto  veramente  in  un  modo  assai  di- 
verso da  quello  che  s’usa  in  Italia}  ma  per  adesso 
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mi  conviene  scrivere  in  questa  lingua  tuttavia,  e 
non  pensare  a compiacere  agli  amici  e a me  stes- 
so, perchè  qui  si  spende  assai,  e per  conseguenza 
fa  mestiero  pensare  a guadagnar  assai.  Del  signor 
Adam  non  vi  date  pensiero,  che  gli  scriverò  io. 
Non  avevo  pensato  alla  toga  che  portate,  quando 
vi  dissi  di  salutarlo  in  nome  mio.  G quel  ladro 
Borga  è egli  ancora  costà  ? Quando  lo  manderan- 
no in  galera  ? Oh  vedete  che  fascio  di  cose  mi 

vengouo  nella  mente  alla  sbaragliata Orsù, 

inalidiamo  a monte  le  ciance.  Salutatemi  Irminda, 
baciatemi  il  fratello,  la  mamma  e quell’ Angioletta, 
che  credo  cresciuta  un  palmo,  due  palmi,  tre  pal- 
mi. Addio,  Cencio  mio:  Dio  ci  dia  vita  e salute  e 
grazia  che  ci  rivediamo  un  tratto:  addio,  addio. 


LETTERA  XCVI  (Estratto). 

A iloti  Francesco  Corcano.  — Milano. 


Di  Londra,  il  i5  marzo  1768. 

Predicate  quanto  sapete,  don  Francesco,  ma  non 
ispcratc  mai  di  ridurrai  ad  una  esatta  regolarità  di 
corrispondenza  per  lettere,  sintanto  che  non  mi 
trovo  un’entrata  sufficiente  da  poter  vivere  senza 
obbligo  alcuno  di  scrivere;  la  qual  cosa  non  è, 
cred’io,  più  ne’  possibili.  Mi  direte  che  lo  scara- 
bocchiare verbigrazia  una  lettera  ogni  mese,  non  è 
nulla;  ma  se  voleste  considerare  che  la  stessa  cosa 
è detta  da  quattro  fratelli,  i quali  tutti  quattro  di- 
morano in  differenti  luoghi;  e che  è detta  da  varj 
miei  amici  in  Roma,  in  Ancona,  in  Rimini,  in  Bo- 
logna, in  Venezia,  in  Verona,  in  Genova,  in  Pa- 
rigi e in  varie  parti  dellTnghilterra;  e che  ciascuno 
d’essi  pretende  avere  tanto  diritto  di  ricevere  let- 
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tere  da  me  quanto  il  mio  don  Francesco;  e soprat- 
tutto se  voleste  riflettere  che  il  poco  che  ho  da 
casa  non  basta  punto  a supplire  al  mio  manteni- 
mento, e che  per  conseguenza  m’è  forza  di  scrivere 

aliasi  senza  intermissione  alcuna  per  procacciarmi 
necessario , e anche  un  poco  di  superfluo  ; ve- 
dreste che  lo  scrivere  bisogna  assolutamente  che 


mi  riesca  grave  gravissimo:  sicché,  ve  lo  replico 
per  la  millesima  volta,  contentatevi  che  vi  scriva 
quando  voglio  io,  e non  quando  volete  voi;  per- 
chè ad  ogni  modo  non  posso  fare  in  altra  guisa, 
quantunque  lo  scrivere  mi  riesca  tanto  facile  quan- 
to il  portare  i miei  panni  sulla  persona.  Vi  ringra- 
zio delle  tante  cose  dettemi  di  voi , della  vostra 
dama  e di  tutto  il  resto  della  nostra  brigata  nella 
vostra  de’  — (non  voglio  citare  quella  data  per  ver- 
gogna); evi  sono  obbligatissimo  delle  cortesie  usate 
al  Caflarena,  che  dopo  d’aver  vagato  più  d’un  an- 
no per  la  Germania  e per  la  Fiandra,  si  è final- 
mente restituito  qui.  Se  qualche  vostro  amico  verrà 
mai  a Londra,  dirigetelo  a me,  che  gli  farò  finezze 
anch’io  a più  potere,  e gliene  farò  fare  da  altri.  Il 
diavol  è che  i nostri  Italiani  vengono  qui  senza  sa- 

f>ere  un  vocabolo  di  questa  lingua,  sicché  appena 
i posso  mostrare  a’  miei  amici  inglesi,  nè  posso 

Ei  far  altro  per  essi  che  dar  loro  de’  pranzi  e 
cene  con  qualche  concertino  in  casa,  poiché 
di  casa  sto  col  più  gran  sonatore  di  violino  che  il 
mondo  s’ abbia  mai  prodotto.  E di  questa  sorte  so- 
no state  le  cortesie  che  ho  potute  fare  al  vostro  mar- 
chese Morigi  nel  breve  tempo  che  è stato  qui.  Un 
conte  Persico  di  Verona,  che  mi  fu  raccomandato 
dal  marchese  Albergati  di  Bologna,  ha  da  me  avuto 
qualche  cosa  di  più,  poiché  o bene  o male  cinguet- 
tava un  po’  d’ inglese.  Lo  feci  conoscere  a certe  da- 
me tanto  belle,  che  il  sole  non  è nulla  comparato 
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ad  esse;  e se  stava  qui  ancora  un  mese,  l’avrei  in- 
trodotto in  venti  case  e fattogli  fare  conoscenza  con 
gente  sceltissima  per  lettere,  per  nobiltà  e per  al- 
tre cose.  Abbiamo  qui  ora  il  conte  (o  marchese)  di 
Cravcnna  della  vostra  città,  e il  conte  (o  marche- 
se) Crotti  di  Cremona,  co’  quali  sotto  il  mio  tetto 
si  è bevuto  già  qualche  volta  alla  salute  del  mio 
don  Francesco  e della  sua  àlariannuccia.  Pure  non 
gli  ho  ancora  trattati  a mio  modo,  perchè  in  que- 
ste quattro  o cinque  settimane  passate  ho  dovuto 
fuggire  in  campagna  per  togliermi  alle  tentazioni 
di  Londra  e terminare  il  mio  libro  Su  i modi  e co- 
stumi dell'Italia.  Ora  però  che  l’opera  è stampata 
e pubblicata,  avrò  più  tempo  e voglia  di  vederli, 
e li  vedrò  di  nuovo,  e farò  che  non  si  abbiano  a 
lagnare  della  mia  inurbanità.  Se  il  marchese  Morigi 
è tornato  a Milano,  come  sento  dire  che  abbia  fat- 
to, salutatelo  in  mio  nome,  e ditegli  che  quando 
mi  favorirà  di  qualche  comando  o per  libri  o per 
altro,  mi  sarà  veramente  di  piacer  sommo  il  man- 
tenergli la  promessa.  £ quel  mio  libro  ve  lo  man- 
derò, se  lo  desiderate:  ma  che  ne  volete  fare  se 
non  intendete  la  lingua  in  cui  è scritto?  Mi  direte, 
e tu  traducilo.  — Ah  ! vi  pare  che  due  tomi  in  ot- 
tavo, di  venti  fogli  ciascuno,  si  traducano  così  per 
ischerzo?  A me  basta  che  l’originale  si  venda,  onde 
il  librajo  accresca  dugent’  altre  ghinee  alle  trecento 
che  mi  ha  già  offerte  se  gli  voglio  tradurre  i quat- 
tro tomi  delle  mie  Lettere  viaggiatone,  due  de’  quali 
furono  stampati  dal  vostro  lato  dell’Alpi. 
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LETTERA  XCVII.  ' 

Allo  flesso. 

Di  Parigi,  il  ao  giugno  17(18. 

Don  Francesco  mio.  — Nel  buttar  l’occhio  su 
questa  data,  forse  che  il  vostro  primo  pensiero  vi 
lusingherà  del  mio  ritorno  dal  vostro  cauto  dell’Al- 
pi.  Point  du  toutj  per  dirvela  al  modo  parigino, 
anzi  parto  posdomani  per  Lilla  in  Fiandra , dove 
starò  un  mese  e fora’ anco  due;  poi  tornerò  a Lon- 
dra. La  presente  intanto  serve  di  risposta  ad  una 
scrittami  da  voi  a’  due  di  febbrajo  dell’  anno  passa- 
to , che  secondo  il  suo  tenore  mi  doveva  essere  ri- 
capitata dal  Padre  Frisi,  da  me  molto  conosciuto 
per  fama.  Così  avessi  io  potuto  pur  conoscerlo  di 
persona  in  Londra,  s’e’  vi  fu  mai,  che  avrei  fatto 
l’ impossibile  per  mostrargli  la  stima  che  faccio  de’ 
pari  suoi.  S’ egli  sia  stato  in  Londra,  non  lo  so:  so 
che  la  vostra  lettera  la  ricevetti  lo  stesso  dì  che  partii 
di  là  a questa  volta.  E perchè  non  uso  lasciar  mai 
lettera  senza  risposta,  vi  dico  in  risposta  d’essa  che 
mi  duole  facciate  il  poeta  drammatico;  che  mi  ral- 
legro il  Parini  stia  componendo  la  Sera;  che  da- 
rei volentieri  un  bacio  ciascuno  a’  due  figliuoli  della 
vostra  sorella  Croce,  e più  volentieri  ancora  uno 
alla  loro  dolce  mamma;  che  avrei  caro  di  vedere 
tutti  e tre  i Poemi  del  Parini,  quando  il  terzo  sarà 
finito;  che  venendovi  occasione,  non  fareste  male 
di  mandarmeli  per  mezzo  dell’ illustrissimo  signor 
Paolo  Celesia  di  Genova,  mio  amicissimo,  insieme 
con  le  cose  del  Tanzi  pubblicate  dal  prefato  Parini, 
e insieme  co’  gratissimi  saluti  della  mia  Peppina,  che 
so  me  ne  manderà  una  salma  di  buon  grado.  Don 
Francesco  mio,  è un  gran  pezzo  che  non  m’avete 
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scritto.  Quando  sarò  tornato  a Londra,  non  ini  spia- 
cerà trovare  qualche  vostra  lunga  epistola  che  mi 
ragguagli  minutamente  di  tutte  le  cose  milanesi. 
Qui  non  ha  cessato  di  piovere  dachè  giunsi*,  cosic- 
ché m’è  convenuto  star  sempre  in  compagnia  d’un’a- 
inabile  Dama  inglese,  chè  venni  qui  principalmente 
per  farle  una  visita.  Mandandomi  i Poemi  del  Pa- 
rini, mandatemi  anco  quella  Sera  del  poeta  bre- 
sciano, buona  o cattiva  che  si  sia,  onde  possa  giu- 
dicare della  differenza  de’  genj.  Non  vi  manderò 
l’Epistola  che  scrissi  in  Nizza  (e  non  in  Marsiglia, 
come  voi  dite),  perchè  già  ve  l’ho  mandata.  Vi  ri- 
cordate voi  che  l’avete  già  ricevuta,  e che  la  non 
vi  piacque,  benché  sia  scritta  con  molta  facilità  e 
con  qualche  varietà  di  bizzarria  ? Ma  è in  versi 
niartelliani,  c questo  è un  gran  peccato,  neh?  Or- 
sù addio,  don  Francesco;  addio,  donna  Marianna; 
addio  tutti. 


LETTERA  XCVIII. 

.ilio  stesso. 


Di  Parigi , il  i3  novembre  ij(>8. 

Carissimo  don  Francesco.  — La  vostra  m’ha  esat- 
tamente acchiappato  un’ora  prima  della  mia  par- 
tenza da  Londra.  La  morte  del  buon  Conte  vostro 
suocero  m’ha  fatte  passare  con  tristezza  più  ore  da 
Londra  sino  qui , dove  giunsi  jersera.  Non  giova 
essere  dabbene  quanto  più  si  può,  chè  la  morte 
non  la  vuole  perdonare  ad  alcuno!  Che  farci?  pre- 
gar per  lui;  e questo  è tutto.  Voi  sapete  poi  che  io 
ho  rinunciato  alle  Muse  da  un  pezzo:  pure  mi  vor- 
rei provare  su  questo  malinconico  argomento , se  il 
viaggiare  fosse  compatibile  col  verseggiare.  Chi  più 
meritò  versi  di  lode,  che  un  tanto  amatore  de’ 
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buoni  versi,  qual  era  quell’ onorato  Conte?  Ma  io 
sono  sul  punto  di  fare  un  lungo  viaggio;  un  viag- 
gio di  circa  tre  mila  cinquecento  miglia,  che  co- 
mincierò fra  quattro  o cinque  dì  sol  soletto,  e fra 
quindici  o sedici  dì  avrò  fatte  più  di  centocinquan- 
ta poste.  Giudicate  se  avrò  modo  di  pensare  a fare 
delle  rime!  Fra  quattro  mesi  al  più  sarò  qui  di  nuo- 
vo, e poi  di  nuovo  a Londra;  e di  là  o di  qui  non 
mi  scorderò  di  scrivervi,  e di  dirvi  dove  sarò  an- 
dato e perchè.  Iddio  conforti  la  contessa  Imbonati 
e le  sue  figliuole,  la  perdita  delle  quali  non  è meno 
irreparabile  che  grande.  Ad  esse  tutte  bacio  divo- 
tamente  le  mani,  e saluto  cordialmente  voi,  e il  Ba- 
lestrieri, e il  Passerotti,  e il  Parini,  e tutta  la  fra- 
tellevole  brigata.  Addio. 


LETTERA  XCIX  <’). 

Al  dottor  Giammaria  Bicetti.  — Trcviglio. 

Di  Londra,  li  34  maggio 

Dottor  mio.  — Le  vostre  lettere  durano  sempre 
fatica  in  cercarmi,  e non  per  colpa  loro,  ma  sib- 
bene  per  difetto  mio,  chè  sono  piu  che  mai  fatto 
cavaliero  errante , nè  so  oggimai  più  star  fermo 
un’ora.  L’ultima  vostra  porta  in  fronte  la  data  de’ 
38  ottobre  passalo;  ed  io,  ribaldo,  in  vece  d’aspet- 
tarla,  partii  di  qui  a’  due  di  novembre,  e me  n’an- 
dai correndo  sino  a Madridde,  d’onde  non  ha  dieci 
dì  che  sono  ritornato,  più  sano,  più  vivace,  più  bra- 
vaccio che  mai;  e questo  sia  detto  per  parentesi. 
Bella  cosa  è l'arrampicarsi  su  pe’  Pirenei,  e in  tom- 
bolando giù  delle  vette  d’Orduna,  di  Monte  Mayo 

(")  Inedita. 
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e di  Monte  Madera.  Andando  pigliai  la  via  di  Bor- 
deaux e della  Navarra,  e tornai  per  la  Boscaglia  e 
per  Tolosa.  Davvero  che  questo  fu  bel  viaggio,  co- 
uiechè  faticoso,  e non  senza  qualche  rischio  di  sno- 
doiarmi  il  colio  giù  per  le  rupi,  o di  rimanere  se- 
polto ne’ fanghi  dell'Angoulcmato  nella  gita,  o in 
que’  della  Linguadoca  nella  tornata.  Ora  sono  qui 
un’altra  volta,  nè  passerò  più  il  mare  per  sei  o 
otto  mesi,  chè  tanto  mi  vorrà  per  condurre  a fine 
un’opera  d’inchiostro  britannico,  per  la  quale  mi 
saranno  date  quattrocento  lire  sterline,  oltre  a cen- 
to che  già  ho  toccate  anticipatamente.  Ah,  fatevi 
il  segno  della  santa  croce  voi  altri  costà,  sentendo 
dire  di  coteste  strane  cose!  E che  credete  che  sia 
cotesta  futura  opera?  Nuli’ altro  se  non  una  tradu- 
zione in  questa  lingua  di  quel  mio  lungo  viaggio, 
di  cui  già  stampai  due  volumetti  quand’ero  dal  vo- 
stro canto  dell’Alpi;  ma  perchè  all’articolo  di  Ma- 
dridde  la  materia  mi  riusciva  un  po’  magra,  ho  fatto 
questo  viaggio  per  trovare  di  che  impinguarla  un 
pochino.  Nè  vorrei  per  mille  doppie  non  averlo 
fatto;  chè  oltre  all’utile  che  ne  ho  tratto  per  le  co- 
gnizioni, e che  ne  trarrò  per  le  lire  sterline,  v’è  poi 
anche  stata  l’aggiunta  del  piacere  che  ho  avuto,  ri- 
cevendo mille  cortesie  da  que’  Duchi  d’Alva  e di 
Medina  Sidonia , che  si  stanno  là  in  quella  bella 
villa  di  Madridde,  senza  contare  migliaja  di  gra- 
ciosas  palabritas  da  molte  fanciullotte  lbere,  che 
Dio  couservi  loro  que’  begli  occhi!  e dia  grazia  a 
me  di  rivederli  ancora  un  tratto,  come  inteudo  fare 
sulla  fine  dell’  anno  prossimo.  Nè  in  Madridde  sono 
io  stato  senza  far  motto  di  Milano,  chè  anzi  ne 
abbiamo  fatte  migliaja  di  parole  col  conte  Cravenna 
e col  conte  Crolli,  già  da  me  conosciuti  qui,  e ri- 
trovati là 

Vengo  ora  al  vostro  signor  Songa,  che  oggi  m’ha 
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mandata  la  prefata  vostra  lettera  insieme  col  vostro 
libro  sul  vajuolo.  Fu  caso  che  lo  incontrai  l’altro 
dì,  e come  ben  vel  potete  immaginare,  in  meno  di 
rnezz’  ora  si  fece  passare  in  rivista  tutto  Trevi  e 
tutto  Milano.  Voi  eravate  nella  vanguardia}  e die- 
tro a voi  venne  Maria  Fedele  e la  Contessa,  e don- 
n’Anna,  e l’Esente,  e il  Podestà,  e Mariannuccia 
co’  suoi  tre  parti,  e Giulietta,  e Marina  giù  sino 
alla  Maddalenina,  e don  Francesco,  e l’altra  donna 
Marianna,  e la  Pallavicini,  e la  Carlina,  senza  con- 
tare i Balestrieri,  i Parini,  e tant’altri  bravi  cam- 
pioni nella  retroguardia,  che  fu  mostra  bellissima 
quanto  si  possa  dire.  Questo  signor  Songa  mi  pare 
persona  svegliata  abbastanza,  e atta  a muoversi  da 
sè  molto  benissimo}  nè  so  se  mi  verrà  mai  fatto  di 
essergli  utile,  poiché  io  non  m’avvolgo  punto  per 
l’ orbe  mercantesco , ma  sibbene  pel  politico  e pel 
letterario.  Pure  chi  sa?  offrendosi  congiuntura,  ve- 
drà che  faccio  caso  delle  raccomandazioni  vostre. 
Del  vostro  libro  ho  già  letto  quel  negozio  della 
Scottatura,  e le  due  Canzoni}  nè  acconcerò  il  capo 
sul  capezzale  senza  averne  letto  quasi  tutto  il  re- 
stante. Ma  che  ha  fatto  per  voi  il  Conte  dedicato 
così  nobilmente  da  voi  ? Non  porto  opinione  che 
voglia  o possa  fare  cosa  alcuna.  La  sua  natura  flo- 
scia non  glielo  permetterà  mai.  Vorrei  leggere  an- 
che la  Sera  di  quel  Parini,  e mi  darebbe  la  vista 
di  renderlo  famoso  in  Inghilterra,  facendogliela  tra- 
durre in  versi  britannici  da  un  valentuomo  di  que- 
sta città.  E il  Passeroni  ci  ha  regalati  altri  due  tomi? 
Bravissimo  ! E’  fa  bene  ; e meglio  farebbe,  secondo 
me,  a ritoccare  i due  primi,  e renderli  alquanto 
più  serrati  e severi,  chè  quella  gran  facilità  riesce 
pure  un  pochino  sazievole. 

Già  I’  affare  della  bolla  in  Cerna  Domini , e la 
gucrricciuola  dichiarata  dall’ Impero  al  Sacerdozio 
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ni  era  venuta  agli  orecchi;  c già  mi  sono  avvisto 
da  gran  tempo  che  i preti  e i frati  non  l’avranno 
da  beffa  in  questo  secolo;  nè  mi  duole  vedere  che 
ciascuno  regni  à son  tour , e che  le  inquisizioni  e 
le  scomuniche  cedano  alquanto  all’ umanità  e alla 
filosofia.  Ma  se  scrivo  più  a lungo,  mi  farà  uopo  di 
un  altro  pezzo  di  carta  per  la  soprascritta;  ed  io 
vo’  fare  un  tratto  economia  di  carta , e sparagnare 
venti  soldi  di  posta  all’amico  don  Francesco,  a cui 
voglio  acchiudere  questa  mia.  Però  addio,  il  mio 
Dottore.  Iddio  ci  riconduca  faccia  a faccia  un  altro 
tratto. 


LETTERA  C. 

A don  Francesco  Corcano.  — Milano. 


Di  Londra,  il  maggio  1769. 

Sì  signore,  sono  stato  in  Francia  e in  Ispagna 
una  bella  mezza  dozzina  di  mesi  tutta  intiera.  No- 
tate come  la  mezza  e l' intiera  s’ accozzano  bene 
insieme.  Questo  vuol  dire  che  chi  ha  saputo  con- 
servarsi scapolo,  può  fare  cento  mila  cose  che  voi 
altri  gente  di  matrimonio  non  avete  in  potere  di 
fare.  Ma  non  v’ho  io  scritto  di  Madridde  una  lunga 
lettera?  Mi  par  di  si;  chè  un  dì  che  pioveva  alla 
dirotta,  mi  ricordo  che  mi  sedetti  a scrivere  sette 
o otto  ìunghe  lettere;  e giurerei  che  una  la  diressi 
a voi,  e tutta  piena  di  chiacchere  da  un  capo  al- 
l’altro. Eppure  Dio  sa  se  l’avete  letta  ancora,  chè 
vi  sento  tutto  immerso  nella  gran  faccenda  di  far 
de’  sudditi  al  principe:  cosa  buona,  cosa  laudevole, 
e cosa  che  fra  poco  i frati  stessi  saranno  obbligati 
di  fare,  se  costà  si  tira  innanzi  con  quelle  soppres- 
sioni di  bolle  e di  privilegi  a’ conventi  e a’  moni- 
steri.  Sia  con  Dio;  e a me  basta  ch’io  possa  viag- 
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giare,  e scrivere  libri  inglesi,  e viver  casto  come 
debbono  fare  gii  scapoli,  massimamente  quando  co- 
minciano ad  esser  vecchi  come  comincio  ad  esserlo 
io;  chè  se  non  era  per  quest’ ultima  scappata  di  là 
da’  Pirenei,  che  m’ha  alquanto  ringiovinito,  sarei 
un  vecchione  poco  meno  d’un  Matusalemme  o d’un 
Melchisedecche.  Ora  sono  rimbritannito  per  alquan- 
ti mesi;  e se  vi  piacerà  farmi  motto  alcuna  volta 
per  lettera,  fatelo  in  quest’anno  sessantanove;  chè 
se  aspettaste  al  settanta,  Dio  sa  dove  vi  sarà  me- 
stiero  dirigere  le  vostre  soprascritte.  Eppure  chi  sa 
che  nel  corso  di  quel  settanta  io  non  venga  a ve- 
dere quelle  tre  opere  in  prosa  che  colf  assistenza 
di  quella  vostra  dolce  Marianna  avete  condotte  fe- 
licemente a fine!  I fratelli  mi  sollecitano  perchè  io 
vada  a vedere  la  casa  che  hanno  fabbricata,  o clip 
stanno  fabbricando  là  sotto  Valenza,  ed  io  penso 
di  contentarli  e per  conseguenza  di  venirvi  a tro- 
vare un  tratto,  e pigliarmi  una  di  quelle  vostre  tre 
creature  in  braccio,  e farmela  saltare  così  un  poco 
sulle  ginocchia , e meditare  alquanto  sulla  lunghez- 
za de’ miei  anni,  che  m’ha  pur  dato  luogo  di  ve- 
dere la  nonna  di  quelle  creature  fanciulla,  ed  ora 
è nonna!  Oh  anni,  come  volate  via  presto!  Chi  me 
l’avesse  detto  un  tratto  che  Tullia  Francesca  sa- 
rebbe divenuta  nonna,  e che  io  avrei  campato  tanto 
da  vedere  una  cosa  sì  strana!  Questo  vuol  dire  che 
quantunque  gli  anni  volino  via  presto,  pur  durano 
tanto  che  basta  perchè  veggiamo  di  queste  cose 
strane;  nè  mi  dorrebbe  punto  il  poterla  vedere  bis- 
nonna e trinonna , e di  ridere  ancora  un  tratto  con 
essa  di  questa  aggiunta  di  stranezza  a questa  cosa 
strana:  che  Dio  lo  voglia!  Ma  la  cognata  Giulietta 
e l’ altre picarillas  (eccovi  un  po’  di  Spagna)  quan- 
do faranno  la  mamma  loro  nonna  da  sei  altre  par- 
ti? Ecco  quello  che  vorrei  ancora  vedere  prima 


Digitized  by  Google 


ìga  LETTERA 

d’ andarmene  a babboriveggoli,  chè  un  vocabolac- 
cio  fiorentino  lo  so  pur  ancora  scrivere.  Orsù,  don 
Francesco,  scrivetemi  tosto,  e ditemi  cento  mila 
cose  della  vostra  famiglia,  di  quella  della  Contessa, 
di  quella  de’  Bicetti  e di  tutti  cotesti  nostri  amici. 
Addio. 


LETTERA  CI( Estratto ). 

Al  conte  Vincenzo  JJujovich.  — frenesia. 

Di  Londra , il  28  maggio  1 7<V>. 

Tornato  di  Spagna  ...  — «Sì  signore,  sono  stato 
più  di  sci  mesi  fuori  d’Inghilterra,  vale  a dire  sono 
andato  di  Londra  a Madrid,  c non  sono  molti  dì 
che  mi  restituii  a casa.  Ma  di  grazia  non  m’inter- 
rompete, e lasciatemi  incominciare. 

Tornato  di  Spagna,  trovo  la  dolcissima  vostra 
de'  12  d’agosto,  ed  era  tempo  che  l’avessi,  ed  è al- 
tresì tempo  che  le  risponda. 

Ma  io  vi  vedo  impaziente  di  sapere  di  questa  mia 
andata  in  Ispagna; e il  perchè,  e il  come,  e il  quan- 
do, e ogni  cosa  per  minuto  ; e ben  vedo  che  biso- 
gna soddisfarvi  punto  per  punto.  Sia. 

Sappiate  dunque  che  mi  sono  state  offerte  cin- 
quecento lire  sterline,  se  volevo  tradurre  in  inglese 
quel  mio  Viaggio  di  Spagna,  di  cui  già  stampai  in 
italiano  due  tometti.  — Accettai  l’offerta,  e mi  ac- 
cinsi al  lavoro;  ma  venuto  a quella  parte  che  de- 
scrive Madrid,  trovai  che  mi  riusciva  un  po’  lan- 
guida; onde,  senza  pensarvi  su  più  che  tanto,  me 
n’andai  lù  a dirittura,  attraversando  la  Francia, 
parte  della  Biscaglia,  il  regno  di  Navarra,  quello  di 
Castiglia  Vecchia,  l’Algarvia  e la  Castiglia  Nuova; 
e statomi  cinquantacinque  giorni  in  Madrid  racco- 
gliendo letteratura , modi  c costumi  a più  potere , 
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tornai  indietro  per  Burgos,  Orduna,  Bilbao,  San  Se- 
bastiano, eccetera;  e in  meno  di  sette  mesi  fui  an- 
dato e tornato,  a dispetto  delle  strade  rotte,  delle 
montagne  altissime  e di  miU’  altre  difficoltà.  Quegli 
Spaguuoli  sono  gente  che  quanto  più  tu  li  conosci, 
più  ti  piacciono.  Mi  hanno  fatto  carezze  infinite,  e 
tante,  che  se  fossi  stato  venl’anni  più  giovane  non 
tornavo  più  indietro.  E il  favore  che  mi  fu  fatto  da 
alcuni  Grandi  di  Spagna  e da’  ministri  forestieri  fu 
sì  grande,  che  mi  procurò  fino  un  complimento  da 
un  vostro  gentiluomo,  il  quale  mi  fece  cortesemente 
dire  che  gli  doleva  nou  poter  fare  come  gli  altri , 
perchè  non  ero  in  grazia  col  suo  principe.  Aflè  che 
questa  fu  bella  gentilezza,  e sono  veramente  obbli- 
gato a quel  signor  Quirini  che  me  l’ha  fatta. 

Fra  otto  dì  voglio  ritirarmi  in  alcuna  di 

queste  campagne  per  terminare  il  mio  Viaggio  di 
Spagna.  In  mezzo  alle  tentazioni  di  questa  capitale 
non  si  può  assolutamente  far  cosa  buona:  troppe 
distrazioni  ogni  momento.  Addio  a tutti  i Gozzi,  a 
mamma  nostra,  al  sior  Zanelto,  alla  Eccellentissi- 
' ma  Ginevra,  all' Angioletta,  che  ora  penso  diven- 
tata lant’ alta  da  chiamarsi  Angiolona,  e a voi  mille 
e mille  volte. 

LETTERA  CII  (Estratto). 

siilo  stesso. 


Di  Londra,  il  ia  >go*to  17&). 

Cencio  mio.  — Voi  dite  ch’io  ho  scritto  al  dot- 
tore Reghellini  e non  a voi  della  mia  andata  in  Ispa- 
gna,  ed  è proprio  il  contrario;  chè  io  ho  scritto  a 
voi  e non  ad  esso.  Gli  è vero  che  quella  mia  lettera 
voi  non  l’avete  avuta,  perchè  un  bricconcello  d’un 
servitore  truffi!»  i danari  della  francatura  di  quella 
Baretti,  LeU.  ec.  Voi.  II.  »3 
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(e  ili  molt’ altre  a’  miei  fratelli,  parenti  e amici,  a’ 
quali  partecipava  quella  mia  gita),  come  ho  ragio- 
ne di  supporre  pel  clamore  de’  rimproveri  ricevuti 
da  molte  parti  sul  conto  del  mio  preteso  silenzio 
intorno  a quel  viaggio;  nè  ho  potuto  aver  altra  ra- 
gione di  quei  rimproveri,  che  di  cacciarmi  il  ladro 
di  casa.  Al  Reghellini  non  ho  scrìtto  mai  dacché 
lasciai  Venezia;  della  qual  negligenza  ho  tanta  ver- 
gogna , che  non  m’ardisco  più  rimediarla  con  iscri- 
vergli , non  sapendo  quale  scusa  produrre  del  mio 
bestiai  procedere  in  questo  particolare.  Voglio  pe- 
rò farlo  quando  tornerà  costà  il  Zanelto  intaglia- 
tore, che  m’ha  detto  voler  ripatriar  presto;  ed  è 
quel  giovanetto  che  venne  qui  col  fìartolozzi.  Non 
mi  ricordo  il  suo  nome  di  famiglia. 

Orsù  sentitene  una  meglio.  Il  Re,  pochi  di  dopo 
la  mia  tornala  di  Spagna,  m’ha  nominalo  segretario 
per  la  corrispondenza  straniera  della  Reale  Accade- 
mia di  Pittura,  Scultura  e Architettura,  dalla  Mae- 
stà Sua  eretta  qui  novellamente  ; e questo  onore 
m’ha  conferito  senza  che  io  movessi  fiato  per  aver- 
lo, e sulla  semplice  unanime  preghiera  fattagliene 
dal  Presidente  d’essa  Accademia  e da’  principali 
suoi  membri.  Rallegratene  meco,  Cencio  mio,  e per- 
metti al  mio  amor  proprio  d’ andarne  un  po’  gon- 
fio , considerando  alla  durezza  di  queste  leggi  sì 
poco  propizie  a chi  non  è Britanno  nè  di  patria  nè 
di  religione.  Questo  lo  devo  al  credito  che  m’ ha 
fatto  il  mio  libro  Su  i costumi  e modi  dell'Italia , 
di  cui  già  se  ne  sono  fatte  tre  edizioni , cioè  due 
qui  e una  in  Dublino.  In  Venezia  per  avere  scritto 
un  libro,  invece  di  riceverne  onori  e favori,  non  è 
poco  che  non  m’abbiano  buttato  nel  Canal  Orfano. 
Clic  differenza  dagl’inglesi  a’  Veneziani!  Eppure, 
sia  in  Venezia  sia  in  Londra,  la  penna  m’è  stata 
mossa  dal  sincero  desiderio  di  far  del  bene  al  mio 
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prossimo,  comunicandogli  que’  pochi  lumi  che  il 
tanto  studiare  e riflettere  m’ha  procurati. 

lo  non  mi  ricordo  di  quel  giovine  bresciano  che 
mi  nominate-,  ma  voi  siete  fuori  del  seminato  cre- 
dendo che  sia  la  Pcppina  quella  che  m’innamorò 
così  fieramente  in  Milano.  Fu  un’altra  chiamata  la 
Rosina,  più  bella,  più  furba  e più  viziosa  mille  vol- 
te che  non  la  Peppa;  ma  anche  quella  è cosa  scor- 
data, grazie  a Dio. 

Mi  duole  moltissimo  il  sentire  che  mamma  mia 
non  sia  sana.  Ma  così  va  questa  nostra  umanità! 
Quegli  anni  benedetti  sono  propio  il  malanno  quan- 
do cominciano  a spesseggiare:  e lo  stesso  dico  della 
nostra  signora  Lovisa,  e lo  stesso  si  dirà  presto  di 
me,  e a suo  tempo  di  voi,  e poi  anche  di  quella 
Angioletla  che  voi  dite  essere  ormai  diventata  An- 
giolona.  Sono  disposizioni  della  Provvidenza-,  e poi- 
ché sono  disposizioni  universalissime,  e dalle  quali 
nessuno  può  andar  sottratto,  facciamo  di  crederle 
buone , comcchè  ci  pajano  cattive.  Non  par  possi- 
bile chela  Provvidenza  abbia  potuto  ordinare  cosa 
mala;  e questa  dell'invecchiare,  e invecchiando  di- 
ventar cagionevole,  è certamente  cosa  ordinata  da 
clii  ha  fabbricato  gli  uomini,  o dalla  Provvidenza, 
eh’ è tutt’uno. 

Ma  sapete  che  io  sono  per  Sgridarvi,  Cencio  mio, 
di  quell’apatia  che  mi  mostrate  in  quest’ ultima  vo- 
stra? E perchè  non  essere  in  Venezia  e godere  del- 
le feste  fatte  all’Iraperadore  ? Almeno  non  dovevate 
dirmelo,  se  non  volevate  che  io  ve  ne  biasimassi.  , 
E che  bene  vi  farà  lo  stare  in  Padova  quando  tutti 
saranno  in  Venezia?  Io  sono  nimico  mortale  di  que- 
sta trista  filosofia.  A me  piace  quell’  altra  che  inse- 
gna agli  uomini  un  viver  lieto;  e malgrado  i mici 
cinquant’  anni  compiuti  ha  più  di  tre  mesi  in  Pari-  I 
gi,  mi  vo’  godere  questa  vita  il  più  che  posso,  e 
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canchero  venga  a tulle  le  malinconie.  Lavoro  qua* 
si  otto  ore  ogni  mattina;  ma  quasi  ogni  sera  me  la 
passo  con  qualche  lieta  brigata,  e mangio,  e bevo, 
e canto  e rido,  e mi  scordo  i cinquant  anni.  Per- 
chè non  m'imitate  voi?  — Oh,  io  t’ammiro!  — To’ 
questo  fico  secco  per  la  tua  ammirazione.  Cencio, 
imitami  e non  m’ammirare,  chè  meglio  farai.  Statti 
con  Dio. 


LETTERA  C1II. 

Allo  stesso. 


Di  Stertingforillniry,  I j novembre  ijfig. 

Cencio  mio.  — Non  è impossibile  che  vi  sia 
giunta  la  notizia  d’un  terribile  accidente  incontra- 
to da  me  la  sera  de’  6 d’ ottobre.  La  cosa  fu  cosi. 
Andando  alle  nove  ore  di  Francia  lungo  una  delle 
più  ampie  e più  frequentate  vie  di  questa  città,  fui 
assalito  da  una  truppa  di  birboni  che  volevano 
probabilmente  rubarmi  la  borsa  e l’orologio.  Cavai 
un  coltello  con  la  lama  d’argento,  di  cui  mi  servo 
per  tagliar  fruiti,  e difendendomi  con  quello,  mi 
riuscì  di  ferirne  diversi.  Uno  d’essi  ne  toccò  una  sì 
buona,  che  morì  due  giorni  dopo.  M’ arresi  subito 
dopo  il  fatto  a un  officiale  di  giustizia.  Fui  man- 
dato in  prigione.  Quello  era  un  venerdì.  Il  venerdì 
dopo  fui  cavato  di  prigione,  e messo  in  libertà  con 
una  mallevadoria  di  due  mila  lire  sterline,  data 
per  me  da  quattro  signori  miei  amici.  11  terzo  ve- 
nerdì mi  fu  fatto  il  processo  in  forma,  e fui  assol- 
to, perchè  potetti  facilmente  provare  che  que’  bir- 
boni furono  gli  assalitori,  e l'arma  stessa  con  cui 
mi  difesi,  giovò  molto  a provare  la  verità  del  fat- 
to. Eccovi  la  storia  in  succinto.  Duranti  i quindici 
giorni  ben  potete  pensare  in  quanta  agitazione  mi 
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trovai.  Pure  mi  feci  cuore  e mi  condussi  in  modo 
dinanzi  a’  giudici,  che  quando  l’onorata  sentenza 
fu  pronunciala,  tre  mila  astanti  battettero  le  mani 
d'applauso.  Passato  tuttavia  il  pericolo,  mi  s’ è in- 
debolita l’ anima , e una  invincibile  tristezza  mi 
mangia  vivo.  Per  ricuperare  le  forze  della  mente 
sono  venuto  in  questo  remoto  luogo  a passare 
qualche  settimana  con  un  amico  ; e la  solitudine 
in  cui  viviamo,  spero  che  in  pochi  dì  mi  rinfran- 
cherà gli  spiriti.  Quando  questo  sarà  , tornerò  a 
Londra,  dove  ho  molta  premura  di  terminare  la 
stampa  di  certe  cose  per  poter  essere  in  libertà 
d’andare  dal  vostro  canto  de’  monti  nella  nuova 
primavera.  Quando  questo  sia,  mi  verrete  voi  ad 
incontrare  sino  a Bologna?  Spero  di  si;  e allora  vi 
racconterò  tutte  le  particolarità  di  quel  brutto  ca- 
so, o forse  ve  lo  leggerò  perchè  intendo  di  met- 
terlo in  iscritto  ad  aetemam  rei  memoriam.  Se  po- 
trò mai  comporre  la  mente  in  modo  da  poter  fare 
questa  cosa,  vedrete  una  descrizione  della  giusti- 
zia inglese,  di  cui  non  si  ha  idea  ne’  nostri  paesi, 
dove  la  virtù  e 1’  umanità  non  sono  a un  pezzo 
tanto  bene  intese  quanto  in  questa  gloriosa  Isola. 
I signori  vostri,  ebe  mi  fanno  l’onore  di  volermi 
male  perchè  m’hanno  trattato  male,  credo  che  sa- 
ranno stati  minutamente  informati  di  quanto  m’è 
accaduto,  perchè  il  dì  terribile  del  processo  vidi 
nella  Corte  alcuni  familiari  di  questo  loro  Residen- 
te. Se  la  mia  vita  fosse  stata  in  lor  potere,  ne 
avrei  avuto  qualche  cosa  più  che  paura  ; ma  gra- 
zie a Dio  l’Inghilterra  è paese  di  rettitudine,  e le 
passioni  degli  uomini  non  vi  possono  in  casi  di 
vita  e morte  nè  giovare  nè  nuocere.  Addio , Cen- 
cio mio;  addio  a voi  e a tutti  quelli  che  mi  resti- 
tuiscono il  bene  che  voglio  ad  essi. 
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LETTERA  CIV. 

Allo  stesso. 


Di  Londra,  il  ig  dicembre  i j(5g. 

Cencio  mio.  — Mi  rallegro  della  vostra  allegrez- 
za, che  ben  m'aspettavo  doveva  esser  grande  sen- 
tendomi uscito  sano  e salvo  da’  brutti  pericoli  pas- 
sati. Pure  se  conosceste  l’ Inghilterra,  non  avreste 
avuta  estrema  paura  di  vedermi  perdere  la  vita  , 
come  voi  dite,  in  giustizia,  appunto  perchè  in  In- 
ghilterra si  sa  molto  bene  quello  che  è giustizia. 
Ma  come  potevate  dubitare  della  mia  vita,  sen- 
tendo che  non  avevo  commesso  altro  delitto , se 
non  difendendola  da  chi  me  la  voleva  togliere? 
Scuso  tuttavia  i vostri  timori,  che  furono  effetto 
della  lontananza  e della  imperfetta  informazione 
del  fatto.  Nè  furono  i miei  zolfi  ardentissimi  che 
mi  fecero,  come  voi  dite,  menare  bravamente  le 
mani  quando  mi  trovai  attaccato  da  una  banda  di 
furfanti:  fu  quell’amore  che  tutti  abbiamo  al  vive- 
re. Mi  misi  morto  per  morto,  e diedi  botte  da  quel 
cieco  che  sono.  Davvero  que'  furfanti  possono  rin- 
graziare che  non  avevo  spada,  cbè,  se  l' avevo, 
avrei  fatto  assai  meglio , e avrei  insegnato  loro  a 
non  tentare  di  rubare  chi  va  per  via. 

Parrai  d' avervi  detto  che  m maggio  prossimo 
tornerò  in  Italia.  Vi  darà  egli  l’animo  di  venirmi  a 
vedere  in  qualche  parte  che  non  appartenga  a’  vo- 
stri Paroni?  Malgrado  il  mio  segretariato,  non  mi 
fiderei  di  porre  il  piede  sulle  loro  terre,  perchè  si 
sa  che  troppi  d’  essi  si  fanno  gloria  del  bel  nome 
di  traditori  ; sicché  se  vorrete  vedermi  , sarà  pur 
forza  che  vegniate  voi  a veder  me,  poiché  io  non 
potrò  venire  a veder  voi. 
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M’avete  rimesso  il  fiato  dicendomi  che  il  Chia- 
ramonti  è sano  e salvo.  Spero  che  verrà  sino  a 
Milano  per  conoscermi  di  vista,  tosto  che  saprà  la 
mia  giunta  colà,  di  cui  sarà  mia  cura  informarlo 
a suo  tempo. 

M’immagino  che  costà  si  faranno  i grandi  mira- 
coli della  flotta  russa  ne’  nostri  mari.  Non  crediate 
però  che  gl’  Inglesi  vogliano  mai  unire  le  navi  lo- 
ro colle  russe.  Gl’Inglesi  non  vogliono  guastarsi  al 
presente  col  Turco;  sicché  sette  o otto  o forse  no- 
ve vascelli  da  guerra  parliti  da  Cronstadt  non  po- 
tranno fare  molto  male  agli  abitanti  dell’Arcipela- 
go. Sarà  assai  se  torneranno  a casa  sani  dopo  una 
tanto  lunga  navigazione.  In  uno  di  questi  porti  v’è 
attualmente  uno  di  que’  vascelli  molto  maltratta- 
to, per  la  poca  pratica  di  veleggiare  di  chi  v’è  so- 
pra, anzi  per  la  difficoltà  e traversie  incontrate  a 
cammino,  insomma  siate  sicuro  che  da  quella  flot- 
ta i Turchi  avranno  più  paura  che  non  male.  Mi 
maraviglio  come  il  Consiglio  di  Peterburgo  abbia 
potuto  essere  cosi  mal  avvisato  da  mandare  una 
forza  così  piccola  in  paese  tanto  lontano,  e avven- 
turarla a perire  di  naufragio,  di  fame,  di  fatica.  Ec- 
covi quello  che  io  ne  penso;  e se  i Turchi  potran- 
no far  bene  per  terra  contro  gli  eserciti  moscoviti, 
le  povere  moscovite  flotte  non  gioveranno  che  ad 
accrescere  il  danno  della  Mosco  via,  comechè  io  sia 
poi  d'opinione  che  per  terra  i Moscoviti  batteran- 
no sempre  i Turchi,  perchè  i Turchi  sono  a un 
gran  pezzo  meno  disciplinati  de’  Moscoviti.  Intan- 
to questa  Corte  s’adopera  per  por  pace  fra  di  essi, 
ed  è probabile  che  riuscirà  in  quest’impegno,  ora 
che  i Turchi  hanno  avuto  la  peggio  a Choczira. 

Sta  sano,  il  mio  Cencio.  Mamma  mia,  vivi  mil- 
l’anni.  Schiavo,  sior  Zanetto.  Addio,  Anzoletta  mia. 
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Quanto  ti  sei  fatta  grande  e bella!  Non  è così?  Sa- 
lutatemi tutti  i Gozzi,  e vogliatemi  sempre  bene. 


LETTERA  CV. 

Allo  stesso. 


Di  Londra,  il  5 del  1770. 

Di  che  ti  tormenti,  Cencio  mio?  Non  sapete  voi 
clic  le  mie  malinconie  non  durano?  Oh,  quella  di 
cui  mi  parlate  se  n’andò  da  me,  gli  è un  bel  pez- 
zo! Era  naturale  che  la  disgrazia  d’ammazzare  una 
creatura  umana  mi  scuotesse  l’anima,  e me  la  sgan- 
gherasse un  pocoj  ma,  come  voi  drittamente  giu- 
dicate, io  so  fare  qualche  uso  della  ragione,  e pre- 
sto seppi  dirmi:  liberare  la  società  da  una  mala 
bestia,  è cosa  da  ringraziarne  Dio,  quand’egli  dis- 
pone che  tocchi  a te.  Sicché  non  parliamo  più  di 
malinconie;  e chi  non  vuol  essere  ammazzato,  non 
t’assalti  per  via. 

Vi  siete  voi  mai  abbattuto  in  un  certo  disgra- 
ziato costà  che  si  chiama  il  signor  marchese  Al- 
bergati , senatore  amplissimo  de’  Quaranta  di  Bo- 
logna? A cotesto  disgraziato  io  voglio  bene  mol- 
tissimo per  mia  sventura , e ciò  non  per  altro,  che 
perchè  so  che  me  ne  vuole  a me.  Se  mai  vi  ve- 
nisse dinanzi , mi  fareste  il  favore  di  dargli  una 
buona  tirata  d’  orecchi  in  castigo  del  non  avermi 
fatto  un  complimento  di  congratulazione  sulla  fe- 
lice riuscita  che  s’ebbe  l’infelice  caso  avvenutomi 
in  ottobre  passato?  Oh  Marchese  traditore?  Que- 
sto è il  cominciamento  d’ un  poema  sullo  stde  de- 
gli Arcadi,  che  intendo  di  scrivere  in  lode  sua,  e 
tutto  composto  di  Ce  Rudelle  alla  Bolognese.  Sa- 
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pcte  cosa  sono  le  Cé  Rudellc.  Eccovene  qui  una 
die  sarà  la  prima  di  quel  poema: 

O Marchese  traditore , 

Voglio  un  dì  cavarti  il  core 
Dalle  barbare  budella  — 

Tocca  e dai  la  Ce’  Rude  Ila. 

Ne  volete  un’altra  per  voi  medesimo?  Eccovela: 

Cencio  mio  tanto  modesto , 

Spero  darti  un  bacio  presto  , 

Con  la  colla  caravella  — 

Tocca  e dai  la  Ce1  Rudella. 

Eccovene  ancor  una  pel  fratello , onde  riman- 
gliiate  convinto  che  non  ho  più  malinconia: 

Al  mio  amabile  Zanctto 

Serbo  il  cor  fedele  in  petto 
Come  fosse  una  donzella  — 

Tocca  e dai  la  Ce’  Rudella. 

Grazie  grazie  al  vostro  amico  Pederzoli.  Viva 
rnill’  anni  mamma  vostra  , e 1’  Eccellentissima  , e 
l’Angiolelta,  e tutta  casa  Gozzi  ; che  Dio  vi  dia  a 
tutti  mille  anni  di  bene! 


LETTERA  CVI. 

A don  Francesco  Corcano.  — Milano. 

Di  Londra,  addì  ao  aprile  1770. 

Don  Francesco  mio,  chi  v’ha  detto  che  verrò 
tosto  dal  vostro  canto  de’  monti,  non  v’ha  detto 
menzogna;  e già  sarei  partito  se  qualche  maloretto 
non  tu’  avesse  tratto  tratto  impedito  di  fiqire  un 
lavoro  che  m’  è duopo  finire  prima  d’ andarmene. 
Spero  sarò  in  islato  di  far  così  verso  la  fine  del 
prossimo,  o su  i primi  di  giugno.  Vero  c che  mi 
starò  alcuni  dì  in  Parigi,  e alcuni  altri  in  Genova, 
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e poi  ii>  Piemonte  e in  Monferrato  Dio  sa  quanto ; 
sicché  non  sarò  probabilmente  con  voi  prima  del- 
l’inverno. Sarà  quando  sarà.  Basta  facciate  in  mo- 
do vi  trovi  sano  insieme  con  tulli  i vostri.  Godrò 
molto  di  trovare  una  metà  delle  vostre  cognatine 
accoppiate  in  matrimonio.  Voglia  Dio  lo  sieno  tut- 
te in  tempo  debito , e con  degli  uomini  non  dico 
belli  come  voi,  chè  questo  non  sarebbe  un  dir  gran 
cosa,  ma  buoni  come  voi,  e buoni  per  più  d’una 
via  ! Capperi , come  fate  i maschi  ! Pare  che  fac- 
ciate sonetti  e capitoli!  Se  tutte  quelle  amabili  fan- 
ciulle troveranno  chi  operi  alla  Carcana , la  città 
vostra  sarà  tosto  più  popolata  di  Londra.  L'  altro 
dì  bevemmo  alla  salute  loro  col  giovane  Fitzher- 
bert,  che  disse  un  mondo  di  bene  di  quelle  d’esse 
che  ha  conosciute  nel  suo  passaggio  per  costà.  Vo- 
lete altro?  Ila  detto  che  sono  quasi  le  uniche  don- 
ne modeste  che  ha  incontrate  nella  nostra  peniso- 
la ; e questa  è la  canzone  che  tutti  i viaggiatori 
cantano,  celebrando  tutti  a coro  l’impurità  iniqua 
della  parte  maggiore  delle  donne  italiche.  Tocca 
alle  Imbottati  a migliorare  almeno  la  città  vostra , 
e col  buono  esempio,  e col  farci  delle  numerose 
razze  di  donne  savie  c buone,  che  Dio  lo  voglia. 

Ma  voi,  quel  scior  poch  eie  boa,  che  parlate 
voi  di  lettere  vostre  smarrite  ? Le  lettere  non  si 
smarriscono  mai:  abbiatelo  per  assioma,  nè  occor- 
re che  sappiate  la  mia  vera  direzione,  o l’indirizzo 
mio,  come  volete  dire;  chè  o indirizzo  o no,  ba- 
sta il  mio  nome  sulla  soprascritta  perchè  ogni  vo- 
stra lettera  mi  venga  alle  mani.  Ma,  mio  signore, 
è la  pigrizia  sua  che  mi  fa  ricevere  di  rado  delle 
sue  lettere.  Se  faceste  come  faccio  io,  che  ricevuta 
una  lettera,  subito  mi  seggo  a farle  la  risposta  per 
poi  mandarla  via  il  prossimo  giorno  di  corriere , 
vedreste  che  1’  amico  le  riceverebbe  tutte  nel  de- 
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bito  tempo.  Ma  voi  scarabocchiate  quattro  righe 
in  fretta  e in  furia,  un  tratto  ogni  secolo,  e le  av- 
volgete in  una  inutilissima  sopraccarta  per  sempre 
farmi  pagare  le  lettere  doppie,  e poi  vi  lagnate 
delle  poste;  e fate  conto  d’ avermi  scritte  due  let- 
tere ogni  volta  che  mi  scrivete,  comechè  di  fatto 
non  me  ne  scriviate  che  una  appena  degna  del  no- 
me di  lettera , e questa  anche  tanto  di  rado  che 
gli  è una  vergogna.  Dell’errore  che  fate  di  farmi 
sempre  pagare  le  lettere  doppie  senza  necessità, 
v’ho  avvertito  cento  volte,  ve  n’ho  sgridato,  ve 
n’  ho  quasi  strapazzato , e sempre  in  vano.  Ecco 
qui  la  vostra  de’  38  di  marzo.  Non  contiene  che 
una  facciata  e mezza  di  scrittura  , eppure  1'  avete 
voluta  involgere  in  una  sopraccoperta  perchè  mi 
costasse  trenta  soldi  milanesi  più  che  non  si  do- 
veva, e così  m’avete  impedito  di  dare  uno  scelli- 
no di  limosina  a qualche  poverello  ; chè  io  non 
posso  poi  bere  e fischiare  a un  tratto.  Possibile 
non  v’abbiate  mai  a correggere  di  questa  disatten- 
zione! Per  risparmiarmi  le  prediche  di  questa  sorte, 
bisogna,  don  Francesco  mio,  che  le  facciate  delle 
vostre  lettere  sieno  tutte  quattro  piene  di  scrittu- 
ra , o che  non  doppiate  la  carta  che  me  le  reca. 
Direte  che  non  sapete  di  che  riempierle.  Bella  cosa 
da  dire!  Fy  for  sitarne,  dicono  gl’inglesi.  Ci  vuol 
tanto  a chi  mi  scrive  di  Milano?  Ma  voi  forse  ave- 
te in  capo  che  agli  amici  lontani  bisogna  non  iscri- 
vere che  cose  grandi,  cose  sustanziali,  cos>e  impor- 
tanti. Maledette  le  grandi,  importanti  e sustanziali 
cose!  Io  non  voglio  altro  che  cose  piccole,  cosucce 
domestiche,  novellette  come  formiche.  C’he  m’ im- 
porta a me  de’  terremoti  e de’  vulcani  ? Delle  co- 
mete con  la  coda  mille  miglia  lunga?  Parlatemi  di 
Tullia  Francesca  e delle  sue  figlie,  nominandomele 
ad  una  ad  una;  parlatemi  del  Balestrieri;,  del  Pa- 
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rini,  de  Passeroni,  dei  Villa  e della  Peppina,  c di 
altre  cose  che  vanno  al  cuore  come  queste.  Oh,  mi 
direte,  la  Peppina  te  l’ho  nominata.  — E che  m’a- 
vete detto  d’essa?  il  nome  a mala  pena.  Ma  come 
se  la  faccia , come  viva , come  stuelli,  quali  sieno 
i suoi  beni , quali  i mali  suoi  ( che  degli  uni  e de- 
gli altri  n’avrà  come  n’abbiamo  tutti),  questo  è 
quello  che  non  sapete  o che  non  volete  fare.  E 
così  mi  dite  che  la  bella  Giulietta  e la  vezzosa  Car- 
lina sono  maritate.  Bella  cosa!  Me  ne  rallegro.  Ma 
con  chi,  e come  e quando?  Questi  sono  argomenti 
che  basterebbono  a una  dissertazione , non  che  a 
una  lettera;  e voi  ve  la  passate  via  con  due  righe, 
che  il  buon  prò  vi  faccia  ; c vi  dilungate  poi  col 
platano  e colle  foglie  sue,  che  a me  non  imporla 
si  secchino  tutte,  che  il  vento  se  le  soffi  tutte  via. 
Che  malora  di  platani!  Ditemi  a minuto  delle  per- 
sone che  mi  sono  care , e lasciate  stare  i platani , 
chè  ad  ogni  modo  quello  che  si  può  fare  all’  om- 
bra d’un  platano,  si  può  fare  all’ombra  d’ogni  al- 
tro albero , e fuor  dell’  ombra  degli  alberi  nè  più 
nè  meno.  Ma  lasciatemi  venire  a Milano,  e allora 
sentirete  il  fine  della  predica. 

Non  so,  o per  dir  meglio,  non  mi  ricordo  più 
della  commissione  che  dite  avervi  io  data  relative 
al  signor  Galeazzi.  Non  ne  fate  altro,  e così  sarà 
rimediato  alla  nostra  reciproca  smemorataggine. 

Di  me  non  posso  dirvi  troppo,  perchè  quando 
uno  non  ha  da  dire  d’altri  che  di  sè  stesso,  poco 
ha  da  tlire;  nè  io  potrei  dirvi  d’altri  che  di  me 
scrivendovi  di  qui,  perchè  qui  voi  non  conoscete 
alcuno  di  que’ tanti,  colle  cose  de’ quali  le  mie  so- 
no esternile.  M’alzo  generalmente  alle  otto,  mi  fac- 
cio sbarb  are  e incipriare;  poi  beo  il  tè  con  un  ami- 
co; poi  mi  pongo  al  tavolino,  e per  lo  più  scrivo 
sino  alle  tre  o quattro  dopo  nona;  poi  o pranzo 
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in  casa  con  quell’amico,  e spesso  con  altri  che  ven- 
gono da  noi  a quell’orafo  esco  e vado  a pranzo 
in  casa  d’altri.  Verso  le  sei  si  bee  il  tè  un’altra 
volta,  e sempre  in  casa  d’altri,  e in  compagnia  di 
belle  e savie  donne  e fanciulle;  poi  giuoco  a qua- 
driglio  sin  che  dura  la  sera  quasi  quotidianamen- 
te; poi  ceno  dovunque  ho  cosi  passala  la  sera;  poi 
si  beve  e si  ciancia  sino  dopo  l’ undici.  Alle  dodici 
sono  in  casa  di  nuovo,  e vado  a dormire,  per  tor- 
nar da  capo  il  giorno  dietro.  Le  case  che  frequento 
sono  numerose,  e più  lo  sarebbono  se  volessi  che 
lo  fossero.  La  mia  pratica  de’  costumi  inglesi  e la 
mia  allegria  italiana  (che  è per  lo  più,  e potrei 
dir  sempre,  maggiore  qui  che  non  in  Italia)  mi  fa 
aprire  volentieri  dalle  genti  le  loro  porte.  Bene- 
detta l’ Inghilterra  ! Abbonda  di  canaglia  quanto 
ogu’ altro  paese;  ma  la  gente  buona  v’abbonda  al- 
tresì, e forse  trenta  volte  più  in  proporzione  che 
non  qualsisia  altro  paese.  Venite  a vederla,  e sa- 
rete presto  convinto  che  dico  vero. 

LETTERA  CVII. 

Al  conte  Vincenzo  Bujovich.  — Venezia. 

Di  Londra,  il  i giugno  1770. 

Cencio  mio  caro,  a voi  e al  fratello  raccomando 
un  mio  buon  amico,  il  signor  Burney,  che  essendo 
professore  e amantissimo  dell’arte  musica,  se  ne 
viene  in  Italia  condotto  dal  desiderio  di  compilare 
una  storia  generale  di  tal  arte:  e comechè  io  sap- 
pia voi  non  essere  molto  versato  nello  studio  di 
quella , pure  so  che  per  cortesia  vostra  lo  assiste- 
rete in  farlo  conoscere  a chi  gli  possa  essere  gio- 
vevole nel  guidare  il  suo  buon  disegno  a buon  li- 
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ne.  Fra  gli  altri  il  nostro  onorato  Attilla  vi  sta  così 
vicino,  che  non  potrete  far  a meno  di  non  buttar- 
glielo in  casa  dalla  finestra.  D’  ogni  favore  che  gli 
farete  allungherò  la  lista  de'  tanti  già  fatti  a me. 
Egli  vi  consegnerà  un  ritratto  del  mio  brutto  mu- 
so. Questo  regalo  so  che  piacerà  al  mio  Cencio  più 
clic  se  gli  mandassi  un  tesoro.  Addio. 

LETTERA  CVIII.  (Estratto). 

A don  Francesco  Corcano.  — Milano. 


Di  Londra,  il  f*  giugno  1770. 

Non  I10  saputo  mai  che  fosse  morto  il  povero 
Agudio,  se  non  per  caso  la  settimana  passata;  me 
ne  dispiace  assai , comechè  gli  anni  gli  avessero 
tolta  molta  di  quell' amabile  cordialità  che  lo  di- 
stingueva molto  vantaggiosamente  in  diebus  illis. 
Brutta  cosa  è la  vecchiezza;  non  perchè  ci  spinge 
verso  il  sepolcro,  no,  ma  perchè  ci  toglie  per  lo 
più  il  desiderio  di  piacere  altrui,  quando  appunto 
ve  ne  sarebbe  il  piu  di  bisogno.  Insieme  alle  mem- 
brane del  corpo  la  vecchiezza  c'indura  quelle  del- 
l’animo, che  è peggio  a mille  doppi.  Avvezzatevi 
in  tempo,  don  Francesco  mio,  a guardarvi  da  co- 
testo male , c a mantenervi  pietoso  e affezionato 
malgrado  il  rapido  avanzarsi  degli  anni,  chè  l’es- 
sere affezionato  e pietoso  più  ci  distingue  dalle  be- 
stie che  non  la  stessa  forma. 

Fra  otto  dì  avrò  finita  un’  altr’  opera  in  quattro 
tomi,  che  oltre  all’ empiermi  una  tasca  sino  al  col- 
mo di  ghinee  (che  mando  a’ fratelli  per  non  saper 
che  farne)  spero  aggiungerà  pure  alquanto  alla  mia 
lama , chè  delia  fatica  di  mente  in  ha  costato  di 
molto,  senza  contare  quella  di  corpo  da  un  pezzo 
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in  qua.  Terminata  questa,  facevo  conto  di  partire 
immediate,  e andar  a fare  un  giro  per  rinfrancare 
un  poco  la  persona  e l’animo;  ma  non  posso  re- 
sistere alla  tentazione  di  buscare  un’  altra  somma 
intraprendendo  una  cosa  che  non  mi  cagionerà 
punto  fatica  di  pensiero;  sicché  sarà  mestiero  dif- 
ferire la  mia  partenza  due,  tre,  o forse  quattro 
mesi.  Ma  bisogna  assistere  la  famiglia  a pagare 
que’  tanti  campi  che  comprarono  presso  a Valen- 
za, e fare  per  gli  altri  quello  che  vorremmo  fosse 
fatto  per  noi 


LETTERA  CIX. 

Allo  stesso. 


Di  Genova,  il  26  «ettembre  1770. 

Don  Francesco  mio.  — » Prima  di  tutto  mi  con- 
vien  dirvi  che  voi  mi  scriveste  in  data  de’  32  di 
settembre  1 -68  una  lunghissima  lettera,  nella  quale 
mi  davate  la  brutta  nuova  della  morte  del  conte 
Imbonati , mi  parlavate  della  Raccolta  da  farsi  in 
tale  occasione,  mi  menzionavate  matrimoni,  ami- 
ci, libri,  versi,  accademia,  vajuolo,  Bulla  in  Cae- 
na  Domini , autori  del  Caffè  fatti  ministri,  e mil- 
l’ altre  cose.  Una  più  lunga,  più  interessante,  più 
bella  non  me  la  scriveste  mai  a’  dì  vostri,  e per 
renderla  vie  più  accetta  l’ accompagnaste  con  un 
regalo  delle  opere  del  Passeroni , del  Parini  e di 
diversi  altri.  Ma  guardate  fatalità!  Sì  la  lettera  che 
il  plico,  raccomandati  da  voi  al  mio  signor  Cele- 
sia , giunsero  in  Genova  che  egli  n’era  assente,  e 
per  un  accidente  complicato,  che  sarebbe  vano  e 
prolisso  raccontare,  stettero  nascosti  da  venti  mesi 
in  un  ripostiglio.  Alla  mia  giunta  qui , avvenuta 
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l’altro  dì,  ogni  cosa  mi  fu  consegnata  col  racconto 
del  caso.  Che  s’ha  a fare?  Cessare  voi  di  chiamar- 
mi pigro  nel  rispondere,  e ringraziarvi  io  sì  del- 
l’una  che  dell’altro,  vale  a dire  sì  della  lettera  che 
del  regalo.  E rispondendo  a quella  parte  della  let- 
tera in  cui  fate  certe  obbiezioni  all’  innesto* del  va- 
juolo,  vi  dirò  in  due  parole  che  di  quaranta  o cin- 
quanta mila  bambini  e fanciulli  innestali  in  Inghil- 
terra ogn’anno,  è fatto  verificato  cento  volte  che 
non  ne  muore  quasi  uno;  nè  è punto  vera  l’asser- 
zione che  il  vajuolo  venga  due  volte,  vuoi  innestato 
o vuoi  naturale,  parlando  universalmente,  comechè 
il  caso  abbia  fatto  che  una  o due  persone  in  un  mi- 
lione l’abbiano  avuto  due  volte  ed  anche  tre.  Avrete 
qualche  volta  veduto  uomini  c bestie  nascere  con 
due  teste,  ma  questo  non  fa  che  gli  uomini  e le  be- 
stie non  nascano  che  con  una  lesta  sola.  Questi 
sono  scherzi  di  natura  che  appena  fanno  eccezio- 
ne alla  regola.  Il  fatto  sta , che  dando  il  vajuolo 
artificialmente  alle  creature,  dopo  d’aver  preparato 
loro  il  corpo  a dovere  onde  venga  fuori  benigno  , 
si  salva  loro  sovente  la  vita  e la  bellezza  altresì, 
che  io  valuto  poco  meno  della  vita  stessa;  onde 
sempre  considererò  come  deboli  i genitori  che  non 
faranno  fare  questa  operazione  a’  loro  figliuoli , e 
come  savj  que’  che  la  faranno  lor  fare.  Ecco  quello 
che  ora  posso  dirvi  in  tal  proposito.  Agli  altri  capi 
di  quella  vecchia  lettera  non  occorre  ora  risponde- 
re, se  non  rettificare  uno  sbaglio  che  fate;  ed  è che 
la  edizione  delle  opere  del  Metastasio  fatta  in  Ge- 
nova non  è che  una  ristampa  della  edizione  d’esse 
fatta  raolt’  anni  fa  in  Parigi , probabilmente  da  voi 
non  conosciuta , comechè  ne  sia  anche  stata  fatta 
(dico  una  ristampa  di  quella  edizione  di  Parigi)  in 
Torino  alcuni  anni  sono. 

Venendo  ora  alle  date  più  fresche  delle  cose,  vi 
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dirò  che  a'  quattro  d’agosto  passato  sono  partito 
di  Londra  ; che  in  quattro  dì  fui  a Parigi;  che  in 
Parigi  mi  fermai  nove  giorni , avendo  colà  trovate 
certe  mie  dolcissime  dame  inglesi;  che  di  Parigi 
andai  in  dieci  giorni  a Torino,  tre  de’  quali  mi  fer- 
mai nella  Moriana  per  visitare  a mio  agio  certe  mi- 
niere di  ferro;  che  dopo  un  soggiorno  d’altri  dieci 
dì  in  Torno,  fui  a Casale,  dove  tenni  un  nipote 
al  battesimo;  poi  corsi  a Valenza  a vedere  un  po- 
dere colà  comprato  dalla  mia  famiglia;  e ne’  pochi 
dì  che  colà  mi  fermai,  tanto  alla  mia  tavola  che  a 
quella  del  conte  Cardenas  si  bevette  più  volte  alla 
salute  di  tutti  i Carcani  e di  tutti  gl’Imbonati.  Dal 
vostro  Cassolo  a quel  nostro  podere  v’è  pochissima 
strada;  perchè  dunque  non  farete  voi  un  tratto  una 
scorreria  autunnale  sin  là,  onde  vedere  i Cardenas 
ed  i miei  fratelli,  che  tutti  d’accordo  s’ingegnereb- 
bero di  farvi  passare  qualche  dì  piacevolmente?  Ma, 
per  fare  la  cosa  da  par  vostro,  bisognerebbe  an- 
che condurvi  la  vostra  Mariannina.  È vero  che  io 
non  ci  sarei;  ma  ognuno  de’  miei  fratelli  vale  quan- 
to me,  e so  che  tutti  e tre  farebbono  a gara  di 
trattarvi  entrambi  col  medesimo  amore  che  farei  - 
io  stesso.  Lasciata  Valenza,  me  ne  venni  qui  dove 
sono  otto  dì  che  me  la  passo  con  sommo  gusto 
nella  soave  compagnia  del  Serenissimo  Doge,  e di 
molt’  altri  cavalieri  e signori  di  grandissimo  garbo. 
Qui  sto  aspettando  riscontri  d’ Inghilterra , per  sa- 
pere se  ho  da  restituirmi  colà  al  mio  impiego  sol- 
lecitamente, o passare  l’inverno,  come  ho  deside- 
rio, in  un  clima  non  tanto  cagionevole  di  dolori 
reumatici  quanto  lo  è Londra.  Avute  che  avrò  le 
lettere  che  aspetto,  risolverò  cosa  debbo  fare,  e se 
ho  da  ripigliare  la  via  di  Londra,  o ripassare  la 
Bocchetta.  Presto  sarò  fuori  del  dilemma,  ed  a suo 
tempo  sarete  ragguagliato  del  partito  che  avrò  pre- 
Baketti,  Leti.  cc.  Voi.  II.  1 4 
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so.  Intanto  scrìvetemi  qui,  sotto  coperta  al  solito 
signor  Paolo  Celesia.  Non  vi  dico  nulla  di  quei 
tanto  sollecitarmi  che  voi  fate  in  quella  vostra  lun- 
ga lettera  di  scrivere  versi  e prose  toscane.  Ben  vi 
vo’  esortare  in  contraccambio  a non  ne  far  più  voi 
medesimo,  de’  versi  specialmente,  che  sono  tutte 
corbellerie  da  non  ne  fare  alcun  caso,  quando  non 
sieno  poemi  importanti  come  que’  del  Passerotti  e 
del  Parini.  Delle  prose  ne  vo’  scrivere;  ma  non  in 
toscano,  perchè  nessuno  me  le  paga:  delle  inglesi 
si , perchè  ne  ho  delle  ghinee.  Dell’  ultimo  libro 
scritto  in  Inghilterra  ne  ebbi  cinquecento;  nè  lo 
vo’  tradurre,  come  voi  vorreste  ch’io  facessi,  chè 
all’  età  di  ciuquant’  anni  pazzo  è colui  che  lavora 
senza  guiderdone.  Di  quell’ultimo  libro  il  librajo 
britannico  vendette  due  edizioni  in  un  mese,  una 
in  due  be'  tomi  in  quarto,  l’altra  in  quattro  tometti 
in  ottavo;  e sto  di  giorno  in  giorno  aspettando  la 
notizia  che  si  sia  anche  venduta  la  terza,  la  quale 
si  stava  ferocemente  stampando  nella  mia  parten- 
za; la  qual  cosa,  oltre  ad  una  aggiunta  di  credito, 
mi  produrrebbe  anche  un  nuovo  vantaggio  pecu- 
niario, che  è quello  che  più  mi  preme,  poiché  di 
me  si  può  dire  venalis  cui  penna  fuit,  cui  gloria 
Jlocci,  che  sarà  il  mio  motto  d'ora  in  poi,  come 
parmi  avervi  altra  volta  detto. 

Eccovi  detto  tutto  quello  che  posso  dirvi  di  me. 
Di  voi,  so  che  state  bene,  chè  mel  disse  il  conte 
Cardeuas,  il  quale  ricevette  una  lettera  di  donna 
Marianna  Croce,  mentre  ero  seco  in  Valenza,  nella 
quale  si  diceva  che  tutti  stavate  bene.  Fate  che  sia 
così  un  pezzo.  Sono  schiavo  a voi  e a tutti  i vo- 
stri , alla  Peppina  ed  a lutti  i comuni  amici , de’ 
quali  vi  prego  a farmi  sempre  parola  ogni  volta 
che  favorirete  scrivermi.  Addio. 
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LETTERA  CX. 

Allo  stesso. 


Di  Genova,  il  i3  ottobre  1770. 

Don  Francesco  mio. — -Ringraziandovi  prima  del 
benvenuto  di  qua  dall’Alpi  che  mi  date  così  cor- 
dialmente, vi  dirò  che  v’apparecchiate  a darmi  del 
matto  e del  crudele,  perchè  a Milano  sarà  molto 
difficile  ch’io  venga.  Oltre  che  il  tanto  correre  di 
qua  e di  là  mi  costa  più  danari  che  non  posso  co- 
modamente spendere,  ho  poi  dell’altre  ragioni  che 
non  occorre  mettere  in  carta.  Il  rivedere  i tanti 
amici  e benaffetti  che  ho  costà,  è veramente  una 
tentazione  violenta)  pure,  se  cedessi  a tale  tenta- 
zione, vi  è delia  buona  gente  in  Milano  che  avreb- 
be premura  di  attribuire  la  mia  venula  a de’  mo- 
livi che  non  sono  amicizia,  onde  m’ è forza  pri- 
varmi d’un  piacere  per  evitare  cento  disgusti  che 
metterebbero  a soqquadro  la  mia  sensibilità.  Dice 
il  proverbio  che  l’orbo  ci  vede  più  in  casa  sua  che 
non  Argo  in  casa  d’altri.  Voglio  dire  che  io  so  me- 
glio i fatti  miei  che  non  cento  donni  Franceschi) 
e perciò  fatela  finita  su  questo  articolo,  e non  but- 
tate F inchiostro  in  vano.  Ben  vi  sono  tenutissimo 
della  cortese  offerta  che  mi  fate  del  vostro  albergo, 
ma  non, la  posso  accettare. 

Sul  fatto  dell’  innesto  del  vajulo , non  monta  il 
pregio  diffondermi,  quando,  fra  le  ragioni  che  mi 
s’adducono  contro  quello,  mi  si  dice  che  un  dot- 
tor Lodigiano  ha  perduta  la  figlia  per  averla  fatta 
innestare.  Io  conosco  cento  dottori  che  hanno  sal- 
vate le  loro;  e se  chi  non  sa  fare  le  cose,  le  vuol 
fare  tuttavia,  che  maraviglia  se  perde  la  figliuola? 
Quello  che  in  ristretto  vi  posso  dire  su  questo  ca- 


Digitized  by  Google 


313  LETTERA 

po,  è che  i!  vajuolo  naturale  ammazza  almeno  un 
venti  per  cento,  e che  P innestato  non  ne  ammazza 
uno  in  mille,  quando  l’operazione  si  faccia  da  chi 
la  sa  fare. 

Sul  negozio  della  poesia  non  ho  neppur  troppo 
che  dirvi.  Questa  è la  vostra  passione-,  e chi  può 
argomentare  contro  un  uomo  risoluto  di  voler 
ascoltare  la  sua  passione  piuttosto  che  la  ragione? 
Pure  se  scriveste  poesia,  ve  la  vorrei  menar  buo- 
na. Ma  il  fatto  sta  che  voi,  con  un  mezzo  milione 
d’altri  compatrioti  nostri,  sbagliale  il  far  de’  versi 
per  poesia , comechè  queste  sieno  due  cose  assai 
dissimili.  "Volete  più?  Vi  menerei  buono  anche  il 
far  de’  versi  se  vedessi  che  questo  pensiero  non 
predominasse  in  voi  a tutti  gli  altri,  e se  ne  face- 
ste solo  così  di  tanto  in  tanto.  Ma  il  sentirvi  in 
ogni  lettera  nominare  questa  maledizione,  e farne 
caso  come  di  faccenda,  è cosa  che  non  può  se  non 
infastidirmi , e accrescere  in  m§  quell’  avversione 
che  ho  ai  sonetti,  alle  canzoni,  ai  capitoli,  e a 
quelle  tant’  altre  corbellerie  in  versi  di  cui  l’ Italia 
va  tuttora  riboccando.  Sfogate  dunque  la  foja , co- 
me voi  dite  con  una  frase  troppo  plebea  e degna 
solo  d’un  bottega jo  fiorentino j ma  per  amor  di  Dio 
non  siate  tanto  prolisso  con  me  e con  altri  parlan- 
do d’una  così  frivola  e ridicola  cosa,  qual  è quella 
di  far  de’  versi. 

Il  mio  libro  poi,  siate  sicurissimo  che  non  lo 
regalerò  mai  all’Italia  nostra,  come  voi  pompo- 
samente fraseggiate.  E che  è mai  questa  Italia  no- 
stra, se  non  un  ammasso  d’infiniti  che  applaudo- 
no  ai  Goldoni,  ai  Chiari,  ai  Bartoli,  agli  Algarot- 
ti, ai  marchesi  Beccaria,  e ad  altri  tali  balordi  che 
non  sanno  neppur  mediocremente  la  lingua  del 
paese?  Oh  ve’  la  bella  gente  da  farmi  faticare  per 
far  loro  un  regalo!  Gente  avvezza  da  mnutnerabili 
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sciocchi  frati,  da  innumerabili  sciocchi  verseggia- 
tori, da  innumerabili  sciocchi  nobili  e da  innume- 
rabilissimi  sciocchi  plebei  a scambiare  il  falso  per 
vero,  il  frivolo  per  sostanziale,  il  vizio  e l’inettezza 
per  virtù  e per  cosa  importantissima  ! La  mia  Fru- 
sta Letteraria,  che  combatteva  in  favor  del  bene 
e che  voleva  additare  il  male,  destò  la  rabbia  de’ 
magistrati , e fu  soppressa  come  cosa  cattiva  ; e 
le  infami  commedie  del  Goldoni  e del  Chiari  con- 
tinuano a fare  la  delizia  dell’  Italia  : e voi  volete 
che  a questa  degna  Italia  io  faccia  de’  regali?  Se 
avessi  la  peste  in  mio  potere,  sarei  forse  tentato 
di  regalargliela;  ma  un  mio  libro?  un  mio  libro  che 
ha  piaciuto  agl’inglesi?  Oh  questo  non  glielo  vo’ 
regalare,  per  San  Petronio  1 Ben  glielo  venderei  se 
mel  volesse  pagare , checché  voi  vi  gracchiate 
d’ autori  mercenarj.  Ma  v’è  egli  tanto  senso  comu- 
ne in  Italia  da  pagare  un  libro  che  ha  piaciuto 
agl’  Inglesi  ? Altro  che  pagarmelo  ! Se  fossi  tanto 
semplice  da  regalarglielo  anche,  uno  storno  di 
c mi  volerebbe  indosso,  e chi  mi  becche- 

rebbe di  qua  e chi  di  là,  perchè  in  quello  io  lodo 
l’ onestà , la  buona  fede , i buoni  costumi , la  vera 
religione  in  ogni  pagina,  e mi  scaglio  contro  ogni 
sorte  di  male  dovunque  mi  viene  a proposito.  La- 
sciate prima  che  tutti  i nostri  Governi  imitino  quel- 
lo di  Napoli  e quello  di  Parma;,  lasciate  prima  che 
la  gente  della  nostra  contrada  si  stanchi  di  San 
Francesco  e di  Sant’Antonio  e di  tutti  que’  loro 
panegiristi  cocollati,  che  ci  hanno  ormai  fatto  scor- 
dare Dommenedio  e i suoi  miracoli  per  que’  Santi 
e pe’ miracoli  loro;  lasciate  in  somma  che  il  tempo 
e il  sano  pensare  diminuisca  la  barbara  tirannia  de’ 
frati;  e poi  se  saremo  vivi,  regalerò  all’Italia  il  mio 
libro  : ma  sintanto  che  l’ Italia  sarà  quel  nido  va- 
stissimo di  sciocchezze,  di  futilità  e di  vizio  e di 
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cattive  leggi  che  è,  non  mi  parlate  di  farle  regali, 
chè  della  roba  mia  io  ne  vo’  disporre  a favore  d’ li- 
na bella  ed  indigente  giovane,  se  il  caso  viene,  ma 
non  d’una  vecchiaccia  brutta  e viziosa. 

Dite  al  capitano  Wolseley  che  lo  saluto  e gli 
faccio  sapere  che  l’amico  Montefani  è a Livorno, 
e non  a Bologna;  e che  da  Livorno  mi  promette  di 
venir  qui,  solamente  per  vedermi. — -E  chi  è que- 
sto Montefani?  — È un  mio  amico  che  non  mi  sol- 
lecita, come  voi,  ad  andarlo  a vedere,  ma  che  si 
dà  l’incomodo  di  venir  a veder  me.  Così  dovreste 
anche  far  voi,  e considerare  che  della  via  da  Lon- 
dra a Milano  io  ne  ho  fatta  la  miglior  parte.  Non 
toccherebbe  a voi  il  fare  quel  poco  che  ne  resta? 
Ma  donna  Marianna  è gravida,  onde  non  parliamo 
di  questo,  che  io  so  fin  dove  la  discrezione  ha  da 
giugnere.  Se  non  fosse  gravida,  vi  suggerirei  di  pi- 
gliare l’occasione  che  io  sono  qui  per  farle  vedere 
questa  città  che  è molto  più  bella  di  Milano,  e in 
cui  la  gente  di  garbo  abbonda  come  in  Milano.  Io 
starò  qui  tutto  l’inverno  per  poi  tornarmene  a pri- 
mavera in  Inghilterra.  Addio  a tutti. 

LETTERA  CXI. 

Al  conte.  Vincenzo  Bujovich.  — V cne-zia. 

Di  Genova,  il  i3  ottobre  1770. 

Sono  in  Italia  da  più  d’un  mese,  e ancora  non 
ho  potuto  trovare  una  mezz’  ora  di  comodo  per 
farlo  sapere  al  mio  Cencio.  Ho  passati  in  Torino 
otto  o dieci  dì;  altrettanti  in  Valenza,  altrettanti 
in  Casale,  e piu  d’altrettanti  in  questa  Genova;  nè 
ancora  ho  avuto  un  momento  da  respirare  in  li- 
bertà, e cavarmi  la  voglia  di  scrivere  a Cencio  mio, 
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che  tu  sii  benedetto  per  quell’  amore  che  mi  con- 
traccambi. Gli  è pure  il  gran  tempo  che  non  ho 
novella  di  voi  e de’  vostri!  Quanto  saià?  Quattro 
mesi  per  lo  meno.  Ora  però  che  non  siamo  separati 
da  tanta  terra,  è sperabile  che  mi  avrò  il  sommo  gu- 
sto di  sentire  come  ve  la  passate  tutti  costà,  e che 
nel  prossimo  inverno  riceverò  almeno  una  vostra 
lettera  ogni  quindici  giorni,  chè  il  prossimo  inverno 
ho  risoluto  ai  passarlo  in  questo  dolce  clima  per  li- 
berarmi le  spalle,  se  posso,  da  certi  dolori  reumatici 
cagionatimi  dall'umido  invernale  di  Londra.  Qui 
ho  molti  amici,  e fra  gli  altri  questo  Serenissimo 
Doge,  col  quale  pranzo  molte  volte  e col  quale 
passo  almeno  tre  sere  la  settimana,  senza  contare 
altri  uomini  di  garbo  che  mi  vogliono  con  essi 
quanto  più  possono.  Qui  vi  è un  Morosini,  ragaz- 
zaccio di  poco,  e il  dottore  Straticò  con  esso,  uo- 
mo di  vaglia.  Il  Morosini  lo  corbello,  e gli  do  de- 
gli avvertimenti  buoni , che  credo  saranno  butta- 
ti; e collo  Straticò  parlo  del  Gozzi,  e del  Marsili, 
e di  mill’ altre  persone  buone  e buone  cose.  Quasi 
tutti  i miei  amici  di  qui  sono  anche  i suoi,  e jer- 
sera  la  passammo  insieme  dal  Doge,  che  fu  mollo 
contento  di  aver  fatta  conoscenza  seco,  se  devo 
credere  al  ringraziamento  che  mi  fece  d’ avergliela 
procurata. 

Sto  aspettando  con  impazienza  una  vostra  let- 
tera che  faccia  menzione  di  monsieur  Burney,  mio 
amico  inglese,  che  vi  deve  aver  recato  un  mio  ri- 
tratto in  miniatura.  Non  vorrei  che  la  mala  sorte 
vi  facesse  perdere  quel  regalo,  che  so  vi  riuscirà 
carissimo,  mercè  all  amore  che  mi  portate.  E riu- 
scirà anche  carissimo  a mamma  vostra  e al  signor 
vostro  fratello,  e mi  rimetterà  forse  nella  memoria 
della  bella  Angioletta , e farà  fors’  anche  piacere 
alla  Eccellentissima  Loredana,  e rallegrerà  tors’an- 
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che  gli  occhi  del  conte  Gasparo,  e della  signora 
Lovisa,  e delle  sue  figliuole.  Vedete  di  cjuanti  beni 
mi  lusingo  sarà  produttrice  la  pittura  d un  brutto 
muso!  Strano  effetto  dell’ amor  proprio,  ajutato 
dalla  viva  fantasia  e dalla  calda  amicizia  ! E del 
conte  Mussora  che  novelle  v’avete?  Pover’  uomo! 
È vecchio  e malissimo  fornito  d’occhi,  onde  poco 
di  piacevole  a sentirsi  m’ aspetto  da  quel  canto. 
Pure  ditemene  qualche  cosa,  chè  gli  è sempre  una 
soddisfazione  l’ aver  novelle  degli  amici  lontani. 
Fra  pochi  dì  io  voglio  lasciare  questa  città,  e ri- 
tirarmi in  una  piacevole  solitudine  lontana  di  qui 
cinque  miglia,  e colà  mettermi  a lavorare  una  cer- 
t’ opera  inglese  che  mi  produrrà  un  buon  numero 
di  ghinee  al  mio  ritorno  in  Londra.  Intanto  me  la 
godrò  ancora  qui  una  settimana,  e forse  due.  Ad- 
dio, Cencio.  Scrivi  a rompicollo,  e metti  sulla  so- 
prascritta per  ricapito  al  signor  Caffarena.  Addio, 
addio  a tutti. 


LETTERA  CXII. 

A don  Francesco  Corcano.  — Milano. 


Di  GrnoT»,  il  ao  ottobre  1770. 

Amico  don  Francesco,  non  v’è  quanto  la  maz- 
zeranga del  vostro  affetto  per  ispianare  difficoltà. 
Pure  non  verrò  a Milano,  per  una  ragione  che  non 
vi  sarebbe  impossibile  indovinarla  se  voleste,  e che 
non  è effetto  d’ alcun  timore,  come  pare  che  sup- 
ponghiate,  ma  d’un  riguardo  umano  che  non  oc- 
corre spiegare  in  carta.  Quanto  tempo  però  vi  vorrà 
prima  che  la  vostra  Mariannina  faccia  quella  sua 
faccenda?  E non  potreste  voi  lasciargliela  finire  a 
suo  agio,  poi  aspettare  che  passino  quaranta  giorni 
e quindi  venir  qui  con  essa,  e farle  vedere  una  cit- 
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tà  che  fra  le  italiche  non  è punto  la  men  bella? 
Così  al  ritorno  v’avreste  molto  più  piacevole  com- 
pagnia, che  la  mia  non  sarebbe.  Una  scappatina 
fuor  di  patria  non  è mala  cosa  di  tanto  in  tanto, 
perchè,  oltre  all’aggiungere  al  numero  delle  nostre 
idee,  esilara  l’animo,  e ne  rende  la  tornata  e la  di- 
mora in  essa  sempre  più  grata.  Che  dite,  dolce  Ma- 
riannina,  di  questo  mio  suggerimento?  Se  v’acco- 
moda , secondatelo  con  qualche  parolina , onde  ab- 
bia effetto. 

Quel  mio  desiderio  d’aver  la  peste  in  mio  potere 
pare  che  v’abbia  allarmato,  direbbero  i moderni 
linguisti.  Voi  perù  vi  trompate  se  credete  che  la 
volessi  mandare  fra  i miei  parenti  ed  amici.  Tra  i 
frati  e tra  gli  Arcadi  sì  che  la  manderei,  per  dira- 
dare in  Italia  il  numero  di  que’  che  le  nuocono  e 
l’avviliscono.  Credo  d’ avervi  già  pregato  un  tratto 
a non  ripetere  quel  falso  articolo  del  nostro  Credo,- 
che  noi  Italiani  siamo  stati  i primi  e soli  maestri 
delle  nazioni  europee.  Fra  quelle  nazioni  nessuna 
quanto  la  nostra  è stata  ed  è tanto  al  bujo  rispetto 
all’origine  e al  progresso  della  letteratura  dell’altre. 
Gl’Inglesi , i Danesi,  i Tedeschi,  i Francesi  e gli 
Spagnuoli  stessi  hanno  avuti  degli  uomini  grandi 
contemporanei  de’  nostri  in  molti  generi  di  lettera- 
tura, senza  contare  quelle  loro  buone  teste  che,  ora 
offendendoci  ed  ora  difendendoci,  ne  dominarono 
o ne  straziarono , come  più  lor  piacque , per  al- 
quanti secoli.  Se  in  vece  d’essere  sempre  pomposi 
lodatori  di  noi  stessi  e delle  cose  nostre,  come  sia- 
mo stati  da  un  pezzo  e come  siamo  tuttavia,  fossi- 
mo un  po’ più  studiosi  delle  cose  oltramontane,  la 
nostra  albagia  sciocca  si  diminuirebbe  alquanto  su  i 

auesto  punto.  E poi  che  vale  il  dire  fummo,  quan- 
o gii  altri  possono  dire  siamo ? Non  dico  che  noi  \ 
non  abbiamo  qualche  valentuomo  sparso  qua  c là 
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per  la  nostra  penisola;  ma  v’è  egli  un  volgo  più 
ampio  in  alcun  paese  di  quello  che  v’è  nel  nostro? 
Neppure  quello  di  Spagna  ha  sì  poco  gusto  e sì  po- 
co senso  comune,  quanto  quello  d’Italia.  Volete  al- 
tro, che  di  cento  letterati  italiani  non  ve  ne  hanno 
tre  che  sappiano  la  lingua  italiana!  Leggete  le  tante 
habbuaggini  clic  si  stampano  alla  giornata  in  Tori- 
no, in  Milano,  in  Parma,  in  Bologna,  in  Venezia, 
in  Roma,  in  Napoli;  nella  stessa  Firenze,  puoflar- 
iddio!  Leggete  i uostri  giornali,  le  nostre  gazzette 
letterarie.  Panegirici,  e poi  panegirici , e serhpre  pa- 
negirici; e questo  è tutto.  Nè  vale  quel  vostro  dire 
che  i Francesi  hanno  stipendiato  un  Goldoni  per 
maestro  di  lingua  italiana,  che  beati  noi  se  sapes- 
simo tanto  universalmente  bene  la  nostra  lingua 
quanto  essi  sanno  universalmente  bene  la  loro!  Non 
v’  è quasi  signorotti  nelle  loro  città  di  provincia  , 
che  oltre  al  proprio  dialetto  non  sappia  parlare  con 
qualche  eleganza  la  lingua  de’  loro  scrittori  princi- 
pali; e il  Goldoni  non  è più  stipendiato;  chè,  mal- 
grado il  suo  capriccioso  lodatore  Voltaire,  la  sua 
reai  discepola  lo  ha  conosciuto  per  quel  baggeo  ch’e- 
gli è,  e non  l’ha  più  da  un  pezzo  per  maestro  di 
\ lingua.  Nè  furono  i Francesi  che  lo  chiamarono  in 
\F rancia,  ma  i Pantaloni  e i Brighella  che  sul  tea- 
tro italiano  di  Parigi  ripetono  una  o due  volte  la 
settimana  quelle  tante  plebee  scempiaggini  che  re- 
citarono un  tempo  su  i teatri  di  Venezia  e di  Mi- 
lano, e che  fecero  ridere  i gondolieri  d’una  città  e 
i facchini  dell’altra;  fra  i quali  gondolieri  e facchini 
bisogna  non  si  scordare  d’annoverare  que'  tanti  che 
non  lo  sono  e che  meriterebbono  d' esserlo.  Così 
non  vale  quell’ altra  cosa  che  accennate,  del  gran 
fruscio  che  s’è  menalo  in  Francia  rispetto  al  libro 
dei  delitti  e delle  pene  ; chè  in  francese  non  è cat- 
tivo libro,  comechè  in  italiano  sia  una  cosaccia 
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scritta  molto  bastardamente,  perchè  il  traduttore, 
quantunque  de  minimis  tra  i Francesi,  ha  saputo 
vestire  d’un  abito  schietto  quello  che  il  Marchese 
avea  vestito  da  Arlecchino,  e porre  dell’ordine  nelle 
cose  scorapigliatamente  dette  nell’originale.  Ma  voi 
mi  mettete  sempre  innanzi  degli  argomenti  che  ri- 
chiederebbono  de’  libri  e non  delle  lettere,  per  trat- 
tarli bene;  ed  io  sono  baste volmente  minchione  per 
entrarci  sempre  un  po’  dentro,  e perdo  il  tempo  a 
combattere  le  vostre  asserzioni  azzardate,  chè  vo’ 
finire  con  una  frase  alla  Verresca.  Statevi  sano,  don 
Francesco  mio,  e conducete  la  vostra  donna  a ve- 
dere questa  città  quando  i quaranta  dì  saranno  ben 
compiuti.  Addio. 


LETTERA  CXIII.  (Estratto). 

Al  conte  Vincenzo  Bujovich.  — Fcntzia. 


Di  Genova,  il  7 novembre  1770. 

Cencio  mio,  raccapezzo  dall'amorosissima  vostra 
de’  20  passato  che  non  da  me,  ma  da  qualch’ altro 
(probabilmente  dal  Pomè)  avete  avuta  la  prima  no- 
tizia della  mia  giunta  in  Italia  : eppure  giurerei  che 
v’ho  scritto  il  secondo  o il  terzo  dì  di  posta  che 
fui  qui.  Direte:  e perchè  non  mi  scrivere  lo  stesso 
istante  che  giungesti  a Genova,  anzi  a Torino?  Una 
riga  è tosto  scritta;  ergo  tu  sei  inescusabile.' — Be- 
gli argomenti  che  si  fanno  da  que’  che  non  hanno 
le  dieci  e le  dodici  lettere  da  scrivere  con  ogni  cor- 
riera; e tutte  lettere  lunghe  dieci,  e trenta,  e tren- 
tamila pagine,  che  più  d’una  volta  mi  vien  voglia 
di  bestemmiare  l’Accademia  di  Francia  che  inventò 
le  poste,  insieme  con  quel  pollroniere  di  Cadmo  che 
trovò  l'alfabeto  ! Ma  voi  state  saldo  su  quel  negozio 
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tF una  riga  «ola,  e replicate  che  una  riga  sola  è to- 
sto scritta.  Eh,  Cencio  mio,  quando  vi  scrivessi 
una  riga  sola , voi  non  vi  conoscete  bene  se  cre- 
dete che  non  lo  avreste  a male.  Giacché  c’eri  (di- 
reste voi  in  tal  caso),  perchè  non  ne  scrivere  due? 
— E se  ne  scrivessi  due,  perchè  non  ne  scrivere 
tre  e quattro?  — E se  tre  o quattro,  perchè  non  ne 
scrivere  cinque  e sei?  — E così  dal  cinque  al  sei  si 
tirerebbe  avanti  sino  al  dieci,  dodici,  venti,  trenta 
e cento;  e insomma  verreste  a volere  tutto  quello 
che  vogliono  gli  altri  amici,  cioè  delle  epistole  pro- 
lisse prolississime,  quantunque  un  si  vales  bene  est, 
ego  quidem  valeo  sia  tutto  l’argomento  di  ciascuna 
di  quelle  tante  lettere  che  mi  tocca  scrivere  a cia- 
scuno. Insomma,  fate  anche  voi  come  gli  altri,  e 
contentatevi  ch’io  scriva  quando  scrivo,  senza  sgri- 
darmi e senza  iucollorirvi,  e pigliatevi  i miei  lun- 
ghi silenzi  con  molta  pazienza,  perchè  davvero  ho 
tanto  e tanto  da  menar  la  penna,  che  qualche  volta 
sono  pronto  a entrare  in  disperazione. 

Ho  caro  che  v’abbiate  avuto  il  ritratto;  e senza 
che  me  lo  ripetiate,  so  che  l’avete  per  una  perla. 
Fatevi  fare  una  scatola  di  corno  e metteteglielo 
dentro,  onde  vi  beatifici  la  vista  ogni  volta  che  pi- 
glierete una  presa  di  tabacco.  Mi  riesce  gratissimo 
che  F amico  Burney  v’  abbia  dato  nel  genio,  e già 
godo  di  que’  discorsi  che  farò  con  esso  di  voi  quan- 
do sarò  tornato  a Londra;  vale  a dire  verso  la  fine 
di  marzo  prossimo,  essendo  mia  intenzione  di  pas- 
sar l’inverno  scrivendo  una  certa  cosa  inglese  in 
una  terra  lontana  di  qui  sei  miglia  che  si  chiama 
Peggi,  dove  penso  di  starmene  sol  soletto  sino  al 
fine  di  febbrajo. 

Il  ragazzo  Mor è partito  di  qui  saranno  quin- 

dici dì,  dopo  d’avere,  come  fece  anche  a Torino, 
dispiaciuto  a tutti  quelli  che  F hanno  conosciuto.  Il 
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poter’ uomo,  che  dalla  veneta  tirannia  è stato  con- 
dannato ad  accompagnarlo,  è professore  di  mate- 
matica in  Padova,  se  non  m’inganno,  ed  è mio  co- 
noscente antico.  Quando  andò  in  Inghilterra , lo 
raccomandai  a qualche  mio  amico  colà,  e tutti  ne 
furono  contenti,  e me  ne  dissero  di  poi  mille  beni. 
Egli  arrabbia  della  trista  commissione  appoggiata- 
gli, e ci  vuole  veramente  tutto  il  merito  che  ha 

perchè  sia  ricevuto  nelle  buone  compagnie 

Mi  rammarico  molto  nel  sentire  che  il  nostro 
Mussora  non  abbia  quegli  occhi  che  dovrebbe  ave- 
re. Povero  galantuomo!  Scrivetegli  che  gli  voglio 
sempre  bene,  e che  mi  duole  molto  non  gli  poter 
essere  di  alcun  giovamento. 

Addio,  mamma  mia;  addio,  sior  Zaneto;  addio, 
Anzoletta;  addio,  signora  Ginevra;  addio,  tutta  casa 
Gozzi,  maschi  e femmine:  Dio  vi  conservi  tutti  e 
vi  dia  tutti  i beni  che  vi  desidero;  e tu,  dabbene 
mio  Cencio,  non  mi  dire  che  hai  de’  mali  di  testa 
troppo  brutti,  se  non  vuoi  che  io  mi  disperi.  Addio. 

LETTERA  CXIV. 

A don  Francesco  Corcano.  — Milano. 


Di  Genova,  il  in  dicembre  1770. 

Don  Francesco  mio.  — Rispondendo  alla  vostra 
de’  5 corrente,  e insieme  a quella  del  signor  Coma- 
sino,  scrittami  in  nome  vostro,  vi  dico  che  non  so 
che  farci  se  le  mie  a voi  si  vanno  tratto  tratto  per- 
dendo. Congetturo  che  le  Poste  in  Italia  sieno  ben 
regolate  come  tant’ altre  cose Alla  vostra  pe- 

nultima, in  cui  mi  sgridavate  del  poco  amore  che 
mostro  alla  contrada  nostra,  risposi  con  un’altra 
assai  lunga.  Se  il  diavolo  l’ha  fatta  smarrire,  ci  vuol 
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pazienza,  ebè  in  ogni  modo  le  ciance  che  ci  scrivia- 
mo reciprocamente  sono  ciance,  e poco  monta  che 
vadano  smarrite  a voglia  de'  direttori  delle  Poste. 

Quanto  si  dice  costà  di  me  sulla  parola  d’  un  ca- 
valiere e d’un  frate,  non  occorre  perder  tempo  in 
assicurarvi  che  è tutto  invenzione.  Io  non  ho  no- 
minata nessuna  dama  nè  di  Torino  nè  d’altra  città 
nel  mio  Ragguaglio  d’Italia:  ho  detto  in  generale 
che  troppe  delle  nostre  donne  torinesi  sono  san- 
tocchiere,  e troppe  anche  quelle  che  hanno  de’  dis- 
onesti amori.  Come  vedete,  queste  cose  dette  così 
all’ingrosso,  offendendo  molti,  non  offendono  nes- 
suno. Io  sono  stato  solamente  nove  o dieci  dì  in 
Torino,  e in  quel  poco  tempo  ebbi  due  lunghe  af- 
fabilissime udienze  dal  nostro  duca  di  Savoja,  e ca- 
rezze infinite  da  alcuni  de’  nostri  principali  cava- 
lieri, e di  qualcuna  di  quelle  tra  le  nostre  dame 
che  conoscevo  prima  personalmente.  Ma  ve  l’ ho 
detto  assai  volte,  che  l’Italia  nostra  abbonda  di 
furfanti  bugiardi,  e non  mi  fo  maraviglia  se  v’è  un 
frate  e un  cavaliere  che  fabbrichino  bugie  sul  conto 
mio;  che,  vuoi  tra  i frati  o vuoi  tra  i cavalieri,  v’è 
della  gente  fornita  d’ogni  più  vituperevole  qualità: 
così  volesse  la  peste  venir  a bella  posta  dall’Oriente 
per  diminuire  il  numero  di  quelle  due  classi,  insie- 
me con  quella  de’  nostri  Goldonisti  eide’  nostri  Ar- 
cadi e subarcadi. 

Non  mi  dite  poi,  per  amor  di  Dio,  che  voi  mi 
potreste  nominare  piu  di  venti  poeti  italiani,  che 
troppo  parziale  mi  vi  scoprite,  per  non  dirvi  che 
mala  idea  mi  date  delle  vostre  nozioni  in  fatto  di 
poesia.  Una  volta  per  tutte  sappiate  che  io  ho  per 
verseggiatori,  e non  per  poeti , tutti  quelli  che  non 
hanno  invenzione;  e che  non  chiamo  invenzione 
quella  facile  facoltà  di  scorbiccherare  un  sonetto, 
uua  canzone,  un  capitolo  o altra  cosa  tale,  di  cui 
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l’Italia  ha  tanta  copia,  che  ornai  dovreste  essere 
persuaso  non  v’esscre  cosa  più  facile  che  il  fare  tali 
cose,  poiché  tante  e tante  miglia ja  se  ne  souo  fatte 
e se  ne  fanno  tuttavia.  Tolti  dunque  di  mezzo  tutti 
i nostri  verseggiatori , che  Dio  li  sconfonda  tutti 
senza  la  minima  eccettuazione,  come  gentaccia  inu- 
tile o buona  solo  a tirare  fuor  di  strada  la  nostra 
studiosa  gioventù,  dove  diavolo  volete  pigliare  i 
venti  poeti?  Ma  voi  siete  un  innamorato  di  versi, 
e come  s’ha  a fare  per  farvi  d sprezzare  l’oggetto 
del  vostro  amore? 

A Milano,  già  ve  l’ho  detto,  che  questo  tratto 
nou  ci  vo’  venire  per  cento  mila  piccole  ragioni  che 
tutte  insieme  ne  formano  una  grande.  Dicendovi  co- 
sì, è quasi  un’impertinenza  il  sollecitarvi  a venire 
a veder  me  qui  in  Genova.  Pure  sulla  fine  di  feb- 
brajo  prossimo  (chè  allora  la  mia  Mariannina  starà 
bene  e sarà  perfettamente  ricovrata  del  parto)  mi 
pare  che  fareste  bene  a pigliarvela  in  una  sedia  e 
condurla  a vedere  questa  città,  e non  me;  che  in 
tal  caso  vi  servirei  solo  d’introduttore  al  Serenis- 
simo Doge  ed  a qualch’  altro  mio  degno  amico  in 
questa  città,  che  ben  merita  la  facciate  un  tratto 
vedere  alla  vostra  amabile  mogliera,  la  quale,  per 

3uel  ch’io  mi  sappia,  non  ha  ancora  vista  alcuna 
elle  nostre  metropoli,  se  non  la  sua.  Io  faccio  con- 
to di  ripartire  per  l’ Inghilterra  ne’  primi  di  marzo 
e non  prima,  secondo  la  mia  presente  intenzione, 
che  però  potrebbe  mutarsi  se  certe  circostanze  si 
mutassero. 

Avevo  qualche  intenzione  di  tradurre  il  Don  Chi- 
sciolte, ma  vedo  impossibile  il  farlo  con  un  garbo 
che  conservi  proporzione  coll’originale,  onde  ne  ho 
deposlo  il  pensiero.  Addio  a tutti. 
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LETTERA  CXV. 
Allo  stesso. 


Di  Genova,  il  39  «lirrmhrc  1770. 

Don  Francesco  mio,  quando  vi  sarà  data  copia 
di  quella  traduzione  di  quelle  mie  lettere  inglesi , 
vi  prego  di  farmela  avere.  Ben  vi  posso  intanto 
dire  che  io  non  ho  scritte  lettere  inglesi  sul  carat- 
tere delle  nostre  donne  di  Torino;  ma  che  in  un 
capitolo  d’un  mio  libro  inglese  su  i costumi  e modi 
della  nostra  contrada  ho  detto  in  generale,  e sen- 
za nominare  alcuno,  che  in  Torino  le  donne  sono 
poco  piacevoli  perchè  troppo  ignoranti;  che  trop- 
pe d’esse  si  prostituiscono  ad  altri  che  al  marito, 
e troppissime  sono  santocchiere  e frataje.  Questa 
verità,  come  tutte  le  verità,  è dispiaciuta  ad  al- 
cuni sciocchi,  ed  ha  piaciuto  a chi,  come  faccio 
io,  disapprova  la  scostumatezza  dall’un  canto  e la 
pinzocheria  dall’altro  nelle  donne  nostre;  ma  sic- 
come l’approvazione  del  mio  detto  non  m’ha  recato 
il  minimo  vantaggio  eccetto  quello  della  lode,  così 
la  disapprovazione  non  m’  ha  fatto  uè  mi  poteva 
fare  il  minimo  male.  De’  cani  che  abbajano  alla  lu- 
na ve  n’hanno  da  per  tutto;  ma  di  questo  siate 
certo  che  nè  in  Torino  nè  fuori  non  v’è  uomo  a 
cui  basti  la  vista  di  farmi  disdire  d’un  detto  vero 
o falso.  Dietro  alla  spalle  v’è  chi  sa  far  da  bravac- 
cio, ma  viso  a viso  la  cosa  è diversa;  e un  certo 
Vernazza,  al  quale  in  Torino  è stata  generalmente 
attribuita  una  sciocca  lettera  diretta  a Milord  Char- 
lemont  contro  di  me,  tosto  che  seppe  il  mio  arri- 
vo in  quella  città,  protestò  altamente  con  varj  miei 
amici  di  non  essere  l’autore  di  quella  lettera,  che 
pur  a me  non  fece  più  fastidio  di  quello  che  mi 
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farebbe  un  sonetto  del  Borga  ladm,  o una  mosca 
che  mi  passeggiasse  sur  una  scarpa.  Le  poche  don* 
ne  di  garbo  che  abbiamo  in  Torino  hanno  avuta 
cara  la  verità  ch’io  ho  detto,  e dell’ altre  che  me 
n'importa,  e chi  la  vuol  prendere  per  esse  se  non 
qualche  animale? 

La  storia  di  Clarissa  Harlowe  è favolosa  da  un 
capo  all’altro,  e basta  leggerla  per  vedere  che  è 
tale.  Fu  opera  di  Samuello  Richardson,  stampato- 
re di  Londra,  uno  de’  meglio  amici  ch’io  m’abbia 
avuti  in  quel  regno.  Egli  fu  anche  autore  di  Pa- 
mela e di  Sir  Charles  Grandison.  Era  uomo  che  co- 
nosceva poco  il  mondo,  ma  il  cuore  umano  lo  in- 
tendeva meglio  d’ogni  altro.  Sono  sei  anni  che  è 
morto,  se  non  sette;  e ancora  mi  doglio  della  per- 
dita che  ho  fatta  nel  perderlo , chè  un  uomo  ed 
un  amico  tale  non  si  rifa  in  fretta.  Fate  i miei 
complimenti  di  condoglianza  con  la  vostra  sorella 
per  la  gran  perdila  fatta.  Dio  la  consoli,  chè  glielo 
dico  di  cuore.  Se  vi  capita  occasione,  mandatemi 
il  Taccuino  del  dottor  Bicetti,  e fategli  capitare  i 
miei  saluti  egualmente  che  a tutta  la  sua  famiglia, 
senza  scordare  quella  valente  donna  rinchiusa  nel 
convento  di  S.  Pietro.  Buone  feste  e buon  capo 
d’anno  a voi  e a tutti  i vostri.  Addio. 


LETTERA  CXVI. 

Allo  stesso. 

Di  Genova , il  19  del  1771. 

Don  Francesco  mio. — In  vece  di  ringraziarvi  de’ 
mascherponi,  ho  quasi  voglia  di  dirvi  roba  per  aver- 
meli mandati  franchi  (Fogni  cosa.  Possibile' siate 
tanto  poeta  da  non  vedere  che,  pagandone  voi  il 
Barktti.  Leu.  ec.  Voi.  II  i5 
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porto,  non  era  quasi  possibile  che  chi  me  gli  ha 
da  recare  facesse  fretta?  Se  lasciavate  pagare  il  por- 
to a me,  gli  avrei  forse  già  avuti;  che  chi  ha  a toc- 
car danari  s’affretta  in  eseguire  le  commissioni,  at- 
trimenle  fa  le  cose  a suo  agio.  Ma  io  non  posso 
pensar  a tutto;  e voi  credendo  farmi  il  piacere  più 
compiuto,  mi  sarete  probabilmente  cagione  di  col- 
lera; cbè  sono  venliquatlr'ore  già  che  ho  ricevuta 
la  vostra  lettera,  e i mascherponi  non  si  vedono  an- 
cora, e forse  verranno  cbe  non  saranno  più  man- 
ducabili,  o almeno  non  ripartibili  fra  questi  miei 
amici.  Questo  vuol  dire  essere  poeta,  e non  uomo 
di  mondo;  che  maledetti  sieno  tutti  gli  Àrcadi,  dal 
Taja  giù  sino  al  più  sciocco  Frugouista  che  s’ab- 
bia Parma. 

. Ho  visto  il  sig.  Cecco  Balbi,  che  m’ha  detto  tanto 
bene  della  contessa  Imbonati  e di  tutte  le  sue  fi- 
gliuole, specialmente  della  Marina. 

Il  mio  dito  miguolo  m'ha  detto  che  voi  inten- 
dete di  venire  a veder  Genova  con  la  vostra  dolce 
Marianna,  con  una  certa  vedovella  e con  non  so 
chi  altri.  Questa  sì  sarebbe  poesia  che  m’anderebbe 
a verso;  ma  se  aspettate  sino  alla  quaresima,  ad- 
dio fave,  chè  io  sarò  in  Parigi  per  lo  meno.  M’im- 
magino che  le  poesie,  di  cui  mi  parlate,  vengano 
co’  mascherponi.  Se  è così,  siate  sicuro  che  la  bontà 
dell’une  dipenderà  tutta  da  quella  degli  altri.  Se  i 
mascherponi  infracidano,  vi  giuro  per  tutti  gli  Dei 
che  saranno  le  più  triste  poesie  che  mai  mi  sieno 
venute  sotto  agli  occhi,  e farò  di  provarvelo,  nè 
risparmierò  la  Frusta,  se  mi  vedessi  anche  tutta 
l'Arcadia  dinanzi  ginocchioni  implorando  mercè. 
Ho  veduto  a’  dì  passati  un  libro  del  Beccaria,  che 
ci  vuole  insegnare  a scrivere  con  buono  stile  senza 
saper  egli  stesso  un’acca  nè  di  stile  nè  di  lingua. 
Il  pover  uomo  s’è  limbiecatò  il  cervello  per  espri- 
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mersi  in  modo  da  non  essere  inteso,  se  non  forse 
da  quell’ altro  cervello  bujo  del  conte  Verri.  Buon 
per  essi  che  Aristarco  ha  finito,  chè  altamente  sta* 
rebbono  freschi.  Dio  vi  dia  bene.  Addio. 


LETTERA  CXVII. 

sfilo  stesso. 


Pi  Genova,  il  aj  ilei  ijji. 

Don  Francesco.-^  La  metà  della  metà  di  que’ 
tnascherponi  avrebbe  bastato,  chè  quasi  non  seppi 
che  mi  fare  di  tanti,  essendomi  convenuto  rega- 
larne una  dozzina,  dove  una  mezza  o un  terzo  di 
mezza  avrebbe  bastato.  Manco  male  che  mi  sono 
ancora  giunti  mangiabili.  Un  altro  tratto  però  ab- 
biate l’avvertenza  di  non  ne  pagare  il  porto,  anzi 
di  promettere  al  latore  che  avrà  una  buona  man- 
cia se  li  recherà  con  ogni  sollecitudine  e iu  un  pat- 
tuito tempo.  Intanto  vi  sono  infinitamente  obbli- 
gato di  questi,  una  dozzina  de’  quali  tn’ha  fatto 
molto  onore  in  una  nozza  seguita  jer  l’altro  d’  un 
mio  parente,  che  è venuto  di  Monferrato  a spo- 
sare qui  una  bellissima  Ligure.  Fu  propio  fortuna 
che  mi  giunsero  un’ora  prima  che  ci  ponessimo  a 
mensa,  dove  v’aveste  un  brindisi,  eccheggiato  da 
ventisei  persone.  La  nozza  però  insieme  co’  ma- 
scherponi  m’ebbero  a fare  mal  prò,  perchè  questo 
Serenissimo  Doge  fu  per  quattro  dì  malato  d’una 
punta  che  quasi  lo  tolse  di  vita,  e che  mi  tenne  in 
una  dolorosa  sospensione  tra  l’ estrema  paura  e la 
poca  speranza.  Ringraziato  sia  Dio  che  l’ ha  fatto 
migliorare  dopo  tre  dì;  chè  in  una  maggiore  coster- 
nazione non  fui  mai  in  vita  mia.  Non  so  se  sappia- 
te ehe  sua  Serenità  è uno  de’  più1  cordiali  amici 
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ch’io  m’abbia  avuti  mai;  e ben  potete  figurarvi  in 
che  dolore  sarei  sprofondato  se  mi  fosse  stat’o  tol- 
to, chè  quasi  per  lui  solo  lasciai  a questo  tratto 
l’Inghillerra  e venni  a fare  l’inverno  in  questa  città. 

Vegniarao  ora  alle  prose  e alle  poesie  che  m’a- 
vete mandate.  L’Orazione  del  conte  Giulini  cam- 
mina un  po’  lentamente  qua  e là,  e non  è tanto  for- 
bitamente scritta  quanto  potrei  desiderare;  però  si 
vede  che  più  dal  cuore  che  non  dall’ingegno  fu 
dettala:  qualità  buona,  e che  dovrebb’essere  la  prin- 
cipale in  componimenti  di  tal  natura,  e che  pure 
non  lo  è nella  più  parte  de’  molti  che  n’ho  letti  a' 
miei  dì.  La  vostra  Diceria  poi  cammina  anche  più 
adagio  di  quella  Orazione,  e mi  pare  vi  siate  un 
poco  imbrogliato  nella  forma  di  governo  che  vor- 
reste dare  ad  un’Accademia  tirando  co*  denti  il  pa- 
rallelo d’ un’Accademia  con  uno  Stato,  chè  non  era 
possibile  in  rerum  natura  farli  andare  mano  a ma- 
no, perchè  negli  Stati  è necessaria  una  forza  coer- 
citiva, che  nelle  Accademie  non  debbe  aver  luo- 
go. Abbiate  però  questa  per  regola  universale,  che 
paragonando  seriamente  le  cose  piccolissime  colle 
grandissime,  le  cose  di  nulla  importanza  con  quelle 
di  somma,  sempre  direte  delle  corbellerie  che  fa- 
ranno ridere  in  vece  di  persuadere.  Di  quasi  tutte 
le  cose  si  può  far  paragone,  perchè  in  tutte  si  può 
da  chi  ha  ingegno  trovare  qualche  sorte  di  somi- 
glianza; nè  sarebbe  dillicile  far  correre  un  paral- 
lelo tra  un  fungo  e l’Oceano,  esempligrazia,  o tra 
il  Papa  e un  chiodo  rugginoso,  chè  fra  queste  cose 
v’è  poco  meno  di  sproporzione  che  fra  un’Accade- 
mia di  Trasformati  e uno  Stato.  Ma  chiunque  vorrà 
far  correre  cotali  paragoni  di  paro,  lo  faccia  sem- 
pre in  burlesco,  altrimente  mostrerà  che  non  ha 
un’  idea  della  giusta  proporzione  fra  le  cose.  Ma 
come  avete  voi  potuto  porre  i correttori  di  stampe 
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nel  numero  de’ filologi?  E perchè  dare  il  titolo  di 
mala  genia  a’  filologi  stessi?  E perchè  biasimate 
voijquelli  che  si  fanno  beffe  di  chi  cade,  come  voi 
dite,  ne\\ obbrobrioso  fallo  di  scrivere  un  qualche 
barbarismo?  E come  proverete  voi  che  l’arte  poe- 
tica è stata  maestra  e nudrice  della  filosofia  mo- 
derna? E come  potete  dedurre  dall’essere  il  mon- 
do invecchiato  quel  poco  pregio  in  cui  si  hanno  le 
arti  nelle  quali  ha  gran  parte  l’ entusiasmo?  E come 
potete  darvi  a credere  che  le  menti  umane  fossero 
più  fervide  ne’  tempi  di  Fidia,  che  non  ne’  tempi 
di  Michelangelo?  Se  questo  fosse,  ridicolo  riusci- 
rebbe il  vostro  assunto  di  voler  incoraggire  le  genti 
a formare  delle  Accademie  o poetiche  o d’  altra 
sorte.  Voi  poi  la  fate  da  declamatore,  anzi  che  no, 
quando  date  una  botta  alle  vegiie  e ai  giuochi  di 
carte,  chè  sono  cose  buone  quando  vi  sia  modera* 
zione , checché  se  ne  dicano  i predicatori  nostri 
ignorantissimi  che  vorrebbono  sbandire  ogni  sorta 
di  divertimento  dal  mondo.  Io  permetterò  a colui 
lo  sgridare  contro  i giuochi  di  carte , che  m’ inse- 
gnerà come  impiegare  innocentemente  e con  pia- 
cere tutte  le  ventiquattr’ore,  e m’unirò  a biasimare 
con  esso  le  pratiche  antiche  e universali  di  tutte  le 
nazioni  colte,  che  tutte  hanno  in  grazia  il  giuocare 
alle  carte  e che  hanno  inventato  chi  l’hombre,  chi  il 
tarocco,  chi  il  picchetto,  chi  il  whist,  e va  dicen- 
do. Va  bene  che  le  danze  c i giuochi , e molto 
meno  i bagordi,  non  si  possono  paragonare  ai  soavi 
versi  uniti  alle  dotte  dissertazioni ; ma  che  infe- 
renza traete  voi  dalla  superiorità  che  i soavi  versi 
e le  dotte  dissertazioni  debbono  avere  sulle  danze, 
su  i giuochi  e su  i bagordi?  Le  danze  e i giuochi 
fanno  talora  più  a proposito  che  non  le  disserta- 
zioni e i versi;  e il  bagordare  che  io  con  molt’altra 
gente  facemmo  jer  l’altro  alla  nozza,  ne  fece  più 
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bene  assai,  che  non  n'avrebbe  {alto  la  più  bella 

Koesia  o la  più  dotta  dissertazione.  Ogni  cosa  deb- 
e avere  il  suo  tempo.  Tutto  quello  che  dite  de’ 
parrucchieri,  de’  parigini  sartori,  de’  mercatanti, 
drappieri  e chincaglieri,  de  cagnolini  maltesi,  de’ 
pappagalli  e de’  galli,  non  mi  pare  neppur  detto  da 
filosofo,  ma  sibbene  da  declamatore;  che  ogni  per- 
sona e ogni  cosa  creala  ha  il  suo  buono  e il  suo 
cattivo;  nè.  per  quanto  ho  caro  il  naso,  vorrei  che 
alcuna  delle  suddette  cose  o persone  fosse  consi- 
derata in  quel  punto  di  vista  in  cui  voi  le  vorreste 
fare  considerare.  L'Ofinanno  poi,  quantunque  gran 
medico,  si  mostrò  un  grandissimo  sciocco  quando 
disse  che  gl’italiani  sono  molli  e dilicati  di  corpo 
paragonati  ai  popoli  più  settentrionali.  Se  l'Ofman- 
no  fosse  stato  in  Italia,  e se  avesse  visti  i corpu- 
lenti Lombardi  e i nerboruti  Pugliesi,  avrebbe  par- 
lato altrimenti.  N’ho  visti  anch’io  de'  popoli  assai 
settentrionali,  e vi  so  dire  che  noi  non  la  cediamo 
ad  essi  per  istatura  e robustezza  di  membra.  E fate 
riflessione,  senza  uscire  dell’Italia,  che  in  generale 
i contadini  calabresi  e della  Romagna  sono  più  gran- 
di, più  corputi  e più  forti  che  non  quelli  delle  no- 
stre province  settentrionali , senza  escludere  nep- 
pure gli  abitanti  delle  nostre  più  settentrionali  Ài- 
pi;  non  essendo  vero  che  il  caldo  del  nostro  clima 
indebolisca , chè  anzi  fortifica  i corpi  de’  nostri  uo- 
mini ; e per  lo  contrario  nel  freddo  Settentrione 
l’universale  degli  uomini  è tanto  più  debole  di  cor- 
po, quanto  più  il  freddo  è grande.  I meglio  soldati 
de’  Romani  non  erano  nè  Danesi  nè  Svezzesi  nè 
Inglesi,  ma  Pugliesi  e Calabresi;  e così  lo  sareb- 
bono  ancora  se  il  mondo  tornasse  romano. 

Moli’ altre  sono  le  cose  che  avrei  voluto  farvi 
cancellare  dalla  Diceria,  prima  di  iasciarvela  stam- 
pare, se  vi  fossi  stalo  vicino,  e v’avrei  impedito  il 
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mostrare  che  siete  più  uomo  di  tavolino  che  non 
di  mondo;  ma  quel  che  è fatto  è fatto.  In  ogni  ca- 
so, non  vi  sono  in  Milano  de’  critici  tanto  severi 
quanto  l'amico  vostro  Bareni,  e certe  cose  basta 
che  si  confacciano  colla  pluralità  delle  menti  di  chi 
ascolta  o legge  le  cose  nostre.  Un'altra  volta  però 
andate  un  po’  più  bel  bello,  nè  vi  lanciate  cosi  ar- 
ditamente a dire  la  vostra  opinione  di  tante  e tanto 
varie  cose,  quanto  faceste  in  questa  Diceria.  Scu- 
sate la  mia  franchezza,  e traendo  que'  lumi  dalla 
superficiale  e corrente  critica  che  vi  faccio,  butta- 
tela al  fuoco  senza  neppure  farla  leggere  all'amo- 
rosa moglie,  chè  io  intendo  dirvi  l'animo  mio  a tu 
per  tu  solamente.  Aggiungerò  ancora  che  il  vostro 
capitolo  alla  monaca  non  è bastevolmente  compat- 
to, che  la  lingua  e lo  stile  non  sono  netti  a suffi- 
cienza, e che  alcuni  de'  pensieri  sono  parte  frivoli 
e parte  malissimo  espressi.  Nella  quinta  strofe  della 
canzone  del  Manfredi  credo  si  sia  lasciato  fuori  un 
Terso.  Vi  dico  questo  per  mostrarvi  che  ho  letta 
tutta  la  Raccolta  in  morte  con  qualche  attenzione, 
che  quasi  tutta  è cattiva,  perchè  secondo  me  tutto 
il  mediocre  è cattivo.  Eccettuo  solamente  la  can- 
zone in  milanese  del  Balestrieri,  che  se  non  fosse 
per  l’introduzione  un  po'  troppo  lunga,  sarebbe  un 
capo  d’opera  nel  suo  genere.  È anche  bello  il  suo 
secondo  sonetto  nello  stesso  dialetto  ; cose  tutte 
dettate  dall’amore,  cose  belle,  cose  delle  più  belle 
che  m’abbia  mai  lette. 

Scrivo  a rompicollo  e senza  esattezza,  perchè  non 
voglio  lasciar  passare  questo  corriere  senza  scriver- 
vi e senza  ringraziarvi  de’  maicherponi , che  mi  duo- 
le non  aver  potuto  far  gustare  anche  al  mio  buon 
Doge.  Addio,  don  Francesco  mio. 

P.  S.  Baciate  per  me  la  Peppina,  se  la  vostra 
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Marianouccia  non  vi  s'oppone:  se  no,  una  stretta 
di  mano  basta.  Io  sto  in  casa  del  mio  compare  Caf- 
farena  nel  Chiostro  delle  Vigne.  Il  mio  titolo  è: 
Secrétaire  de  V Académie  Royale  -de  Peinture . Ma 
lasciate  i titoli,  che  un  Monsù  sufficit. 


LETTERA  CXVIII  fi. 

Al  dottor  Giammaria  Bicctti.  — Trtn’iglio. 

o 

Di  Genova,  li  a3  febbrajo  1771. 

Dottor  mio.  — Non  ho  risposto  prima  alla  vo- 
stra amorosissima  de’  31  gennaro,  perchè  stavo 
sprofondato  nella  tristezza  quando  la  ricevetti,  chè 
la  morte  del  Doge  mi  affannò  più  che  non  vi  po- 
trei dire,  e poi  un  altro  mio  amico  s'ammalò  gra- 
vemente, il  che  finì  di  guastarmi  gli  ultimi  dì  di 
carnovale  ed  i primi  di  quaresima.  Ora  che  questi 
comincia  a star  bene,  e che  il  primo  dolore  della 
morte  dell’  altro  è in  parte  sfogato,  la  memoria  tor- 
na a voi;  onde  vi  dico  che  in  una  città  dove  i li- 
bra j sono  pochissimi,  e dove  si  pensa  più  a ven- 
dere de’ velluti,  delle  cuoja  e del  baccalà,  che  non 
a comprare  de’  libri,  massime  quando  sono  alma- 
nacchi che  vengono  troppo  tardi,  ho  creduto  che 
il  medico  Gandini  avrebbe  fatto  il  fatto  vostro  so- 
lo, e mollo  meglio  che  non  io,  che  non  ho  pratica 
di  questa  città,  dove  me  la  faccio  con  una  dozzina 
d’amici,  sconosciutissimo  a tutto  il  resto  de’  suoi 
abitanti.  Vi  aggiungerò,  che  al  medesimo  Gandini 
non  ho  consegnata  la  copia  che  don  Francesco  mi 
mandò  per  lui,  perchè  la  pioggia  e certi  mascher- 
ponij  co’  quali  venne  unita,  la  guastarono,  insieme (*) 

(*)  Inedita. 
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con  quella  che  dovevo  ritenermi,  cosicché  io  non 
potetti  leggere  se  non  una  piccola  parte  di  que’  giu- 
diziosi documenti  vostri.  E poi  io  non  sono  legato 
d'amicizia  con  quel  medico,  nè  per  certe  ragioni 
vorrei  legarmi  seco;  sicché,  senza  farla  più  lunga, 
non  v’ho  potuto  servire:  della  qual  cosa  non  vi 
voglio  dire  che  mi  rincresca  assai , chè  non  vi  dirci 
il  vero,  perchè  dall’un  lato  forse  il  Gandini  v'avrà 
servito  egli,  e dall’altro  si  trattava  di  troppo  poca 
cosa  da  rincrescermene  assai.  Fate  un’altra  volta  di 
comandarmi  cosa  che  ne  monti  più  il  pregio,  on- 
de,  se  mai  non  vi  potessi  servire,  me  ne  possa  rin- 
crescere. 

Io  poi,  per  venire  a dirvi  de’  fatti  miei,  vado  a 
una  villa  chiamata  Munesseno  domattina,  e là  sta- 
rò sino  a venerdì  prossimo  con  un  mio  amico;  poi 
subito  tornato,  partirò  per  Bologna,  facendo  la  via 
di  Livorno  e di  Firenze.  A Livorno  starò  un  dì,  a 
Firenze  una  settimana,  e a Bologna  una  quindicina 
di  giorni;  poi  tornerò  qui,  coll’intenzione  di  starci 
pochissimo,  e allestirmi  o per  la  mia  tornata  a Lon- 
dra, o per  un  altro  lungo  viaggio,  la  di  cui  idea 
non  ho  ancora  ben  digerita  e risoluta.  Non  v’ offro 
i miei  servigi  in  tutti  i suddetti  luoghi,  perchè  so 
che  le  vostre  lettere  non  mi  raggiungerebbero  fa- 
cilmente. Ma,  direte  voi,  e quando  pensi  di  far  ri- 
torno a noi?  — Questo  è quello  che  non  vi  voglio 
dire,  Dottor  mio,  perchè  non  voglio  dire  quello 
che  non  so.  Tutto  impastato  d’amicizia  come  sono 
sempre  stalo,  ben  potete  credere  che  mi  impara- 
diserebbe il  rivedere  voi,  e i vostri,  e gl’Imbonati, 
e i Carcani,  e tant’altri  Milanesi,  che  so  quanto  per 
grazia  loro  mi  voglian  bene:  ma  l’ultima  volta  che 
fui  a Milano,  gustai  troppo  assenzio  misto  col  mie- 
le, nè  per  alcuni  anni  avrò  cuore  di  tornarvi.  Ci 
rivedremo  quando  Dio  vorrà.  Questo  è tutto  quello 
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che  vi  posso  dire.  Conservatemi  t'amor  vostro,  co- 
me io  vi  conservo  il  mio,  e non  ci  diamo  fastidio 
d'altro,  se  si  può.  Salutatemi  la  signora  Checca,  i 
fratelli  e le  sorelle,  che  non  riavreste  fatto  dispia- 
cere se  me  le  aveste  nominate  a una  a una;  c pro- 
curate di  stare  tutti  sani  c lieti,  senza  scordarvi  di 
farmi  tratto  tratto  sapere  oome  ve  la  facciate  tut- 
ti. Addio,  addio. 

LETTERA  CXIX. 

Alla  monaca  Caterina  Bicetti.  — > Treviglio. 

Di  Genova,  16  mano  177*. 

Caterina  mia. — ■ La  dolcissima  vostra  mi  giunge 
poche  ore  prima  della  mia  partenza  per  Livorno. 
Sono  dieci  o dodici  di  che  sto  aspettando  un  ven- 
to, e il  padrone  della  feluca,  sulla  quale  m’imbar- 
co per  quella  città,  mi  è venuto  ora  a dire  (sono 
le  tredici)  che  sulle  diciottfore  partiremo.  Ho  caro 
la  vostra  m’abbia  raggiunto  prima  dei  mio  metter 
piede  su  quella  feluca.  Non  posso  dirvi  quanto  mi 
sia  stata  cara,  e quanto  obbligo  io  v’abbia  del  vo- 
stro ricordarvi  tuttavia  così  vivamente  di  me.  Quel- 
lo però  che  più  mi  dà  piacere,  è il  vedere  che  la 
vostra  mente  continua  sempre  ad  essere  così  luci- 
da c brillantata  com’era  tanti  anni  fa.  Quando  la 
mente  è in  buono  stato,  per  lo  più  il_ corpo  non 
istà  che  bene  anch’esso.  Dio  vel  dica  se  avrei  caro 
potermi  ancora  affacciare  un  tratto  a quelle  orri- 
bili grate  dove  la  natura  non  vi  aveva  certamente 
destinata  a nascondervi  quella  tanta  bellezza  di 
corpo,  di  cuore  e di  mente  che  vi  aveva  data.  Ma 
a pochi  è dato  il  fare  tutto  quello  clic  vorrebbo- 
110;  sicché  per  questa  volta  non  potrò  venire  a voi. 
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Un  interesse  mi  chiama  a Bologna;  e là  vado  per 
la  via  di  Livorno  e di  Firenze.  Là  mi  fermerò  po- 
chi dì,  per  tornar  qui  e partir  immediate  per  Lon- 
dra. Giacché  volete  vi  dica  di  me,  sappiate  che 
della  salute  ne  ho  la  mia  buona  porzione;  ma,  vita 
mia,  siamo  a’  cinquantadue;  onde  non  -v'è  più  da 
far  molto  capitale,  sia  della  salute,  sia  della  vita, 
che  quindinnanzi  quanto  più  durerà  tanto  peggio- 
re andrà  diventando  di  dì  in  di  Pure  mi  conforto 
che  non  l’ho  impiegata  tutta  male;  onde,  checché 
se  ne  dicano  certuni,  non  mi  fa  troppa  paura  il 
vederla  avvicinarsi  al  suo  fine , nè  mi  do  fastidio 
soverchio  di  quell’ altra  che  succederà  a questa. 

Ho  fatto  le  mie  minchionerie  anch'io  quando  il 
sangue  bolliva  con  vigore  nelle  vene,  ma  ora  sono 
diventato  un  pezzo  di  savio  grosso  come  una  mon- 
tagna, e delle  minchionerie  non  ne  faccio  più,  co- 
me anco  de’  versi  sul  gusto  di  quelli  che  un  tempo 
scarabocchiavo  in  onor  di  Clori.  Mi  conservo  il  più 
che  posso , e seguito  tuttavia  ad  affaticarmi  scri- 
vendo in  inglese  più  che  in  altra  lingua.  In  Lon- 
dra meno  una  vita  assai  placida  e assai  a mio  mo- 
do, stando  tutte  le  mattine  al  mio  tavolino,  e pas- 
sando tulle  quante  le  sere  in  onorate  e piacevolis- 
sime compagnie.  Di  danari  n’ho  guadagnati  assai 
e n’ho  spesi  assai,  sicché  non  me  ne  restano  mol- 
ti; pure  non  me  ne  do  pensiero,  perchè  i miei  fra- 
telli anch’  essi  si  sono  arrampicati  mediocremente 
bene  e non  hanno  gran  bisogno  di  me;  cosicché 
quando  ho  pensato  a me,  ho  in  certo  modo  pen- 
sato a tutti  quelli  ai  quali  devo  pensare.  Avrete  sa- 
puto I’  onore  che  Sua  Maestà  Britannica  mi  fece 
due  anni  fa,  e il  rischio  in  cui  sono  stato  un  tratto 
d’essere  ammazzato  prima  illegalmente,  poi  legal- 
mente. Tutte  queste  cose  però  non  mi  hanno  mu- 
tato un  jota  del  naturale:  sempre  fermo  di  mente, 
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sempre  caldo  di  cuore,  sempre  disprezzatore  dei 
cattivi,  sempre  amico  de’  buoni.  Se  ho  un  affanno, 
è quello  di  non  poter  correre  a vedere  tutte  le 
persone  che  mi  sono  state  e che  mi  sono  care.  Ma 
Gesummaria,  sono  tante  e tanto  sparse  su  la  su- 
perficie di  questo  globo!  Sarà  sempre  impossibile 
ch’io  soddisfaccia  pienamente  a questo  desiderio, 
che  è pur  l’unico  da  cui  sono  talvolta  bistrattato; 
chè  tutti  gli  altri  sono  quasi  tutti  soffocati,  special- 
mente  quando  non  sono  riconciliabili  colla  ragio- 
nevolezza. Pure  tiriamo  ancora  innanzi  a vivere, 
nè  perdiamo  speranza  di  rivederci.  Addio,  Cateri- 
na mia,  seguite  ad  avermi  nella  memoria,  che  for- 
se quando  meno  ve  l’aspetterete  m’avrete  anche 
negli  occhi.  Addio , dolcissima  Caterina  ; addio,  a 
voi  e a tutti  i vostri. 


LETTERA  CXX  (Estratto). 
Al  conte  Vincenzo  Bujovicli.  — = Fenezia. 


Di  Londra,  il  14  febbraio  1771. 

Ho  caro  che  stiate  bene,  e vi  ringrazio  delle 
minute  notizie  che  m’avete  date  de’  nostri  comuni 
amici  e conoscenti,  a’  quali  tutti  vi  prego  di  pre- 
sentare i miei  saluti.  Ditemi  se  i Gozzi  hanno  pub- 
blicato nulla  colle  stampe  dachè  vi  lasciai,  e se  v’è 
speranza  che  il  conte  Carlo  dia  mai  alla  luce  le 
sue  commedie.  Voglia  Dio  che  quell’ Artico  riesca 
un  marito  degno  di  quella  graziosa  Eleua  ! E la 
Marina  perchè  non  me  la  nominaste?  E quella  ma- 
demoiselle Chenet  che  stava  col  conte  Gasparo, 
sta  ella  ancora  in  casa  sua? 

Quando  voi  mi  dite  che  i cannocchiali  acroma- 
tici non  sono  telescopi,  e che  se  ne  fa  uso  ne’  tea- 
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tri,  io  rispondo  che  non  siete  versato  nell’ottica. 
Sono  parecchi  anui  ch’io  n’ho  uno  che  non  è più 
lungo  d’un  mezzo  palmo,  col  quale  posso  facil- 
mente leggere  un  Appigionasi  alla  distanza  di.du- 
gento  braccia;  ma  in  teatro  non  mi  serve,  perchè 
mi  tira  le  leste  degli  attori  troppo  sotto  gli  occhi 
e le  ingrossa  smisuratamente,  nè  mi  è facile  livel- 
larlo ad  un  oggetto  quando  non  sia  distante,  e in 
somma  mi  offende  immediate  l'occhio  se  non  lo 
volgo  alla  luna  e alle  stelle:  e Dollon  si  fece  pa- 
gare il  mio  cinquanta  ghinee  da  chi  me  lo  regalò, 
nè  al  presente  potrei  averne  uno  da  lui  o da  altri 
per  meno  di  trenta  ghinee.  Sicché  chi  vi  chiede 
telescopio  o cannocchiale  acromatico  alla  Dollon, 
e dice  che  se  ne  vuole  servire  pel  teatro  e non 
per  vedere  le  macchie  nella  luna , non  sa  quello 
che  si  voglia  dire.  E vi  voglio  aggiungere  una  no- 
tizia, che  in  Venezia  avete  un  ottico  eli  cui  non  so 
ricordarmi  il  nome,  e in  Milano  ve  n’ha  un  altro 
chiamato  Baglioni,  i quali  fanno  de’  cannocchia- 
lelti  pel  teatro  tanto  migliori  degl’inglesi  che  ne 
fanno  commercio  qui,  e questi  ottici  inglesi  a noi 
minchioni  d* Italiani  vendono  roba  fatta  nel  paese 
nostro,  e tre  o quattro  volte  più  cara  che  non  co- 
sta loro  da’  nostri  fabbricatori. 

I rasoi  ve  li  manderò  con  qualche  nave,  chè  per 
terra  non  potrei,  perchè  la  Francia  non  dà  tran- 
sito; cosa  ch’io  so  pur  troppo,  perchè  l’ultima 
volta  ch’io  fui  in  Italia,  avevo  fatto  buona  prov- 
visione di  rasoi,  di  eavastoppa  , di  catenelle  da 
orologio,  di  fibbie  di  acciajo  e d’altre  tali  cose, 
con  intenzione  di  distribuirle  in  regalo  a’  miei  ami- 
ci di  là  da’  monti;  e quando  fui  a Calais,  mi  fecero 
grazia  di  non  me  le  confiscare,  perchè  le  dichiarai 
al  doganiere,  ma  tni  bisognò  rimandar  il  tutto  qui 
con  mio  grandissimo  dispiacere. 
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Non  ho  visto  il  Bumey  sono  alcuni  mesi , chè 
in  questa  vasta  metropoli  gli  uomini  non  s’ incon- 
trano sovente.  Egli  ha  pubblicato  un  Viaggio  Mu- 
sicale per  l’Italia,  scritto  con  galanteria  grande  e 
che  ha  avuto  buon  incontro.  Il  libro  che  avete  da 
mandargli,  lo  potreste  raccomandare  a qualche  si- 
gnore inglese  che  tornasse  in  qua,  e diretto  a me, 
che  sono  più  universalmente  conosciuto  di  lui  per 
la  moltitudine  delle  cose  elle  ho  qui  pubblicate  , 
e sono  moralmente  sicuro  che  mi  sarebbe  recato. 
Non  ci  vedo  altra  via  se  non  quella  del  mare,  o 
di  qualche  musico  che  venisse  cantare  a quest’  o- 
pera. 

Per  dirvi  ora  qualche  cosa  di  me,  sappiate  che 
fra  otto  o dieci  dì  si  pubblicherà  un  mio  libro  in 
quattro  lingue,  vale  a dire  una  scelta  di  passi  tratti 
da  var|  aul°r>  inglesi,  francesi,  italiani  e spagnuo- 
li , ognuno  tradotto  iti  tre  delle  suddette  lingue, 
per  uso  di  chi  ne  studia  alcuna , e stampato  in 
quattro  colonne.  Il  tutto  consiste  in  soli  trenta  fo- 
gli in  ottavo,  e per  tal  fatica  ho  avute  centotrenta 
ghinee.  Fra  due  mesi  si  pubblicherà  pure  una  bella 
edizione  in  tre  tomi  in  quarto  di  tutte  l’ opere  del 
Machiavelli,  stampata  sotto  la  mia  ispezione,  a cui 
porrò  in  fronte  un  mio  chiaecheramento  politico , 
e per  questa  ho  avute  cinquanta  ghinee.  Lavoro 
attualmente  una  traduzione  inglese  del  Don  Chi- 
sciotte, che  sarà  letterale,  con  delle  copiose  note, 
e che  si  stamperà  coll’originale  spagnuolo  a fronte 
per  uso  di  chi  studia  qui  la  lingua  spagnuola  } e 
per  questa  n’avrò  dugento  cinquanta  ghinee:  ma 
non  n’  ho  ancora  fatta  la  metà.  I due  primi  libri  , 
vale  a dire  il  Machiavelli  e l’altro  in  quattro  lin- 
gue, ve  li  manderò  a suo  tempo  con  qualche  na- 
ve ; e so  che  il  Machiavelli  specialmente  vi  farà 
piacere.  Quando  avrò  quasi  terminato  il  Don  Chi- 
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.sciolte , intraprenderò  uu  Dizionario  bpagnuolo  e 
Inglese,  di  cui  mi  vengono  già  offerte  trecento  ghi- 
nee, e qualch’  altra  cosa  che  non  mi  Gosti  troppa 
fatica  e troppo  studio. 

Eccovi  adesso  informato  de'  fatti  miei  quanto 
me  stesso.  Credo  però  che  non  istarò  in  Inghilter- 
ra che  due  anni  al  più , perchè,  amico , i capelli 
s’imbiancano,  la  pancia  ingrossa  e «1  tanto  lavo- 
rare comincia  a divenirmi  grave  di  soverchio;  on- 
de penso  di  ritirarmi  a casa , e vivere  mezzana- 
mente  ozioso  i pochi  anni  che  m’avanzano.  Vi  vo- 
glio aggiungere  che  nel  tornare  in  Inghilterra  1 ul- 
tima volta,  passando  per  Lione,  comprai  un  qua- 
dro che  mi  piacque  per  venti  luigi  d’oro,  che  por- 
tato qui  mi  venne  a costare  poco  meno  di  qua- 
ranta lire  sterline,  e che  il  primo  dì  di  quest’anno 
vendetti  cencinquauta  lire.  Sicché  fate  voi  il  conto 
de’  danari  imborsati  ne’  sette  o otto  mesi  che  sto 
qui  di  nuovo. 

Addio,  mamma  mia;  addio,  Zanetto;  addio,  Gi- 
nevra, col  vostro  titolo  d’ Eccellentissima;  addìo, 
Angioletta  o Angiolona , che  forse  non  ti  ricordi 
più  di  me  che  pure  ti  volevo  tanto  bene;  addio, 
don  Pietro;  addio,  Buranella  delle  mie  viscere; 
addio , amabilissima  Ferrigo,  già  Gozzi;  addio, 
conte  Gasparo;  addio,  Lovisa  Irminda;  addio, 
Cencio;  addio  tutti. 
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LETTERA  CXXI  ('). 

Al  dottor  Giammaria  Bicetti. — Treviglio. 

Di  Londra,  5 maggio  1776. 

Dottor  mio  caro.  — • Nella  inciliusa  alla  vostra 
Caterina  ho  detta  la  ragione  perchè  sono  stato  sì 
lungo  tempo  senza  rispondere  all’ultima  vostra.  Vi 
ringrazio  di  quel  Discorso  latino  che  m’avete  man- 
dato; ma,  inter  noi,  e’  mi  pare  una  molto  povera 
cosa.  Come  per  ricambio  ve  ne  manderò  un  mio 
in  francese,  che  è ornai  finito  di  stampare,  e che 
»on  certo  vi  piacerà  un  po’  più,  perchè  se  ho  un 
poco  di  fuoco,  vi  so  dire  che  ce  l’ho  messo  tutto. 
Che  peccato  che  il  latore  della  presente  al  nostro 
don  Francesco  non  abbia  ritardata  la  sua  partenza 
un  pajo  di  settimane!  Ma  pazienza!  A suo  tempo 
troverò  altra  via.  Con  questo  negozio  francese  fac- 
cio conto  di  chiudere  le  mie  fatiche  letterarie,  chè 
oggimai  non  posso  più  durarla  a pensare.  Questi 
cinquant’  ott’  anni  già  compiuti  m*  hanno  tolte  og- 
gimai le  forze  della  mente,  come  quelle  del  corpo. 
Ho  caro  che  la  signora  Betty  v’abbia  dato  un  po’ 
d’idea  delle  donne  inglesi;  ma  se  il  viaggio  che 
dovevo  fare  in  Italia  1’  anno  passato  avesse  avuto 
luogo,  v’avrei  fatte  io  conoscere  due  donne  ingle- 
si, una  madre  ed  una  figlia,  che  v’avrebbono  fatte 
inarcar  le  ciglia  in  un  modo  molto  più  strano.  La 
sventura  volle  che  un  bambino  morì  inaspettata- 
mente ; sicché  bisognò  licenziare  le  tre  carrozze 
che  stavano  apparecchiate  a Calais  per  noi,  e così 
tutta  la  cosa  andò  in  fumo,  non  senza  mio  gran- 
dissimo rammarico.  Perdutasi  quella  congiuntura , 

(*)  luediia. 
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non  mi  resta  più  troppa  speranza  di  rivedere  l’I- 
talia e i miei  amici  di  Milano  e d’altre  parti;  chè 
ogn’anno  ne  passa  uno,  come  sogliamo  dire,  nè 
io  posso  viaggiare  a spese  mie,  e trasportarmi  di 
contrada  in  contrada  con  tant’anni  indosso,  e sen- 
za aver  potuto  con  tante  incessanti  fatiche  avanzar 
tanto  da  poter  correre  a mia  posta  pel  mondo. 
Stando  qui,  e stando  continuamente  a desco,  me 
la  cavo  assai  onoratamente;  e dacché  l’anno  co- 
minciò, ho  poste  insieme  tante  ghinee  che  mi  ba- 
steranno per  quest’ altro  anno,  non  che  pel  pre- 
sente; ma  un  certo,  una  sicurezza  di  vivere  il  po- 
co resto  della  vecchiaja , questo  è quello  che  an- 
cora non  ho  potuto  ottenere.  Ben  è vero  che  po- 
trei con  quel  poco  che  ho  andare  a vivere  co’  fra- 
telli in  Piemonte,  che  hanno  fatti  i fatti  loro  me- 
diocremente bene,  e che  non  cessano  di  tormen- 
tarmene; ma  l’andare  a pormi  in  certo  modo  in 
balia  loro,  non  si  confò  con  quel  mio  geniaccio  in- 
glese che  non  vuol  altro  che  indipendenza  ; oltre 
di  che  quel  Torino  mi  dispiace  tanto,  e quegli  al- 
tri luoghi  del  Piemonte  mi  parrebbono  tanto  mor- 
ti! Avvezzo  qui  a trattare  con  delle  cime  d’uomini 
d’ogni  genere,  ahimè  quanto  mi  riuscirebbe  incre- 
scevole il  farmela  con  que'  noslr’  uomini , e quel 
che  è peggio,  con  quelle  nostre  donne  piene  d’ i- 
gnoranza,  di  mali  vezzi  e di  superstizione  sino  al- 
l’orlo! Mi  ci  provai  oli’ anni  sono,  ma  nolla  po- 
tetti durare  un  mese;  sicché  me  ne  tornai  in  que- 
sto mio  nido,  e tornai  a cominciar  da  capo,  e qui 
mi  sarà  pur  forza  finirla , malgrado  questo  clima 
che  non  si  confò  più  troppo  meco , e malgrado 
certe  altre  spiacevolezze  che  vi  trovo,  specialmen- 
te dacché  cominciò  questa  guerra  con  que’  ribaldi 
Americani,  che  ci  ba  tutti  sconcertati  colle  rabbie 
de’  partiti,  e che  m’ha  scemato  molto  il  numero 
Baretti,  Leu  ec.  Y'ol.  11.  i6 
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prisco  degli  amici;  chè,  se  noi  sapete,  questi  In- 
glesi son  tutti  tiranni , e chi  non  isposa  tutte  le 
loro  opinioni  politiche,  non  la  dura  con  essi.  £’ 
me  ne  rimangono  ancor  tanti  tuttavia  di  que’  che 
sono  dal  partito  del  Re,  che  ancora  posso  passare 
le  mie  ore  oziose  con  molla  salisfazione.  Il  libretto 
francese  che  pubblicherò  sulla  fine  del  mese  pre- 
sente, sono  certo  me  ne  procurerà  de*  nuovi,  a ca- 
gione dell’argomento  suo  popolaresco.  Il  titolo  sa- 
rà, Discorso  intorno  a Shakespeare  e a rnonsieur 
di  Voltaire.  Sentirete  a tempo  opportuno  quello 
che  so  dire  alla  gente  quando  mi  ci  metto  di  buon 
proposito,  coinè  ho  fatto  in  questa  operetta,  che 
ho  limata  un  pezzo,  e che  faccio  conto  sia  la  me- 
glio cosa  che  m’  abbia  scritta  mai.  Ho  sentita  con 
dolore  la  mala  nuova  datami  della  vostra  signora 
Cecca:  ma  che  farci?  Oh  quest’ anni,  quest’ anni! 
quanti  mali  ne  recano!  Quel  vostro  signor  Gamba- 
relli  non  rn’è  ancora  venuto  dinanzi.  Quando  ven- 
ga, farò  per  esso  quanto  potrò:  ma  ho  paura  tro- 
verà i sassi  duri  qui  come  lo  sono  dappertutto.  Ma, 
giacché  mi  scrivevate,  perchè  almeno  almeno  non 
mi  dire  qualcosa  a minuto  della  sorella  Tullia  Fran- 
cesca? Oh  voi  altri  gente  lontana,  come  vi  lasciate 
fuggir  di  mano  le  occasioni!  E nessuno  poi  di  tutti 
voi  ha  avuta  tanta  carità  da  mandarmi  quelle  co- 
se stampate  dal  Passeroni  e dal  Balestrieri!  E poi 
mi  venite  a seccare  con  quella  sciocchezza  di  quel 
mio  libercolo  in  quattro  lingue,  che  non  vale  un 
fico,  e che  non  è se  non  una  di  quelle  tante  co- 
glionerie che  sono  obbligato  a scrivere  per  tanti 
danari  in  fretta  e alla  diavola , e nulla  punto  per 
acquistar  fuma,  se  non  presso  i libraj  ignoranti  che 
vogliono  cose  presto  vendibili,  e che  non  si  curano 
sieno  fatte  bene,  purché  sieno  fatte  presto.  Volete 
voi  contentarvi  del  poco?  D’una  di  coteste  tante 
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opericiattole  che  scrivo  tuttodì  per  uso  di  queste 
fanciulle  britanniche?  Ecco  che  ve  ne  mando  una 
che  don  Francesco  vi  manderà.  Sono  certi  Dialo- 
guzzi  da  nulla , che  scrivevo  così  in  su’  due  piedi 

Fer  una  mia  carissima  cosa  , colla  quale  dovevo 
anno  passato  venire  in  Italia,  ( hi  sa  che  qui  e 
qua  non  vi  faccia  ridere.  Non  la  scrissi  attualmente 
con  idea  di  stamparla;  ma  un  librajo  me  n’ offerse 
cinquanta  ghinee,  onde  gliela  vendetti  senza  pen- 
sarci altro.  Non  è che  una  sciocchezza  , anzi  un 
mucchio  di  scempiaggini:  pure  ahhiatevela,  e letta 
che  ve  l’ abbiate,  donatela  alla  Caterina,  che  forse 
in  quelle  sue  sante  mura  le  farà  passare  qualche 
momento  di  noja,  leggendo  come  passai  una  stale 
tutta  intiera  insegnando  lingue  alla  mia  Esteruc- 
cia,  che  c la  più  bella  cosa  del  mondo  negli  occhi 
miei.  No  so  se  vedrò  mai  quel  vostro  Discorso  delle 
monache,  perchè  quel  Songaccio  non  s’ è mai  la- 
sciato vedere  da  me  dacché  si  pigliò  quella  mu- 
glierà che  non  ho  veduta  mai,  se  non  una  sera  al- 
l’opera quando  era  fanciulla,  e che  non  mi  parve 
gran  cosa,  avvezzo  com’  io  sono  a fanciulle  mag- 
giori d’  essa  di  molto , delle  quali  ne  ho  sempre 
una  manata  intorno,  che  danno  il  gambetto  a tut- 
te quelle  buone  mercantesse  dell’altra  parte  di  que- 
sta città,  dove  la  vera  eleganza  non  istà  troppo  di 
casa,  come  da  questa  dove  abbiamo  la  Corte.  Or- 
sù, Dottor  mio,  gli  è tempo  d’ andarmene  a desi- 
nare, stanco  dal  tanto  scrivere  delle  lettere  di  rac- 
comandazione a’  miei  amici  d’Italia  in  favore  d’un 
buon  giovane  che  recherà  la  presente  a don  Fran- 
cesco, e che  da  esso  vi  sarà  innoltrata  costà.  Fate 
di  star  sano  e di  volermi  sempre  bene. 
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LETTERA  CXXII. 

A don  Francesco  Corcano.  — Milano. 

Di  Londra,  6 giugno  1776. 

Per  amor  di  Dio,  don  Francesco,  non  fate  apo- 
logie, chè  se  voi  n’avete  a far  una,  io  n’ho  a far 
cento.  Bastivi  siale  certo  ch’io  vi  voglio  bene,  e 
bastimi  sapere  che  voi  ne  volete  a me.  Un  carteg- 
gio regolare  tra  un  amico  e l’altro,  quando  sono 
distanti  l’uno  dall’altro  quanto  voi  ed  io,  non  è 
troppo  possibile,  almeno  dal  canto  mio,  che  in- 
vecchio a vista  d’occhio,  che  sono  reso  indolente 
dai  non  aver  mai  potuto  fare  troppo  bene  i fatti 
miei,  e che  non  ho  mai  troppo  tempo  da  rispar- 
miare , costretto  sempre  ad  affaticarmi  come  un 
cane  per  campare  onestamente  in  un  paese  stra- 
niero. Fra  i pochi  piaceri  che  ancor  mi  vanno  al 
cuore,  il  più  vivo,  e forse  l’unico,  è quello  di  ri- 
cevere tratto  tratto  una  lettera  da  un  amico  antico 
che  mi  richiami  alla  mente  de’  pensieri  e delle  idee 
vecchie.  Così  quella  vostra  de’  a3  d’aprile,  trasmes- 
sami qui  da  Torino,  m’ha  rallegrato  moltissimo.  A 
quest’ora  avrete  saputo  da  qualcuno  de’  miei  fra- 
telli perequale  impensata  disgrazia  mi  s’è  guasto  il 
ritorno  in  Italia.  Oh  la  brutta  disgrazia  che  fu 
quella!  M’ha  privo  d’ un  ragazzoccio  al  quale  vo- 
levo bene  come  se  fosse  stato  mio  figliuolo , ha 
colma  di  dolore  una  famiglia  colla  quale  sono  da 
parecchi  anni  legato  di  strettissima  amicizia,  e m’ha 
come  per  giunta  ritardato,  se  non  privo  affatto  e per 
sempre,  della  gioja  di  rivedere  tanti  e tanti  amici, 
senza  contare  qualche  pregiudizio  pecuniario.  Che 
farci?  La  botta  è stata  crudele;  eppure  bisogna 
chinar  la  testa  e sorbircela  in  pace.  Lasciamo  que- 
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alo , e vegniamo  a voi.  Io  vi  sono  arciobbligatissi- 
mo  dell’  intenzione  che  avevi  di  ricevere  me  con 
tutta  la  mia  brigata  in  casa  vostra;  ma,  signor  mio 
cordialissimo,  credete  voi  che  avrei  potuto  accet- 
tare una  tanta  offerta,  e venirvi  addosso  con  cin- 
que padroni  tra  maschi  e femmine,  e con  altret- 
tanti servi,  pure  de’  due  sessi?  Caso  che  l'anno 
venturo  si  ripigliasse  il  disegno  che  ci  fu  rotto  in 

Suesto , non  vi  lusingaste  eh'  io  potessi  esser  reo 
'una  tanta  indiscretezza.  Va  bene  che  mi  usiate 
delle  cortesie  a carra  e che  ne  usiate  a'  miei  ami- 


ci; e se  quel  disegno  avrà  effetto,  non  vi  mancherà 
opportunità  di  mostrarmi  tutta  quanta  la  bellezza 
del  vostro  cuore;  ma  e'  basterà  bene  che  voi  e la 
vostra  amabilissima  consorte , e quelle  sue  tante 
dolci  sorelle  facciate  festa  ad  una  mia  Esteruccia, 


e alla  mamma  sua  , e al  suo  papà,  e al  mio  gran 
dottore  Samuello  Johnson,  tutte  persone  singolari 
per  bontà  e per  quello  che  gli  Spagnuoli  chiamano 
hidalguia  ; ma  pensare  che , quand’  anco  io  fossi 
tanto  indiscreto  da  accettare  le  vostre  sperticate 
offerte , e’  le  volessino  accettar  essi , non  è cosa 
neppure  da  sognarla.  Basta  ch’io  ve  n’ho  quanto 
obbligo  ve  ne  possa  avere,  e quanta  gratitudine  ve 
ne  devo.  L’essere  voi  certo  che  m’avevate  a veder 


tosto , v’  ha  fatto  scrivere  una  lettera  troppo  bre- 
ve, e affatto  vuota  di  notizie  milanesi.  Vorreste  mo 
darvi  l' incomodo  di  rifarmi  i danni,  scrivendome- 
ne un’altra  lunghissima?  Deh,  don  Francesco,  fa- 
telo; e ditemi  di  voi  e di  Marianna  vostra,  e delle 
vostre  sorelle,  e di  tutte  le  Imbonate,  e di  tutti  i 
Bicetti,  e di  tutti  gli  altri  amici  a uno  per  uno  che 
il  tempo  m’ha  lasciati  nella  città  vostra.  Ma  scri- 
vete minuto  e compresso  e chiaro  e senza  fretta. 
Minuto  e compresso,  perchè  un  foglio  contenga 
della  roba  assai  ; chiaro  e senza  fretta , perchè  io 
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possa  co’  miei  cattivi  occhi  leggere  senza  cavarmi 
la  vista.  M’avete  voi  capito?  Non  lasciate  passare 
un  nome  da  me  conosciuto  senza  mentovarlo , e 
ditemi  ogni  cosa  d’ognuno,  sia  maschio  o sia  fem- 
mina. Trattanto  state  bene  voi  ed  essi  tutti,  e vo- 
glia Dio  ch’io  possa  ancora  una  volta  vedervi  tutti 
ed  abbracciarvi  tutti! 


LETTERA  CXXIII. 

j4l  conte  Vincenzo  Bujovich.  — V inezia. 

Di  Londra,  il  gcnnajo  1 777- 

Te  Deum  laudamus,  che  ho  pur  in  mano  un’al- 
tra volta  de’  caratteri  del  mio  Vincenzio!  Quando 
apersi  le  vostre  lettere  de’  i4  e de’  ai  dicembre 
passato,  sedevano  meco  accanto  al  fuoco  un  Man- 
nucci  gentiluomo  fiorentino,  e un  Tallissi  dottoree 
improvvisatore  da  Ferrara,  e oh  come  se  la  ridet- 
tero meco  sentendo  quelle  nuove  del  mio  esser 
morto,  e del  mio  esser  ito  a veleggiare  nel  Mar  Pa- 
cifico insieme  co’  miei  due  buoni  amici  Banks  e So- 
lander,  che  sono  anch’essi  in  Londra  com’io;  e quin- 
di del  mio  aver  barattato  di  religione,  c poi  del  mio 
aver  fatto  del  ben  di  Dio!  Ve’ che  vuol  dire  essere 
lontani!  Ma  ch'io  sia  attualmente  vivo  quanto  chic- 
chessia, e ch’io  non  m’aggiri  per  l’isola  d’Otaeite 
e pel  continente  della  Nuova  Olanda,  basti  per 
prova  questo  foglio.  Sul  negozio  della  religione,  di- 
cano corti  fratacci  tristi  quel  che  vogliono,  io  non 
sono  sì  gonzo  da  cangiare  il  mio  viu  vecchio  pel 
nuovo  altrui;  e su  quell’ altra  faccenda  del  mio  aver 
fatto  un  mucchio  di  bezzi  tant’alto,  spiacemi  dirvi 
che  non  solo  non  è vero,  ma  che  non  saria  nè  anco 
troppo  possibile  a un  forestiero  senz’arte  e senza 
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mestiero  com’io  sono,  di  credenza  diversa,  non  cu- 
rante se  non  di  lettere , non  atto  a corteggiare  i 
ricchi,  e prodigo  soprammercato  quanto  lo  può  es- 
sere un  pover  uomo.  Pure  pover  uomo  noi  sono  nè 
tampoco,  cbè  l' attività  e 1 industria  mia  al  tavoli- 
no mi  procaccia  anche  qualcosa  più  che  non  mi 
basta  per  vivere  agiato  e tranquillo.  Ben  sapete  che, 
non  avendo  mai  avuto  il  soverchio  e talvolta  pure 
nè  anco  il  necessario,  mi  sono  avvezzo  a vivere  di 
poco;  e l'abitudine  di  cosi  vivere  s'è  resa  si  forte, 
che  se  l’urricchire  m'avesse  a costare  un’ora  il  gior- 
no di  fatica  di  braccia,  rifiuterei  il  patto.  La  vita 
ch’io  meno  è tanto  dolce  al  modo  mio,  che  m’avrei 
molto  il  torto  a lagnarmene.  Tutte  le  mattine  me 
le  passo  in  casa  leggendo  e scarabocchiando  sino 
alle  tre  dopo  nona;  poi  mi  vesto,  e vado  per  lo 
più  a pranzo  da  qualche  amico,  chè  chi  non  ha  mo- 
glie in  Londra,  non  ha  obbligo  di  cuoco.  Non  man- 
gio per  lo  più  che  d’una  sola  vivanda,  se  n’avessi 
anche  cento  dinanzi,  c bevo  due  o tre  bicchieretti 
al  più,  che  non  è cosa  poco  laudevole  quando  si 
consideri  a’  tant’anni  da  me  già  passati  fra  questi 
valorosi  trincatori.  Al  togliermi  da  mensa  bevo  due 
o tre  tazze  di  tè;  poi  si  giucca  a un  qualche  gio- 
cherello di  pochi  bajocchi,  e per  lo  più  con  delle 
donne  belle  e ragionevoli , che  ne  conosco  pur 
tante!  In  sulle  nove  per  lo  più  me  ne  tomo  a ca-  puf  i M • 

sa,  e non  ceno  mai,  ma  mi  faccio  al  mio  deschet- 
to un’altra  volta  con  un  buon  fuoco  accanto,  ora 
che  siam  d’inverno,  e leggo  e scrivo  altre  tre  ore, 
e non  di  rado  quattro;  poi  vado  in  Ietto,  e dor- 
mo sei  o sette  ore  al  più,  sodo  come  fa  l’orso; 
quindi  m’alzo,  mi  faccio  sbarbare,  bevo  il  tè  mat- 
tutino con  un  pane  asciutto,  e mi  rimetto  al  tavo- 
lino, cc.  ec;  ed  ecco  l’usato  cerchio  intorno  al  quale 
mi  sono  aggirato  dachè  tomai  d’Italia,  e intorno  al 
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quale  m’ aggirerò  probabilmente  i pochi  dì  che  mi 
rimangono  a vivere.  Di  buon  umore  lo  sono  sem- 
! pre,  nè  mai  mi  doglio  con  alcuno  di  cosa  che  sia, 
j nè  anco  di  que’  pizzichi  infernali  che  mi  dà  la  got- 
ta, i quali  però  mi  son  dati  di  rado.  A’  pubblici 
spettacoli  non  vado  una  volta  in  due  anni,  cbè  ogni 
mio  gusto  si  concentra  in  quello  di  conversare  coi 
savi  e colle  belle;  e degli  uni  c dell' altre  conosco 
una  bella  mano.  Però,  da  che  non  vi  veddi,  ho  fatto 
un  secondo  viaggio  in  Ispagna  saran  seti' anni,  e 
tre  o quattro  scappatelle  sino  a Parigi  e a Fonta- 
nablò,  talora  con  degli  amici  e delle  amiche,  ta- 
lora sol  soletto;  senza  contare  qualche  corsa  quasi 
ogn’anno  sino  a Oxford,  o a Cambridge,  o a Batli, 
o a qualche  villa  d'un  qualche  amico  in  tempo  di 
state.  Eccovi  a un  dipresso  tutti  i grandi  accidenti 
accadutimi  da  che  tornai  d’Italia  l’ ultimo  tratto; 
eccovi  la  storia  vera  di  quel  morto,  di  quel  navi- 
gante, di  quel  rinnegataccio  e di  quel  riccone,  a 
■ coi  per  grazia  vostra  volete  bene  tuttavia.  Vita  in- 
1 sipida,  direte  voi;  ma  vita  placida,  rispondo  io,  e 
| vita  indipendentissima,  che  è quello  che  più  im- 
porta. Se  non  ho  servo  alcuno,  non  ho  nè  anco  al- 
cun padrone;  e così  una  cosa  compensa  l’altra.  Se 
non  ho  de’ quattrini  di  molti,  non  ho  nè  tampoco 
di  molti  bisogni.  De'  libri  n'ho  più  che  non  ne  po- 
trei leggere  in  dieci  anni,  e ne  compro  qualcuno 
' pure  ogni  dì,  e faccio  libero  uso  di  quelli  degli  ami- 
i ci.  La  salute  sinora  è soda  come  quella  d’ un  loro. 
Che  vorrei  di  più,  ora  che  non  so  più  innamorar- 
mi? ora  che  i cinquantotto  stanno  in  sul  battere? 
L’unica  còsa  che  tratto  tratto  mi  rannugola  un  po’ 
la  mente,  gli  è quel  pensare  che  forse  non  rivedrò 
più  in  questa  vita|iè  i fratelli,  nè  gli  altri  parenti, 
nè  voi,  nè  alcuno  dei  tanti  amici  che  ho  in  Vene- 
zia, in  Bologna,  in  Milano,  in  Genova,  in  Madrid 
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e in  molli  altri  luoghi  di  questo  mondo,  e special- 
mente una  dolcissima  bimba  che  ho  educata,  fi- 
gliuola d'un  mio  degno  amico,  la  quale  si  maritò, 
son  due  anni,  ad  un  altro  mio  degno  amico,  e poi 
se  n’andò  subito  con  esso  nell’lndie  Orientali,  por- 
tandosi via  un  grosso  pezzo  dell’anima  mia.  Ma  che 
ci  fare?  Cacciar  via  quanto  si  può  queste  dolorose 
riflessioni,  e badare  a1  miei  soliti  lavoretti,  e go- 
dere i beni  che  godo,  chè  alla  fin  fine  il  mondo  non 
ha  a ire  a modo  mio,  ma  sibbene  di  Colui  che  l’ha 
fatto. 

Dico  ora  che  ho  letta  la  carta  inchiusami  del  no- 
stro signor  Zanetto;  ma  che  ve  n’ho  a dire  io,  che 
di  coleste  Idrostatiche  non  me  n’intendo  un’acca? 
Io  non  so  altro  in  tal  proposito,  se  non  che  le  ma- 
remme si  rasciugano  con  difficoltà  e non  senza  spe- 
se da  principi.  L’Olanda  fu  un  tempo  maremma  an- 
che essa;  ma  un  popolo  di  quattro  milioni  concorse 
a seccarla  e ad  arginarla;  e da  indi  in  qua  l’ha  man- 
tenuta come  l’aveva  resa,  pagando  parecchie  mi- 
gliaja  d’  uomini  che  vegliassero  dì  e notte  a sal- 
varla dalle  percosse  di  Nettunno.  Il  nostro  buon 
Zanetto  farà  e dirà;  ma  se  la  vostra  Repubblica 
non  fa  quanto  fece  quella  d’Olanda,  le  maremme 
di  Caorle  dureranno  i secoli  ad  essere  maremme. 

Ho  caro  che  mamma  nostra  sia  pur  anco  de’  no- 
stri: Dio  voglia  lo  sia  ancora  lungamente!  Alla  si- 
gnora Loredana  bacio  ambedue  le  mani,  e mi  ral- 
legro che  mi  serbi  tuttora  la  sua  grazia.  Godo  che 
FAngioletta  siasi  fatta  Angiolona.  Quanto  volentieri 
le  appiccherei  un  baciozzo  all’inghilese , e due  o 
quattro  o cento  a quell’ altra  Angioletta,  che  avrei  j 
un  tratto  sì  volentieri  rubata  al  conte  Gasparo,  se 
fossi  stato  ctì  riccone  ! Dite  a quel  conte  Gasparo  j 
che  gli  sono  sempre  schiavo,  e così  alla  mia  signo-  i 
ra  Luisa,  e alla  mia  Marina,  e alla  Elena,  e a Cecco 
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Gozzi.  Vedendo  il  Morsili,  ditegli  che  godo  di  sen- 
tirlo vivo.  Il  signor  Garrick  m’aveva  detto  ch’egli 
era  morto,  ed  io  mel  credeva,  perchè  il  traditore 
non  rispose  a due  lettere  che  gli  scrissi  mesi  sono 
intorno  alla  coltura  degli  ananassi.  Fate  pure  i miei 
saluti  al  signor  Pomè  e al  suo  figlio  Francesco  Se 
il  conte  Carlo  ha  stampati  que’  suoi  Mostri  Turchini 
e quell’altre  sue  fiabe,  non  mancate  di  mandarmele 
col  signor  Poggi,  il  quale  avendo  perduto  a Ply- 
mouth un  cognato,  e la  moglie  sua  redando  per 
conseguenza  non  so  quante  mila  lire  sterline,  sup- 
pongo tornerà  tosto  in  costà.  Al  Poggi  medesimo 
piacciavi  dire  che  si  compiaccia  di  scrivere  a un 
certo  Colonnello  intorno  a un  certo  suo  ritratto  . 
onde  non  vada  più  a ruzzare  col  nostro  cavalier 
Reynolds;  e salutate  lui  e la  sua  garbata  donna  per 
parte  mia,  e di  quel  Reynolds  e di  miss  Reynolds 
e di  miss  Palmer.  Leggendogli  queste  poche  righe, 
ei  saprà  quel  clic  voglio  dire.  Ditegli  pure  che  le 
signore  Hornecks  stanno  tutte  bene. 

Non  vi  gravi  di  scrivermi  talvolta;  e quanto  mi 
rallegrerei  se  il  conte  Gasparo  volesse  buttar  via 
un’ora  o due,  e dirmi  uu  poco  di  quello  che  si  fa 
in  cotesto  mondo  letterario,  e aggiungere  altresì 
qualche  commissione  eh’  io  gli  mandi  alcuna  cosa 
che  gli  piaccia,  clic  lo  farei  con  gusto  sommo  e per 
la  prima  nave  che  venisse  costà!  Questa  seconda 
cosa  la  dico  pure  alia  contessuta  Angioletta  e al  suo 
Ferrigo,  e a voi  tutti  quanti  dal  primo  all’ultimo, 
senza  ch’io  vi  nomini  di  nuovo  a un  pf*r  uno.  Vo- 
glio aggiungervi  che  il  corrente  anno  Ino  già  tutto 
sicuro,  avendo  fatta  scrittura  con  questi  libraj  di 
certi  lavori  che  mi  pagheranno  da  dugento  ghinee, 
vale  a dire  più  di  quattrocento  zecchini,  che  busche- 
rò in  meno  di  sei  mesi  affaticandomi  dolcemente. 

Mo  v’ho  detto  ogni  cosa,  nè  mi  rimane  che  sot- 
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toscrivermi  con  lutto  i’ufletto.  — Vostro  e sempre 
vostro  Giuseppe  Baretti. 

LETTERA  CXXIV. 

A don  Francesco  Cariano.  — Milano. 

Di  Lomln , il  5 maggio  1777. 

Don  Francesco  mio.' — Viene  in  costà  un  giova- 
ne scultore  inglese,  il  signor  Giuseppe  Plura,  figlio 
d’un  Piemontese  che  era  mio  grande  amico,  e che 
morì  venl’anni  fa,  lasciandolo  poco  più  che  in  fa- 
sce. Alla  madre  di  questo  giovane,  e ad  esso  ed  a 
tutta  la  sua  famiglia,  io  ho  sempre  portalo  molto 
amore,  e sempre  ho  desiderato  di  giovar  loro  a più 

frotere.  Egli  adunque  se  ne  va  a Roma  per  istudiare 
a sua  arte,  ed  io  lo  incarico  di  recarvi  la  presente 
nel  suo  passaggio  per  Milano,  dove  non  si  fermerà, 
cred’io,  che  due  o tre  giorni,  e dove  spero  sarà  di- 
retto da  voi  in  grazia  mia,  in  modo  che  possa  ve- 
dere tutte  le  cose  di  Scultura,  di  Pittura  e d’ Archi- 
tettura che  adornano  la  città  vostra,  ed  hollo  in- 
caricato di  guardar  bene  a un  per  uno  tutti  que’ 
vostri  marmocchi  e la  mamma  loro , onde  me  ne 
possa  poi  dire  cento  cose  al  suo  ritorno.  Interro- 
gatelo a vostra  posta  de’  fatti  miei,  che  ve  ne  saprà 
dar  buon  conto,  e vi  dirà  a minuto  la  vita  faticosa 
eh’  io  meno,  e come  vivo  di  dì  in  dì,  ec.  ec.  E’  non 
vi  potrà  dire  come  io  amo  voi  sempre  teneramen- 
te, e donna  Marianna  vostra,  e tutti  i suoi  maschi 
e femmine,  perchè,  non  conoscendovi  per  auco, 
non  gli  posso  parlare  di  voi  tutti;  ma  spero  non 
sarà  più  così  al  suo  ritorno,  perchè  veggendovi 
tutti  in  quel  poco  di  tempo  che  se  ne  starà  in  Mi- 
lano, potrà  poi  un  dì  rammentarvi  tulli  coll’ajuto 
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di  quelle  memorie  che  si  farà  in  iscritto  di  voi,  e 
di  quegli  altri  amici  che  gli  anni  non  m’hanno  an- 
cor tolto  fra  i miei  Milanesi.  V’acchiudo  certe  mie 
risposte  a’  vostri  di  Treviglio,  che  voi  vi  compia- 
cerete di  mandar  loro,  e sono  col  solito  afletto, 
nulla  punto  diminuito  dal  tempo  c dalla  lontanan- 
za, vostro  sempre  e poi  sempre,  ec. 


LETTERA  CXXV. 

Alla  monaca  Caterina  Bicetti.  — Treviglio. 

Di  Londra,  il  5 maggio  1777. 

Caterina  mia  sempre  cara.  — Non  rispondo,  co- 
me vedete,  con  soverchia  puntualità  alla  vostra  del 
16  d’ottobre,  perchè  quel  vostro  concittadino  Songa 
la  prese  negligentemente  nelle  mani  d'un  mio  cono- 
scente negligentissimo  che  se  la  scordò  per  non  so 
quanti  mesi  sur  un  camino,  nè  mi  venne  Analmen- 
te in  mano  che  per  caso.  Quare  quel  signor  Songa 
m’abbia  privo  per  tanto  tempo  di  questo  bene,  io 
noi  so.  Forse  le  sue  troppe  faccende  e il  suo  dimo- 
rare lontano  tre  o quattro  miglia  da  casa  mia  ne 
furono  cagione.  Basta  che  Analmente  quella  lettera 
l’ho  avuta,  e non  è possibile  dirvi  il  gaudio  che  mi 
recò,  vedendomi  ancora  sì  vivo  nella  memoria  delia 
mia  dolce  Caterina  e del  mio  Dottore.  E m'avete 

Eoi  fatto  fare  un  ghigno  supponendo  che  io  m’ab- 
ia  una  qualche  Clori  fra  queste  belle  Inglesi,  non 
ricordandovi  che  gli  anni  miei  s’avvicinano  di  molto 
ai  sessanta,  e per  conseguenza  la  cosa  non  può  es- 
sere. Ahimè,  Caterina,  che  il  capo  io  l’ho  tutto  im- 
bianchito da  que’  tanti  anni,  e più  ancora  dalle  fa- 
tiche incessantissime  che  ben  dovete  pensare  non 
sieno  mai  state  piccole,  considerando  la  condizione 
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mia  di  straniero,  e quanto  ni’ abbia  dovuto  in  ogni 
tempo  adoperare  per  camparla  onoratamente!  Al* 
tro  che  Clori  e che  Amarilli  ! Qualche  affetto  pas- 
seggero I lio  avuto,  nolto  niego;  ma  e’  sono  tanl’an- 
ni  che  non  me  ne  riman  più  traccia  nella  mente, 
perchè  quegli  anni  scopano  via  ogni  cosa  che  non 
sia  mezzo  efficace  al  vivere  nell'agio  e nel  buon  con- 
cetto degli  uomini.  È vero,  coinè  voi  dite,  che  l’an- 
no passato  dovevo  venire  in  costà  con  alcuni  Ingle- 
si, co’  quali  ero  ito  a Parigi  per  un  pajo  di  mesi,  ma 
una  morte  inaspettata  d’un  bambino  sconciò  la  co- 
sa, e non  se  ne  fece  altro;  sicché  sono  tornalo  tran- 
quillamente al  mio  solito  modo  di  vivere,  e fra  po- 
chi dì  avrò  terminato  di  correggere  e d’ampliare 
un  Dizionario  Spagnuolo  e Inglese,  e finito  pur  di 
stampare  un  mio  libretto  in  francese,  dal  quale 
spero  onore,  come  dal  Dizionario  ho  tratto  danaro 
bastante  da  campare  un  pajo  d’anni.  Queste  sono 
le  Amarilli  e le  Clori  che  si  portano  via  tutti  i miei 
pensieri:  fatiche  bestiali  che  mi  tengono  le  dieci  e 
le  dodici  ore  ogni  dì  inchiodato  ad  un  deschetto 
senza  la  minima  misericordia.  Oli  se  vedeste  come 
son  fatto  vecchio  e curvo!  Appena  mi  conoscereste, 
se  vi  venissi  dinanzi  all’  improvviso.  Manco  male 
che  la  salute  sta  salda  e regge  a questo  sterminato 
lavorare,  che  non  m’ha  però  permesso  mai  di  porre 
insieme  tante  ghinee  di  resto  da  poter  andare  a fi- 
nire la  vita  fra’  miei  antichi  amici!  Ma  che  farci?  Il 
mondo  non  va  a modo  di  nessuno,  e bisogna  sa- 
persi acconciare  a quello  che  Dio  vuole  senza  mor- 
morare. Il  poco  di  vita  che  mi  resta,  cento  con- 
tro uno,  che  lo  consumerò  in  questa  Isola,  dove 
pur  passo  con  assai  soavità  le  ore  che  non  impie- 
go a menare  la  penna;  e se  ve  l’ho  pur  a dire, 
già  ho  misurato  colf  occhio  il  luogo  dove  intendo 
di  far  riporre  le  mie  povere  ossa,  quando  piaccia 
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a Dio  di  chiamarmi  a sè,  che  sia  in  buon’ora.  La 
presente  la  mando  per  mezzo  d’un  giovane  scul- 
tore mio  amorevole  al  nostro  don  Francesco  Car- 
cano,  che  ve  l’ innoltrerà.  Se  poteste  essere  in  Mi- 
lano e parlare  con  quel  giovane,  e'  vi  direbbe  di 
me  cento  cosucce  che  sarebbe  un  tedio  scriverle. 
Ma  questo  non  si  può,  chè  vi  voleste  pure  inchio- 
strare son  tant’anni;  onde  fate  di  saperle  da  don 
Francesco  o dal  nostro  Soresi,  se  s'abbatte  in  esso 
in  casa  del  medesimo  don  Francesco.  Oh  quanto 
m’allegrerei  di  potervi  ancora  vedere  un  tratto,  e 
porgervi  un  dito  attraverso  que'  ferri,  e dirvi  un 
mezzo  milione  di  cose  della  mia  vagabonda  vita 
passata,  e sentirne  un  mezzo  milione  delle  vostre 
della  vostra  limitatissima  I Oh  se  m’abbatto  mai  in 
quel  Songa  che  un  tempo  trattai  sì  dolcemente  e 
che  da  più  anni  non  si  è lasciato  vedere  da  me! 
Come  lo  voglio  riprendere  della  sua  crudeltà  pel 
suo  non  avermi  fatto  sapere  nè  della  sua  andata, 
nè  del  suo  ritorno  da  Treviglio!  Ma  così  va  con 
cotesti  uomini  dati  alla  mercatura,  che  non  si  cu- 
rano se  non  di  badare  a’  loro  guadagni.  Credo  che 
quella  sua  moglie  sia,  come  voi  mi  dite,  una  cosa 
buona;  ma  se  conosceste  le  Inglesi  d’alta  sfera,  sa- 
rebbe un  altro  negozio:  e questo  sia  detto  senza 
detrarre  dai  meriti  di  quella.  Ma  come  va  che  ave- 
ste tanto  tempo  da  preparare  una  lettera  per  me, 
e che  poi  me  l’avete  fatta  sì  breve,  nè  nominatomi 
alcuno  de’  miei  vecchi  amici,  trattone  il  Soresi?  Ad 
un  amico  vecchio  qual  io  mi  sono  potevate  pure 
scarabocchiare  mille  cosucce,  che  la  lunga  assenza 
mia  di  costà  avrebbe  rese  interessantissime.  Che  è 
divenuto  il  nostro  Padre  del  Borghetto,  che  nessuno 
di  voi  me  n’ha  fatto  parola  da  tant’anni?  Ohimè,  che 
io  lo  lasciai  costà  già  vecchiotto,  e ho  pur  paura 
non  mi  diciate  a risposta  se  ne  sia  ito  dove  dovre- 
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mo'loslo  andar  tutti!  £ del  Capitano  e di  France- 
sco vostri  fratelli  perchè  non  farmi  motto?  Oh  Ca- 
terina, Caterina,  tu  non  sai  scrivere  agli  amici  lon- 
tani, clic  che  tu  ti  sappia  fare  ai  vicini!  Tu  non 
sai  che  quando  si  scrive  ad  un  amico  lontano,  fa 
duopo  scrivergli  centomila  minuzie,  dugentomila 
coserelle  che  gli  chiamino  alla  mente  mille  imma- 
gini ornai  guaste  dal  tempo.  Orsù,  se  mai  mi  fate 
grazia  di  scrivermi  un  altro  tratto,  non  mi  siate  più 
sì  scarsa  di  piccole  notizie,  e ditemi  delle  sorelle  e 
de’  fratelli  e de'  nipoti  e degli  amici  e d’ogni  cosa. 
Io  di  me  non  vi  posso  dir  altro  che  quel  poco  che 
v’ho  detto,  perchè  non  conoscendo  voi  l’Inghilterra 
vi  parlerei  uno  strano  gergo  se  vi  dicessi  degli  amici 
che  ho  qui,  e della  vita  che  meno  nelle  ore  che  respi- 
ro dalle  mie  continue  fatiche.  Addio,  Caterina  mia. 


LETTERA  CXXVI. 


Alla  contessa  A ligi  aletta  Gozzi-Fcrrigo.  — Venezia. 


Di  Londra,  il  5 maggio  1777. 

Angioletta  mia.  — Non  vi  posso  dire  quanto  vi 
sono  obbligato  di  quelle  poche  righe  acchiuse  nella 
lettera  del  nostro  conte  Cencio  M’allegro  somma- 
mente di  sentire  che  stiate  bene;  e se  gli  è un  bene 
l’avere  di  molta  famiglia,  m’allegro  anche  della  vo- 
stra molta  famiglia,  che  non  mancherà  certo  di  pro- 
sperare sotto  la  cura  d’una  madre  così  buona  e ra- 
gionevole, la  quale  non  mancherà  pure  di  costrin- 
gere in  tutti  i modi  que’  suoi  tanti  maschi  a stu- 
diare cento  cose,  onde  qualcuna  giovi  loro,  in  caso 
che  l’altra  manchi,  quando  giungeranno  all’età  pro- 
vetta. Sì,  Angioletta  mia,  fateli  studiare  a tutta  for- 
za que’  vostri  marmocchi.  Vogliano  o non  vogliano, 
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fate  che  s’ empiano  il  capo  di  latino  e di  greco  pri- 
ma di  tutto,  e poi  di  toscano,  e poi  di  francese,  di 
spaguuolo,  d’inglese,  di  greco  moderno,  e di  turco 
e d’arabo,  e d’ogni  cosa.  Mentre  teneri,  ogni  cosa 
impareranno,  quando  voi  col  consenso  del  consorte 
vi  mettiate  al  punto.  Soprattutto  non  risparmiate  i 
lapis,  e fate  che  sappiano  più  che  mediocremente 
di  disegno,  facendo  loro,  se  non  altro,  copiare  con 
esattezza  le  immagini  anche  più  sconciamente  fatte 
che  troveranno  ne'  libri;  avvertendo  che  sappiano 
tosto  formarsi  una  mano  corrente  e molto  leggibi- 
le; e se  potete  far  loro  anche  apprendere  di  buo- 
n’  ora  un  po’  di  musica , un  po’  di  ballo  e un  po’  di 
scherma,  non  sarà  se  non  bene.  In  somma  fate  sì 
che,  non  trovando  tutti  dell’impiego  in  patria,  pos- 
sano un  giorno  farsi  cittadini  del  mondo  a posta 
loro.  Scusale  la  libertà  che  mi  vi  fa  fare  questi  sug- 
gerimenti, ed  attribuitela  a quel  bene  che  vi  ho 
sempre  voluto.  Insieme  con  questa  troverete  un  mio 
libercolo  che  contiene  alcuni  dialoghi  mezzo  fan- 
ciulleschi e mezzo  pazzi,  da  me  scritti  di  inano  in 
mano  per  una  bambina  inglese  che  è la  più  cara 
cosa  ch’io  m’abbia  al  mondo.  Fateli  leggere  alla 
vostra,  e se  v’avete  abbastanza  conservato  quel  po’ 
d’inglese  ch’io  v’insegnai  un  tempo,  fatele  pur  leg- 
gere la  parte  inglese;  e così  a’  maschi  vostri,  che 
forse  godranno  più  di  queste  inezie  che  non  di  cose 
più  gravi,  come  fu  il  caso  della  mia  Esteruccia  che 
gli  ha  già  letti  in  quattro  lingue,  poiché  per  essa  li 
tradussi  eziandio  in  ispagnuolo  e in  francese.  Se 
mai  li  stampo  in  queste  due  lingue,  cioè  se  trovo 
mai  librajo  che  mi  voglia  dare  qualche  danaro  pe’ 
due  manoscritti,  potete  essere  certa  che  ve  ne  man- 
derò un  esemplare.  Il  ritratto  d’un  certo  viso  non 
troppo  bello  l’avrete  anche  a suo  tempo,  e farò  sia 
tale  che  non  dispiaccia  a una  donna  tanto  inten- 
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dente  di  pittura,  qual  voi  siete;  ma  questo  non  sa- 
rà, se  non  a patto  che  fra  le  vostre  materne  cure 
voi  vi  pogniate  a far  disegnare  i vostri  figliuoli , 
come  già  v’accennai,  avendo  voi  a sapere  che  in 
caso  toccasse  loro  a suo  tempo  di  spatriarsi , po- 
che cose  gioveranno  loro  tanto  a farsi  strada  nel 
mondo  quanto  un  po'  di  disegno  e un  po’  di  musi- 
ca, accoppiati  alla  perizia  nelle  lingue  moderne.  Voi 
vedete,  Angiolelta  mia,  ch’io  sono  sempre  lo  stes- 
so; vale  a dire,  che  a chi  voglio  bene,  dico  sem- 
pre l’animo  mio  alla  schietta,  e senza  porci  su  nè 
olio  nè  sale.  Date  un  bacio  per  me  a mamma  vo- 
stra, ma  non  mancale;  e un  altro  alla  Marina,  ma 
non  mancale.  Non  dico  un  altro  all’Elena,  perchè 
quella  cattivacela  non  mi  volle  mai  la  metà  bene 
che  la  Marina  e voi.  Soprattutto  non  mancate  di 
darne  due  al  papà,  che  mi  sta  sempre  scritto  nel 
cuore  a tanto  di  lettere;  e se  il  vostro  Ferrigo  non 
è di  tempra  gelosa,  pregatelo  a darvene  uno  per 
me  fervidissimo. 

Volete  ora  ch’io  vi  dica  alcuna  cosa  di  me  stes- 
so? Io  lavoro  bestialmente  dì  e notte  per  questi  li- 
brai, e scrivo  continuamente  cento  corbellerie  di 
poco  conto  per  campar  la  vita.  Sto  al  mio  desco 
le  otto  e le  dieci  ore  ogni  dì,  e un  venti  ghinee 
di  resto  non  mi  mancano  mai.  Talora  ne  ho  anche 
cento.  Sto  di  presente  ampliando  e correggendo  un 
maladetto  Dizionario  Spagnuolo  e Inglese,  che  fini- 
rò in  questo  mese;  e quando  l’ ultimo  pagamento 
per  esso  mi  sarà  fatto,  avrò  assicurato  il  manteni- 
mento non  solo  pel  rimanente  di  quest’  anno , ma 
eziandio  per  una  parte  del  venturo  ; onde  potrò 
agiatamente  accingermi  a qualch’  altro  lavoro.  Il 
tempo  che  non  ispendo  al  mio  deschetto,  Io  spen- 
do bellamente  fra  molti  amici  che,  a dirvela  senza 
millanteria,  sono  il  fiore  d’Inghilterra;  e vi  voglio 
Baretti,  Leti.  et.  Voi.  H.  17 
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poi  anco  dire  che,  malgrado  i miei  capelli  già  tutti 
bianchi,  molte  belle  fanciulle  non  mi  hanno  a sde- 
gno.— Oh  tu  menti!  — No,  signora,  che  non  men- 
to. — Fra  pochi  di  pubblicherò  un  picciolo  libretto 
in  lingua  francese,  che  ho  composto  per  acquistar 
fama  e non  per  interesse,  e m’aspetto  che  abbia  a 
far  del  roroore  in  Inghilterra,  in  Francia  e fors’anco 
in  Italia.  Già  è mezzo  stampato:  a suo  tempo  l’ a- 
vrete;  e vi  piacerà  se  il  diavolo  non  mi  fa  gabbo. 
E il  vostro  fratello  Cecco  che  fa  egli?  Perchè  non 
farmi  motto  ad  un  per  uno  di  tutti  i vostri;  poi- 
ché ceri?  Addio,  Angioletta  mia,  addio  a voi,  al 
vostro  Togno,  ed  a’  vostri  maschi  e femmine:  Dio 
vi  benedica  tutti. 


LETTERA  CXXVII. 

Al  conte  Vincenzo  Bujovich.  — Venezia. 


Di  Londra,  il  9 maggio  1777. 

Grazie,  grazie  al  mio  Cencio  per  la  sua  lettera, 
e se  gliel’ho  a dire,  grazie  tre  volte  per  quel  poco 
di  carta  inchiusami.  Non  rispondo  a quella  carta 
oggi,  perchè  già  l’ho  fatto  son  quattro  dì,  chè  partì 
di  qui  a cotesta  volta  un  signor  Giuseppe  Plura,  e 
con  esso  ho  scritto  a quell’Angioletta,  e mandatole 
anco  un  mio  libricciuccio  mezzo  italiano  e mezzo 
inglese;  sicché  fra  non  so  quanto  tempo  riceverete 
rinvoltino  che  è diretto  a voi;  e trattagli  di  corpo 
una  lettera  per  voi,  lo  consegnerete  alla  signora  con 
un  mio  baciamano.  La  lettera  per  voi  contiene  una 
raccomandazioncina  alla  signoria  vostra  in  favore 
di  quel  Giuseppe  Plura  che  non  si  fermerà  costà  se 
non  per  vedere  la  città  vostra , e poi  se  n’  andrà  a 
Roma  a studiare  l’arte  sua,  che  è di  scultore.  Gli 
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è un  giovane  di  garbo,  figlio  d’una  donna  di  gar- 
bo. È senza  padre , chè  morì  qui  son  più  di  ven- 
t’  anni , raccomandandomi  la  sua  famiglia  un’  ora 
prima  di  spirar  l’anima;  onde  ben  potete  pensare 
che  ho  fatto  lutto,  e farò  sempre  tutto  per  giova- 
re, potendolo,  a tutti  i suoi  individui.  Riguardo 
alle  opere  del  conte  Carlo  non  ve  ne  date  più  bri- 
ga, perchè  avendomi  fatto  il  favore  di  scrivermi, 
gli  rispondo  oggi  che  me  ne  mandi  tosto  alcune 
copie  per  una  qualche  nave,  chè  l’aspettare  la  ve- 
nuta del  sig.  Poggi  sarebbe  cosa  incresciosa,  poi- 
ché incerta.  Ma  v’ho  scritto  tanto  quattro  dì  fa  col 
Plura,  che  non  mi  resta  oggi  più  altro  a dirvi.  Schia- 
vo, anima  mia.  — Il  Baretti  vostro. 

P,  S.  Il  mio  viaggio  in'costà  è svanito.  Avevamo 
già  le  sedie  di  posta  pronte  a Calais,  e già  gli  abiti 
nuovi  erano  fatti  e ogni  cosa  in  ordine,  quand’ecco 
che  morì  un  ragazzo  inaspettatamente,  che  ridusse 
alla  disperazione  i suoi  genitori,  e tutto  il  concer- 
tato andò  per  terra  in  un  tratto.  — Intendete  voi 
il  francese?  Vi  manderò  presto  una  mia  operetta 
in  quella  lingua  che  mi  pare  la  meglio  cosa  m’ab- 
bia scritta  mai,  avendola  composta  coll’unico  fine 
d’acquistar  fama,  e perchè  la  gente  non  ini  creda 
buono  ad  altro  che  a compilare  de’  Dizionarj. 

LETTERA  CXXVIII. 

A don  Francesco  Corcano.  — Milano. 

Di  Londra,  il  3 novembre  1777. 

Sia  laudato  Dio,  che  finalmente  m’avete  scritta 
una  lettera  a mio  modo,  cioè  piena  di  fatterelli  do- 
mestici! Moltissimo  m’ha  rallegrato  quel  ragguaglio 
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delle  figliuole  Imbonati,  e delle  sorelle  vostre,  e 
della  vostra  progenie  e delle  loro,  che  Dio  le  bene- 
dica e le  moltiplichi  tutte  per  omnin  saecula.  Così 
m’è  piaciuto  sommamente  quel  vostro  nominarmi 
il  Parini,  e il  Villa,  e il  Balestrieri,  e il  Passeroni, 
e i Bicetti , e il  conte  Giubili,  e il  Bonelli,  e la 
Peppina,  comechè  d’ ognun  d’essi  non  m’abbiate 
dello  quanto  forse  m’avreste  potuto  dire.  Così  vi 
foss’  anco  piaciuto  di  farmi  molto  di  don  Remigio 
Fuenles,  e di  donna  Rosa,  e del  marito  suo,  e del 
Greppi,  e di  donna  Laura,  ed  in  somma  d’ognuno 
di  quelli  co’  quaii  un  tempo  bazzicavo  fralellevol- 
menle  anzi  che  no,  quantunque  mi  possiate  forse 
rispondere  che  non  siete  legato  in  alcun  modo  con 
alcuno  d’essi.  E come  andò  quel  povero  Soresi  a 
morire  in  Parigi?  Se  avessi  saputo  ch’egli  era-  là, 
n’avrei  cercato  conto  l’anno  passato,  che  vi  fui  per 
due  buoni  mesi  con  una  brigata  d’  amici , vale  a 
dire  con  quella  stessa  con  cui  dovevo  venire  a far 
il  giro  d’Italia.  E chi  sa  che  non  me  l’avessi  con- 
dotto qui,  e fattolo  vivere  un  poco  di  più!  Povero 
Soresi!  Ve’ come  le  cose  vanno,  che  quel  Cravenna 
era  pur  destinato  a pigliar  per  moglie  una  mia  fa- 
vorita! Altro  che  conoscerlo  in  Madridde!  Gli  è 
qui  che  l’ho  conosciuto  assai  meglio  che  non  là,  e 
che  l’ho  visto  innamorarsi  della  mia  Mariuccia  Hor- 
ncck,  vale  a dire  della  più  bella,  della  più  aggra- 
ziala e della  più  modesta  fanciulla  ch’egli  s’abbia 
mai  vista  in  tulli  i suoi  viaggi.  Forse  che  il  sen- 
tirsela rammentare  non  gli  riuscirà  discaro;  sicché 
ditegli  ch’ella  è per  anco  nubile,  avendo  sdegnati 
forse  troppi  partiti,  ma  che  piglierà  per  marito  fra 
due  o tre  mesi  un  molto  compiuto  giovane;  e che 
la  Kilty  sua  sorella  sono  quasi  cinqu’anni  che  s’è 
sposata  molto  altamente,  poiché  l’unico  figliuolo 
che  ha,  s’avrà  col  tempo  dieci  mila  lire  sterline 
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d’entrata,  comechè  il  suo  marito  non  n’abbia  che 
due  mily  per  non  essere  primogenito.  — Ritornia- 
mo a bomba.  Il  mio  Dizionario  Inglese  e Italiano 
l’avrete  senza  fallo  a suo  tempo,  vale  a dire  quando 
la  terza  edizione  sarà  terminata;  il  che  sarà  poco 
dopo  Natale.  Della  prima  e della  seconda  non  se 
ne  trova  più  una  copia,  chi  volesse  dar  un  occhio. 
Così  vi  manderò  un  altro  mio  Dizionario  in  Ingle- 
se ed  in  Ispagnuolo,  quando  sarà  stampato  anche 
questo,  il  che  sarà  di  qui  a quattro  mesi  al  più;  e 
giacché  pare  vogliate  sapere  qualche  poco  d’ingle- 
se, vi  mauderò  pure  quel  libro  di  Dialoghi  che  il 
Plura  vi  recò  per  la  madre  Suor  Maria  Fedele,  e 
ch’io  scrissi  per  una  dolcissima  fanciulla  d'otto  a 
nove  anni:  dico  quando  li  cominciai,  come  vedrete 
quando  vi  scolmerete  a leggerli.  Ma  non  abbiate 
fretta  di  nessuno  di  cota*  libri , perchè  da  Londra  a 
Milano  la  strada  è lunga  e le  opportunità  delle  navi 
per  Genova  non  sono  troppe,  nè  quando  s’offrono, 
mi  sono  sempre  note.  L’ involtino  che  vi  mandai 
sarà  recalo  al  signor  Celesia  da  un  capitano  Har- 
man,  la  di  cui  nave,  battezzala  il  Duca  di  Savojit, 
non  ha  punto  paura  degli  Americani;  sicché  o to- 
sto o tardi  v’avrete  que’  miei  libricciui  francesi,  che 
vi  raccomando  di  nuovo  facciate  in  modo  non  va- 
dano nelle  branche  di  certa  gente,  onde  non  vi  sie- 
uo  ciuffati,  avendo  in  quell’opera  trattato  uno  de’ 
vostri  principali  philosophes  con  molto  poche  ciri- 
monie. Quanto  avrei  caro  di  leggere  il  Tasso  mila- 
nese e quell’  altre  cose  del  Balestrieri  ! Ma  chi  è 
tanto  lontano  da  Milano  quanto  lo  son  io,  bisogna 
faccia  di  meno  d’un’ infinità  di  cose.  Lo  stesso  dico 
di  quei  tomi  del  Cicerone  che  non  ho  per  anco 
letti,  e che  qualcuno  m’ha  detto  sieno  anzi  troppi 
che  pochi.  Spiacemi  che  le  ristampe  di  quel  Cice- 
rone privino  il  Passeroni  di  quel  po’  di  profitto  che 
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gliene  verrebbe.  Ma  que’  tanti  nostri  Governi,  in- 
dipendenti gli  uni  dagli  altri,  non  sono  troppo  fa- 
vorevoli alle  lettere  nostre;  e aggiungasi  a questo 
infinito  malanno  quella  iniqua  disonestà  che  fiori- 
sce sì  bella  fra  tutta  la  nostra  canaglia,  nel  qual 
numero  io  inchiudo  ciascun  nostro  stampatore.  Vi 
ricordate  voi  che  certi  bricconi  di  Parma  s’avevano 
incominciato  a ristampar  la  mia  Frusta  al  mio  pub- 
blicarne il  terzo  Foglio?  Io  scrissi  loro  che  se  mi 
facevano  quel  giuoco,  tu’ era  impossibile  tirarla  in- 
nanzi, talché  le  signorie  loro  avrebbono  danneg- 
giato me  e il  mondo  letterario  senza  procacciare 
un  bajocco  di  profitto  a sè  stessi.  Ma.  le  mie  rimo- 
stranze sarebbon  riuscite  vane,  e la  loro  folle  spe- 
ranza d’un  meschinissimo  guadagno  gli  avrebbe  fatti 
persistere  nel  loro  tristo  disegno,  se  non  mi  fossi 
ajutato  con  altro  che  con  dir  loro  delie  ragioni  in- 
negabili. Dopo  quell’avventura  non  mi  stupisco  se 
i ribaldi  stampatori  di  Venezia  e di  Torino  danneg- 
giano il  Passeroni.  Basta  che  la  canaglia  sia  certa 
di  non  aver  a incappare  nella  forca,  perchè  faccia 
ogpi  male  senza  badare  a’  suggerimenti  della  co- 
scienza .... 

Diciamo  adesso  due  parole  della  guerra  tra  gl’in- 
glesi d’Europa  e que’  d’America.  Non  so  come  pos- 
siate dar  il  titolo  d’eloquente,  anzi  chiamare  uno 
sforzo  d’eloquenza  quella  lettera  sul  proposito  di 
tal  guerra  da  me  scritta  son  tanti  mesi  ai  fratelli. 
E’  non  fu  se  non  una  chiacchierata  buttata  giù  nel 
mio  solito  rapido  modo,  per  impedirli  dall’infadarmi 
colle  loro  magre  riflessioni  e congetture  e raziocini 
intorno  a tal  guerra,  sapendo  molto  bene  che  non 
è possibile,  per  chi  non  è Inglese  al  modo  che  lo 
son  io,  di  ragionar  dritto  di  tale  faccenda.  Che  io 
sia  parziale  agli  Inglesi,  scusatemi,  don  Francesco, 
ma  voi  non  siete  atto  a giudicarne,  non  avendo, 
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come  io,  lette  co’  vostri  occhi  migliaja  e migliaja  di 
ragioni  prò  e contro,  e sentite  con  i vostri  orecchi 
migliaja  e migliaja  di  dispute  fra  le  più  gran  teste 
che  s’  abbia  questo  Parlamento , una  cinquantina 
delle  quali  sono,  nell’opinione  mia,  teste  tali  da 
non  poter  essere  paragonate  nè  in  Italia,  nè  in  Fran- 
eia,  nè  in  alcun  altro  luogo.  G non  vale  dire  che, 
scaldato  da  quelle  letture  e da  quelle  dispute,  io 
mi  sono  buttato  dall’un  partito,  anzi  che  dall’altro; 
perchè  l’ insolenza  di  questa  troppo  trionfante  na- 
zione è tale  e tanta,  che  ben  si  può  amare  molti  de’ 
suoi  individui,  ma  l’ amarla  all’ingrosso  non  è trop- 
po possibile;  sicché,  o che  trionfi  de’  suoi  ribelli, 
o che  se  ne  vada  a capo  rotto,  non  è cosa  che  mi 
voglia  sturbar  punto  la  quiete.  O vince,  ed  io  go- 
drò,  perchè  i perfidi  Americani  saranno  in  parte 
sterminati  e sbarbati  dal  mondo,  come  ben  si  me- 
ritano. O perde,  e l’albagia  e l'insolenza,  con  cui 
ha  trattato  e tratta  chiunque  può  con  insolenza 
trattare  e con  albagia,  sarà  rintuzzata;  ed  io  godrò 
pure  in  questo  caso,  ricordandomi  specialmente  il 
modo  con  cui  trattò  un  tempo  i Napoletani  e i Ge- 
novesi che  sono  miei  compatrioti  più  che  non  gl’in- 
glesi. Il  fatto  sta,  don  Francesco,  che  la  nazione 
inglese  è una  nazione  d’un  potere  sterminato;  e ab- 
biatelo per  sicuro  che  se  in  questo  anno  non  disfà 
l’America,  la  disfarà  certamente  nel  corso  dell’anno 
venturo,  se  ne  dica  in  Milano  quel  che  si  vuole. 
Ma  l’estendermi  su  questo  argomento,  e il  dirvene 
bene  e satisfacentemente,  non  è cosa  da  lettera  : e’ 
ci  vorrebbe  un  grosso  libro,  e questo  non  si  può 
fare.  Piacciavi  però  notare  che  sin  ora  gli  Ameri- 
cani non  hanno  falsata  veruna  di  quelle  varie  cose 
da  me  predette  in  quella  tale  lunga  lettera  scritta 
du’anni  sono  a’  miei  fratelli,  e di  cui  veggio  che 
avete  copia.  Qui  abbiamo  nuove  d’un  rotta  data  al 
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Vashington,  ma  non  la  credo  per  anco.  Stale  sa- 
no, clic  non  c’è  nè  anco  luogo  da  sottoscrivermi. 


LETTERA  CXXIX  (Estratto). 

Allo  stesso. 


Di  Londr.1,  a1  n d' agiato  1778. 

Caro  il  mio  don  Francesco.  — Voi  siete  un  cor- 
rispondente d’oro,  che  agli  amici  lontani  scrivete 
sempre  delle  lettere  lunghe.  Peccato  noi  facciate 
un  po’  più  sovente!  Dunque  la  morte  m’ha  privo 
del  dottor  Bicetti  e del  segretario  Fuentes?  Oh 
dura  cosa  anche  l’amicizia,  che  o tosto  o tardi  t’ha 
a cagionare  di  queste  amaritudini  ! Quante  belle 
ore  non  ho  io  passate  nella  compagnia  di  que’  due 
degni  uomini  quando  eravamo  tutti  e tre  giovani, 
tutti  e tre  pieni  di  poesia  e d’amore  verso  le  buo- 
ne lettere!  E quando  il  mio  Tanzi  era  vivo  anch’es- 
so,  il  bel  quarto  che  faceva  nella  nostra  congrega! 
E il  Soresi  aneli’ esso,  e quel  re  de’  galantuomini 
conte  Imbonati!  Dio  gli  abbia  tutti  nella  sua  santa 
gloria,  e me  con  essi  a suo  tempo!  Ben  mi  dor- 
rebbe che  donna  Rosa  dovesse  perdere  quel  poco 
che  il  padre  s’  aveva , per  falta  d’ un  testamento. 
Dunque  in  Milano  un  fratello  reda  a preferenza 
d’nna  figlia?  Legge  gotica!  legge  ingiusta  e contra 
natura!  Ma  come  si  può  che,  informato  d’una  tal 
legge,  come  lo  doveva  essere,  il  Segretario  non 
abbia  voluto  far  testamento , veggendosi  presso  ai 
sessanta?  Davvero  che  costi  non  operò  da  quel  sa- 
vio eh’  egli  era  pure  quando  voleva  esserlo.  Mi 
duole  altresì  della  signora  Cecca  e de’  suoi  figliuo- 
li, che,  se  il  Songa  mi  dice  vero,  sono  stati  lasciati 
dal  Dottore  in  troppo  piccole  circostanze.  Oh  mon- 
daccio  pieno  di  guai! 
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Vi  ringrazio  delle  notizie  letterarie  che  mi  date, 
e ho  caro  sentire  che  il  Passeroni  stampi  e clic  il 
Balestrieri  stampi;  nè  v’avrò  un  mediocre  obbligo 
se  mi  manderete  le  cose  loro  quando  si  potrà.  Ma, 
signor  don  Francesco,  ipse  quid  audes?  Quue  cir- 
cumvoìitas  agi  Un  thjina?  Non  volete  voi  badar  ad 
altro  che  a fare  de’  maschi  e delle  femmine?  Tanto 
peggio  se  il  Parini  si  lascia  ire  alla  pigrizia , e se 
non  viene  a darci  dopo  lanl’  anni  la  terza  parte 
del  suo  Poema.  Intanto  ch’egli  è giovane,  dovreb- 
be pur  adoperare  quel  sua  cervello  e far  onore  alla 
patria  ed  a sè  stesso.  Non  conosco  quel  vostro  si- 
gnor Durando,  come  nè  anco  quel  Miuuzio  che  mi 
nominate.  La  Balconi  l'ho  intesa  cantare  due  o tre 
volle,  ma  non  le  ho  parlato  mai.  Credo  non  gua- 
dagni troppi  quattrini,  perchè  le  sue  facoltà  mu- 
sicali non  sono  supreme.  Sono  quattro  dì  che  m’ab- 
battei per  la  prima  volta  in  quell’abate  Piozzi,  gio- 
vine assai  modesto,  e gradito  qui  da  ognuno,  se 
chi  lo  conosce  meglio  di  me  non  dice  bugia.  E’ 
giubilò  di  letizia  nel  sentire  da  me  che  voi  lo  no- 
minavi nella  vostra  lettera.  Non  vi  sconciate  a dir- 
mi della  guerra  in  Germania,  poiché  qui  sappiamo 
tutto  quello  che  si  fa  in  quelle  parli.  Che  be’  matti 
que’  Tedeschi  che  voglionsi  ammazzare  per  un  po’ 
di  terra!  Forse  non  n’avremo  quanta  basta  da  co- 
prirci quando  morremo?  Anche  qui  non  si  pensa 
se  non  a far  salsicciotti  di  carne  umana;  e se  que1 
due  Ammiragli  avessero  voluto  fare  il  inestiero  be- 
ne, i pesci  della  Baja  di  Biscaglia  s’avrebbono  in- 
ghiottiti di  be’  bocconi  ....  Ma  , don  Francesco 
mio  caro,  voi  v’ingannate,  se  credete  ch’io  m’a- 
spettassi di  sentire  i miei  amici  milanesi  approvare 
il  mio  discorsuccio  al  signor  di  Voltaire.  Conosco 
il  mondo  presente  quanto  basta  per  non  lusingar- 
mi punto  della  loro  approvazione.  Ma  io  non  iscri- 
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vo  tutto  quel  che  scrivo  pel  mondo  presente:  scri- 
vo piuttosto  pel  futuro,  colla  forse  stolta  speranza 
non  sarà  tanto  guasto  quanto  il  presente.  Che  il 
conte  Verri  si  rimanga  in  quel  nulla  nel  quale 
avrebbe  dovuto  esser  lasciato,  o che  sia  portato 
dalla  goffa  sorte  sul  più  alto  del  pinnacolo,  a me 
non  cale  punto.  A me  basta  far  sapere  al  mondo 
futuro  come  un  suo  contemporaneo,  dopo  d’aver 
letto  quel  suo  Caffè , non  s’ è fatto  punto  scru- 
polo di  dichiararlo  a tutti  una  bestia  piena  d’al- 
bagia , come  d’ ignoranza.  Qui  cupit  aut  metuit 
si  stia  zitto  a sua  posta;  io  non  voglio  star  zitto  , 
e vo’  dire  delle  buone  verità  quando  mi  viene  il 
destro,  e scriverle  e stamparle  perchè  vadano  a’ 
posteri , se  si  può  ; e non  voglio  soffrire  in  pace 
che  i monsù  De  la  Lande  sieno  mal  informati  delle 
cose  d’Italia  da  coteste  birbe,  e che  si  pubblichi- 
no poi  quelle  male  informazioni  senza  esser  con- 
traddetti. Lo  so  anch’io  che  quel  discorso  non  è 
senza  errori  in  fatto  di  lingua  francese,  perchè  m’è 
stato  duopo  stamparlo  a misura  che  lo  scrivevo , 
onde  non  lasciar  freddare  c^uel  fermento  che  la 
sciocca  lettera  di  Voltaire  all  Accademia  sua  aveva 
cagionato  in  Parigi  e in  Londra.  Ma  o buona  o 
cattiva  che  la  lingua  ne  sia  , a me  basta  che  in 
quello  ho  pur  dette  quattro  buone  verità  ai  Fran- 
cesi, agl’inglesi  e agl’italiani  soprammercato.  Se 
avessi  avuto  tempo,  avrei  fatto  peggio  di  sicuro, 
cioè,  n’avrei  dette  dell’ altre;  ma  ne’  due  volumetti 
di  lettere  che  sto  stampando  si  dirà  il  resto , e i 
miei  amici  milanesi  s’avranno  il  gusto  di  fare  sem- 
pre più  i savi  e i prudenti,  disapprovando 

Bravo  quel  Verazzi  co’  suoi  mille  zecchini!  Ma 
è egli  poeta  alla  Metastasiana  o alla  Goldoniana  ? 
Ha  incontrato  alla  Corte  dell’Elettor  Palatino.  Ma 
quella  Corte  è ella  una  buona  scuola  di  poesia 
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drammatica  toscana?  Clic  importa  però  se  s’aves- 
se anche  un  po’  del  Goldoniano?  Dicono  i viaggia- 
tori che  i cuochi  della  Cina  sanno  acconciare  an- 
che i vermi  più  schifosi  e farne  de’  piatti  eccellenti. 
Così  fanno  i nostri  compositori  di  musica.  Sia  la 
poesia  d’un’ opera  inverminata  quanto  si  vuole,  e’ 
ne  fanno  de'  manicaretti  da  leccarsene  le  dita.  Non 
ha  il  Piccini  fatto  mangiar  con  gusto  a tutti  quel 
formicajo  di  vermi  intitolalo  la  Buona  Figliuola? 
Orsù,  don  Francesco,  salutatemi  caramente  la  mia 
Mariannina,  e tutte  le  sue  sorelle,  e la  loro  de- 
gna mamma,  e il  Parini,  e il  Passerotti,  e il  ba- 
lestrieri , e don  Giuseppe  Casati , e la  Peppina  , e 
tutti  gli  altri  maschi  e femmine.  Addio,  addio,  a 
tutti  quanti. 


LETTERA  CXXX. 


Allo  stesso. 


Di  Londra,  9 otlobrc  1778. 

Don  Francesco  mio.  — Nè  il  Pacchiarotti  nè  il 
Bettoni  sono  per  anco  giunti , eli’  io  sappia  ; ma 
sento  che  s’aspettano  d’ora  in  ora.  Quando  saran- 
no qui,  li  servirò  occorrendo,  come  anco  quei  pa- 
dre Machy;  ma  per  amor  vostro  unicamente,  chè 
non  amo  nè  i musici  nè  i frati.  L’una  e l’altra  ge- 
nia contribuiscono  a gara  a infemminare  e corrom- 
pere l’Italia.  Pure,  perchè  sono  amici  vostri  e per- 
chè avranno  le  tante  cose  a dirmi  di. voi,  non  mo- 
strerò loro  l’antipatia  che  ho  per  ogni  gente  del 
loro  pelo. 

Vi  ringrazio  de’  libri  che  mi  mandate,  e del  Tas- 
so milanese  specialmente.  I fogli  manoscritti  che  il 
Pacchiarotti  mi  recherà,  saranno  da  me  letti  con 
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diligenza,  quando  non  sieno  scritti  di  vostra  ma- 
no, chè  mi  riesce  tuttora  penoso  il  dicifrarla.  G se 
a mala  pena  la  posso  dicifrar  io,  pensate  se  altri 
qui  lo  potrebbe  fare!  Vi  dico  però  innanzi  tratto 
che  se  mi  troverete  severo , non  ve  f abbiate  poi 
a male.  Lo  studio  d’ Orazio  e dell’ opere  di  John- 
son m’  hanno  reso  difficile  ad  approvare.  S’ io  sia 
tale,  lo  vedrete  quando  vi  manderò  i due  torneiti 
di  Lettere  mentovale,  che  sono  quasi  a segno.  Co- 
mechè  abbia  in  quella  lasciate  correre  molte  cose 
vecchie  per  risparmiarmi  fatica,  pure  troverete  qui 
e qua  per  esse,  e nel  tomo  secondo  particolarmen- 
te, delle  cose  di  critica  da  farvi  arricciare  i capa- 
gli in  capo. 

È morto  il  padre  Avignoni,  uno  de’  Soci  Acca- 
demici di  Sant’Ambrogio.  Che  vuol  dire  Socio  Ac- 
cademico? G che  vuol  dire  Accademico  di  Sant’Am- 
brogio? Ditemelo  voi. 

G che  fa  la  mia  contessa  Imbonati?  Non  vorrei 
ve  la  scordaste  mai  quando  mi  scrivete.  Datele  per 
me  un  abbraccio  all’  inghilese.  Mandatemi  anco 
qualche  rima  della  sua  figliuola  primogenita,  che 
un  tempo  ne  scriveva  delle  buone. 

Sono  impaziente  di  vedere  le  vostre  poesie,  on- 
de farvi  gridare,  pone,  pone  iracunda  fulmina!  Se 
non  vi  faccio  scricchiolar  1’  ossa  colle  mie  crudeli 
osservazioni,  pago  io. 

Che  fa  il  Borghetto,  che  non  mel  nominate  mai? 
Come  pochi  son  gli  amici  che  costà  mi  rimango- 
no! Mi  viene  un  brivido  di  freddo  quando  ci  pen- 
so. Quanti  me  n’ha  portali  via  la  morte  in  questi 
pochi  anni!  Ma  tosto  li  rivedrò,  spero  in  Dio,  chè 
sono  pur  fatto  vecchio,  e tanto  che  non  mi  rico- 
noscereste più,  e del  tutto  logorato  dal  continuo 
faticare.  Non  importa.  Già  ra’ho  fatto  l’ epitaffio. 
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Eccovelo.  Hic  jacet  J.  B.  cui  animus  senectutis 
vietar,  et  paupertali  cedere,  nescius.  Vi  par  classi- 
co? Ma  non  voglio  volgere  il  foglio.  Statevi  bene. 


LETTERA  CXXXI. 
Allo  stesso. 


Di  Londra,  36  giugno  1779. 

Don  Francesco.  — Dopo  un  mondo  di  fatiche 
e d’imbrogli  e d’affanni,  finalmente  l’affare  che 
v’accennai  è terminato,  e non  con  quel  vantaggio 
pecuniario  che  avevo  ragione  d’ aspettarmi.  Pure 
qualche  cosa  s’è  fatto,  vale  a dire  ho  tratte  a riva 
cencinquanta  lire  sterline  circa  ; e di  queste  m’ è 
stato  forza  contentarmi,  e contentarmi  di  maladire 
un  certo  bestione  che  fece  del  male  a sè  stesso  per 
avere  il  gusto  di  farne  anche  a me. 

Delle  notizie  degli  amici  vi  ringrazio,  come  che 
troppo  succinte  al  vostro  solito,  non  essendovi  mo- 
do d’ indurvi  costì  ad  entrare  in  un  dettaglio  mi- 
nuto. Duoimi  di  quell’ onorato  frate  che  la  morte 
vi  ha  tolto.  La  morte  poteva  pure  torcene  un  mez- 
zo milione  d’altri  e lasciarci  quello!  Ma  la  morte 
vuol  fare  a modo  suo,  e bisogna  lasciarla  fare,  o 
che  voglia  torre  i buoni  o i cattivi. 

Malgrado  il  troppo  che  fare  avuto  da  qualche 
mese,  ho  buttato  di  tanto  in  tanto  l’occhio  sulle 
rime  che  mi  mandaste  pel  Pacchiarotti.  Non  vo’ 
dire  che  tratto  tratto  non  siale  poeta:  ma  bisogna 
vi  dica  pure  che  mi  pare  vi  contentiate  un  po’ 
troppo  di  quel  che  viene  alla  prima , come , ver- 
bigrazia , il  nostro  Passeroni , che  non  volle  stu- 
diare mai  Farle  di  cancellare.  Il  notare  tutte  le  co- 
se che  cancellerei  e muterei  nelle  poesie  vostre, 
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non  è faccenda  tf  uno  che  bisogna  lavori  di  con- 
tinuo per  procacciarsi  la  vita,  perchè  troppo  tem- 
po m’occorrerebbe  onde  notarle  tutte.  Jn  generale 
vi  dico  che  la  lingua  da  voi  adoperata  non  è cat- 
tiva, ma  i pensieri  poco  vigorosi,  0,  per  dirvela 
con  una  frase  strana,  poco  pensati.  Guai  a voi  se 
venissero,  come  anco  i versi  del  Passeroni,  tra- 
dotti in  un’altra  lingua!  Parlo  di  que’  che  ha  stam- 
pati nel  libro  recatomi  dal  Paccniarotti.  Ahimè  , 
che  rimarrebbero  tanti  pasticciti  senza  ripieno  ve- 
runo! Ma  non  parliam  altro  di  poesia,  chè  non  ho 
più  nè  tempo  nè  voglia  da  pensarci. 

Quella  signora  o madama  Micheletti,  di  cui  mi 
fate  motto,  meriterebbe  una  buona  tirata  d’orec- 
■ chi  per  aver  lasciata  la  vostra  lettera  in  Inghilter- 
ra senza  porvi  dentro  quattro  motti  di  man  sua. 
Deh,  datele  per  me,  non  dico  un  bacio,  ma  sib- 
bene  un  morso  sul  labbro,  quando  non  si  risolva 
di  far  tutto  quello  che  doveva  fare.  Ditele  per  me 
che  non  le  voglio  perdonare  un  tanto  delitto,  se 
non  mi  rifà  i danni;  vale  a dire  se  non  mi  dà  to- 
sto un  ampio  ragguaglio  di  sè , della  sua  sorella , 
della  mamma  sua,  e della  nonna,  e del  zio  Miche- 
le, e del  zio  Antioco,  e del  suo  marito,  e in  som- 
ma di  tutti  quelli  che  si  chiamano  Grelli  e Balbi  e 
Micheletti.  Ella  v’ha  detto  che  l’ho  avuta  in  brac- 
cio assai  volte.  So  però  di  non  l'avere  avuta  tante 
volte  quant’ebbi  la  su’  mamma,  che  solevo  chia- 
mare la  mia  Lidi , perchè  quando  la  conobbi  da 
prima  non  sapeva  per  anco  dir  altro  che  lidi-li Idi- 
lidi.  Gesù-Maria,  come  son  fatto  vecchio!  Aver 
avuta  in  braccio  bimba  la  nonna  de’  suoi  figliuoli, 
se  ne  ha  alcuno  in  quel  vostro  Cassolo  ! Aver  co- 
nosciuta la  sua  bisnonna,  quando  era  sul  fiore  della 
sua  bellezza!  Ma  così  avviene  a chi  ha  la  flemma 
di  campare,  come  me  1’  ebb’  io.  In  somma  saluta- 
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temela  caramente,  e inducetela  a scrivermi  una 
lunga  lettera  e a darmi  una  piena  contezza  di  sè 
e de’  suoi,  che  spero  sieno  per  anco  tutti  vivi;  e 
intanto  siale  cordialmente  ringraziato  del  poco  che 
m’avete  di  lei  detto,  e siatene  pagato  con  una  imi- 
tazioncella  d’ un’  ode  d’ Orazio,  da  me  fatta  non  è 
molto  per  provare  se  la  rima  voleva  tuttavia  ub- 
bidirmi (i).  Così  la  presente  sarà  un  po’  più  lun- 
ghetta, che  non  v’avete  ragione  d’aspettare.  Ad- 
dio, a voi  e a tutti. 


LETTERA  CXXXII. 

siilo  stesso. 


Landra  il  '4  luglio  1779. 

Don  Francesco  mio.  — Questa  vi  sarà  posta  in 
mano  dal  signor  Holgate,  uomo  di  non  poco  sa- 
pere, come  quasi  tutti  questi  Britanni  che  appar- 
tengono alla  gerarchia  ecclesiastica.  Se  potrà  scior- 
re  la  lingua  e cacciar  fuora  tutto  quell’italiano  che 
s’è  ragunalo  in  corpo,  so  che  il  suo  conversare  non 
vi  spiacerà.  Egli  viene  a fare  il  giro  d’Italia,  come 
tant’ altri  galantuomini  suoi  paesani;  e perchè  farà 
qualche  po’  di  soggiorno  in  ognuna  delle  nostre 
città  principali,  l’ho  pregalo  di  recarvi  un  mio  re- 
galuccio;  vale  a dire  un  pajo  di  rasoi,  immaginan- 
do che  il  primo  pajo  sia  oggimai  come  son  io,  vale 
a dire  vecchio,  ottuso  e buono  a poco.  Fate  cor- 
tesie al  signor  Holgate , introducendolo  nella  co- 
noscenza de’  dotti  veri  e delle  belle  modeste,  on- 
de, tornato  a casa,  possa  dirmi  un  mondo  di  bene 


(.)  È l’ode  Xllt  del  lib.  IV:  Audivere  , Lyce , Di  mta  vo- 
la, tc. 
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de’  miei  Milanesi;  e fate  un  trailo  seco  un  brindisi 
a me,  come  noi  due,  insieme  con  un  amico  comu- 
ne, ne  facemmo  jer  notte  uno  a voi  ed  uno  alla 
vostra  donna  Marianna.  Salutatemela  tanto  quella 
Marianna  donna  vostra,  c così  lutti  gli  amici,  e 
statevi  tulli  sani  come  tanti  gamberi  nei  Lambro. 
Addio. 


LETTERA  CXXXIII  (*)• 

Al  conte  Vincenzo  Bujovicli.  — Venezia. 

Di  Londra  , li  14  loglio  1779. 

Cencio  mio.  — Quando  gli  uomini  sono  tante 
e tante  e tante  teglie  lontani,  gli  è impossibile  sie- 
no  regolari  e puntuali  ne’  loro  carteggi  cogli  altri 
uomini,  e massime  quando  sono  fatti  vecchi,  co- 
ni’io,  e stracchi  di  fatiche  continue  per  campar  la 
vita  in  una  terra  straniera  ; cosa  che  debbe  neces- 
sariamente sorbirsi  la  maggior  parte  de’  loro  pen- 
sieri , come  del  tempo.  Malgrado  però  la  mia  or- 
renda lontananza  da  voi,  io  vi  porto  impresso  tut- 
tora nel  centro  del  mio  cuore,  e ricordomi  di  voi 
molto  spesso,  e dell’ affetto  che  sempre  mi  aveste, 
e de’  tanti  segni  che  me  ne  deste;  e non  di  rado 
mi  lascio  scappare  un  sospiro,  considerando  come 
la  mia  sempre  imperversata  fortuna  sempre  mi  vo- 
glia impedire  ogni  qualunque  mezzo  onde  mostrar- 
vi che  della  gratitudine  n’avrei  da  rivendere;  e 
quello  che  voi,  per  bontà  vostra,  giudicherete  vie 
peggio,  considerando  che,  calcolate  le  probabilità, 
non  mi  verrà  fatto  di  vedervi  più  in  queste  parti 
sublunari.  Così  è,  Cencio  mio,  così  è!  Gli  anni  mi 

(*)  Tratta  dalie  Lettere  inedite  d’illustri  Italiani  del  seco- 
lo xrill , da  noi  pubblicate  nel  1 855. 
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vauiio  sempre  più  iucurvaiido  il  dorso,  gli  acciac- 
chi non  cessano  di  molliplicare,  e i mezzi  d'an- 
darsi traghettando  qua  e là  varj  paesi  vanno  inces- 
santemente scemando  anch’essi.  Che  meschina  pro- 
spettiva! Nulladimeno  io  mi  soffio,  per  così  dire, 
nell' anima  sempre  bravamente,  onde  le  rimanenti 
scintille  non  si  spegnano  del  tutto*,  e m’ajuto  quan- 
to posso,  acciocché  la  canizie,  le  fatiche  e le  tra- 
versie non  mi  rendano  un  caput  morluum  ; nè  so- 
no per  anco  disposto  a lasciarmi  morire  di  freddo 
intellettuale.  Che  la  cosa  stia  in  parte  così,  vel 
dirà  il  mio  sig.  Holgate,  il  quale  vi  porrà  in  mano 
la  presente  accompagnata  da  centomila  miei  salu- 
ti. Il  signor  Holgate  è un  uomo  ricco  di  sapere, 
come  gli  è d caso  di  quasi  tutti  codesti  Inglesi  che 
appartengono  alla  gerarchia  ecclesiastica,  ed  è di 
costumi  correttissimi.  Egli  vien  a fare  il  giro  del- 
f Italia  , voglioso , come  tant’  altri , di  conoscere 
molli  de’  nostri  uomini  dotti , e di  vedere  mollis- 
sime delle  nostre  belle  cose.  Ajutate  questo  suo  di- 
segno, Cencio  mio,  ed  usategli  quelle  cortesie  che 
avete  sempre  usate  a chiunque  v’ha  recato  novella 
di  me.  E qui  mi  vien  bene  il  nominare  quel  nostro 
Poggi  che,  come  credo  io  v’abbia  scritto,  fu  di  ri- 
torno qui  son  tre  mesi  e più,  e se  n'andò  quindi 
a Plymouth  colla  moglie  gravida,  onde  partorire 
là  fra  i suoi  parenti.  Nel  breve  soggiorno  che  fece 
in  Londra  non  è da  dire  le  tante  cose  che  dicem- 
mo di  voi  e di  tutti  i Bujovich;  e molte  cose  non 
le  potemmo  dire  per  mancanza  di  tempo,  ch’egli 
s’aveva  fretta  d’ andarsene.  Ma  presto  lo  rivedrò, 
e allora  si  ripiglierà  la  matassa  da  capo,  e la  ridur- 
remo in  un  gomitolo  tanto  fatto,  ve  l’assicuro;  e 
quando  avrò  fatta  un’altra  lunga  chiaccherata  con 
esso,  farò  di  scrivervi  un  altro  tratto,  e di  dirvi 
una  parte  de’  principali  topici  che  si  saranno  in 
Babbtti,  Leti.  ec.  Voi.  II. 
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quella  Iratlati.  Frattanto  (late  materia  al  signor 
Uolgnte  perchè  possa  egli  pure  al  suo  ritorno  dir- 
mi un  mezzo  milione  di  cose  di  voi  e di  tutti  i vo- 
stri , anzi  nostri  ; e spezialmente  di  mamma  mia  , 
che  mi  giova  sperare  sia  sempre  viva  e sana  come 
un  cievoio  (i),  e che  mi  rammenti  tratto  tratto. 
State  con  Dio,  caro  il  mio  Cencio,  e date  un  ba- 
cio per  me  a codesta  mia  Angioletta.  Addio  a voi 
e a lutti. 

LETTERA  CXXXIV  (Estratto). 

.,/  doti  Francesco  Varcano.  — Milano. 


Li  Londra,  al  3i  agosto  1780. 

Don  Francesco  mio. — Finalmente  ricevetti  la 
vostra  de’  5 gennajo  dell’anno  passato  col  Tasso  del 
Balestrieri  c col  Commentario  de  vita  et  scriptis 
Comitis  Imbottati  (a),  ogni  cosa  mandatami  jer  l’al- 
tro da  un  signor  Aubery,  il  quale  mi  dice  in  una 
sua  letteruccia  d’aver  ricevuto  tali  cose  in  Nizza  da 
un  frale  domenicano  chiamato  Reoup.  Dunque  gli 
è chiaro  che  il  Padre  Machy,  a cui  le  consegnaste, 
non  è venuto  sin  qui,  come  vi  disse  che  voleva  fa- 
re Il  plico  mi  venne  in  cattivissimo  stato,  perchè 
il  baule  del  sig.  Aubery  sofferse  disastro  cadendo 
^ in  mare.  Pure  nelle  passate  due  notti,  chè  il  giorno 
ho  altro  che  fare,  ho  già  letto  il  primo  tomo  del 
Tasso;  e,  a dirvela  in  un  tratto,  mi  piace  quasi  da 
per  lutto  più  che  non  l’originale,  di  cui  la  lingua 
è sovente  arbitraria  e sovente  barbara:  sia  detto 
con  quella  riverenza  che  si  deve  al  gran  Torquato. 
La  lingua  del  Balestrieri  è pura  milanese  senza  il 

(i)  Nome  veneziano  di  quel  pesce  di  mare,  che  nella  lin- 
cila comune  d’ India  si  dice  Muggine  o Cefalo. 

(a)  Scrino  da  I.udoviro  Ricci,  c stampato  in  Brescia  nel  177D. 
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minimo  miscuglio  di  foreslierie  ; i suoi  versi  sou 
lutti  facili  e armoniosi  ; i suoi  pensieri  tutti  espressi  \ 
con  chiarezza  c con  precisione;  le  sue  infinite  pia- 
cevolezze tutte  vaglie,  tutte  naturali.  Se  fossi  un 
gran  signore,  e1  troverebbe  in  me  un  Mecenate  mol- 
to più  valoroso,  che  non  tutti  i Carli  de)  mondo, 
nessuno  de’  quali  farà  mai  tanto  per  questo  nostro 
gran  poeta,  quanto  e’  meriterebbe  che  si  facesse., 
Degli  uomini  come  il  Balestrieri  il  mondo  non  ne/ 
produce  più  d’uno  o più  di  due  in  un  secolo,  nò 
io  ne  conosco  altro  in  Europa  che  gli  s’agguagli,  se 
non  il  Metastasio.  Per  Dio,  dategli  un  buon  pajo 
di  baci  per  ine,  e ditegli  che  il  suo  Tasso  è la  sola 
poesia  moderna  che  m’abbia  dato  piacere  senza  la 
menoma  mistura  di  disgusto.  Se  voi  altri  signori 
Milanesi  non  gli  ergete  tosto  una  statua  per  avere 
onoralo  al  modo  che  ha  fatto  il  vostro  dialetto,  dirò 
che  siete  tutti  Goti  c Vandali,  anzi  che  Milanesi;  e 
Dio  voglia  ch’io  non  ammazzi  a tradimento  il  pri- 
mo de’  vostri  nobili  ebe  mi  verrà  dinanzi,  sbaglian- 
dolo per  pule  e,  per  cimicione  o per  altn>  insetto, 
privo  in  tutto  di  senso  e d'intelletto.  Se  gl’  Inglesi 
avessero  un  poeta  del  suo  calibro,  farebbono  in  mo- 
do che  i Carli  s’onorassino  di  lui  e non  lui  de’  Car- 
li. Al  celebre  Pope,  che  tradusse  Omero  nella  loro 
lingua,  gl’inglesi  posero  di  molte  mila  lire  sterline 
in  tasca,  facendo  quello  che  chiamano  qui  una  sot- 
toscrizione: voglio  dire,  che  più  di  tre  mila  signori 
si  tassarono  volontariamente  qualcosa  più  di  dieci 
zecchini  ciascuno,  e lo  resero  così  agiato  e indipen- 
dente a un  tratto.  E poss’io  morire  se  l’Omero  del 
Pope  dà  la  metà  piacere  del  Tasso  milanese!  Ma 
dai  cavalieri  inglesi  a que’  di  Milano  ho  paura  la 
distanza  sia  immensa.  Eppure  un  due  o tre  mila 
zecchini  anche  in  Milano  si  polrebbono  porre  in- 
sieme agevolmente  in  favore  d’un  uomo  che  non 
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avrà  in  fretta  chi  gli  s’agguagli;  che  maladetti  tutti 
i poeti  nostri  d’ oggidì  comparati  ad  esso,  eccet- 
I luando  il  solo  Metastasio,  unico  anch'egli  nel  suo 
fare. 

» Ho  anche  letto  il  prefato  Commentario , che  non 
ini  pare  scritto  in  un  latino  soverchio  classico,  e 
che  dipinge  il  conte  Imbottati  come  un  po’  bizzoso 
e superstizioso.  Non  mi  piacque  nulla  trovare  in 
quello  (i)  il  mio  nome  accoppiato  con  quello  del 
Manni , cóglia  frigida  fiorentina. 

Il  Pacchiarotti  ha  cantato  qui  due  stagioni,  come 
dicono  qui,  cioè  due  inverni:  durante  il  primo  non 
fu  molto  ammirato  dal  generale  delle  genti,  che  non 
sono  per  anco  giganti  in  fatto  di  musica  italiana. 
Il  secondo  inverno  gli  fu  resa  più  giustizia,  perchè 
il  grosso  dell’udienza  cominciò  a intenderlo  meglio; 
cosicché  fece  un  benefizio,  come  dicon  qui,  cioè 
s’ebbe  una  serata  franca  per  lui,  che  oltre  al  sala- 
rio deve  avergli  fruttato  qualcosa  più  di  mille  du- 
gento  zecchini.  Il  salario  però  non  gli  è stato  pa- 
gato tutto  intiero,  come  neanco  a varj  altri  can- 
tanti, ballerini,  ec.,  perchè  l’impresario  è poco  meno 
che  fallito;  e per  un  restante  di  circa  secento  lire 
sterline  dovutegli  ha  bisognato  contentarsi  d’un  ob- 
bligo pagabile  fra  pochi  mesi,  che  spero  sarà  scon- 
tato alla  scadenza;  nel  qual  caso  ha  promesso  di 
tornare  a cantar  qui  di  qui  a due  stagioni.  Intanto 
egli  è ito  a Spa,  di  dove  credo  farà  ritorno  dal  vo- 
stro canto  de’  monti. 

Il  Piozzi  lo  vedo  di  rado;  ma  so  che  fa  bene  i 
fatti  suoi,  insegnando  e cantando;  e l’abate  Ricci 
non  so  chi  sia,  come  nè  anco  il  conte  Turconi.  Un 
conte  Visconti,  che  non  so  se  sia  quello  da  voi  chia- 
mato vostro  cugino,  partì  di  qui  da  un  pezzo,  e se 

(i)  Lib.  cil.  pag.  a6. 
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non  mi  ricordo  male,  vi  mandai  per  esso  un  pajo 
di  rasoi.  Delle  rime  del  Passeroni  credo  d’avervene 
detto  qualche  cosa  un  pezzo  fa.  Se  non  l’avessi  fat* 
to,  giacché  lo  desiderate,  vi  dico  adesso  che  non 
sono  pienamente  contento  delle  sue  rime.  Un  po’ 
di  lima,  un  po’  più  d’eleganza,  un  po’  più  di  scelta 
nella  lingua  me  le  avrebbero  rese  più  grate.  La  fa- 
cilità è cosa  bella,  è cosa  invidiabile;  ma  il  buttar 
giù  quel  che  viene,  sia  con  sua  pace,  non  mi  gar- 
ba punto  punto .... 

Ho  caro  intendere  che  donna  Marianna  e la  so- 
rella vostra  si  sieno  poste  a studiar  l’ inglese.  Ho 
qui  su’  miei  scaffali  un  bel  numero  di  libri  in  que- 
sta lingua,  cbe  manderei  loro  volentieri  per  ajutarle 
a impararla;  ma  come  fare  con  questa  guerra  in- 
diavolata che  non  lascia  andare  nè  persone  nè  cose 
verso  l’Italia?  Pure  viviamo,  e ogni  cosa  si  farà. 
V’ho  un  obbligo  infinito  delle  novelle  datemi  di 
tutti  gli  amici,  e della  mia  Tullia  specialmente,  cui 
vorre’  pure  poter  baciare  un  tratto  le  mani  prima 
di  morire.  Nella  nota  degli  amici  vi  siete  scordato 
il  Borghetto,  che  non  ho  da  molli  anni  potuto  sa- 

fjere  se  sia  ancora  fra  i viventi , come  spero.  Risa- 
natemi ognuno  molto  cordialmente. 


LETTERA  CXXXV. 

Al  dottore  Fincenzo  Malacarne.  — Acqui. 

Di  Londra,  il  57  giugno  1781. 

Sig.  Vincenzo  mio  signore.  — L’involtino  conte- 
nente i vostri  due  libri,  e la  vostra  lettera  de’  a8 
dicembre,  mi  pervenne  soltanto  jer  l’altro.  Di  que’ 
due  libri  vossignoria  mi  dice  di  ritenere  per  me 
quello  dei  Bagni,  e di  dare  l’ Encefalotomia  al  si- 
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gnor  Hunter.  Come  però  poss’io  darglielo,  se  voi 
avete  scritto  sul  dosso  del  titolo  che  lo  donate  a 
me?  Ad  onta  però  di  questa  vostra  inavvertenza  io 
glielo  darei  molto  presto,  se  non  riflettessi  che  il 
sig.  Hunter  potrebbe  sospettare  me  ne  abbiate  man- 
date due  copie,  una  legata  e l’altra  sciolta,  e che 
io  ritengo  la  prima  e gli  do  l’altra  per  farmi  bello 
di  quel  corto  elogio  che  m’avete  fatto  su  quel  dos- 
so. E qual  è l’uomo  di  scrupolosa  delicatezza  che 
voglia  esporre  il  suo  procedere  al  minimo  pericolo 
di  mala  interpretazione?  E non  potrebbe  egli  anco 
pensare  che  a me  piacciano  più  i libri  legati,  che 
non  gli  sciolti?  Potrei,  è vero,  tagliar  via  (juel  ti- 
tolo e buttarlo  sul  fuoco,  insieme  con  quell’elogio 
che  porta  sul  dosso.  Ma  s’hanno  i libri  a donare 
senza  i loro  begli  e buoni  fronlespizj?  Aggiungete  a 
queste  un’altra  difficoltà,  che  degli  Hunter  in  Lon- 
dra ve  n’ha  due,  tutt’a  due  valenti  anatomici.  A 
quale  de’  due  l’ho  io  da  dare?  A quello  comune- 
mente chiamato  Giani , o all’  altro  comunemente 
chiamato  il  Dottore?  Via,  ditemi  a quale,  chè  l’a- 
vrà a vostra  posta  ; non  però  con  quel  titolo  e con 
quel  dosso,  chè  per  sant’Antonio  non  farei  tal  cosa 
per  cento  ducati  d’  oro.  Costì  voi  mi  sbattete  sul 
muso  del  chiarissimo,  del  celebre,  del  letterato  e 
del  Monferrino;  e se  io  lasciassi  vedere  ad  alcuno 
i tre  primi  titoli,  mi  buscherei  la  taccia  divano;  e 
quella  di  bugiardo,  se  il  quarto,  non  avendo  il  Mon- 
ferrato avuta  la  gloria  di  darmi  il  natale  come  voi, 
ingannato  non  so  da  chi,  dite  molto  vezzosamente 
nella  lettera  vostra.  Io,  signor  Vincenzo,  nacqui  in 
Torino  d’un  povero  padre  che  s’ebbe  egli  la  glo- 
ria di  nascere  in  un  poverissimo  villaggio  del  Mon- 
ferrato di  poverissimi  padri;  e questo  non  mi  può 
costituire  Monferrino,  come  voi  vedete.  Vi  dico  que- 
sto, perchè  la  verità  anche  in  questa  frivolissima 
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cosa  s’abbia  il  suo  dovuto,  e non  perchè  sdegnassi 
d’avere  il  Monferrato  per  patria;  diè,  se  il  potessi, 
vorrei  anzi  dirmi  Monferrino  che  Piemontese,  aven« 
do  avute  frequenti  occasioni  d’osservare  che  i Mon- 
ferrini,  parlando  in  generale,  s’  hanno  Tallirne  più 
generose,  più  fiere,  più  massicce,  che  non  i Pie- 
montesi, fra  i quali  i miei  Torinesi  mostrano  per 
la  maggior  parte  non  avere  più  vigore,  più  energia, 
che  s’avessero  Tallirne  e i cuori  fatti  di  carta  pesta 
e di  cenci.  Questo  però,  signor  mio,  sia  detto  così 
fra  di  noi  o non  fra  di  noi  a vostro  senno,  chè  ad 
ogni  modo  la  differenza  non  fìa  molta. 

Rispetto  poi  alle  materie  da  voi  trattale  nelle  vo* 
sire  due  opere,  qualunque  buona  opinione  vogliale 
avere  de’  fatti  miei,  non  accetto  T ufficio  di  giudice 
che  per  grazia  vostra  mi  vorreste  conferire , non 
avendo  mai  avuto  agio  bastevole  da  fare  la  minima 
scorsa  per  le  due  regioni  da  voi  bravamente  attra- 
versate malgrado  T amplitudine  loro;  voglio  dire, 
che  d’acque  termali  e d'anatomia  non  ne  so  un 
acca  maledetto.  Dunque,  se  mel  permettete,  v’ac- 
cennerò soltanto  alcuni  difeltuzzi  da  me  notati  neh 
la  vostra  lingua  e nello  stile  vostro,  chè  più  la  noti 
mi  basta  la  vista  d’andare.  E qui  spiacemi  prima 
di  tutto  che  voi  siate  stato  al  servigio  delle  Ar- 
mate Reali,  poiché  il  Re  nostro  non  n’  ha  e non 
n’ebbe  mai  alcuna;  così  ne  avesse  quanto  questo 
Re  qui,  che  n’ha  attualmente  varie  e tutte  molto 
terribili.  11  Re  nostro  non  ha  se  non  un  Esercito , 
per  quanto  mi  vieu  dello,  non  molto  numeroso,  e 
per  maggior  disgrazia  trasmutato  franciosameule  in 
Armata,  che  il  canchero  si  mangi  quel  primo  bah* 
buasso  da  cui  gli  fu  tolto  il  vero  nome,  non  men 
proprio  che  bello  e brioso,  per  dargli  quell’altro  che 
voi  pure  avete  adottato,  onde  gli  orecchi  stolli  de* 
nostri  compatrioti!  non  si  scuotano  troppo  al  suo 
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suono  soverchiamente  guerresco  per  essi  e per  quel 
baggianaccio  che  compila  gli  Almanacchi  nostri,  da 
cui  un  picciolo  nostro  Esercito  è costantemente 
spaccato  in  più  Armate,  ciascuna  decorata  col  bel 
titolo  di  Regia. 

Voi  dite  poi  nella  vostra  Introduzione  che  bra- 
mate di  rendere  accetto  il  vostro  libro  su  i Bagni 
(chè  l’altro  non  l’ho  per  anco  trascorso)  alle  per- 
sone di  non  profonda  letteratura;  ma  come  hanno 
tali  persone  ad  intendere  certi  vostri  vocaboli  sen- 
za un  indice  che  li  spieghi?  Qual  dizionario  dirà 
loro  cosa  sieno  le  placente  gelatinose  dell’acque  di 
quei  bagni,  la  pietra  calcarea,  l'embrice  (che  signi- 
fica una  specie  di  tegolo)  usato  invece  di  canale  o 
di  acquidotto , l’acqua  catartica , la  valloria  rino- 
mata, il  termometro  fareneizano,  le  sciloccalì  gior- 
nale, il  sale  fioccoso,  ed  altre  simili  parole  non  re- 
gistrate nel  Vocabolario  della  Crusca,  nel  Diziona- 
rio di  Torino,  nè  in  alcun  altro  che  io  conosca?  Per 
uso  delle  persone  di  non  profonda  letteratura  un 
Indice  che  le  schiarisse  non  nuoce. 

Vorrei  pure  che  perdeste  quel  vezzo  di  dare  due 
aggettivi  ad  un  sostantivo  non  legati  da  una  parti- 
cella  copulativa,  come  a dire  glorioso  amorosissimo 
monarca , onnipossente  sapientissimo  artefice , ed 
altre  tali  maniere,  che  non  sono  della  nostra  lin- 
gua, comechè  lo  insipido  autore  del  Pastor  Fido 
abbia  detto:  selve  care  beate. 

La  cosa  però  che  mi  dà  più  fastidio  in  varie 
parti  dell’opera  vostra,  sono  le  trasposizioni.  Per- 
chè dire  stentatamente  promovendo  l'uso  ne  van- 
no, quando  potreste  dire  alla  schietta  ne  vanno 
promovendo  l’uso?  — ■ Facili  del  pari  rendere  si  po- 
trebbono,  invece  di  dire  si  potrebbono  rendere  del 
pari  facili?  • — Ove  trar  si  volessero , invece  d’ovc 
si  volessero  trarre?  Deli  lasciate,  sig.  Vincenzo,  ai 
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goffi  Fiorentini  coteste  cacherie  boccaccevoli,  e scri- 
vetemi uno  stile  naturale,  maschio,  e degno  d’un 
uomo  dotto,  come  siete.  Se  mai  torno  in  Acqui,  che 
ho  pur  frega  di  tornarvi,  ne  sentirete  alcune  altre 
delle  osservazioni  a questa  foggia*,  ma  per  oggi  ba- 
stino queste.  Intanto  vi  ringrazio  del  piacere  che 
m’ avete  dato  facendomi  conoscere  voi  e i vostri 
dotti  libri,  che  vi  prometto  di  leggere  tosto  da  un 
capo  all’altro.  Se  posso  qui  servirvi  in  alcuna  cosa, 
comandatemi.  Porgete  un  mio  saluto  al  mio  cugino 
Marc’ Antonio  Biorci,  e statevi  sano.  Addio. — Il 
Baretti  vostro,  che  odia  i titoli  di  chiarissimo  e di 
celebre. 

LETTERA  CXXXVI. 

Allo  stesso. 

, De  Londre*,  ce  8 mai 

Signor  dottore  Malacarne.  — Vossignoria  mi  la- 
sci un  po’  qui  fare  il  gentiluomo  viniziano  che  fa 
cenno  alla  mamma  si  ritiri  nell’dtra  stanza,  quando 
ha  qualche  importante  faccenda  da  trattare  con  la 
figlia  virtuosa.  Io  voglio  aneli’ iò  discorrere  d’una 
faccenda  mia  con  la  sua  signora  consorte;  onde  ab- 
biale la  bontà  di  lasciarci  soli  per  un  breve  istan- 
te, chè  ad  ogni  modo  non  vi  voglio  per  testimonio. 

Madame.  — N'allez  pas  croire  que  j'eussc  ou- 
blié  votre  cent  d’aiguilles.  Il  s’agit  de  si  peu,  quii 
neri  auroit  pas  valu  la  peine ; si  vous  m' eussiez 
demandé  cent  mille  pistoles , ce  seroit  autre  chose. 
Il  Jaut  pourtant  vous  informer  qu'il  n’est  pas  pos- 
sibile d'envoyer  des  aiguilles  dans  unc  lettre , par- 
cequ’à  la  poste  de  Londres,  cornine  peut-étre  à tou- 
tes  les  autres,  on  mct  tous  les  paquets  sous  la  presse, 
pour  en  diminuer  le  volume , et  la  presse  en  cas- 
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seroit  autant  qu’il  y en  auroil.  Cela  n'étnnt  pas 
faisable , fai  crii  qu’il  vaiai/,  mieux  vous  en  en- 
voyer  un  assortiment  tout  entier,  et  de  vous  l’cnvo- 
yer par  quelque  occasion.  Mais  le  malheur  a vaulu 
que  rette  occasion  ne  s’est  jamais  presentée,  à cau- 
se que  le  tems  de  guerre  ne  permet  pas  à Lieti  de 
gens  de  /aire  le  voyage  d’ Italie,  fonila  ccpendant 
une  chanteuse  de  ce  thédtre,  qui  va  passer  par  Tu- 
rili, et  qui  veut  se  cliarger  de  moti  paquet.  Elle  le 
remettra  à M.r  Lombard,  qui  ne  manquera  pas  de 
vous  le  ! aire  tenir  au  plutót.  Voila  dotte  sixccnts 
aiguilles,  et  je  ne  sais  combien  d’épingles.  Mais  tout 
beau,  ma  belle;  elles  ne  soni  pas  toules  pour  vous, 
ne  vous  en  déplaise.  V ous  aurez  la  borite  de  par- 
tager  le  paquet  en  trois  . dont  vous  aurez  deux 
portions , et  la  troisieme  vous  me  fairez  le  plai- 
sir  (f  en  j aire  présent  de  ma  part  à ma  cousine 
Biorci , qui,  je  me  Jlatle,  sait  coudre  et  me  tire  une 
épingle  tout  aussi  bien  que  vous.  Je  ne  saurois 
vous  marquer  le  tems  exactement  que  le  paquet 
arriverà  à Turiti  ; mais  tòt  ou  tard  vous  l’ aurez. 
Je  suis  bien  fdché  que  je  ne  puis  venir  vous  le  re- 
mettre  moi  ménte  en  personne,  et  vous  faire  un  pcu 
V amour,  malgré  tnes  cheveux  blancs.  Votici,  ma- 
dame, tout  ce  que  j’avois  à vous  dire.  Je  men  vais 
à présent  parler  à monsieur  votre  mari  dans  la 
chambre  prochaine,  qui  peut-étre  commence  à s’im- 
patientcr  de  notre  tète-à-tète.  Adieu,  madame. 

Signor  dottore,  torniamo  a noi.  Ilo  visto  più  vol- 
te il  dottor  Hunter,  che,  come  già  vi  dissi,  è mio 
amico-,  ma  egli  non  ha  ricevuto  il  vostro  libro,  nè 
saprebbe  che  se  ne  fare,  non  intendendo  un’acca 
della  nostra  lingua.  Dunque  sarà  ito  in  mano  al- 
l’altro Hunter  che  dimora  in  un’altra  parte  dell’I- 
sola, e che,  non  intendendolo  nè  anch’egli,  non  ve 
n’ha  accusala  la  ricevuta.  Ho  caro  non  vi  sieno  spia- 
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cinti  i pochi  suggerimenti  fattivi  intorno  alla  lingua 
ed  allo  stile.  Chi  vuol  farsi  mio  corrispondente,  bi- 
sogna mi  lasci  dire  certe  cose  a modo  mio.  l’re- 
govi  dire  al  mio  Biorci  che  il  mio  titolo  di  Segreta- 
rio per  la  corrispondenza  straniera  di  questa  Reale 
Accademia  non  è più  un  titolo  vano,  perchè  il  Re 
si  è degnato  tre  mesi  fa  di  darmi  una  pensioncella 
di  ottanta  lire  sterline,  delle  quali  ho  già  tocco  il 
primo  quartale.  Si  tratta  di  molto  poco;  tuttavia 
questo  poco  mi  basta  per  rendermi  agiato,  perchè 
anch’io  vivo  di  poco.  Non  aggiungo  altro,  se  non 
che  sono  di  voi  e della  vostra  signoria  — Amico  e 
servitore  Giuseppe  Barelti. 


LETTERA  CXXXVII  f). 

A Marcantonio  Biorci.  — Acqui. 

Dì  Londra,  il  i.°  di  novembre  1781. 

Marcantonio  mio  caro.  — La  vostra  de’  29  d’a- 
gosto non  seppe  venire  in  una  villa  distante  set- 
tanta miglia,  dove  ho  passali  quattro  interi  mesi; 
nè  m’è  capitata  che  jer  l’altro,  giorno  delia  mia 
tornata.  Godo  che  il  famoso  regalo  alla  signora  Cu- 
gina le  sia  finalmente  giunto,  e ch’ella  ne  rimanga 
soddisfatta  come  se,  invece  d’aghi  e di  spille,  s’a- 
vesse avute  altrettante  verghe  d’oro  e d’argento. 
Abbracciatela  per  me,  e ditele  che  da  un  Poveruo- 
mo quale,  verbigrazia,  il  suo  signor  cugino,  poco 
più  si  può  sperare  che  aghi  e spille;  comechè  la 
natura  l’abbia  dotato  d’una  grandezza  d'animo  tan- 
to esuberante,  che  donerebbe  a belle  dozzine  anche (*) 

(*)  Traila  dall'Appendice  del  N.°  189  della  Gazzetta  prit  ile- 
gitila  di  Milano  del  |83{. 


a84  LETTERA 

i regni  e gli  imperj  se  n’avesse  alcune  migliaja.  No- 
tate però,  Marcantonio  nostro,  che  quel  Poveruomo 
pronunciato  pur  ora,  quando  mi  viene  applicalo, 
s’intende  che  significa  Poveruomo  rispetto  agli  al- 
tri; poiché  rispetto  a me  stesso  io  non  mi  baratte- 
rei con  qualsivoglia  ricco,  avendo  realmente  di  che 
supplire  ad  ognuno  de'  miei  pochi  bisogni , mercè 
il  mio  benedetto  Re,  che  con  quella  sua  pension- 
cina mi  ha  assicurato  contro  gii  attacchi  dell’  av- 
versa fortuna,  caso  che  la  sguajata  volesse  quin- 
dinnanzi  venire  a bistrattarmi,  come  spesso  fece  in 
altri  tempi.  Gli  anni  che  son  iti  accumulandosi  sul 
mio  dosso  fino  al  numero  di  sessanlaqualtro,  hanno 
ridotte  le  mie  voglie  a tanto  piccol  numero,  che  me 
le  posso  oggimai  contare  sulle  dita  d’una  sola  ma- 
no: e gli  è il  piccolo  o il  grosso  numero  di  quelle 
voglie  che  rende  gli  uomini  ricchi  o poveri,  e non 
la  maggiore  o la  minore  quantità  di  danari  che  ci 
abbiamo  nello  scrigno.  Riguardo  al  mio  tornare  un 
altro  tratto  dalla  vostra  parte  del  globo,  voi  v’  ap- 
ponete molto  bene,  quando  giudicate  che  non  av- 
verrà più;  poiché  i suddetti  anni  mi  niegano  asso- 
lutamente il  permesso  d’andare,  come  altre  volte, 
su  e giù  per  diversi  paesi,  malgradq  i monti  e le 
valli  che  vanno  qua  e là  framezzando  le  loro  varie 
pianure.  11  tempo  del  riposo  m’ha  pur  sopraggiunto 
malgrado  mio,  nè  posso  più  far  il  bravo  co’  vetturini 
e co’  postiglioni,  come  facevo  in  diebus  illis  ; nè  fa- 
rebbe troppo  bel  vedere  un  vecchione  co’  capegli  tut- 
ti bianchi  traghettare  per  questa  e per  quella  regio- 
ne alla  guisa  che  faceva  quando  poteva  camminare 
le  leghe  e le  leghe  senza  l’appoggio  d’un  bastone. 
Oh  quell’età  verde!  gli  è pure  il  bel  salvocondotto  a 
chi  vuole  intraprendere  de’  viaggi  lunghi!  Ma  quel 
salvocondotto  in’ è stalo  oggimai  tutto  cancellato; 
nè  v’ha  principe  nel  mondo  che  me  ne  possa  dare 
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un  altro,  sia  la  sua  potenza  grande  quanto  vuol  es- 
sere. Dunque  stiamocene  qui  nella  nostra  stretta 
chiocciola  il  poco  tempo  che  ci  rimane  a vivere , 
senza  più  ire  a cercare  Maria  per  Ravenna. 

Voi  altri  avete  avuta  costà  una  state  del  tutto 
secca;  e noi  qui  l’abbiamo  avuta  bagnata  in  modo, 
che  a’  dì  de’  nati  non  ha  piovuto  la  metà  in  Inghil- 
terra , quanto  ha  piovuto  quest’anno,  con  detri- 
mento sommo  d’ogni  sorta  di  grani  e d’altri  pro- 
dotti del  terreno. 

Se  voi  volete  avere  delle  lettere  mie,  bisogna  che 
tratto  tratto  vegniate  a provocarmi  colle  vostre; 
chè,  affò  di  Dio  non  posso  più  scrivere  senz’essere 
ripetutarqente  stuzzicato  a farlo.  Voi  sapete  che  a’ 
miei  dì  ho  scritto  forse  più  che  non  alcun  altro  vi- 
vente; ma  il  farlo  tuttavia  come  altre  volte,  non  m’è 
possibile  se  non  ci  sono  tirato  pe’  capegli.  Dunque 
scrivetemi  voi  che  siete  più  giovine  e più  vigoroso 
che  non  son  io,  che  le  lettere  vostre  non  anderan- 
no  troppo  spesso  senza  le  debite  risposte. 

Ilo  caro  di  sentire  che  il  cugino  Giambattista  e 
la  sua  Tonina  stiano  bene.  Ma  perchè  quel  tradi- 
tore non  mi  scrive  aneli’ esso  qualche  volta,  come 
fate  voi?  si  cred’egli  ch’io  l’abbia  scordato?  Se  s’ha 
quest’idea,  vi  prego  di  sgridamelo  molto  bene  e 
con  quell’autorevolezza  che  vi  dà  la  primogenitura. 

Ma  puoifar  il  mondo!  come  avete  avuto  il  corag- 
gio di  farvi  padre  di  quattro  femmine?  Forse  non 
bastava  il  maschio?  Marcantonio,  Marcantonio,  tu 
t’hai  costì  commesso  un  errore  majuscolo:  e però 
industriati  con  le  tue  Prefetture,  onde  provvederle 
tutte  quattro  di  tanta  dote  che  basti  a trovar  loro 
un  marito  per  ciascuna,  sicché  non  abbi  quindi  a 
ricorrere  al  ripiego  di  farle  monache;  vale  a dire 
a tombolarle  in  uno  stato  di  vita  soverchio  ripu- 
gnante  ne’ tempi  andati.  Orsù,  Gniamoia;  chè 
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la  cliiaccherata  tni  pare  abbastanza  lunga.  Se  v’è 
alcuno  costà  che  tuttora  si  ricordi  di  me,  salutate- 
melo di  buon  cuore,  e statevi  con  Dio  voi  e la  mo- 
glie e Guidino  e le  quattro  figliuole.  — Vostro  sem- 
pre affezionatissimo  cugino  Giuseppe  Baretti. 


LETTERA  CXXXVIII  (Estratto). 

AL  dottore  Vincenzo  Malacarne.  — Acqui. 

i » Lomir.i,  2 novembre  1782. 

Signor  mio.  — La  vostra  de  ia  di  luglio  s’è  ri- 
masta qui  sul  mio  desco,  aspettando  la  mia  tornata 
da  una  villeggiatura  lontana  un  settanta  miglia,  do- 
ve ho  passali  quasimente  quattro  mesi  bestemmian- 
do la  pioggia,  che  non  potete  immaginarvi  quanta 
n’ è caduta  quest’anno  per  tutta  quest’isola,  con 
detrimento  sommissimo  de1  suoi  abitanti. 

Laudata  sia  santa  Tecla,  che  alla  fin  fine  v’ave- 
ste quegli  aghi  e quelle  spille....  Del  vostro  sogno 
d’un  viaggio  a Londra  io  non  ne  faccio  punto  caso. 
Anche  Paolo  mio  fratello,  anche  il  marchese  di  Ca- 
vagli mio  amico  ed  altri  moltissimi  hanno  fatto 
quel  sogno,  che  non  fu  poi  mai  altro  che  un  sogno. 
Malacarne  mio,  sappiale  questo,  se  noi  sapete,  che 
per  viaggiare  si  richiede  una  delle  seguenti  cose  : 
avere  cioè  di  molti  quattrini,  e non  saper  che  far- 
sene; o avere  delle  viste  di  guadagno,  come  è il  caso 
de’  mercatanti;  o essere  un  disperataccio,  come  so- 
no sempre  stato  io,  sans  feu.  ni  lieti;  e soprattutto 
non  aver  moglie.  In  nessuno  di  questi  casi  siete  voi. 
Dunque  i vostri  viaggi  non  caratino  mai  altro  che 
sogni  e poi  sogni;  nè  io  vi  vedrò  mai  in  Londra. 

Fate  però  di  star  bene  in  Torino,  chè  in  ogni 
modo  tutto  il  mondo  è paese.  Addio,  a voi  e alla 
signora  vostra. 
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LETTERA  CXXXIX. 

A don  Francesco  Corcano.  — Milano. 

Londra,  9 maggio  1783. 

Don  Francesco  mio. — Le  calde  parole  che  usate 
in  raccomandarmi  quel  vostro  amico  mostrano  sem- 
pre più  come  voi  siete  quel  degnissimo  gentiluomo 
che  foste  ab  inizio,  quando  vi  posi  addosso  fa  (letto 
che  v’ho  posto.  Per  iscarico  nondimeno  della  mia 
coscienza,  e perchè  non  mi  vengano  poi  nè  manco 
per  ombra  attribuite  quelle  gravi  miserie  nelle  quali 
il  signor  Gambarelli  potrebbe  facilmente  trovarsi 
qui , caso  effettuasse  il  disegno  di  venirvi  in  busca 
d’una  buona  sorte  che  non  ha  potuto  incontrare 
costà,  bisogna  vi  dica  alla  schiettissima  qualmente 
io  non  gli  darei  in  fretta  il  consiglio  d’appigliarsi 
a un  tal  partito.  Voi  altri  costà,  signor  mio,  v’a- 
vete quasi  tutti  nell’idea  che  basta  venire  in  In- 
ghilterra per  fare  immediate  del  bene  di  Dio.  Ma  il 
fiaretti,  che  la  conosce  molto  meglio  che  non  voi 
altri,  vi  dice  come  nessuno  in  Inghilterra  sa  che  si 
fare  d’un  Italiano,  se  s’avesse  anco  più  di  lettera- 
tura italica  nel  corpo,  che  non  ne  contengono  i Ca- 
taloghi del  Fontanini  commentali  dal  Zeno.  Gl’lta- 
liani  che  qui  guadagnano  de’  soldi  non  sono  dotti, 
ma  sibbene  quelli  che  hanno  l’irresistibile  facoltà  di 
far  isdilinguire  le  donne  col  canto;  sicché,  mio  si- 
gnore, mandateci  degli  altri  Piozzi,  se  n’avete  de- 
gli altri,  che  qui  troveranno  facilmente  ricapito;  e 
poi  mandateci  degli  scarabillatori  di  chitarra  ed  al- 
tri stromcnti,  che,  se  non  li  faremo  tutti  ricchi,  al- 
meno daremo  loro  assai  da  mangiare  quando  s’ab- 
biano qualche  eccellenza.  Ma  de’  dotti  che  ce  ne 
faremo?  Vorranno  i nostri  Milordi  averli  per  segre- 
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lari,  come  li  vogliono  talora  i vostri  Colili?  Per 
Cristo  no!  che  i Milordi  sanno  e vogliono  scrivere 
essi  stessi  le  loro  lettere,  nè  vogliono  pur  avere  de’ 
segretarj  inglesi.  Pensate  dio  se  ne  vorrebbero  de- 
gl’italiani? Direte  che,  se  non  per  segretario,  qual- 
che Milordo  sei  potrebbe  avere  per  compagno,  an- 
dando a fare  un  giro  per  Tituba.  Sogno  d’ infermo! 
La  cosa  non  è possibile,  per  tante  ragioni , che  sa- 
rebbe una  seccaggine  il  dirle.  Questo  non  è mai  ac- 
caduto ad  alcun  Italiano:  perchè  accaderebbe  al  si- 
gnor Gambarelli?  Che  altro  potrebb’egli  fare?  But- 
tarsi al  maestro  di  lingua, italiana,  come,  in  lor  ma- 
lora fanno  tutti  i cialtroni  e tutti  i disperali  con- 
dotti in  quest’isola  dalla  collerica  sorte,  dalla  pazzia 
e dalla  paura  delle  galee;  nè  io  so  poi  alcun  me- 
sliero  più  proprio  di  quello  per  dimagrare  chi  fosse 
troppo  grasso  per  natura,  chè  ci  vogliono  gli  anni 
prima  di  trovare  un  numero  di  discepoli  bastante 
a procacciarci  una  pagnotta  sicura  ogni  dì,  massi- 
mamente per  la  terribile  ragione  che  tutti  gl’inglesi 
maschi  e femmine  vanno  la  state  alle  loro  campa- 
gne, nè  i maestri  durante  sei  mesi  possono  guada- 
gnare una  crazia  insegnando.  — Ma  tu,  Bareni,  co- 
me adoperasti  tu  alla  tua  prima  giunta?  — Ohimè 
don  Francesco,  non  vogliate  costringermi  a ram- 
mentarmelo, per  tema  non  mi  muoja  di  raccapric- 
cio! Basta  che,  dagli,  dàgli,  mi  feci  pure  un  nome, 
scarabocchiando  parecchie  cipollate,  chè  mollissimi 
s’  ebbero  la  bontà  di  considerarle  come  buone  per 
la  singolarità  del  caso.  Bene  o male  che  le  tali  ci- 
pollate mi  facessero  vivere,  fatto  sta  che  non  ba- 
starono ad  assicurarmi  una  quotidiana  pagnotta  per 
la  vecchiaja.  Ma  benedetto  sia  un  certo  Santo,  non 
registrato  ne’  nostri  martirologi,  ne’  nostri  Calen- 
darj  e negli  Almanacchi  nostri , che  operò  il  grosso 
miracolo  di  farmi  dare  una  pensione  da  questo  buon 
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Re  : cosa  unica,  e forse  da  non  si  sperare  in  eterno 
da  un  altro  Italiano,  sia  chi  si  voglia  ; la  qual  pen- 
sione basta  e strabasta  al  mio  dolcissimo  vivere, 
comechè  a molti  paja  troppo  smilza.  Sbrighiamola, 
don  Francesco,  e diciamo  che  il  solo  modo  di  gua- 
dagnarsi qui  di  che  vivere,  proponibile  al  vostro 
Gambarelli,  dando  per  vero  ch’egli  sappia  corren- 
temente parlare  e scrivere  la  lingua  inglese  insieme 
colla  propria,  sarebbe  forse  (notate  il  forse)  di  ve- 
nirsene qui  a fare  il  giovane  di  banco,  o vogliam 
dire  lo  scritturale  in  qualche  negozio  d’un  qualche 
mercante  che  s’abbia  di  grandi  faccende  coll’Italia  ; 
e de’  tali  mercanti  sento  dire  che  qui  ve  n’abbia 
un  bel  numero.  Ma  perchè  il  giuoco  va  dia  netto, 
farà  duopo  assolutamente  che  il  signor  Gambarelli 
venga  raccomandalo  violentissimamente , non  da 
voi  a me,  chè  cotesto  non  gli  frutterebbe  una  buc- 
cia d’arancio,  ma  sibbene  da  varj  grossi  mercauti 
di  Genova,  di  Livorno  e d’altre  nostre  città;  e farà 
duopo  i tali  raccomandatori  assicurino  come  il  Gam- 
barelli ha  una  bella  mano  e stile  schietto,  e modo 
di  conteggiare  non  meno  sicuro  che  rapido,  e co- 
noscenza più  che  bastante  delle  derrate  d’ Italia 
spacciabili  in  Inghilterra,  ed  e converso;  e soprat- 
tutto farà  d’uopo  che  il  Gambarelli,  giunto  qui, 
non  abbia  fretta  d’impiego,  ma  possa  aspettarlo  pa- 
zientemente durante  alcuni  mesi,  e intanto  fare  una 
decorosa  comparsa,  onde  potersi  presentare  a chi 
sarà  raccomandato  senza  sospetto  d’essere  strango- 
lato dal  bisogno:  poiché  le  genti  si  sa  da  per  tutto 
che  ajutano  volentieri  chiunque  appare  non  del 
tutto  poverello,  fuggendo  all’opposto  il  trattare  coi 
bisognosissimi,  quasiché  la  povertà  fosse  un  male 
attaccaticcio.  Quando  questo  non  possa  essere  il 
caso,  non  venga  il  signor  Gambarelli  in  Inghilterra 
ad  accrescere  d’uno  il  troppo  numero  degl’italiani 
Babhtti,  Leti.  tic.  Voi.  11.  ir) 
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che  vengono  qui  a morire,  anziché  a vivere;  nè  si 
fidi  alle  raccomandazioni  vostre,  perchè  alla  fin  fi- 
ne i vostri  amici  non  possono  fare  se  non  quello 
che  possono  fare,  e s’abbiano  a lor  posta  il  buon 
volere  a buone  carrettate. 

Terminiamo  la  tiritera  con  dire  che  mi  rallegro 
sentendo  come  la  Muriannuccia  vostra  stia  bene,  e 
che  le  vogliate  tuttavia  bene  malgrado  i vostri  se- 
dici anni  di  matrimonio;  cosa  un  po’  rara  da  per 
tutto,  e massime  nella  nostra  Italia;  e rallegromi 
pure  v’ abbiate  quelle  sette  allegrezze  di  figliuoli, 
che  spero  riusciranno  tutti  degni  de’  loro  degnissi- 
mi genitori.  Così  m’aveste  voi  detto  a minuto  de’ 
pochi  amici  che  tuttavia  mi  rimangono  in  Milano; 
ma  questa  è una  delle  grazie  che  non  ho  mai  po- 
tuto ottenere  da  voi,  sempre  troppo  laconico  e strin- 
gato quando  mi  scrivete. 

Orsù,  addio  mille  volte. 


LETTERA  CX.L. 

4 Ilo  stesso. 

Di  Londra,  13  marzo  178). 

Così  va  bene:  così  mi  piacete,  don  Francesco 
mio.  La  vostra  de’  17  passato  è una  lettera  da  Cri- 
stiano, lunga,  vivamente  scritta,  e piena  di  fatti 
sino  all’orlo.  Grazie  a Dio,  che  la  nostra  Marianna 
l’ha  scappata.  Scrivetemi  tosto  del  suo  perfetto  ri- 
stabilimento nella  pristina  salute.  Gratissimo  so- 
prammodo mi  è quello  che  mi  dite  della  mia  con- 
tessa Imbonati,  e poi  del  Colonnello  e del  Podestà 
suoi  fratelli.  Così  m’aveste  voi  nominate  la  signora 
Cecca,  Suor  Maria  Fedele,  e le  sei  cognate  ad  una 
ad  una,  e quell’insolente  Contino  che  un  tratto  a 
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Cavallasca  mi  scagliò  un  grappolo  d’uva  in  faccia, 
e le  sorelle  vostre,  e don  Antonio  Cravenna.  Ec- 
covi in  parte  dato  l’argomento  per  un’altra  lunga 
lettera.  Quanto  mi'  piacerebbe  vedere  un  tratto  que’ 
due  vostri  marmocchiui  di  Siena,  e poter  dar  loro 
quattro  buone  tirate  tf  orecchi,  e incoraggirii  colla 
mia  stentorea  vociona  a studiare  con  impetuosa  fe- 
rocia! Senza  saperlo  m’avete  fatto  un  piacer  som- 
mo, nominandomi  la  Corilla,  di  cui  non  avevo  in- 
teso il  nome  da  un  pezzo.  Quando  scrivo  a qual- 
cuno dal  vostro  canto  dell’Alpi,  quasi  non  m’arri- 
schio a chieder  novelle  de’  miei  coetanei  dell’uno 
e dell’altro  sesso.  N’ho  già  perduti  tanti!  Duoimi 
che  non  cercaste  in  Livorno  del  mio  fratello  Paolo, 
Console  di  Sardegna.  Ma  forse  eh’ e’  v’è  del  tutto 
ignoto,  e questa  sarebbe  ottima  scusa.  Non  mi  spia- 
ce sentire  che  l’Accademia  della  Crusca  sia  final- 
mente annichilata.  Que'  cialtroni  de’  suoi  membri 
hanno  in  questo  secolo  degenerato  sì  bruttamente 
da’  loro  predecessori,  e gli  odierni  scrittori  fioren- 
tini sono  tanto  perfidi,  che  se  il  Granduca  ne  cac- 
ciasse qualche  dozzina  in  galera , non  potrei  che 
rallegrarmene.  Lo  stesso  vorrei  che  il  Papa  facesse 
ad  un  qualche  centinnjo  di  que’  suoi  Arcadi,  gente 
di  molto  più  atta  a maneggiare  un  remo  che  non 
la  penna.  Ho  qui  un  amico  che  si  fa  venire  d’ogni 

[>arte  d’Italia  lutto  quello  che  vi  si  stampa;  e ina- 
adetta  quella  riga  di  pròsa  o quell’unico  verso  che 
non  mi  metta  in  collera.  Oh  che  Vandali!  Pochi 
mesi  sono,  mi  furono  mandali  gli  otto  volumi  del 
conte  Carlo  Gozzi  di  Venezia,  e costì  m’aspettavo 
un  banchetto  poetico  de’  meglio  imbanditi,  perchè 
avevo  letto  in  manoscritto  il  suo  Mostro  Turchino 
e la  sua  Zobeide.  Ma  che  volete?  L’animale  ha  gua- 
sti tutti  i suoi  drammi  ficcando  in  essi  que’  suoi 
maladetti  Pantaloni,  e Arlecchini,  e Tartagli,  e Bri- 
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ghelli,  che  non  doveva  mostrare  se  non  sulla  scena 
per  dar  gusto  alla  nostra  canaglia.  Indotto  dal  suo 
matto  amore  alla  Compagnia  del  Sacelli,  o,  com’e- 
gli sguajatamente  dice,  Truppa  Succhi,  egli  ha  frau- 
data l’Italia  duna  gloria  che  le  poteva  aggiungere 
con  poco  sconcio,  ed  ha  poi  resi  del  tutto  inutili  a 
molti  Italiani  e ad  ogni  straniero  que’  drammi  suoi. 
Qual  è lo  straniero  che  voglia  o possa  darsi  allo 
studio  del  dialetto  viniziano  e rendersi  così  atto  ad 
intendere...  che?  delle  pantalonaie  scipitissime  che 
ti  fanno  cascar  le  braccia?  E non  potendo  inten- 
dere un  dramma  iutiero,  chi  vorrà  comperarlo?  chi 
leggerlo?  Che  bel  trovato  per  rendere  inutilissime 
\ tante  sue  belle  e bizzarre  e poetichissime  invenzio- 
ni ai  tanti  amanti  della  lingua  nostra,  oltramontani 
e oltramarini!  Puossi  avere  il  cervello  più  stravol- 
to, più  sgangherato?  Lascio  andare  quella  vergo- 
gnosa sua  trascuratezza  nel  ripulire  la  lingua  e lo 
stile  d’ogni  cosa  sua.  E sì  che  sua  signoria  si  vor- 
rebbe pure  spacciare  per  uno  de’  più  rigidi  puristi 
su  questi  du’  punti!  Il  disegno  della  sua  Marfisa  è 
altresì  mollo  poeticamente  concepito , e nuovo  e 
bello  quanto  si  possa  dire;  ma  il  diavolo  si  porti 
l’ottava  che  non  ha  qualche  macchia  o nella  lingua 
o nel  verseggiamento.  L’ edizione  poi  ha  la  coda 
impiombala  da  una  scomunicata  versione  delle  Sa- 
tire di  Boileau,  che  l’njuterà  di  sicuro  ad  affondarsi 
presto  nel  fiume  dell’obblio;  tanto  più  ch’ell’è  scon- 
cia da  certe  sue  magre  bullonerie  alla  Burchiellesca, 
e da  certi  suoi  ululati,  com’e’  li  chiama,  e da  cer- 
t’ altre  sue  pessime  prosacce,  che  sarebbe  propio 
un  acquistare  l’indulgenza  plenaria  chi  nel  basto- 
nasse ben  bene.  Un  mucchio  d’oro  e di  stercp  a 
quel  modo  non  $ è visto  più  mai.  Ma  passiamo  da 
questo  scioccone  ingegnoso  ad  un  altro  scioccone 
che  non  inerita  questo  epiteto.  Voglio  dire  il  conte 
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Verri.  Guardatevi,  don  Francesco,  dal  mandarmi 
opera  veruna  di  sua,  eh’  io  non  ho  pazienza  con 
questa  sorte  di  scrittori  gagliolfacci.  E chi  la  può 
avere  con  uno  che  si  fa  bello  del  suo  non  sapere 
nè  manco  l’ortografia  della  lingua  in  cui  ha  l'arro- 
ganza di  scrivere?  E che  apprenderei  dalla  sua  Sto- 
ria di  Milano?  E’  non  può  far  altro  costì  che  dare 
il  saccheggio  al  Corio,  al  Giovio,  al  Moriggia,  al 
Bipamonte,  al  Tristano,  al  Merula,  al  Hugati , al- 
l’Allegranza , e a cento  altri  che  ce  n'  hanno  già 
detto  cento  volte  più  del  bisogno.  Quello  che  il  si- 
gnor Conte  avrà  di  suo  nel  libro  saranno  le  migliaja 
di  franzesismi  e di  lombardismi,  onde  farmi  recere 
le  budella.  Se  volete  mandarmi  libro  alcuno,  man- 
datemi la  Sera  del  Parini,  caso  ch’c’  l’abbia  final- 
mente pubblicata.  Quantunque  la  disgrazia  voglia 
che  sia  in  verso  sciolto,  pure  vorrei  averla,  come 
ho  il  Mattino  e il  Mezzodì,  perchè  ogni  verso  del 
Parini  è buono,  e alla  lingua  egli  ha  saputo  dare 
de’  nuovi  colori  molto  vivi  e molto  vaghi,  e il  suo 
pensare  ha  sempre  del  brioso  e del  fiero.  Del  no- 
stro Passeroni , vi  dico  il  vero:  non  ho  più  fame 
delle  cose  sue,  dopo  d’aver  letti  i due  primi  tomi 
del  suo  Cicerone  e gli  altri  due  delle  su’  Favole. 
Quella  sua  floscia  facilità  di  verseggiare,  e le  tante 
impurità  sue  in  fatto  di  lingua,  e le  sue  tante  fa- 
cezie alla  lombarda  m’hanno  ristucco  affatto,  non 
che  sazio.  Lo  scrivere  al  modo  che  gl’ improvvisa- 
tori cantano,  m’infastidisce,  mi  tedia  mortalmente; 
e se  un  tratto  volli  bene  alla  Gorilla,  ne  renda  gra- 
zie a’  suoi  begli  occhi  e a quella  dolce  maniera  che 
s’aveva  nel  conversare,  non  n ’ versi  suoi.  Non  mi 
stupisco  se  il  Piozzi  non  ha  giudicato  a proposito 
di  darvi  qualche  conto  di  me,  che  Io  poteva  pur 
fare,  avendomi  parlato  più  e più  volle  propio  nel 
tempo  che  stava  allestendo  la  sua  partenza.  Ma  io 
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fui  sono  corrucciato  con  una  certa  matta  vedova 
sua  innamorala,  e il  mio  non  dirne  troppo  bene  me 
lo  rese  poco  amorevole.  Ma  che  importa  questo?  11 
signor  Stine  m’ha  detto  jer  l’altro  sera  che  sta  fa- 
cendo un  quadro  da  porsi  fra  due  mesi  in  quella 
che  qui  chiamiamo  l'Esibizione  dell'Accademia  Rea- 
ie. Se  quel  quadro  sarà  cosa  singolarmente  bella, 
e’  troverà  forse  qui  del  lavoro.  Dico  farne , perchè 
anco  que’  che  fanno  bene,  stentano  a trovare  chi 
voglia  adoperarli;  chè  qui  siamo  di  presente  tutti 
impazzati  dietro  alle  politiche,  nè  vogliamo  pensar 
ad  altro,  caschi  il  mondo.  Se  poi  il  quadro  non  sarà 
che  mediocre,  bisognerà  ch’egli  sen  Vada  a cercar 
fortuna  in  altro  paese  men  fornito  di  pittori,  che 
questo  non  è.  Delle  mie  gotte  non  abbiate  paura: 
io  non  faccio  altro  che  tenermele  calde  con  de’  pan- 
ni lani  quando  m’assagliono,  e i dottori  me  li  tengo 
lontani  un  tiro  di  schioppo.  Ma,  don  Francesco 
mio,  cosa  sono  coteste  fjaturnie  vostre?  Parvi  mo 
che  un  gentiluomo  s’abbia  a lasciar  rodere  dall’ipo- 
condria? Se  vi  rauojono  delle  dame  amiche,  sia  con 
Dio  , poiché  le  dame  anch’essc  debbono  tutte  mo- 
rire, vi  sieno  amiche  o vi  sieno  nemiche.  Lo  stesso 
vi  dico  de’  cavalieri  e de’ non  cavalieri.  Vorreste  ri- 
fare il  sistema  del  mondo?  Non  avete  ragione  di 
star  allegro,  lo  so,  quando  perdete  per  morte  qualche 
persona  che  v’è  cara.  Ma  che  d'uopo  ha  d’allegria 
l’uomo  quando  è giunto  ad  una  buona  virilità?  Non 
v’ha  egli  una  via  di  mezzo  tra  l’allegria  e la  tri- 
stezza? E non  si  può  egli  camminare  per  quella, 
quando  la  gioventù  se  nè  ita?  Cercatela  quella  via, 
e la  troverete  forse  presto,  massimamente  se  vin- 
cerete la  superbia  di  non  voler  riformare  un  poco 
le  spese  domestiche  onde  estinguere  i debiti , caso 
che  n’abbiate,  onde  soccorrere  pecuniariamente  al 
bisogno  qualche  persona  dabbene  senza  punto  scon- 
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ciarvi,  onde  vedervi  innanzi  una  morale  certezza 
che  i vostri  figliuoli  potrann’essere  un  giorno  agiati. 
Don  Francesco,  io  faccio  a fidanza  teoo,  e li  dico 
i pensieri  miei  alla  spiattellala.  Se  sei  savio,  lascia 
in  malora  la  poesia,  e bada  ad  avere  in  cassa  de’ 
denari  più  che  non  te  n’occorre,  senza  però  mai 
dare  nel  tanghero  e nello  spilorcio.  Non  mi  vo’ 
scordare  il  Pacchierotti,  che  sta  bene.  L’anno  pas- 
sato non  gli  fu  pagato  il  suo  salario*,  pure  guadagna 
e ha  guadagnalo  per  altre  vie  quantum  sufficit.  Se 
mi  rispondete,  parlatemi  un  po’  più  a dilungo  della 
Peppina,  e del  sito  che  occupa  nella  vita.  Buon  dì 
e buon  anno,  amico  mio  caro. 

LETTERA  CXLI. 

siilo  stesso. 

Di  Londra,  io  «rUomb'-r  1784. 

Don  Francesco  mio  caro.  — Io  non  so  se  nel  cer- 
chio de’  vostri  studj  abbiale  ammesso  quello  della 
lingua  spagnuola,  e se  v’abbiate  notizia  delle  poche 
opere  pubblicale  dalla  Reale  Accademia  di  Madrid, 
istituita  da  Filippo  V.  Se  ne’  vostri  Viaggi  letterarj 
non  vi  siete  vólto  giammai  a quella  parte,  sia  con 
Dio:  non  omnia  possumus  omnes.  Ma  se  ne  sapete 
un  pochino,  spero  non  vi  spiaccrà  mia  mia  Dis- 
serlazioncella  in  quella  lingua,  di  cui  v’ho  mandale 
due  copie  per  mezzo  di  mio  fratello  Paolo,  il  quale 
ve  le  trasmetterà  o ve  le  avrà  forse  già  trasmesse 
da  Livorno,  dove  risiede  in  qualità  di  Console  di 
Sardegna.  Già  sapete  che  non  posso  pubblicare  al- 
cuna cosa  senza  mandarvela,  onde  voi  e gli  altri 
miei  amici  milanesi  veggano  che,  quantunque  reso 
gobbo  e calvo  dai  troppi  anni,  pure  conservo  un 
resto  di  spirito  vitale. 
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Il  Piozzi  torna  a Milano,  essendo  partito  alla  vo- 
stra volta  sabbato  passato  con  una  moglie,  a fianco. 
Quella  moglie  egli  procurerà  d’introdurre  alla  vo- 
stra donna  Marianna  e a quante  più  dame  potrà; 
voi  però,  s«  farete  a modo  mio,  ve  la  terrete  lon- 
tana dalla  casa  un  tiro  di  balestra,  perchè  una  fem- 
mina più  pazzamente  iniqua  di  quella  non  s’è  vi- 
sta mai.  Credo  necessario,  come  amico,  di  farvi 
questo  cenno.  Quando  siate  scioperato  adatto,  scri- 
vetemi, e ditemi  di  voi,  e de’  vostri,  e degli  amici, 
e di  lutto  Milano  quanto  potrete  dirmi.  Addio,  don 
Francesco. 

LETTERA  CXLII  (Estratto). 

Allo  stesso. 

Di  Londra,  in  marzo  1 -85. 

Amico  don  Francesco. — La  lettera  vostra  de’ 
quindici  febbrajo,  lunga  e piena  di  cose,  m’ha  fatto 
un  piacere  grandissimo.  Ho  caro  v’abbiate  avuto 
dal  mio  fratello  di  Livorno  la  mia  Disserlazioncella 
spaglinola,  e vi  ringrazio  del  vostro  aver  mandato 
al  Pacchierotti  la  lettera  venutami  per  esso  dalle 
Indie  Orientali .... 

Le  vostre  Terze  Rime  le  ho  lette  tutte,  e vi  so 
dire  che  il  totale  di  esse  non  può  se  non  dare  a 
chiunque  ha  buon  discernimento  una  bella  idea  di 
quella  bontà  e di  quella  candidezza  d’animo  di  cui 
la  natura  e gli  studj  vostri  v’hanno  mirabilmente 
dotato.  Riguardo  però  al  loro  valore  come  poesia, 
ni’ è forza  dirvi  alla  schietta  che  non  ne  sono  som- 
mamente contento.  Voi  non  avete  fatta  veruna  fa- 
tica nel  trattare  gli  argomenti  che  avete  trattati, 
ma  detto  quello  che  la  rima  ha  suggerito  di  mano 
in  mano;  e cotesto  scrivere  alla  carlona  già  lo  sa- 
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pete  che  non  n>’  è mai  ito  a sangue.  Il  troppo  leg- 
gere le  cose  del  Passeroni,  che  scrive  talvolta  cento 
ottave  senza  cancellare  un  verso,  ha  guastato  voi, 
come  prima  di  voi  aveva  guastalo  il  Balestrieri , e 
anco  degli  altri  probabilmente.  Permettetemi  però 
di  dirvi  che  !a  poesia  non  debb*  essere  fatta  cosi 
alla  presta,  cosi  alla  disperata.  Sia  l’ingegno  nostro 
grande,  vivo,  bizzarro  quanto  si  vuole;  i versi  no* 
stri  debbon  essere  studiali  studiatissimi,  e pieni  ri- 
boccanti di  cose  a un  tempo  grate  ed  istruttive.  A 
misura  che  sono  ito  invecchiando  e meditando,  mi  \ 
sono  reso  schizzinoso  ogni  di  più,  nè  posso  più  i 
leggere  con  flemma  quelle  poesie  che  non  hanno 
tutta  la  possibile  bellezza  di  lingua  e di  versrggia- 
mento , insieme  con  tutta  la  possibile  energia  di 
pensiero.  Il  miuimo  errore  di  grammatica,  la  mini- 
ma espressione,  sforzata  dalla  rima  anzi  che  dall’ar- 
gomento, la  minima  disuguaglianza  nello  stile,  la 
minima  povertà  ne’  concetti , il  minimo  svio  fatto 
senza  necessità  dal  soggetto  principale  mi  disgusta 
e m’offende,  e mi  fa  cadere  il  libro  dalle  mani.  Sof- 
frite dunque  ch’io  v’avverta  di  non  mi  mandar  più 
poesia  alcuna,  sia  di  chi  si  vuole;  perchè  quan- 
tunque non  sia  impossibile  che  alcuna  qui  e qua 
mi  potesse  piacere,  giudicando  da  quelle  che  in  que- 
sti passati  anni  vi  siete  compiaciuto  mandarmi,  vedo 
non  essere  in  vostro  potere  mandarmene  alcuna  che 
mi  salisti  pienamente.  Mala  figura  farà  l’Italia  d’og- 
gi ne'  secoli  avvenire  in  fatto  di  poesia,  poiché  i 
principali  poeti  de’  giorni  nostri,  vale  a dire  Carlo 
Gozzi  e Giancarlo  Passeroni,  si  soYio  messi  in  capo 
che  basti  infilzare  migliaia  di  rime  per  essere  de- 
gni del  nome.  L’ uno  e l’ altro  d' essi  fu  arricchito 
dalla  natura  di  quanto  cervello  bastava  per  ornare 
la  patria  loro  di  mille  poesie  maravigliose;  ma  l’u- 
no e l’altro  non  hanno  voluto  pigliar  fatica,  ed 
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hanno  sparsi  i componimenti  loro  di  tante  cose  in- 
sipide, sciancate,  sfibralissimc,  che  non  si  possono 
leggere  da  uno  che  ami  la  diligenza  e la  perfezione 
in  ogni  componimento  poetico;  e per  colmo  di  scia- 
gura hanno  guasto  col  Ìoro  esempio  lutti  gl’ingegni 
di  seconda  classe,  inducendoli  a buttar  giù  ogni 
cosa  che  viene  loro  in  capo,  come  se  la  frettolosa 
facilità  fosse  l’unico  fregio  d’un  componimento  poe- 
tico. Non  si  può  dire  la  quantità  di  versi  che  in 
questi  ultimi  anni  mi  sono  stati  mandali  da  varie 
delle  nostre  città  principali.  Gesummaria , quanta 
robaccia!  Quante  vituperose  poesie!  E delle  prose 
che  si  scarabocchiano  da  quelle  tante  bestie  di  Ro- 
ma, di  Napoli,  di  Firenze  e d’altre  città,  che  posso 
dirne?  Povera  Italia,  quanto  se’  transandata!  Vada- 
no dunque  le  poesie  e le  prose  moderne  in  cento 
mila  malore;  non  me  ne  mifndate  più  di  sorte  al- 
cuna, siano  di  chi  vogliano  essere.  Coltiviamo,  man- 
teniamo ed  accresciamo,  se  è possibile,  l’amicizia 
con  tutti  i buoni , senza  più  badare  alle  pessime 
prose  ed  alle  poesie  pessimissime  che  tuttora  van- 
no acciabattando.  In  Inghilterra  ed  altrove,  come 
in  Italia,  sono  moltissimi  quelli  che  fanno  delle 
prosacce  e delle  poesiacce  unicamente  per  iscio- 
prarsi  e per  fuggir  ozio,  e che  sanno  tuttavia  es- 
sere buoni  amici,  buoni  padri,  buoni  mariti  e buo- 
nissimi uomini  in  ogni  cosa.  Contentiamoci  quando 
son  tali,  e non  badiamo  a quello  che  scrivono  co- 
inè poeti  o prosatori,  ma  a quel  che  fanno  come 
uomini  nella  società  civile.  E così,  don  Francesco, 
voi  non  sarete  mai  il  mio  poeta,  ma  sarete  sem- 
pre il  mio  amico,  perchè  costì  mi  riuscite  un  mo- 
dello e de’  migliori  che  si  possano  trovare  al  mon- 
do. Addio  dunque  a voi,  e con  tutto  il  cuore;  e 
addio  pure  alla  vostra  Mariannuccia  ed  alla  mia 
Tullia  Francesca,  chè  salio  Iddio  quanto  mi  alle- 
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grerei,  quanto  ringiovanirei,  se  potessi  ancora  dare 
una  sola  stretta  abbracciata  a ciascuna.  E addio  alla 
mia  buona  Peppina,  e al  Passeroni,  al  Parini,  al  Vil- 
la, alla  Cravenna,  alle  cognate,  al  mio  sempre  caro 
podestà  d’Abbiagrasso,  eccetera,  eccetera.  Quanto 
vi  troverei  tutti  differenti  da  quelli  che  vi  lasciai, 
se  potessi  rivedervi!  e se >01  poteste  veder  me,  non 
mi  riconoscereste  forse  più,  tanto  sono  ingobbato 
ed  incanutito.  Tal  quale  come  sono,  sono  e sarò 
sempre,  ec. 


LETTERA  CXLIII. 

sfilo  stesso. 


Di  Londra,  addì  6 di  maggio  1^85» 

Don  Francesco  mio  caro.  — Vi  do  nuova  che  il 
vostro  signore  Gambarelli  è qui  giunto  sano  e sal- 
vo, saranno  dieci  giorni.  S’egli  abbia  fatto  bene  o 
male  a venire  così  alla  ventura,  come  ha  fatto,  in 
questo  paese,  per  procacciarsi  un  qualche  decente 
modo  di  camparla,  il  tempo  la  deciderà.  In  questi 
pochi  giorni  1 ho  già  visto  cinque  o sei  volte,  e gli 
faccio  buon  pronostico,  s’egli  potrà  sostenersi  un 
anno  almeno,  chè  un  anno  almeno  si  richiederà 
per  acquistare  quelle  maniere  e quella  fraseologia  e 
quella  onesta  disinvoltura  indispensabilmente  ne- 
cessaria a chi  brama  di  essere  intimamente  cono- 
sciuto, e a chi  ha  d’uopo  d’essere  adoperato  da  que- 
ste genti  più  difficili  d’  accesso  che  non  le  nostre 
quando  non  sanno  bene  chi  tu  sia,  come  senza  pa- 
ragone più  vogliose  di  giovarti  quando  il  sanno.  Egli 
ha  portate  qui  non  poche  lettere  di  raccomandazio- 
ne ; ma  già  s’avvede  che  tanto  valeva  non  le  aver 
portale,  eccettuando  la  vostra  e l’altre  due  del  mio 
Cecco  Bicetli  e della  smonacata  sorella,  che  di  si- 
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curo  non  saranno  state  portate  invano.  Poco  tutta* 
via  potrò  fare  in  suo  prò,  se,  come  sospetto,  non 
potrà  mantenersi  intorno  a un  anno  senza  mostrar 
ia  corda , come  si  suol  dire.  Porrei  senza  parlare 
essere' ntesa,  diceva  la  Tancia;  e cosi  dico  anch’io, 
don  Francesco  nostro.  Ajutarlo  con  qualche  pecu- 
nia io  non  potrò,  come  vorrei,  perchè  la  peusione 
che  m’appuntella  è cosa  troppo  tenue;  con  tutto 
ciò  per  un  Milanese,  per  un  uomo  di  merito  e per 
un  amico  del  mio  don  Francesco  e di  molt’  altri 
miei  amici  non  v’ha  dubbio  ch’io  non  abbia  a far 
l’impossibile.  Mi  pare  così  al  fiuto  che  il  lungo  viag- 
gio e i varj  soggiorni  fatti  in  varie  città  s’abbiano 
consunta  già  uua  soverchia  parte  di  quel  viatico 
che  s’aveva  nel  partire  di  costà.  Cavatene  mo  una 
conseguenza  diritta  come  un  fuso.  Avendolo  racco- 
mandato a me,  non  è se  non  giustizia  che  sia  vie 
più  raccomandato  a voi  medesimo.  Restrignetevi  a 
consiglio  cogli  altri  suoi  amici,  e tassandovi  tutti 
da  quei  galantuomini  che  siete,  ognuno  secondo  il 
suo  potere,  dategli  una  ajruda  de  costa , come  di- 
cono in  Ispagna,  e tenetemelo  in  bilico  per  un  an- 
no solo.  A questi  patti  v’assicuro  io  che  lo  ridur- 
remo ad  essere  un  uomo  di  garbo;  vale  a dire,  un 
uomo  alto  a procacciarsi  il  bisognevole  e anco  qual- 
cosa più,  perchè  il  suo  molto  sapere  di  questa  lin- 
gua faciliterà  molto  le  cose  sue,  quando  potrà  usar- 
lo con  sommissima  franchezza.  Amico , io  ti  parlo 
chiaro.  Ajutiamoio  tutti  insieme,  anche  con  qualche 
nostro  sconcio,  e le  sue  cose  saranno  sotto  la  mia 
scorta  molto  bene  incamminate;  ma  se  saremo  stran- 
golati così  sulle  prime,  farete  che  il  vostro  averlomi 
raccomandato  venga  a dispiacermi.  Eccovela  della 
senza  arzigogoli. 

Non  vi  parlerò  per  oggi  de'  versi  tnandalimi,  chè 
il  ben  essere  del  signor  Gambarelli  mi  sta  di  pre- 
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sente  molto  più  a cuore  che  non  tutti  i diversi  versi 
dell’Universo,  e non  posso  per  ora  pensar  ad  altro. 
Date  un  buon  bacio  per  me  alla  vostra  Marianna, 
scrivetemi  anzi  di  spesso  che  di  rado,  e statevi  sa- 
no e lieto. 


LETTERA  CXLIV  (*). 
Allo  stesto. 


Di  Londra,  li  a giugno  1^85. 

Don  Francesco  mio.  — La  vostra  de’  4 aprile 
dell’anno  passato  mi  fu  recata  solo  jeri  da  quel 
vostro  garbatissimo  abate  Bacbetti , che  veddi  con 
molto  piacere.  Egli  pare  non  faccia  conto  di  sog- 
giornar molto  in  Inghilterra,  nè  vuole  avere  il  co- 
raggio d’impadronirsi  di  questa  lingua,  spaventato 
dall’amaro  che  provò  nell’ assaggiarla.  Sia  con  Dio. 
poiché  nè  l’una  cosa  nè  l’altra  sono  necessarie  ai 
vivere.  Ben  mi  spiace  ch’egli  sia  venuto  da  me, 
come  a dire,  alla  vigilia  della  mia  partenza  per  la 
campagna,  dove  starò  sino  a gennajo  prossimo,  e 
fors’anco  più.  Sabato  me  ne  vado  al  solito  per  un 
sei  o sette  mesi;  sicché,  addio  Bachetti,  e addio 
Gambarelli.  Di  questo  secondo  me  ne  darò  tuttavia 
pensiero,  e farò  di  non  essergli  affatto  inutile,  co- 
mechè  lontano  settanta  miglia  circa.  All'altro  non 
occorrerà  troppo  pensare,  per  la  ragione  già  detta, 
ch’egli  se  ne  vuol  ire  presto  in  Portogallo.  Vi  pre- 
go di  mandare  al  loro  ricapito  le  due  inchiuse,  e 
di  scrivermi  almeno  tre  o quattro  volte  l’anno.  Ad- 
dio, vita  mia,  e non  pensate  tanto  alla  nialadetta 
poesia,  che  per  Cristo  ci  pensate  cento  volte  più 
che  non  dovreste.  Non  pensate  più  a far  versi,  ma 

(*)  Inedita. 
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a porre  insieme  de’  zecchini,  onde  poterne  dar  de* 
buoni  pizzichi  alle  figliuole  quando  farà  d’uopo  di 
maritarle,  che  venga  il  fistolo  al  Petrarca  ed  al  Borni 
sopramercato.  Addio  a voi  ed  alla  naia  sempre  cara 
donna  Marianna. 


LETTERA  CXLV. 

dito  stesso. 


Di  Staontead  in  Suaiex,  35  giugno  i;85. 

Don  Francesco  mio.  — Come  vedete  dalla  data, 
non  sono  più  in  Londra,  che  lasciai  da  tre  settima- 
ne per  venirmene  a questa  villeggiatura,  secondo 
il  solito,  col  mio  Nabobbo.  — Ma  che  vuol  dire  Na- 
bobbo?  — Nabobbo,  voce  indiana,  significa  un  prin- 
cipe Indiano.  Io  però  non  l’uso  qui  in  tal  senso,  ma 
in  un  altro  abusivamente  datogli  qui  in  Inghilterra, 
dove  significa  un  uomo  grandemente  arricchitosi  in 
quella  parte  vastissima  dell’ Indie  che  appartiene 
agl’inglesi.  Il  signor  Barwell,  che,  dachè  il  conobbi 
tre  anni  fa  per  caso,  m’ba  posto  indosso  qualche  af- 
fetto, e mi  ha  ogni  anno  invitato  a passar  qui  con 
esso  que’sei  mesi  dell’anno  che  vi  passa,  è uno  di 
cotesti  Nabobbi;  e non  è maraviglia  se  ha  ora  un 
trentamila  e più  zecchini  d'entrata,  poiché  in  ven- 
titré anni  che  fu  in  quelle  parti,  fece  le  prime  parti 
nel  Governo  di  quei  paesi;  oltre  che  v’andò  già 
sufficientemente  ricco,  poiché  il  padre,  stato  lun- 
gamente governatore  generale  d’uno  di  que’  regni, 
gli  lasciò  alla  sua  morte  da  settanta  e più  mila  lire 
sterline. — Bravo  Baretti!  Conosciuto  e benvoluto  da 
un  tal  signore,  tu  ti  dei  essere  a quest’ora  fatto  ric- 
co quanto  Aitalo  e quanto  Creso!  — No,  signor  don 
Francesco.  Io  ho  il  bisognevole  j e la  mia  pension- 
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cella  d’ ottanta  lire  sterline  ini  basta,  nè  voglio  che 
i Nabobbi  o altri  si  sconcino  per  me  d’ un  quat- 
trino; e questa  mia  risolutezza  di  volermi  conten- 
tare del  poco  ch’io  ho,  è forse  la  potissima  cagione 
perchè  il  sig.  Barwell  e qualche  altro  signore  an- 
che più  ricco  di  lui  mi  vedono  di  buon  occhio,  si- 
curi sicurissimi  ch’io  sono  assai  più  volonteroso  e 
pronto  a rifiutare  ogni  favore  pecuniario,  anzi  che 
a chiederlo.  Ma,  poiché  sono  a parlarvi  di  sua  Si- 
gnoria, ve  la  voglio  dir  tutta;  cioè,  vi  voglio  dire 
ch’egli  tornò  in  patria  cinque  anni  fa,  vedovo  e 
con  un  solo  figliuolo;  e che  jeri  sera,  sì  appunto 
jeri  sera,  s’è  ammogliato  per  la  seconda  volta  con 
una  bellissima  giovanetta  americana,  la  quale,  cac- 
ciata con  tutta  la  sua  famiglia  dalla  Nuova  Inghil- 
terra da  que’  ribelli,  s’era  da  tre  anni  rifugiata  in 
questo  suo  paese  originario.  Gli  è più  d’un  anno 
che  io  ho  desiderato  e ajutato  colle  mie  parole  que- 
sto matrimonio,  perchè  la  fanciulla  è una  mia  favo- 
rita della  prima  classe;  e finalmente  jersera  ho  avuto 
l’ ineffabile  piacere  d’essere  testimonio  dello  sposa- 
lizio, e d’appiccarie  un  cordiale  bacio  in  fronte  nel 
darle  la  enhorabiiena.  Rallegratevi  meco  di  questa 
mia  somma  contentezza. 

Rispetto  al  nostro  Gambarelli , vi  ringrazio  di  , 
quel  po’d’ajuto  che  avete  voluto  dargli  in  conse- 
guenza del  mio  uvervici  confortato.  Non  l’ho  la- 
sciato nella  metropoli  senza  dispiacere,  dopo  però 
d’avergli  procurato  qualche  conoscenza  con  cui  pas- 
sare qualche  ora.  Se  si  potrà  sostenere , come  già 
Vho  detto,  un  anno  solo  colle  forze  somministra- 
tegli dai  buoni  amici,  non  dubito  punto  della  sua 
buona  riuscita  in  questa  Isola.  Un  anno  di  pratica 
del  paese  lo  porrà  sur  una  qualche  buona  strada 
che  lo  condurrà  a vivere  con  qualche  decente  dol- 
cezza. Dalle  poche  parole  ehe  mi  dite  di  voi  mede- 
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fiimo, .vedo  che,  se  non  siete  poeta  a modo  mio, 
siete  galantuomo  a mio  modo  e buon  padre  di  fa- 
miglia, che  a’  dì  nostri  è cosa  più  pregevole  che 
non  l’essere  poeta.  Con  una  saggia  economia  ogni 
po’  di  patrimonio  basta  per  vivere  onoratamente. 
Senza  economia  nè  anco  le  ricchezze  del  mio  Na- 
bobbo  basterebbono;  e quello  che  dico  a voi,  lo 
dico  pure  e lo  ridico  e lo  torno  a ridire  anche  a lui, 
e non  senza  energia  di  parole;  chè,  quando  mi  vien 
fatto  di  toccare  simili  tasti,  li  tocco  assai  violente- 
mente, senza  curarmi  un  acca  del  rischio  in  cui  mi 
metto  talora,  di  non  dar  piacere  all' udienza.  Butti 
in  malora  chi  è scapolo  tutto  quello  che  possiede, 
poco  importa;  ma  chi  ha  figliuoli,  o chi  si  mette 
nel  caso  d’averne,  non  è mio  amico  se  non  è pru- 
dente nello  spendere;  chè,  spendendo  ogni  suo  ave- 
re senz’ esservi  spinto  da  una  urgentissima  necessi- 
tà, si  deve  chiamare,  anzi  che  padre,  assassino  de’ 
suoi  figliuoli;  e gli  assassini,  di  qualunque  specie  si 
sieno,  mai  non  avranno  l’onore  d'essere  miei  amici, 
sieno  d’alto  grado  quanto  esser  si  vogliono.  Il  mio 
Nabobbo,  grazie  al  cielo,  non  è di  questi.  Egli  po- 
trebb’anzi  essere  proposto  per  modello  ad  ogni  ric- 
co, perchè,  avendo  avuto  varj  figli  da  varie  con- 
cubine, bianche  e nere,  in  Inghilterra  e nell'Indie, 
ha  fatto  a ciascun  d'essi  un  fondo,  e assegnatone 
il  maneggio  in  modo  legale  a’  loro  tutori  e curatori, 
onde,  venendo  ad  esser  uomini,  s abbiano  un  quan- 
to da  potersi  ajutare  in  caso  che  l’assistenza  sua 
venisse  loro  a mancare;  e in  occasione  di  questo 
suo  secondo  matrimonio  ha  vincolato  in  modo  i 
suoi  beni,  che,  se  il  cielo  non  rovina,  s’abbia  quanti 
figliuoli  si  voglia,  ciascuno  n’avrà  la  parte  che  l’e- 
quità richiede,  senza  pregiudizio  di  quello  che  s’eb- 
be dalla  prima  consorte.  Quante  ciance!  E le  sa- 
rebbono  fuor  di  proposito,  bene,  se  la  vostra  let- 


Digitized  by  Googte 


CBUTOQUARANTESIMAQUìNTA  3o5 

tera,  e la  lettura  delle  scritture  da  me  fatta  degli 
stromenti  rogati  nella  presente  occasione  di  sposa- 
lizio, non  m’avessero  messe  ili  moto  l’idee. 


LETTERA  CXLVI. 


Ad  Agostino  Gambarelli.  — Londra. 

Stanitead  in  Saura,  il  *4  agosto  1785. 

Che  fa  quel  mio  Gambarelli  ? Perchè  non  mi  dà 
novelle  di  se  stesso?  — Poh!  m’aspettava  una  lettera 
da  te  ! — Benissimo  risposto  ; e questo  avrei  dovuto 
fare  molto  prima  d’ora.  Ma  ero  io  cerio  del  vostro 
continuare  tuttavia  in  Londra?  Non  mi  dicesti  voi 
che  pensavi  d’audarvene  a passare  una  parte  della 
state  o in  Oxford  o in  Portsmouth?  Perchè  non  in- 
formarmi che  vi  avevi  mutato  di  proposito,  e che 
non  vi  eri  mosso  dal  numero  otto  in  quella  corte? 
A dirvela  poi,  quando  io  venga  in  questa  villeggia- 
tura, perdo  poco  meno  che  l’uso  dello  scrivere,  per- 
chè non  mi  viene  mai  a mano  un  argomento  su  cui 
esercitare  un  poco  la  penna.  La  vita  che  meno  fra 
gli  abitanti  di  questa  casa  (e  Stanstead  non  è se 
non  una  casa)  è tantissimo  uuiforme,  che  non  som- 
ministra veruna  idea  degna  d’inchiostro.  Ad  una  tal 
ora  m’alzo,  mi  faccio  sbarbare  e pettinare  e inci- 
priare. Poi  si  fa  colezione;  poi  un  po’  di  passeggio; 
poi  un  po’  di  leggere,  onde  fuggir  ozio;  poi  pran- 
zare, seguito  dal  solito  lungo  bere;  poi  un  altro  pas- 
seggio;  poi  il  tè;  poi  il^jicchetto  o il  whist;  poi  la 
cena,  e poi  1’  andar  a dormire.  Vita  insipida  molto, 
direte  voi,  e lo  stesso  dico  anch’io;  e che  muterei 
volentieri  per  un’altra,  se  potessi  fare  ogni  cosa  a 
modo  mio:  ma  chi  può  fare  a modo  suo  in  questo 
mondo?  lo  per  me  non  ho  mai  potuto,  perchè  non 
Baretti.  Leti.  cc.  Voi.  11.  20 
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potetti  inai  vedermi  ricco  a sufficienza.  Il  primo 
mese  che  passai  qui,  in’ ebbi  una  gottaccia  ’n  un 
piede  che  mi  tenne  in  letto  più  tempo  che  non 
avrei  voluto:  e questa  fu  la  varietà  che  m’ebbi  nel 
mio  vivere  giornaliero  presente.  Ora  sto,  che  non 
si  può  meglio,  b orse  che  presto  avrò  a lottare  con 
qualch’ altro  malanno,  perchè  all'età  mia  non  si  sta 
mai  lungamente  bene.  Eccovi  detto  di  me  anche 
più  del  bisogno.  Ditemi  ora  di  voi  medesimo,  e mi- 
nulissimamente.  Come  vi  pare  d’avanzare  nella  vera 
pronuncia  dell’ inglese?  Che  conoscenze  v’avete  fat- 
te dopo  la  mia  partenza?  Quali  mire,  quali  appa- 
renze v’avete  ili  far  bene  i fatti  vostri?  Che  fa  il 
Nicolaides?  Che  fa  il  Carlini?  Che  il  Mecci?  — Scri- 
vetemi diffuso,  e ditemi  cento  mila  cose,  che  io  in 
questa  villa  sono  a un  dipresso  come  un  uomo  in 
un  sepolcro,  sicché  ogni  cosa  che  mi  direte  mi  riu- 
scirà nuova.  E d’Italia,  che  vi  viene  scritto?  Come 
se  la  fanno  i Milanesi  nostri?  Qualche  molto  d’essi 
mi  riuscirà  pure  carissimo.  Addio,  Gambarelli.  Ora 
che  il  diaccio  è rotto,  scriviamoci.  Addio,  addio. 

LETTEHA  CXLVII. 

Allo  stesso. 


Dj  Stanalead,  a5  agosto  i^85. 

Gambarelli  mio.  — Lasciando  le  signorie  e i ti- 
toli a quelli  che  non  sono  e non  vogliono  essere 
veri  amici , sappiate  eh’  io  sono  mezzo  in  collera 
con  voi  a cagione  di  questa  lettera  tanto  disperata 
che  mi  scrivete.  In  primis  et  ante  omnia,  che  ra- 
gionevole motivo  vi  ho  io  dato  onde  persuadervi 
che  io  non  pensi  punto  a voi  e a’  fatti  vostri?  Per- 
chè credermi  così  senza  benevolenza  e senza  affetto 
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nessuno,  avendo  con  sincerissime  parole  mostrato 
che  penso  e voglio  pensare  a voi  e a’  fatti  vostri? 
Per  qual  cagione  vi  ho  dato  io  il  mio  indirizzo  pri- 
ma  di  partire,  se  non  perchè  mi  ragguagliaste  di 
voi  e de’  rostri  fatti,  e dei  vostro  stare  o non  istare 
in  Inghilterra  durante  una  parte  di  questa  stale , 
poiché  ideavi  d’  andarvene  per  qualche  tempo  a 
Oxford  o forse  a Portsmouth?  All’incertezza  del  vo- 
stro essere  o non  essere  in  Londra,  alla  brutta  got- 
ta che  m’ebbi  qui  dietro  il  mio  arrivo,  e al  non 
avere  veramente  cosa  veruna  da  scrivervi,  dovete 
attribuire  il  mio  non  avervi  scritto.  Ma  a che  deh- 
b’io  attribuire  il  vostro  non  aver  fatto  così  verso 
di  me?  Al  vostro  immaginarvi  che  io  non  pensassi 
nè  tampoco  a voi?  Con  vostra  buona  grazia,  la  ra- 
gione non  è punto  buona,  perchè  non  ha  fonda- 
mento veruno  sulla  mia  condotta  verso  di  voi,  che 
mi  pare  sia  stata  sincera.  Dalle  parole  passate  fra 
di  noi  dal  dì  che  giungeste  in  Londra  sino  al  dì  che 
mi  separai  da  voi,  parmi  che  avreste  dovuto  for- 
mare di  me  un  giudizio  alquanto  diverso  da  quello 
che  avete  formato,  e credere  positivamente  che  il 
Gambarelli  non  mi  è una  persona  indifferente,  vuoi 
per  il  suo  merito  personale,  o vuoi  per  l’amicizia 
che  molti  miei  amici  gli  professano.  Mutatevi  dun- 
que (f  opinione , e credete  quindi  innanzi  che  voi 
e le  cose  vostre  mi  stanno  a petto  più  che  moltis- 
simo, nè  mi  fate  più  il  torto  di  supporre  che  il  mio 
parlare  uon  mi  venga  dal  cuore. 

Vengo  adesso  a quelle  vostre  smanie  sul  vostro 
presente  essere.  Che  costà  voi  meniate  una  vita  po- 
co piacevole,  sprovvisto  di  conoscenze  come  siete, 
non  occorre  giurarmelo,  perchè  vel  creda.  Ma  non 

[>er  questo  dirò  che  siate  in  peggiore  stato  di  quel- 
o che  io  mi  fossi  alla  mia  prima  giunta  in  Inghil- 
terra; poiché  non  solo  non  m’avevo  in  quel  tempo 
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nè  manco  una  persona  che  conoscessi,  e tnen  roba 
e tnen  danari  di  voi,  ma  non  sapevo  nè  tampoco 
una  sillaba  della  lingua,  che,  grazie  a Dio,  non  è 
il  caso  vostro.  Io  con  tutto  ciò  non  volli  disperar- 
mi in  quelle  bruttissime  circostanze,  anzi  volli  far 
fronte  coraggiosamente  alle  loro  bruttissime  brut- 
tezze ; e ficcandomi  ne1  caffè  e alle  tavole  rotonde, 
nascondendomi  i miei  infiniti  affanni  ne’  più  rimoti 
buchi  del  cuore,  e raccomandandomi  con  onesta 
franchezza  a questo  e a quell’ altro  che  mi  pareva 
aver  viso  di  galantuomo,  e sempre  studiando  il  dì 
e la  notte  la  lingua  e i costumi  di  queste  genti, 
venni  a poco  a poco  migliorando  il  mio  mal  essere. 
Perchè  non  fate  voi  qualche  consiuiil  cosa?  Credete 
voi  che  slandovcne  colle  mani  in  mano  nella  soli- 
tudine del  vostro  alloggio,  dolendovi,  rammarican- 
dovi e maladiceudo  la  vostra  mala  sorte,  la  farete 
cangiar  d’aspetto?  Nè  occorre  mi  diciate  che  non 
avete  naturalmente  di  quella  franchezza,  o,  come 
voi  la  chiamate,  di  quella  sfacciatezza  che  muove 
certuni  a ficcarsi  da  per  tutto  e a parlare  con  chi 
si  voglia.  La  sfacciatezza  non  la  voglio  raccoman- 
dare a nessuno,  perchè  nè  io  n’ho,  nè  amo  quelli 
che  n’hanno;  ma  un’onesta  franchezza,  una  imper- 
turbabilità decente  nel  vostro  indirizzare  il  discorso 
a chicchessia,  perchè  non  l’avrete  voi?  E se  non 
la  possedete,  perchè  non  isforzarvi  a possederla? 
Gambarelli  mio,  perchè  la  gente  n’adoperi,  fa  d’uo- 
po che  la  gente  ne  conosca:  Pulsate,  et  aperictur 
vo bis.  Sono  senza  aderenze,  sono  senza  amici,  sono 
senza  il  minimo  appoggio.  Sia.  Ma  prima  di  venir- 
vi , sapevi  pure  che  sarebbe  a ud  di  presso  andata 
cosi;  io  ve  l’ho  pur  detto  che  i primi  dodici  mesi 
di  residenza  in  Londra  questo  sarebbe  stato  a un 
di  presso  il  caso.  Ma  vorreste  voi  raccogliere  prima 
tl’aver  seminato?  Vorresti  essere  adoperato  prima 
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solitudine,  co’  vostri  addolora  menti , rammarichi  e 
smanie  stolte!  Il  mondo  è degli  attivi  e non  de’  po- 
veri pusillanimi.  Affaticatevi  a metter  bene  in  boc- 
ca quell’inglese  che  v’avete  in  testa,  ficcatevi  do- 
vunque potete,  e non  aspettate  che  la  gente  parli  a 
voi,  ma  parlate  voi  alla  gente,  ad  ogni  sorta  di 
gente ; che  di  cosa  nasce  cosa,  e con  la  più  mini- 
ma candeletta  si  possono  accendere  mille  candele 
e mille  torce.  Le  grandi  idee  che  vi  eri  formate  di 
questa  nazione,  una  certa  mia  lettera  al  Carcano 
doveva  farvi  sospettare  che  non  erano  ben  fonda- 
te, prima  che  veniste  a vederla.  Oggidì  che  la  tro- 
vate nè  più  nè  meno  come  tutte  l’ altre,  che  vi  re- 
sta a fare?  Nuli’ altro,  se  non  adoperarvi  con  fero- 
cia a vincere  quegli  ostacoli  che  v’aveste  la  quasi 
inescusabile  semplicità  di  non  prevedere.  Non  n’ho 
io  incontrali  anco  de’  maggiori  quando  da  prima 
venni  in  questa  contrada?  E perchè  non  vincerete 
voi  pure  quelli  che  incontrate?  Via  scuotete  dal  vo- 
stro animo  queste  codarde  paure  di  non  avervi  a 
vivere  come  tant’ altri,  e dipendete  da  voi  medesi- 
mo, anziché  dai  Visconti  e da  altri  amici  lontani 
o vicini.  L’Inghilterra  è un  paese  grande  e pieno  di 
dovizie,  e pieno  di  gente  volenterosa  di  parteci- 
parle con  quelli  che  sanno  e vogliono  far  qual  co- 
sa, e il  proverbio  dice  che  chi  s ajuta,  Dio  l’ajuta. 
Oh  se  vi  fossi  vicino,  la  buona  sgridala  che  vi  fa- 
rei, se  mi  parlaste  nello  stile  di  questa  vostra  pusil- 
lanimissima  lettera?  Fate  dunque  ette  alla  mia  tor- 
nata in  Londra  io  trovi  in  voi  un  Gambarelli  più 
fermo  d’animo,  più  animato  dalla  speranza,  più 
pieno  d’  attività  e più  ostinato  nel  combattere  le 
difficoltà,  che  non  quel  meschino  dal  quale  questa 
lettera  fu  scritta,  che  per  lo  vero  Dio  non  è per 
ancora  Gambarelli  a mio  modo.  Fatevi  franco  a 
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parlare  inglese  con  tutti,  come  siete  franco  a par* 
lare  italiano  con  me;  e quando  questo  sarà  effica- 
cemente il  caso,  assicuratevi  che  troverete  il  modo 
di  vivere,  come  l’ hanno  trovalo  lanl’allri,  con  de- 
cente dolcezza.  Intanto  scrivetemi  sovente  per  sotn- 
mioistrarmi  il  modo  d' incoraggirvi,  chè  di  presente 
mi  sembra  sia  la  cosa  di  cui  avete  più  di  bisogno, 
che  non  di  qualsisia  altra.  Addio.  E salutatemi  ca- 
ramente il  Nicolaidcs,  e domandategli  in  nome  mio 
quanti  quartieri  gli  sono  dovuti  dalla  Tesoreria 
Reale.  Addio,  addio. 

LETTERA  CXLVIII. 

Allo  stesso. 

Di  Stanttead.,  io  settembre  i-85. 

Riveritissimo  signor  Gambarelii.  — Scusi  l’ardi- 
tezza deir  invito;  e poiché  i pronomi  non  hanno  che 
fare  coH’aroicizia,  tiriamo  innanzi  il  carteggio  nostro 
stando  ciascuno  sul  quanquam,  purché  vossignoria 
intenda  bene  questa  cosa,  che  io  sono  soverchio  po- 
ver  uomo  per  arrogarmi  o accettare  maggioranze 
che  non  m’appartengono,  e per  avere  in  tasca  le 
persone  di  conto,  o mi  sieno  vicine  o mi  sieno  di- 
stanti settanta  o settanta  mila  miglia.  Nè  occorre  ve- 
nirmi addosso  col  chi  può  c non  fa,  perchè  io  non 
sono  tanto  tristo  da  dare  a nessuno  buone  parole  e 
cattivi  fatti;  ed  ella  non  conosce  nè  me  nè  il  mondo, 
se  s’ immagina  che  fosse  in  mio  potere  il  farle  fare 
così  a un  tratto  la  conoscenza  del  Vescovo,  del  Rey- 
nolds, del  Chambers,  del  fiarwell  e d’alcuni  altri  che 
mi  vedono  volentieri  alle  loro  rispettive  case.  I si- 
gnori, almeno  in  questo  paese,  non  usano  lasciarsi 
scegliere  le  conoscenze,  ma  se  le  vogliono  scegliere 
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da  sè  stessi;  c chiamerebbono  sfacciato  chiunque 
introducesse  nelle  case  loro  uno  straniero,  special* 
mente  se  questo  si  facesse  col  fine  di  dar  loro  la 
minim’ ombra  di  sconcio.  Non  so  se  io  mi  spieghi. 
— Ma  tu  potresti  prevenirli,  e dir  loro  che  il  tale 
straniero  è persona  dotta,  savia,  ec.  — Gnor  no, 
gnor  no:  nè  questo  dir  gioverebbe;  e in  una  pa- 
rola, come  in  mille,  al  pover  uomo  non  è permes- 
so mai  in  alcun  caso  di  condurre  diritto  diritto  un 
altro  pover  uomo  alla  conoscenza  «l'un  signore.  Bi- 
sogna che  varie  circostanze  si  dieno  la  mano  per- 
chè il  povero  venga  conosciuto  dal  ricco,  nè  io 
avrei  conosciuto  mai  signore  alcuno  , se  non  mi 
fossi,  come  fu  il  caso,  previamente  fatto  un  po’  di 
nome  presso  all’universale  stampando  qualche  cian- 
cia che  riuscì  fortunata.  Clic  più,  se  anche  con  que- 
sto vantaggio,  i signori  che  non  mi  vedono  mal  vo- 
lentieri, sono  in  tanto  picciol  numero  da  contarsi 
sulle  dila?  Quest’ è il  terzo  anno,  per  esempio,  che 
io  vengo  a passare  molti  mesi  con  questo  signor 
Barwellj  e in  questa  sua  villa  e nella  sua  casa  in 
città  ciancio  e mangio  e bevo  e giuoco  e rido  ami- 
chevolmente con  una  moltitudine  di  signori  di  lui 
conoscenti;  ma  s’è  dato  il  caso  in  tre  anni  che  un 
solo  di  tanti  m’abbia  invitato  di  rompere  un  bri- 
ciolo di  pane  o a bere  un  centello  di  vino  alla  sua 
casa  da  me  solo,  e senza  stipulare  in  tacito  ma  in- 
telligibil  modo  che  l’invito  non  riguarda  me,  quan- 
do separalo  da  lui?  Ella  qui  si  farà  cento  croci,  e 
dirà  che  non  avea  tali  idee  di  me;  nè  potrà  dige- 
rire che  un  uomo  di  coraggio,  come  io  sono  ripu- 
tato, soffra  una  tanta  indegnità  e non  mandi  al 
diavolo  issofatto  colali  conoscenze.  Sappia  perù 
che  di  consimili  stizze  nc  ho  avute  anch’io  ne’  tem- 
pi miei  la  mia  buona  parte;  ma  in  oggi  non  sono 
più  giovane;  per  conseguenza  le  speranze  non  mi 
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ridono  più  dintorno,  e i miei  averi  non  consistono 
che  in  settantotto  lire  sterline  l’anno,  somma  so- 
verchio piccola  per  mantenermi.  Che  fare  in  simili 
circostanze?  La  sorte  mi  manda  un  signore  che  mi 
trova  cervello  bastante  da  poter  comprendere  que’ 
tanti  meriti  che  molte  migliaja  di  dobbloni  confe- 
riscono a chi  ne  è possessore,  e soprammercato 
mi  trova  atto  a fargli  passare  qualche  ora  nojosa 
(e  di  queste  i signori  non  n'hanno  poche)  o colle 
mie  chicchere  morali  e politiche,  o col  whist,  o 
cogli  scacchi,  o colle  tavole,  o col  picchetto,  o 
con  qualche  altra  simile  corbelleria:  e mi  dice:  Ba- 
reni , vuoi  tu  venirtene  meco  in  villa  per  sei  o 
sette  mesi?  — E qui,  signor  mio,  noti  di  più  che 
il  tal  signore  sa  di  sicuro  che  in  casa  sua  io  ope- 
rerò sempre  con  ogni  più  cauta  modestia;  che  non 
ardirò  mai  di  pigliare  il  muro  ad  alcuni  di  que’ 
tanti  signoracci  che  lo  visitano,  anco  nel  caso  che 
fossero  buoi  della  maggiore  grossezza;  che  alla  sua 
mensa  mi  farò  un  punto  di  sedermi  sempre  nell’ul- 
timo luogo;  che  non  entrerò  mai  in  alcuna  violen- 
te disputa  con  alcuno , e che  lascerò  sempre  pre- 
valere le  opinioni  di  que’  tali  signori  alle  mie,  sie- 
no  buone  o sieno  male.  A questi  patti  bisogna  sta- 
re, chi  non  ha  quanto  basta  per  menare  una  vita 
indipendente;  patti  duri,  è vero,  ma  come  posso 
non  accettarli?  Io  ho  combattuto  col  mondo  tanti 
anni,  e sempre  con  tanto  mala  fortuna,  che  sono 
stanco  e non  ne  posso  più;  e non  avendo  mai  avu- 
to animo  sufficiente  da  finirla  a un  tratto  con  un 
laccio  o con  una  pistola,  mi  sono  alla  fin  fine  ri- 
soluto di  pigliare  il  mondo  com’egli  è;  nè  avendo 
mai  potuto  ridurlo  ad  essere  quale  avrei  voluto, 
ho  pensato  e penso  di  conformarmi  colle  usanze 
sue  senz’altro  contendere,  sforzandomi  unicamente 
di  mantenere  in  esso  un  contegno  abbastanza  di- 
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gnitoso,  perchè  i ricchi  non  mi  calpestino,  o non 
■mi  dieno  de’  calci  per  vezzo  e per  divertimento. 
Così  supplisco,  e nè  anco  sufficientemente,  a quello 
che  mi  manca  per  mantenermi,  e così  cred'io  farà 
pure  il  signor  Gambarelli  quando  la  ferocia  giove- 
nile  sarà  calmata  bene,  e quando  sarà  ben  invec- 
chiato nelle  afflizioni  e negli  strapazzi  di  questo 
mondo,  checché  la  sua  erronea  immaginativa  gli 
vada  ora  rappresentando.  — Torno  agli  amici  che 
avrei  potuto  farle  conoscere  prima  di  lasciar  Lon- 
dra. Questi  sono  i due  fratelli  Gawler,  che,  perchè 
giovanetti  e non  per  anco  possessori  d’ alcun  re- 
taggio,  badano  a me  più  che  non  farebbono  cer- 
tamente se  già  di  proprio  jure  potessero  conside- 
rarsi, come  realmente  e bona  fiele  signori  signoris- 
simi. Ma,  se  vossignoria  non  gli  ha  conosciuti,  di 
chi  è la  colpa?  Non  ha  ella  mancato  due  volte  di 
venir  da  me  all’ora  che  avevamo  prefissa  per  an- 
darli a vedere,  una  volta  in  casa  loro,  e un’altra 
volta  in  casa  Cosway!  Ella  non  creda  tuttavia  d’a- 
ver fatta  qui  una  perdita  considerevole,  perchè, 
poco  dopo  la  mia  partenza  per  la  campagna,  an- 
eli’essi  se  n’audarono  colla  famiglia  loro  alla  cam- 
pagna loro  ; e cento  contr’  uno , che  in  quel  frat- 
tempo non  avrebbono  potuto  esserle  d’uso  alcuno 
con  que’  giovanetti  che  con  essi  studiano  la  legge 
nel  Tempie,  perchè  anco  questi  dal  primo  all’ul- 
timo sono  iti  essi  pure  alle  loro  campagne.  Quello 
però  che  non  si  potette  fare  quand’  ero  costà , si 
farà  quando  si  potrà,  nè  ella  s’ha  d’aspettare  mi- 
racoli da  un  povero  peccatore,  ma  solo  dai  santi. 
Giacche  facciamo  a gara  di  schiettezza , mi  lasci 
anche  dir  questo,  signor  mio.  Ella , a quel  che  mi 
pare,  è d’  un  naturale  austero , e non  ama  la  mu- 
sica, non  sa  o non  vuole  giocare  a nessuna  sorte 
di  giuoco,  non  sa  apparire  faceto  e di  buon  umore 
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quando  qualche  amarezza  (F  animo  lo  bistratta  : 
e queste  qualità  sono  qualità  perniciose  più  che 
ella  non  si  pensa,  e che  le  renderanno  il  cammi- 
no della  vita  scosceso  e diffìcilissimo.  Il  mondo 
vuol  essere  non  istrutto,  ma  divertito;  e chi  non 
vuole  divertirlo,  farà  sempre  male  i fatti  suoi.  Ella 
può  nell’opinione  mia  istruire  ogn’lnglese  nella  co- 
noscenza della  lingua  italiana  più  di  qualsivoglia 
altro  che  viva  oggidì  in  Inghilterra.  Ma  in  Inghil- 
terra, come  in  tulli  gli  altri  paesi  grandi,  le  cose 
si  fanno  o non  si  fanno,  secondo  gli  è la  moda  e 
non  la  moda.  Ne’  tempi  della  regina  Elisabetta , e 
poi  anco  ne’  tempi  della  regina  Carolina  moglie  di 
Giorgio  li,  la  lingua  italiana  fu  per  qualche  tempo 
alla  moda,  e chi  vivette  in  que’  tempi  poteva  de- 
centemente campare  insegnandola:  ma  que'  tempi 
sono  passali,  e chi  non  può  per  anco  far  altro  che 
insegnarla  ( come  mi  pare  d’ avere  scritto  a don 
Francesco  Carcano  tosto  che  mi  fece  mollo  di  lei 
per  la  prima  volta)  non  s’avrà  poca  fortuna  se  po- 
trà per  un  tal  mezzo  procacciarsi  un  misero  vitto. — 
Ma  un  librajo,  risponde  vossignoria,  per  via  d’a- 
derenze, di  raccomandazioni  e di  brighe,  s’è  por- 
tata via  la  clientela  d’ un  principe  di  Galles  c di 
tutte  le  meglio  case.  — Ohimè,  signor  mio!  E chi 
gli  c l’ha  data  a bere  sì  grossa?  Il  librajo,  persona 
modesta  e sommessa  e di  prudentissima  condotta, 
s'ebbe  la  buona  sorte  che  il  duca  di  Glocester,  e 
non  il  principe  di  Galles,  fu  consigliato  d’andare 
in  Italia  per  ristabilire  la  salute.  Informato  di  que* 
sto  il  diligente  uomo,  trovò  il  modo  di  farsi  rac- 
comandale come  maestro  d’ una  lingua  che  quel 
Principe  doveva  allora  aver  bisogno  di  sapere  ; e 
trovato  sufficiente  a insegnarla , coll’  aggiunta  di 
modi  molto  grati  e piacevoli  nel  procedere,  fu  scel- 
to, e s’ebbe  sessanta  lire  l’anno  per  forse  tre  o 
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quattro  anni.  Questa  buona  sorte  fu  accompagnata 
dall’altra,  di  trovare  forse  una  mezza  dozzina  d’al- 
tri scolari  fra  i dipendenti  o gli  aderenti  di  quel 
Principe;  buona  sorte  ch’io,  lontano  dall' invidiar- 
la, non  avrei  voluto  accettare,  perchè  non  più  buo- 
no di  correre  di  casa  in  casa  e di  discepolo  in  di- 
scepolo, oltre  al  non  essere  punto  invidiabile  in 
punto  di  profitto  pecuniario:  sicché,  signor  mio, 
mi  faccia  grazia,  o vuoi  in  faccia  tnia  o dietro  alle 
mie  spalle,  di  non  lodarmi  con  pregiudizio  d’altri, 
perchè  se  io  ho  in  qualche  cosa  de’  meriti  mag- 
giori che  non  quelli  del  librajo,  il  librajo  in  qual- 
che altra  cosa  ha  de’  meriti  che  io  non  ho,  come 
a dire  fra  gli  altri  quello  dell’attività,  della  dili- 
genza e del  poter  sottomettersi  a certe  fatiche  proi- 
bitemi dall'età  mia  soverchio  avanzata. 

Ella  poi  si  crede  di  dire  una  cosa  molto  bella 
e molto  grande,  quando  dice  e ripete  che  non  sa 
c non  vuole,  e non  ha  mai  saputo,  nè  ha  mai  vo- 
luto adulare  persona  che  viva.  Se  ella  perù  non 
patisse  tanto  di  collera  quanto  mi  pare  che  pati- 
sca , io  le  rappresenterei  molto  volentieri  che  co- 
tali dichiarazioni  non  è necessario  farle,  se  non 
quando  l'uomo  ha>  la  sventura  d’abbattersi  in  al- 
cuno che  pretenda  ad  ogni  modo  d’essere  adula- 
lo; e siccome  di  tali  persone  non  se  n’incontrano 
molle  in  questo  mondo , a che  buttare  il  finto  in 
simili  dichiarazioni  e proteste  che  non  possono  gio- 
vare ad  altro  che  a farsi  credere  superbi  ed  aspri? 
che  a disgustare  per  conseguenza  le  genti  tutte 
quante  vogliose  di  trovare  l’indigenza  costantemen- 
te accompagnata  dalla  mansuetudine  e dal  buon 
umore?  Per  amor  di  Dio,  signor  Gambarelli,  non 
mi  dica  che  io  le  voglio  far  la  predica,  che  io  cer- 
co d’ accrescerle  malinconia,  che  io  sono  amico  di 
Giobbe , e cose  simili.  Il  suo  buon  essere  io  l’ ho 
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a cuore  molto  sinceramente,  ed  ella  non  sa  a quan- 
te persone  ho  dato  il  suo  nome  è il  suo  indirizzo, 
dopo  d'averle  caldamente  supplicate  a procurargli 
degli  scolari  e delle  scolare.  Io  non  ho  uso  di  far- 
mi merito  degli  sforzi  che  faccio  per  assistere  al- 
trui, e massime  quando  quegli  sforzi  non  produ- 
cono effetti  corrispondenti.  Se  ella  fosse  venuta  in 
Inghilterra  in  un  tempo  opportuno , forse  che  a 
forza  di  cercare  qualche  cosa  l’avrei  trovata  a suo 
prò.  Ma  vossignoria  sa  che  non  è colpa  mia  se 
non  venne  in  Londra  in  tempo  opportuno,  e che 
nelle  mie  lettere  a don  Francesco  dissi,  se  ben  mi 
ricordo,  molto  positivamente  che  in  Londra  non 
v’era  modo  di  guadagnare  un  soldo  insegnando,  se 
non  l’inverno.  E così  non  mi  rinfacci  il  mio  rispon- 
dere ad  una  sua  lettera  tutta  tristezza  e tutta  do- 
lore con  un’altra  lettera  tutta  brio  e lulla  festosi- 
tà, potendola  candidamente  assicurare  che  quando 
la  scrissi  ero  tutt’ altro  che  brioso  e festoso;  che 
anzi  avendo  ricevuta  la  sua  un’ora  prima  d’andar 
in  letto,  m’ empiette  tanto  il  capo  di  pensieri  tri- 
sti che  non  potetti  aver  riposo  tutta  la  notte,  rian- 
dando colla  fantasia  la  pessima  sua  situazione  in 
quella  per  lei  vasta  solitudine  della  popolatissima 
metropoli.  Dovev’  io  risponderle  il  giorno  dietro 
sur  un  tuono  dolente  e lamentevole?  A me  parve 
di  no;  ond’ebbi  ricorso  alle  riflessioni  che  supposi 
poterle  alleviare  la  malinconia  e darle  qualche  in- 
coraggimento.  Vedo  che  ho  fatto  male,  e che  così 
facendo  non  mi  sono  procurato  altro  che  il  rim- 

{jrovero  molto  mal  fondato  sur  una  mia  vecchia 
etlera  da  Venezia  al  suddetto  don  Francesco,  di 
saper  consigliare  gli  altri  anzi  che  me  stesso.  Che 
rispondere  a questo  carico , se  non  che  tale  è la 
miseria  umana/  Se  però  il  signor  don  Francesco 
a quella  mia  lettera  da  Venezia , tutta  piena  di 
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dolori  e d’angosce  che  allora  provavo,  avesse  ri- 
sposto come  io  in  un  caso  parallelo  ho  risposto 
al  signor  Gambarelli,  il  signor  Gambarelli  può  as- 
sicurarsi sulla  fede  mia  che  non  avrebbe  operato 
saviamente,  scommettendo  che  in  una  controri- 
sposta io  avrei  subito  abbrancata  una  penna  ful- 
minantissima, e mandato  il  galantuomo  ad  impa- 
rare a scrivere  delle  lettere  consolatorie.  Al  signor 
Gambarelli  sembra  che  il  suo  presente  caso  sia 
peggiore  a mille  doppi  di  quello  che  era  allora  il 
mio  in  Venezia;  ma  egli  forse  s’inganna,  perchè 
oltre  al  mio  essere  allora  in  una  città  che,  come 
tulle  l’altre  città  d’Italia,  non  offre  ad  uno  scono- 
sciuto altro  che  disperazioni  quando  il  tale  stra- 
niero non  abbia  nè  denari  nè  modo  di  guadagnai 
ne,  avevo  ancora  per  bontà  del  cielo  la  disgrazia 
d’essere  malamente  innamorato;  vale  a dire,  era 
tormentato  da  un  affanno  che  mi  fu  impossibile 
gnerire  durante  più  di  tre  anni.  Ella  qui  probabil- 
mente sogghignerà  e si  farà  beffe  di  me , perchè 
forse  non  fu  mai  innamorato;  al  che  rispondo,  non 
lo  sia  mai , quantunque  il  non  esserlo  possa  farle 
gustare  un  po’  meno  l’Ariosto  che  noi  gusterebbe 
se  lo  fosse  stato  un  tratto  al  modo  d’ Orlando  e al 
mio.  Mo  che  la  burrasca  è passala,  so  ridermi  an- 
ch’io di  me  medesimo  e delle  mie  passate  dispe- 
razioni, e anch'io  so  maravigliarmi  del  mio  essere 
stato  inchiodato  un  tratto  sei  mesi  intieri  in  un 
letto  du  una  febbre  amorosa  ; ma  la  cosa  che  ora 
mi  serve  di  burla  era  allora  cosa  troppo  seria,  nè 
mi  stupisco  se  l’angoscia  mi  fece  allora  scrivere  a 
don  Francesco  in  uno  stile  di  cui  al  presente  mi 
vergognerei. 

Diciamo  anche  due  parole  del  Mecci , giacché 
siamo  a dire,  lo  giurerei  che  ella  s’inganna  ezian- 
dio sul  conto  di  quel  buon  uomo,  attribuendo  al 
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suo  essere  fiorentino  il  suo  allontanamento  da  vos- 
signoria. Il  Mecci,  o ch’io  l'ho  conosciuto  meno 
in  molti  anni  di  quel  ch’ella  ha  fatto  in  due  o tre 
colloqui,  non  è uomo  da  fuggire  a bella  posta  la 
compagnia  degli  sventurati.  E anzi  mollo  ben  dis- 
posto a compatirli  e ad  ajutarli  con  le  sue  sem- 
plici  parole  a portare  con  pazienza  i loro  malan- 
ni, non  potendo  in  certo  modo  ajutarli  con  altro 
che  con  semplici  parole.  Se  ella  volesse  darsi  lo 
sconcio  d’ informarsene  bene,  troverebbe  che  l’al- 
lontanamento del  Mecci  è accidentale , o che  il 
buon  uomo  è malato,  o occupato.  Del  signor  Car- 
lini non  occorre  parlare  a dilungo.  Andando  vos- 
signoria a pranzo  qualche  volta  a quella  taverna 
in  fondo  a Sherrard-Street,  dove  anche  il  Carlini 
suole  andare,  io  le  dissi  che  quivi  l’avrebbe  pro- 
babilmente incontrato,  e che  nominandogli  il  no- 
me mio  avrebbero  potuto  fjre  insieme  quella  sorte 
di  conoscenza  che  ha  fatto  con  quegli  altri  due  ga- 
lantuomini, Nicolaides  e Masseria.  Non  aggiugnerò 
altro  per  ora,  se  non  pregarla  d’essere  molto  ben 
persuaso  che  nell’antecedente  mia  io  non  ho  per 
nulla  inteso  di  farle  nè  rimproveri  nè  rabbuffi,  co- 
se lontane  migliaja  di  miglia  dalla  natura  mia  ve- 
ramente e non  ironicamente  compassionevolissima, 
com’ella  potrebbe  vedere  se  m’avessi  quello  che 
non  ho,  e che  ella  forse  sogna  che  io  abbia:  nè 
voglia  nè  anche  sognare  che  io  mi  sia  qui  come 
un  padre  abate,  poiché  gli  è anzi  tuli’  al  contra- 
rio, chè  il  pan  d’altri  ha  la  crosta  sempre  dura  } 
e s’io  m’avessi  di  che  passarmela  senz’ajuto  altrui, 
l’assicuro  che  un  pane  e un  pesce  d’uovo  in  com- 

fwgnia  del  signor  Gambarelli , o del  signor  Nico- 
aides,  o del  signor  Masseria  o d’altro  tale  amico, 
mi  farebbe  molto  più  buon  prò  che  non  le  vivan- 
de acconce  alla  franciosa  che  mi  veggo  qui  imban- 
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(lite  ogni  giorno  dinanzi.  Tis  not  all  gold  that  glit- 
ters.  Sono  intanto  con  più  affetto  che  ella  non  cre- 
de — Suo  vero,  ancorché  di  presente  inutile,  ser- 
vidore ed  amico. 


LETTERA  CXLIX. 

A don  Fi  antico  Cai  cario.  — Milano. 

Londra,  3 aprile  t;8G. 

Amico  don  Francesco,  gli  è un  pezzo  che  non 
v’ho  scritto:  e perchè?  Perchè  son  vecchio,  e per 
conseguenza  acciaccoso  e svogliato  oggimai  d’ o- 
gni  cosa.  Eccovela  detta  in  un  fiato.  Pure  quella 
vostra  lettera , con  quella  gentil  poscritta  del  si- 
gnor conte  Giovio,  non  va  lasciala  senza  risposta, 
sotto  pena  d’  essere  chiamato  un  vecchio  animale 
buono  a nulla.  Vi  dirò  dunque  che  gli  sono  molto 
obbligato  della  buona  opinione  che  gli  piace  avere 
di  me,  comechè  io  sia  consapevolissimo  di  non  ne 
meritare  il  centesimo,  a cagione  che  la  mente  mia 
va  pe’  troppi  anni  intorpidendo  e infracidando.  Se 
un  cavaliere  di  quel  garbo  mi  fosse  venuto  alle 
mani  quando  era  vivo , salto  Dio  quante  belle  e 
vive  cose  gli  avrei  scritte:  ma  non  sono  più  que’ 
tempi;  e lo  scrivere,  che  altre  volte  non  mi  riu- 
sciva se  non  un  sollazzo,  s’  è resa  in  oggi  fatica 
non  sopportevole.  Appunto  jeri  però  ho  mandato 
allo  stampatore  l’ultimo  foglio  di  un’opera  scara- 
bocchiata a questi  dì  contro  un  Buonafede  britan- 
nico, che  o tosto  o tardi  vi  verrò  in  mano  : ma 
che  prò,  se  voi,  invece  di  darvi  allo  studio  della 
lingua  inglese,  avete  anzi  voluto  perdere  il  tempo 
a scombiccherare  de’  versi  nella  vostra!  Nulladi- 
tneno  il  Gambarelli,  che  minaccia  di  tornare  alla 
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patria  fra  un  mese,  ve  ne  anderà  spiegando  il  con- 
tenuto , e in  modo  che  verrete  a intendere  come 
la  collera  fa  fare  de’  miracoli.  Quel  poco  di  vigor 
mentale  che  mi  resta,  l’ho  posto  lutto  quanto  in 
tale  mia  opera,  che  sicuramente  sarà  l’ultimo  lu- 
me della  mia  torcia.  E qui,  giacché  mi  venne  no- 
minalo il  Gambarelli,  vi  dirò  che,  dalia  sua  poca 
salute  in  fuora,  e'  se  la  passa,  cred’io,  con  qual- 
che soddisfazione,  essendo  assai  ben  veduto  dai 
pochi  conoscenti  che  ha,  alcuni  de'  quali  sono  miei 
amici.  Egli  viene  poco  frequentemente  da  me;  tan- 
to poco,  che  in  cinque  mesi  non  ui’ha  fatto  più 
di  due  visite.  Sia  con  Dio.  Se  trova  più  piacere  nel 
trattare  con  altri  che  non  meco,  farebbe  mollo  male 
a buttar  via  il  tempo  che  può  adoperare  con  suo 
maggior  gusto.  La  state  passata,  quando  ero  nella 
provincia  di  Sussex,  rispondendo  ad  una  mia  let- 
tera che  gli  rinfacciava  dolcemente  il  suo  non  iscri- 
vermi, rinfacciò  a me,  con  parole  forse  troppo  acer- 
be e sicuramente  ingiuste,  il  mio  non  averlo  intro- 
dotto da  tutti  quanti  i miei  conoscenti;  e ringrazi 
la  stima  eli’  io  faccio  del  suo  cervello , se  non  ini 
posi  in  colleru.  Del  cervello  e*  n’  ha  un  buon  pez- 
zo, ma  conosce  poco  il  mondo  e le  sue  vie.  A que- 
st’ora credo  cominci  a vedere  che  s’ebbe  il  torto 
a dirmi  delle  parole  che  non  erano  due  dita  di- 
stanti dall’essere  oltraggiose.  L'introdurre  uno  stra- 
niero povero  ai  ricchi  inglesi  e’  deve  aver  osservato 
a quest’  ora  che  non  è cosa  fattibile,  nemmeno  in 
sogno,  e che  gli  amici  in  un  vasto  paese  come  que- 
sto non  s’ottengono  che  per  fortuna  e per  casua- 
lità così  sulle  prime;  per  introduzione  o per  rac- 
comandazione, non  mai.  Stia  qui  degli  anni,  si  fac- 
cia un  nome,  sia  morbido  e pieghevole;  e allora 
qualche  ricco  inglese  forse  non  isdegnerà  di  volerlo 
per  amico.  Quello  che  potevo  fare  per  lui,  P ho 
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fatto,  o gli  ho  offerto  di  farlo;  come  a dire,  di  leg- 
gere inglese  con  lui,  e d’ insegnargli  lo  spagnuolo, 
se  voleva  venire  da  me  un’ora  o due  o tre  ogni 
mattina.  Questo  che  dipendeva  assolutamente  da 
me,  l’ho  fatto,  l’ho  offerto;  e non  è mia  colpa 
s’egli  ha  giudicato  a proposito  di  non  faccettare. 
Ma  il  pigliarlo  per  mano,  e il  condurlo  da  un  ric- 
co signore  o da  una  donna  ricchissima,  e dir  loro: 
eccovi  un  Italiano  che  ha  bisogno  l’ajuliate  a cam- 
pare, non  è in  poter  mio  nè  d’altri  poveruomini, 
com’io  sono;  chè  i poveruomini  non  possono  farla 
così  alla  famigliare  coi  ricchi,  nè  in  Inghilterra  nè 
fors’  anco  in  altri  paesi:  e questo  era  quello  s’era 
fitto  in  capo  ch’io  potessi  fare,  e che  s’incollerì 
meco  perchè  noi  feci  a vista.  L’incontro  di  tanto 
in  tanto  da  qualche  amico;  ma  delle  cose  sue  non 
mi  fa  mai  la  minima  parola,  nè  io  posso  decente- 
mente chiedergliene;  sicché  non  posso  dirvene  un 
sol  vocabolo.  M’ha  detto  unicamente  l’altra  sera, 
accompagnandomi  cortesemente  a casa , che  pre- 
sto ritornava  a Milano,  con  intenzione  di  poi  tor- 
nar qui;  e tanto  vale,  se  me  l’avesse  detto  in  gre- 
co, non  dicendomi  il  quarc  della  sua  partenza,  nè 
il  quia  del  suo  disegnato  ritorno.  Stia  o vada,  io 
non  posso  fargli  vantaggio,  com’egli  deve  ora  es- 
sere persuasissimo,  o che  vada  o che  stia,  s’egli 
non  reputa  vantaggio  il  mio  contribuire  a renderlo 
perfetto  nell’inglese  e nello  spagnuolo.  E come  po- 
trei riuscire  vantaggioso  a lui , se  non  posso  far 
vantaggio  d’aldina  sorte  a me  stesso?  Conosco  al- 
cuni ricchi,  è vero;  ma  che  mi  sia  un  vantaggio 
il  conoscerli , lo  nego  con  tutti  e cinque  i sensi 
miei.  E’  mi  giovano  si  poco,  che  ho  cominciato  a 
staccarmi  da  essi,  risoluto  di  voler  vivere  con  po- 
chi e nell’  oscurità  il  poco  resto  de’  miei  giorni. 
Ringrazio  Dio  clic  la  rnia  pensioncella  basta  per 
Babetti  ) Leti.  ec.  Voi.  II.  9.1 
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soddisfare  i pochi  bisogni  che  ho , nè  voglio  più 
aggirarmi  nel  vortice  de’  ricchi , che  non  giova  se 
non  a darmi  il  capogiro,  e u scomporre  quella  po’ 
di  stoichezza  che  tengo  appiccata  alla  mente.  Libri 
la  mattina,  e un  giocherello  alle  carte  la  sera:  non 
voglio  altro,  e non  vorrò  altro  quindinuauzi,  trut- 
ta qualche  lettera  a qualche  amico  lontano,  così 
di  tanto  in  tanto,  onde  sappia  che  sono  ancora  tra 
i vivi , se  ha  piacere  di  sentire  che  sono  ancora 
tra  i vivi.  — Il  fratello  Paolo  tu'  ha  fatto  sogghi- 
gnare di  quella  vostra  fretta  in  Livorno.  Che  furia 
fu  la  vostra  di  fuggire  di  là,  come  se  la  peste  fosse 
stata  alle  sue  porte?  Don  Francesco  mio,  fatevi  un 
poco  più  flemmatico , chè  poche  sono  le  cose  di 
questo  mondo  meritevoli  della  fretta  nostra.  Un 
giorno  o due  di  soggiorno  v*  avrebbero  posto  nel 
caso  di  dirmi  qualche  cosa  di  quel  fratello  di  cui 
ho  pochissima  conoscenza,  non  avendolo  in  tutta 
la  mia  vita  veduto  e trattato  lo  spazio  di  due  set- 
timane. Mille  saluti  al  conte  Giovio  e alla  vostra 
Marianna,  che  piacque  molto  a Paolo.  State  sano. 


LETTERA  CL.  ’ 

Allo  stesso. 

Londra,  G giugno  1786. 

Don  Francesco  mio  caro,  eccovi  un’altra  volta 
il  mio  indirizzo.  Piacciavi  scrivere  semplicemente 
a Monsieur  Barelli  senza  superlativi,  che  qui  so- 
no sempre  risibili.  Ho  voluto  dirvelo  cento  volte, 
c cento  volle  me  l’ho  dimenticato. 

Vegniamo  al  Gambarelli,  col  quale  non  avrete 
il  mio  ultimo  libro  inglese,  perchè  il  villano,  dopo 
d’ avermi  negletto  molti  mesi,  è finalmente  partito 
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senza  venirmi  a vedere.  Non  è da  dubitarsi  ch’e- 
gli abbia,  come  voi  dite,  di  molto  ingegno;  ed  io 
me  n’  avvidi  alla  sua  prima  giunta  , quando  con 
bella  minutezza  condiscese  ad  informarmi  della  na* 
tura,  modi  e costumi  degli  abitanti  di  quest’isola, 
infinitamente  più  noli  a lui  che  non  a ine.  Sono 
incredibili  le  carrettate  di  buone  e grandi  qualità 
da  lui  osservate  in  essi  quando,  con  un  telescopio 
maraviglioso  di  su’  propria  invenzione,  stette  sbir- 
ciandoli dall’alto  del  Duomo  di  Milano!  Gli  è vero 
che  guardandoli  quindi  da  vicino  con  un  micro- 
scopietto,  da  lui  parimente  fatto,  maladetlo  quello 
d’essi  che  non  si  trasmutò  immediate  al  suo  sguar- 
do perspicace  in  un  orrendo  mostro  ed  ingentissi- 
mo! E di  fatto,  come  non  si  sare'  fatta  la  magica 
metamorfosi,  se  uno  d’essi  lo  tirò  pianamente  in 
un’osteria  colla  saula  intenzione  d’alleggerirlo  d’un 

tesoro  che  s’aveva  nelle  tasche;  se  una  p 

gli  diede  un  pugno  nella  nuca , che  I’  ebbe  a sfra- 
cellare; se  non  s’abbatteva  ne’  caffè  con  anima  na- 
ta che  non  gli  dicesse  tutti  i inali  dell’Italia;  e se 
in  somma  non  riceveva  da  veruno  che  botte,  so- 
prusi, oltraggi,  rabbuffi  c scorni  a miglia ja,  dovun- 
que si  volgesse  ? Non  è dunque  da  stupirsi  s’  egli 
considera  ora  gl’inglesi  come  tanti  indemoniali,  e 
se  stassi  meditando  di  scrivere  un  libro  conir’ essi, 
non  so  se  in  prosa  o in  verso,  che  sbarbicherà  di 
sicuro  la  trista  Inghilterra  da’  suoi  fondamenti.  Chi 
dubiterà,  dietro  a tutto  questo,  del  sommo  inge- 
gno gambarellico?  Non  io  certamente!  Osserviamo 
però  che  non  è da  farsene  le  croci  se  la  buona  Ma- 
ria Fedele  si  è sconcia  a raccomandarmi  questo 
coso  tanto  ingegnoso,  perché  la  poverina  si  sta  in 
Trcviglio,  e lo  conosce  unicamente  sulle  raccoman- 
dazioni altrui.  Lo  stesso,  circoncirca,  si  deve  dire 
di  don  Francesco  Bicelti  che  fece  lo  stesso,  indol- 
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to  dal  motivo  medesimo;  nè  strabilio  tampoco  del- 
la caldissima  lettera  datagli  da  voi , é delle  tante 
famose  cose  mi  diceste  di  lui  prima  die  venisse  e 
dopo  che  fu  venuto,  perchè  voi,  intento  a fare  de’ 
versi  come  Dio  vuole,  non  avete  nè  agio  nè  voglia 
di  porvi  a crivellare  nè  poco  nè  molto  i varj  ca- 
ratteri delle  persone  che  Gesù  Cristo  vi  fa  capitare 
dinanzi,  cosicché  le  giudicate  tutte  buone  alla  pa- 
ri; e se  noi  sono,  lo  diventino  a posta  loro.  Sin 
qui  la  va  bene,  ed  io  la  gabello  senza  fastidio;  ma 
che  un  uomo  accorto  e giudizioso,  come  il  nostro 
Parini,  s'abbia  anch'egli  commesso  l'errore  di  rac- 
comandarmi una  bestiaccia  di  tal  falla,  dì  questo 
sì  che  ho  ragioni  di  farmi  le  croci  ! Questo  sì  che 
mi  fa  stupire,  mi  fa  trasecolare!  Di  grazia,  don 
Francesco  mio  caro,  leggetegli  queste  poche  righe, 
onde  non  sia  più  sì  corrivo  in  avvenire,  nè  racco- 
mandi più  mai  ad  alcuno  delle  bestiacce  in  cam- 
bio d’uomini.  Concedo  che  il  Gambarelli,  per  te- 
ma la  gente  non  se  n’avvegga,  va  dicendo  a tutti 
quanti  ch’egli  è un  uomo  onesto,  savio  e di  buo- 
nissima condotta.  Dov’è  però  l’onestà  sua  quando 
sparla  di  me  in  quelle  stesse  case  dove  fu  intro- 
dotto per  l'unico  mio  mezzo,  e dove  trovò  olii  gli 
fece  carezze,  gli  diè  de’  pranzi  e gli  pose  in  tasca 
de’  quattrini  ? Se  questo  non  è un  procedere  fur- 
fantesco, anzi  che  onesto,  bisognerà  dire  ch’io  non 
so  più  il  diritto  nome  delle  cose.  E dove  è l’uomo 
savio  che,  costretto  ad  alloggiarsi  al  secondo  pia- 
no, in  una  cameretta  sporca  e ammobigliata  come 
quella  del  più  sciatto  Ebreo,  non  solo  ha  la  scioc- 
chezza di  ricevere  in  essa  visite  da  galantuomini , 
ma  eziandio  l’insolenza  di  pretenderle,  comechè 
avvertito  che  nè  in  Londra,  nè  in  luogo  alcuno  del 
mondo,  la  gente  che  ha  del  signorile  non  è mai 
ammessa  ad  essere  testimonia  delle  nostre  miserie? 
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E se  io , invece  de’  buoni  offici  che  gli  iio  fatti , 
gli  avessi  anco  osato  qualche  mal  tratto,  non  si 
sarebb’egli  mostrato  giudizioso  dissimulandolo,  al- 
meno con  quelli  che  non  avrebbono  mai  saputo  il 
nome  suo,  se  io  non  l’avessi  ferventemente  racco- 
mandato loro?  Prudente  operare  fu  questo  suo!  E 
se  si  fosse  fermato  qui  più  lungamente,  n’avrebbe 
presto  veduto  a suo  costo  i begli  effetti.  Mettersi 
in  collera , sparlare  di  me  e minacciare  di  volermi 
scriver  contro,  perchè  al  suo  arrivo  non  l’ intro- 
dussi tosto  nell’amicizia  di  due  o tre  de'  miei  co- 
noscenti che  s’  hanno  le  quindici  e le  venti  mila 
lire  d’ entrata  ? E chi  diavolo  gli  ha  detto  che  i 
ricchi  si  lasciano  menar  pel  naso  da’  poveri,  come 
son  io , e permettono  loro  di  condur  loro  in  casa 
degli  altri  poveri  ? Si  può  essere  più  matto , più 
arrogante , più  irragionevole , -più  bcstiaccia  ! Un 
uomo  che  mastica  pane  per  la  pura  misericordia 
drun  buon  signore  milanese , pretendere  sfacciata- 
mente d’essere  introdotto  anche  nelle  case  de’  più 
ricchi,  perchè  sa  la  propria  lingua  mediocremente 
bene,  e perchè  intende  i libri  inglesi  mediocremen- 
te? Ve’  che  titoli  stupendi!  Ve’  che  meriti  impa- 
reggiabili! Volete  più,  che  avendolo  io  introdotto 
in  una  famiglia  onestissima,  dove  fu  cortesemente 
pregato  di  ripetere  le  sue  visite,  e’  non  volle  met- 
tervi il  piede  una  seconda  volta:  e perchè?  Perchè 
la  buona  della  signora  diede  delle  lodi  esagerale 
al  celebre  Mazzauti,  musico  italiano  e attentissimo 
maestro  della  sua  garbatissima  figliuola.  Vedi  che 
bell’ incoraggimento  mi  deve  aver  costi  dato  d’ in- 
trodurlo in  altre  famiglie!  Lodare  un  altro  in  fac- 
cia al  Gambarelli , che  debb’ essere  egli  stesso  l’u- 
nico scopo,  il  centro  unico  di  tutte  le  lodi!  Oh 
delitto  da  non  espiarsi  più  mai!  Di  alcune  altre  sue 
buone  qualità,  a voi  del  tutto  sconosciute,  vi  po- 
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Irei  fare  un  catalogo  mediocremente  lungo,  se  mon- 
tasse il  pregio.  Conchiudiamola,  don  Francesco.  De’ 
Buche! li,  mandatemene  quanti  potete;  ma  de’  Gam- 
barelli,  nè  a ine  uè  ad  altri;  chè  nessuno  saprà  mai 
che  farsi  di  colali  bestiacce.  Il  mio  libro  inglese  o 
tosto  o tardi  l’avrete,  malgrado  la  villania  garoba- 
rellesca;  e se  la  vostra  donna  Marianna  s’avrà  al- 
lora qualche  pratica  di  questa  lingua,  m'assicuro 
non  le  spiacerà  il  leggerlo.  State  sano,  e non  vi 
scordate  di  scrivermi  tratto  tratto. 


LETTERA  GLI. 

Al  dottor  Vincenzo  Malacarne . — ■ Torino. 

Londra,  il  3o  giugno 

Malacarne  mio , come  poteste  lasciar  passare 
quattr  anni  intieri  interi  senza  nè  manco  dirmi , 
sono  vivo ? Grazie  alia  signora  vostra,  che  me  l’ha 
detto  per  voi.  Il  dottor  Castellani  ha  lasciata  la  di 
lei  lettera  al  mio  alloggio  accompagnata  dalla  no- 
tizia che  se  n’iva  in  campagna  il  dì  dietro.  Duolini 
non  ero  in  casa  quando  picchiò  alla  mia  porla.  Lo 
vedrò  al  suo  ritorno,  e potendolo,  gli  mostrerò  che 
faccio  caso  delle  persone  di  garbo,  massimamente 
quando  ini  sono  da  lei  raccomandale.  Frattanto  gli 
aghi  e le  forbici  sono  qui  sul  mio  tavolino,  prote- 
standomi obbligato  a madama  che  mi  dà  occasio- 
ne di  farle  di  codesti  piacerucci  amichevoli.  Voi 
però  fate  di  non  v’  ammalare  una  seconda  volta , 
chè  la  prima  fu  anche  di  troppo. 

Ora  nio  vi  vo’  dire  una  cosa  che  mi  sta  moltis- 
simo a cuore.  Fra  i pochissimi  amici  che  la  mia 
lunga  assenza  mi  ha  lasciali  in  patria,  tino  è il  si- 
gnor marchese  di  Ca vagliò,  il  quale,  saranno  due 
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mesi,  mi  scrisse  com'era  stato  tanto  guasto  nella 
salute,  che  poco  più  sperava  di  vivere.  A quella  sua 
trista  lettera  io  risposi  tosto  che  se  voleva  cavarsi 
quella  malinconia  dell’ animo  (chè  veramente  deb- 
b’ essere  più  malinconia  che  male  vero,  secondo 
certi  miei  argomenti)  lo  esortavo  a mettersi  in  una 
sedia  di  posta  e ad  andarsene  immediate  a Parigi, 
dove  sarei  ito  in  persona  a prenderlo  per  condurlo 
in  quest’isola,  nella  quale  stette  tanto  bene  d’ani- 
mo e di  corpo  il  poco  tempo  che  un  tratto  vi  stet- 
te. Gli  amici  che  gli  procurai  in  quel  suo  breve 
soggiorno  qui,  tanto  uomini  quanto  donne,  sono 
ancora  tutti  sani  e lieti,  e tutti  mi  domandano  di 
lui,  e tutti  lo  confortano  a tornare  fra  di  essi,  pro- 
mettendogli di  ravvivarlo  in  modo  che  possa  an- 
cora tirare  innanzi  colla  vita  un  buon  pezzo;  e il 
Vescovo  di  Lincoln  colla  sua  dama  principalmente 
jer  l’altro  si  scaldarono  molto  sentendo  le  triste 
novelle  che  lor  diedi  di  lui,  e mi  raccomandarono 
infinitamente  di  scrivergli  in  modo  che  venga  a ri- 
vederli, sicurissimi  che  la  venuta  e la  dimora  gio- 
veranno più  d’ogni  cosa  a rendergli  la  salute  per- 
fetta, come  la  godette  allora.  Alla  mia  lettera  il  si- 
gnor Marchese  non  ha  nè  data  nè  fatta  dar  rispo- 
sta: cosa  che  m’ingarbuglia  la  mente  e che  m’em- 
pie di  dubbj  o d’incertezze,  chè  vorrei  pure,  se  il 
potessi , contribuire  a conservarmelo  vivo  ancora 
qualche  anno.  Desidero  dunque  che  il  mio  Mala- 
carne, al  ricevere  la  presente,  vada  a trovarlo  e a 
salutarlo  in  nome  mio  *,  e se  lo  vedrà  in  istato  di 
potersi  mettere  in  un  molo  di  posta , a incorag- 
girlo  che  prenda  il  mio  consiglio  e se  ne  venga 
verso  di  me,  clic  io  anderò  verso  di  lui  subito  che 
saprò  della  sua  partenza  per  Parigi,  per  ricondur- 
melo a Londra  una  seconda  volta,  dove  sono  cer- 
tissimo che  la  salute  sua  si  ristabilirà  e diverrà  fer- 
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ma  e soda;  essendo  cosa  fuori  d’ogni  dubbio  cbe 
nessuna  medicina  contribuisce  tanlo  al  bene  stare 
de’  corpi  umani,  quanto  il  mutare  molte  arie  suc- 
cessivamente: cosa  da  me  frequenti  volte  osservata 
nel  lungo  corso  della  mia  vita , e di  cui  sono  una 
prova  io  stesso,  che,  tenendomi  quasi  sempre  in 
moto,  mi  sono  condotto  a settantanni  senza  vcrun 
acciacco  di  salute,  non  avendo  dato  iu  questi  miei 
ultimi  quarantanni  nè  manco  un  mezzo  bajocco  a 
medico  o a speziale  veruno.  E vero  che  il  mio 
Marchese  non  ha  quella  natura  vivace  ed  allegra 
che  ho  io,  nè  quella  filosofìa  che  ci  fa  non  curare 
soverchio  de’  beni  e de’  mali  di  questo  inondo,  di 
cui  io  ho  una  dose  molto  sufficiente;  ma  coll'arte 
si  supplisce  alla  natura,  e la  costante  compagnia 
d'un  vecchio  filosofo  pieno  sempre  di  vivacità  e 
d’allegria,  com’  io  sono,  e che  non  cura  un’  acca 
le  vicissitudini  di  quaggiù,  sarà  impossibile  non  gli 
torni  a far  quel  bene  che  già  gli  feci,  massimamen- 
te assistito,  come  tuttora  Io  sarà,  da  quegli  amici, 
tutti  quanti  Glosofì  vivaci  e allegri  com’ io  stesso, 
tanlo  que’  che  portano  brache  come  que’  che  si  na- 
scondono le  gambe  colle  sottanelle.  Il  contribuire 
al 'lungo  vivere  degli  uomini  buoni  è la  più  bella 
cosa  che  si  possa  fare  in  questo  mondo;  e voi,  so- 
no certo , contribuirete  al  lungo  vivere  del  mio 
amico,  se  lo  animerete  ad  abbracciare  il  mio  con- 
siglio e a tornarsene  verso  di  me.  Andate  dunque 
dal  signor  Marchese,  leggetegli  questa  mia  lettera, 
chè  in  un  paese  riboccante  di  piccola  politica,  co- 
me il  nostro,  non  sarà  necessario  la  leggiate  ad  al- 
tri che  a lui  ed  alla  sua  dama,  alla  quale  direte 
pure  in  mio  nome  che  non  farebbe  male  nè  a sè 
stessa  nè  a lui  se  venisse  ad  accompagnarlo.  In 
teorica  un  viaggio  da  Torino  a Londra  pare  una 
cosa  strana  e ardua  quando  cominciano  ad  essere 
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un  poco  in  là  cogli  anni,  tua  in  pratica  non  è nè 
più  ardua  nè  più  strana  che  l'andare  da  Torino  a 
Stupinigi  o alla  Veneria.  Rispondetemi  immediate 
e datemi  un  minuto  conto  del  mio  Marchese  dab- 
bene. Addio , a voi  e a madama  vostra. 


LETTERA  OLII. 

Mio  stesso. 

Londra,  a1  10  (fagotto  1 786. 

Grazie  infinitissime  della  vostra  lettera,  da  me 
aspettata  con  molto  maggiore  ansietà  che  non  vi 
posso  dire , perchè  non  avendo  il  mio  buon  Mar- 
chese risposto  all' ultima  mia,  temevo  che  la  mala 
sorte  mi  avesse  portato  via  un  altro  de*  più  cari 
ch’io  mi  abbia,  di  due  de1  quali  m’ha  privo  nello 
spazio  di  questi  dodici  mesi  passati.  Gli  è vero  che 
chi  vive  troppo,  come  ho  fatto  io,  bisogna  s’ab- 
bia tratto  tratto  il  dolore  di  perderli  uno  dopo 
l’altro,  e che  costi  non  occorre  altro  che  dire  Fiat 
voluntas  tua  : nientedimeno  l’ umanità  è scossa 
molto  violentemente  in  ognuno  di  questi  casi,  ed 
io  non  sono  altro  che  un  uomo.  Povero  Marche- 
se! Se  fosse  stato  in  islato  d’andare  a Parigi  quan- 
do gli  offersi  quel  consiglio,  non  solo  avrebbe  tro- 
vato me  quivi  per  riceverlo,  ma  s’avrebbe  pure  in 
casa  della  marchesa  della  Valiere  incontrata  la  gar- 
bata Miss  Wilnes,  la  quale  m’avrebbe  ajutato  a 
portarlo  sano  e salvo  in  Inghilterra  per  la  seconda 
volta,  onde  una  seconda  volta  godesse  di  quest’aria 
tanto  favorevole  alla  sua  salute.  Ma  quello  che  pia- 
cerebbe a noi  non  piace  per  lo  più  al  nostro  Crea- 
tore, onde  bisogna  stringerci  nelle  spalle,  e sem- 
pre dire  e sempre  replicare  quel  Fiat  voluntas. 
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Tornatemelo  a salutare  caramente,  e ditegli  che 
ancora  non  voglio  bandire  la  speranza  d’ abbrac- 
ciarlo ancora  uii  tratto  prima  ce  n' andiamo  nel 
mondo  di  là,  per  la  vecchia  ragione  che  finché  c’è 
fiato  c’è  vita. 

Rispetto  poi  alla  signoria  vostra,  io  dico  che  voi 
siete  più  anatomo  che  un  uomo  savio.  Si  può  dare 
una  pazzia  più  rnajiiscola  ! Porre  a ripentaglio  la 
vita  d’un  padre  di  famiglia,  d’ un  buon  cittadino, 
d’un  galantuomo  pieno  di  sapere,  per  accertarvi 
se  il  femore  d’uno  scimiotto  s’assomigli  o non  s’as- 
somigli al  femore  dell’  uomo  ? Che  un  uomo  dab- 
bene esamini  cogli  occhi  e colle  mani  il  femore 
d’una  bella  donna  viva,  va  là!  lo  compatisco,  an- 
corché talvolta  s'incorra  in  qualche  rischio  per 
così  fare:  ma  correre  il  risch.o  della  vita  pel  femo- 
re d’una  sdraia  morta  c putrefatta!  Dio  ve  la  per- 
doni, a patto  che  non  siate  mai  più  reo  d’un  tal 
misfatto.  Il  primo  articolo  del  sapere  umano  è 
quello  di  conservare  la  vita;  e chi  non  adotta  que- 
sto primo  articolo,  fa  una  molto  grande  coglione- 
ria , sit  venia  verbo. 

Ancora  non  ho  potuto  vedere  quel  dottor  Ca- 
stellani. Ho  bene  incontralo  il  suo  Alilordo  in  una 
casa  particolare,  che  sentendomi  nominare  mi  si 
accostò  e mi  parlò  una  buona  pezza  molto  urba- 
namente, dicendomi,  fra  f altre  cose,  un  mondo 
di  bene  di  quel  Dottore,  il  quale  se  vorrà  degnarsi 
di  lasciarsi  vedere  da  me,  farò  che  la  visita  non 
gli  riesca  nojosa , ed  alla  sua  partenza  riceverà  le 
forbici,  gli  aghi  e le  spille  per  la  mia  Bella  inco- 
gnita, alla  quale  però  direte  e con  impetuosissima 
collera,  da  parte  mia,  che  non  ho  bisogno  di  rim- 
borsi dalle  mie  innamorate.  Cattivella  ! E’  mi  deb- 
be  avere  per  un  molto  volgare  amante,  pensando 
che  io  mi  voglia  sottomettere  a queste  sue  bizzar- 
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riel  Ma  saprò  ben  io  farla  pensare  più  vantaggio- 
samente «li  me,  sempre  che  mi  voglia  favorire  il'  un 
qualche  suo  comandamento. 

Se  la  mia  patria  si  potesse  vantare  d’  una  sola 
dozzina  di  Marini,  direi  che  ha  molto  migliorato 
dachè  la  lasciai.  Oh  Malacarne  ! Quanto  mi  ralle- 
grate dicendomi  non  essere  fra  gl'  impossibili  il 
mio  vedervi  in  Londra  I Così  poteste  condurmi  il 
mio  Marchese,  come  spero  mi  condurrete  la  mia 
Bella  sconosciuta,  alla  quale  prometto  ora  per  al- 
lora uno  de’  più  attaccaticci  baci  all’inglese  ch’io 
m’abbia  mai  dati  ad  alcuna  innamorata,  comechè 
n’  abbia  dati  forse  più  di  quattordici  mila.  Ma  se 
volete  venire,  fate  presto,  ricordandovi  che  sono 
sull’orlo  de’  settanta;  e voi  sapete  che  a chi  s’av- 
vicina a quell’ età  non  rimane  troppo  tempo  per 
dare  de’  baci  attaccaticci.  State  sano. 


LETTERA  CLIII. 

Al  marchese  Alessandro  Calcano  di  Milano.  — Londra. 

Londra | il  7 marzo  1787. 

Signor  Marchese  gentilissimo.  — Non  corra  in 
furia  a comprare  la  Storia  d'Inghilterra  o verun’al- 
tra  opera  del  Martinelli , chè  sarebbe  un  far  but- 
tare i denari  all’amico  suo.  Quella  Storia  in  parti- 
colare, poco  giudizioso  estratto  di  quella  di  Rapin 
Toiras,  non  ha  garbo  veruno  di  lingua  toscana,  ed 
è tutta  pillottata  di  gallicismi  e di  vocaboli  e frasi 
arbitrarie.  Il  povcr  uomo  non  badò  mai  a nessuna 
sorte  di  letteratura  , e tutte  le  cose  sue  se  le  sca- 
rabocchiava in  fretta  in  fretta,  coll’unica  vista  di 
sforzar  poi  o colle  facezie  o colle  preghiere  i nu- 
merosissimi suoi  conoscenti  a comprargliene  gli 
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esemplari,  che  a lui  costavano  poco,  perchè  sem- 
pre trovò  chi  gli  pagava  la  carta  e la  stampa.  Chi 
dunque  brama  d'imparare  cose  sicuramente  buone 
e il  modo  di  ben  dirle,  non  faccia  ricorso  all’opera 
del  Martinelli , che  per  lo  più  diceva  malamente 
quello  che  diceva  , e che  non  si  sconciava  mai 
troppo  a cercare  se  egli  era  buono  o cattivo.  Nelle 
sue  Lettere  familiari  s’  ha  qualche  periodo  scritto 
con  molto  brio;  ma  i fatti  che  sparge  qua  e là  per 
esse  non  sono  da  credersi  a chius’  occhi.  Nè  della 
Storia  d’Inghilterra,  nè  di  quella  della  Vita  Civile 
farà  mai  caso  chi  s'intende  di  bello  e buono  scri- 
vere. Sentendomi  parlare  del  Martinelli  in  questa 
foggia,  il  signor  Marchese  si  darà  forse  ad  intende- 
re ch’io  fossi  suo  nemico;  ma  questo  è lontanissi- 
mo dal  vero,  chè  anzi  fummo  amicissimi  e ci  trat- 
tammo assai  alla  domestica  molti  e molti  anni, 
senza  che  nascesse  il  minimo  dissapore  fra  di  noi. 
Egli  amava  in  me  la  schiettezza  del  pregarlo  che 
non  mi  parlasse  mai  delle  sue  scritture;  ed  io  era 
innamoralo  di  quel  tanto  brio  naturale  che  s’ave- 
va , e che  non  iscemò  giammai  per  vecchiaja , nè 
per  povertà,  nè  tampoco  per  malattie.  Uomo  più 
lieto  e insieme  più  stoico  di  quello  non  lo  vedrò 
mai  più.  I suoi  costumi  toccavano  un  po’  nel  di- 
scolo e nello  scorretto;  ma  perchè  non  dava  in  ve- 
run  eccesso,  i suoi  vizielti  non  facevano  che  ren- 
derlo vie  più  compagnevole;  tanto  più  che  non 
fece  mai  maliziosamente  danno  a veruno,  nè  tam- 
poco quand’  era  in  uno  stato  d’attuale  inimicizia, 
sempre  giovando  a chi  poteva. 

Basti  questo  del  Martinelli.  Del  Badini  c delle 
poche  sciocchezze  da  esso  stampate,  chi  vorrebbe 
buttare  una  goccia  d'inchiostro  per  informar  altri? 
Io  non  gli  ho  parlalo  che  una  sola  volta,  e lo  tro- 
vai tale  che  non  gli  volli  più  mai  permettere  di 
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confabular  meco  la  seconda.  Di  me  stesso  le  dirò 
che  anch’io,  come  il  Martinelli,  ho  arrainacciatc 
molte  cose , spinto  dalla  necessità  del  sussistere  ; 
ma,  canchero  a quella  di  cui  volessi  dare  un  ba- 
jocco,  non  avendo  mai  avuto  agio  di  pensarne 
troppo  alcuna,  e molto  meno  di  limarla  dopo  aver- 
la schiccherata.  Se  il  corrispondente  del  signor 
Marchese  legge  per  istruirsi , non  abbia  ricorso  a’ 
libri  che  gli  odierni  Italiani  scrivono  nella  loro  lin- 
gua; ma  impari  bene  l’inglese  e il  francese,  chè 
costì  la  sua  mente  troverà  pascoli  assai  vasti,  se 
non  per  diventare  un  letterato  di  prima  bussola , 
per  far  figura  almeno  fra  i colti  gentiluomini  del 
suo  paese.  Creda,  il  mio  dolce  Marchesino,  ad  un 
uomo  invecchiato  negli  studi , e lasci  cianciare  in 
contrario  a lor  posta  i nostri  poveri  saputelli.  So- 
no coi  più  sincero  affetto,  ec. 

LETTERA  CLIV. 

A don  Francesco  Corcano.  — Milano. 


Londra,  a1  5 di  luglio  1787. 

Amico  don  Francesco.  — Sono  quindici  giorni, 
o poco  meno,  che  il  marchesino  Cercano  ha  la- 
sciata l’ Inghilterra  per  la  Fiandra  e l’Olanda,  do- 
ve attualmente  lo  suppongo,  e per  istarci  poco.  Nel 
breve  tempo  che  dimorò  qui  vi  so  dire  che  gli  po- 
si molto  amore  addosso,  e che  quasi  piansi  quan- 
do se  n’andò.  Di  sei  o sette  gentiluomini  de’  vostri 
mo  non  ci  rimangon  altri  che  il  marchese  Trotti  e 
l’abate  Buchetti,  co’  quali  ho  passate  molte  ore  pia- 
cevolissime. Però,  con  mio  non  poco  rammarico, 
anche  questi  se  ne  vanno  quest  altra  settimana. 
Così  va  il  mondo!  Chi  va  e chi  sta.  Ciascun  d’essi 
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alia  sua  tornata  in  patria  vi  dirà  di  me  lutto  quello 
che  c’è  da  dire,  avendo  tutti  veduto  appieno  qual 
sistema  di  vivere  io  in’ abbia  abbracciato  per  pas- 
sarmi dolcemente  il  poco  resto  de’  miei  dì.  Ad  essi 
dunque  farete  capo,  se  vorrete  sapere  il  bianco  e 
il  nero  de’  fatti  miei.  Fra  pochi  giorni  avrò  stam- 
palo quattro  Epistole  in  verso  raarteiliano,  e forse 
col  tempo  ne  stamperò  quattro  o sei  altre.  Sono 
cose  vecchie  che  ho  rappezzate  con  molto  studio, 
e dal  canto  de’  versi  l'ho  rese  tali  che  spero  non  mi 
faranno  disonore.  E qui  sappiate  che  uno  de’  mici 
passatempi  è quello  d andarmi  scarabocchiando  de’ 
versi  di  tanto  in  tanto.  Vi  mandai  tempo  fa  un’Ode 
d’ Orazio  non  rigidamente  tradotta,  ma  fatta,  per 
quel  che  mi  pare,  dietro  il  genio  e il  costume  nostro. 
A poco  a poco  ne  farò  tante  da  formarne  un  tomet- 
to:  e perchè  non  v’è  cosa  che  vi  dia  più  gusto  che 
leggere  e scriver  versi,  ve  ne  voglio  qui  trascrivere 
un’altra,  cioè  la  settima  del  libro  IV,  che  comin- 
cia : Diffugerc  mWi.  Confrontando  l’ originale  con 

Suesla  mia  copia,  voi  vedrete  che  ho  lasciati  fuora 
pio  Enea,  e il  ricco  Tulio,  ed  Anco,  e Diana,  e 
Ippolito,  e Teseo,  e Piriloo.  E perchè?  Perchè,  se 
Orazio  fosse  stato  un  Cristiano,  e un  Cristiano  de’ 
tempi  nostri,  non  avrebbe  nè  manco  sognato  di 
ficcare  i nomi  di  que’suoi  pagani  galantuomini  nel- 
l’ Oda  sua  ; c alle  sue  Grazie  nude  avrebbe  sosti- 
tuite le  villanelle  vestite,  et  sic  de  caeleris : ed  io 
voglio  essere  una  spezie  d’ Orazio  alla  moderna , e 
non  all’antica.  Se  questo  è male,  mio  danno:  ma 
il  signor  Giove,  e Saturno,  e Marte,  e Mercurio, 
e Pallade,  e Venere,  e Diana,  e il  resto  della  ca- 
terva non  troveranno  per  dio  luogo  nessuno  nelle 
mie  traduzioni  o imitazioni;  chè  se  ho  in  esse  ad 
avere  de’  nomi  proprj  di  gente  celeste,  voglio  sie- 
no  Madonne , San  Franceschi , San  Bernardi , ed 
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altra  lai  gente , colla  quale  bazzicliiarao  ogni  dì. 
Che  dite  voi  di  questa  mia  idea?  Vi  piace?  bonum 
est.  Non  vi  piace?  tanto  peggio  per  voi.  Un  bacio 
alla  Muriaonuccia , e statevi  sano. 

LETTERA  CLV. 

Al  dottor  Vincenzo  Malacarne.  — • Torino. 

Oi  LoìiJr* , 5 marzo  1 788. 

Antico  Malacarne.  — • Saranuo  sei  mesi  che,  do- 
vendo andare  in  villeggiatura,  consegnai  a un  cer- 
to signor  marchese  Calcano  di  Milano  un  invol- 
tuccio  contenente  degli  aghi  e un  pajo  di  forbici , 
onde  venendosene  costà  ve  lo  consegnasse.  Pochi 
dì  dietro  la  mia  partenza  quel  Marchese  mi  scrisse 
che,  risolvendo  d’ andarsene  in  Fiandra  e in  Olan- 
da per  farvi  alcun  soggiorno,  aveva  giudicato  a 
proposito,  ond’  io  fossi  più  presto  servito,  di  ri- 
mettere I involtino  ad  un  signore,  di  cui  nou  mi 
disse  il  nome,  il  quale  conduceva  non  so  che  ca- 
valli inglesi  al  Re  nostro,  e che  da  questo  gli  era 
stato  promesso  di  recare  fedelmente  il  pacchetto 
alla  vostra  signora.  Voi  dovreste  dunque  averlo  ri- 
cevuto da  gran  tempo;  e se  questo  è,  perchè  non 
I10  io  o da  voi  o da  essa  ricevuto  il  debito  ri- 
scontro per  congedare  questo  po’  di  pensiero?  — • 
Madama  Pigrizia  (chè  voglio  parlare  a lei),  perchè 
mi  lasciate  voi  all'oscuro  di  tal  cosa?  In  una  vo- 
stra lettera  di  vecchia  data  mi  diceste  che  un  vec- 
chio officiale  si  sarebbe  presentato  a me  per  rice- 
vere le  tali  coserelle,  ma  io  non  ho  mai  veduto 
1’  offlcieria  sua;  e di  qui  venite  a capire,  signora 
mia , che  cotesti  vostri  spasimali , personalmente 
conoscenti  vostri,  non  sono  tanto  attenti  nel  ser- 
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virvi  quanto  il  vostro  spasitnalissimo  incognito.  — 
Ritorno  a voi,  signor  Chirurgo  maggiore.  Poche 
sere  sono  trovai , o m’  abbattetti  in  una  casa  pri- 
vata in  un  garbato  signore,  venuto  qui  pur  ora  di 
Lisbona  in  qualità  d’inviato  straordinario  del  Re 
nostro  presso  questa  Corte.  Qui  lo  chiamano  il 
Conte  Fron  o Front,  chè  non  so  ancora  l’ortogra- 
fia del  suo  titolo.  Come  la  natura  vuole,  ci  facem- 
mo subito  a parlare  di  Torino;  e chiedendomi  es- 
so che  nuove  avevo  di  là,  gli  risposi  che  non  v’a- 
vevo se  non  due  corrispondenti , cioè  il  marchese 
di  Cavaglià  e un  signor  Malacarne.  — L’uno  e l’al- 
tro conosco  io , mi  rispos'  egli  ; ma  gli  è un  gran 
tempo  che  non  ho  intese  novelle  di  questo  e di 
quello.  — Vedete,  donno  mio,  cosa  vuol  dire  non 
iscrivermi  di  tanto  in  tantol  Se  m’aveste  scritto, 
avrei  avuto  argomento  per  una  più  prolissa  chiac- 
chiera col  signor  Inviato.  Ditemi  dunque  quattro 
parole  incontanente.  Lo  stesso  scriverei  anche  al 
mio  buon  Marchese;  ma  l’ultima  sua  e l’ ultima 
vostra  mel  dipinsero  in  tanto  cattivo  stato  di  sa- 
lute, che  non  m’arrischierei  a fargli  motto.  Di  gra- 
zia parlatemi  voi  a dilungo , e andatemelo  a salu- 
tare molto  affettuosamente.  Addio  a voi  e all’  in- 
cognita mia. 


LETTERA  CLVI. 

Allo  stesso. 


Londra,  i5  aprile  1788. 

Via,  via,  Malacarne,  chè  il  male  è poco.  Chi  vi 
doveva  recare  quelle  spille  e quelle  cesoje , forse 
che  ha  qualche  innamorata  a cui  piacciono  egual- 
mente che  alla  mia  bella  incognita  le  cesoje  e le 
spille  d’Inghilterra;  e se  così  è,  le  goda  in  santa 
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cantonio,  che  quando  si  tratta  di  corbellerie,  non 
v’è  chi  m’agguagli  nel  farle  bene.  Fate  intanto  di 
stare  alla  vedetta  anche  voi , onde  mandarmi  al 
più  presto  non  solo  quelle  cose  vostre  medicinali 
che  mi  piaceranno  per  l’ erudizione  che  devono 
contenere,  se  non  perla  medicina,  che  non  intendo; 
ma  eziandio  quel  ragguaglio  istorico  della  miniera 
d’oro,  e quella  descrizione  della  strada  nel  Mon- 
viso, e quelle  notizie  de’ Liguri  e de’  popoli  d’Ac- 
qui,  che  queste  cose  mi  vauno  assai  più  a sangue 
che  non  le  cose  mediche.  Ma  vedi,  Malacarne!  Se 
mi  manderai  coleste  tue  faccende  per  mare,  sii 
certo  che  non  le  avrò  mai  in  eterno,  perchè  chi 
le  porta  non  vuole  mai  isconciarsi  a mandarmele 
sino  a casa,  ed  io  sto  tanto  lontano  dalla  dogana 
di  Londra , che  non  v’  onderei  nemmeno  in  car- 
rozza a sei.  Sicché  lasciate  in  pace  quei  vostro  Cri- 
stino  o Crispino  o ciabattino,  chè  se  anco  me  le 
mandaste,  non  mi  perverrebbono.  Ma  vi  suggeri- 
sco forse  un  meglio  mezzo.  Io  mi  sono  abbattuto 
due  volte  in  casa  terza  col  signor  conte  di  Front, 
e tutt’  a due  le  volte  gli  ho  parlato  a dilungo , e 
m’è  piaciuto  tanto,  che  se  non  avessi  avuto  la 
gotta  in  ambi  i piedi  da  più  settimane,  che  m’ha 
chiuso  in  casa  a forza,  sarei  ito  a vederlo,  moren- 
domi di  voglia  di  farmelo  amico.  Ora , dico  io , è 
quasimente  impossibile  che  da  casa  sua  non  gli 
sgabbiano  a mandare  delle  cose  qui;  e siccome  egli 
mi  ha  parlato  un  pezzo  di  voi,  come  d’un  buon 
amico,  non  potreste  mo  trovar  la  via  di  trasmet- 
tere a casa  sua  un  pacchettino  per  me  diretto  a 
lui,  e da  essergli  mandato  colla  prima  congiuntura 
che  se  gli  mandino  a lui  delle  robe?  Via,  dormi- 
glione, svegliatevi,  e cercate  subito  se  per  questo 
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mezzo  la  cosa  sia  fattibile  o no;  chè  io  mi  inuojo 
di  voglia  di  leggere  la  faccenda  della  miniera  d’oro 
e il  negozio  della  strada  di  Monviso,  e di  farne  un 
estratto  in  iuglese,  e di  pubblicarlo  in  uno  di  que- 
sti Magazzini,  nel  quale  vado  ficcando  tratto  trat- 
to dell’  altre  mie  bazzecole.  E basti  di  questo. 

La  vostra  visita  al  mio  Marchese  m’ha  procu- 
rato il  gaudio  d’una  sua  lettera,  dalla  quale  vedo, 
come  sospettavo , che  il  suo  male  è non  solo  di 
corpo  ma  di  spirito.  Tuttavia  egli  vive,  che  è quel- 
lo che  m’importa,  e vivrà  ancora  un  pezzo  se  si 
risolverà  a mutare  molle  arie,  come  io  lo  conforto 
a fare  in  una  lettera  che  gli  scrivo  oggi  proprio. 
Se  lo  giudicate  ben  fatto,  incoraggitelo  anche  voi 
a questo,  onde  possiamo  conservarcelo  ancora  un 
buon  numero  d’anni.  Certi  suoi  pensieri,  sui  quali 
appoggia  un  po’  troppo  fortemente,  non  possono 
essere  facilmente  dissipati , se  non  movendosi  di 
qua  e di  là;  e quello  stare  a ruminarli  in  casa, 
non  può  se  non  riuscirgli  di  detrimento  alla  sa- 
lute. Orsù  , mille  amori  all’  incognita  , e vogliate- 
mi bene;  fate  di  mandarmi  presto  la  strada  del 
Monviso  e la  miniera  d’  oro , che  in  oggi  penso 
non  sia  altro  che  una  cava  di  sassi.  Io  intanto  me 
ne  tomo  in  letto  a vezzeggiare  la  mia  gotta,  che 
questa  volta  mi  ha  gonfie  le  gambe  e i piedi  cen- 
to volte  più  del  bisogno;  ma  non  me  ne  cale,  chè 
quando  se  tic  sarà  ita,  starò  bene  per  un  pezzo: 
almeno  lo  spero.  Addio. 
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LETTERA  CLVI1. 

Allo  stesto. 

Londra,  i!\  ottobre  t;88. 

Amico  Malacarne.  — Jer  l’altro  da  quel  signor 
Hertel  ho  ricevute  le  lettere  scrittemi  sin  da’  venti 
d’aprile  passato  da  voi  e dalla  signora  vostra ; ma 
il  giorno  innanzi  ne  ricevetti  un’altra  dal  mio  mar» 
chese  di  Ca  vagliò,  che  m’ha  un  poco  più  scom- 
bussolato di  quello  che  le  vostre  m’ abbiati  fatto 
piacere.  Povero  Marchese  ! Egli  mi  scrive  e d’ al- 
tra mano  che  la  propria,  congedandosi  da  me  in 
questo  mondo;  cosa  che  mi  grava  più  assai  di 
quello  che  ho  voluto  esprimergli  nell’ inchiusa,  che 
vi  prego  di  porgli  in  mano,  caso  che  giunga  in 
tempo,  come  a mio  dispetto  mi  voglio  aucora  lu- 
singare. Fortuna  che  il  mio  prossimo  anno  sarà  il 
settantesimo;  onde,  ancorché  mi  preceda,  lo  rag- 
giungerò presto.  Egli  mi  dice  che  voi  mi  darete  in 
avvenire  delle  sue  novelle  sino  al  conchiudere  del- 
l’ ultima  sua  scena.  Fatelo  ogni  settimana,  Mala- 
carne mio,  e non  mancate,  scrivendomi  però  a 
dirittura  per  la  posta,  onde  il  signor  conte  di  Front 
non  abbia  se  non  lo  sconcio  di  mandarvi  le  mie 
lettere,  come  s’è  mille  volte  offerto  di  fare.  Un’al- 
tra volta  risponderò  alla  mia  beila  incognita,  clic 
o bella  o non  bella  non  m’importa,  purché  mi  sia 
amorevole;  e vi  dirò  pure  del  vostro  libro  e d’al- 
tre cose.  Ma  oggi  non  ho  altro  che  il  mio  buon 
Marchese  in  lesta,  nè  posso  pensare  ad  altro;  on- 
de addio. 
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LETTERA  GL  Vili  (Estratto). 
Allo  s testo. 


Londra,  i5  novembre  1788. 

Amico  Malacarne.  ■ — Ho  Ietto  i vostri  Monu- 
menti (1)  de  cobo  en  rubo,  come  dicono  gli  Spa- 
gnuoli  ; dal  titolo  cioè  sino  alla  tavola  inclusiva- 
mente  ; e vi  ringrazio  delle  tante  notizie,  egual- 
mente che  del  piacer  sommo  impartitomi  per  tal 
mezzo.  Voi  avete  carica  d’  onore  la  vostra  patria 
con  una  tanto  bella  opera,  e me  l’avete  fatta  con- 
siderare come  cosa  migliore  dal  canto  del  sapere , 
che  non  la  credetti  mai.  Ma  pieno  di  zelo , come 
siete,  per  essa  e per  la  famiglia  che  l’ha  signoreg- 
giata da  tanti  secoli,  e attivo  e diligente  e infati- 
cabilissimo  per  rendervela  giovevole,  qual  rimeri- 
to ne  avrete?  Io,  che  non  ho  per  essa  tanto  entu- 
siasmo quanto  voi,  ho  paura  quel  rimerito  non  ven- 
ga a riuscire  molto  proporzionato  a quella  vostra 
attività,  diligenza,  infa  lidie  volezza  ed  entusiasmo. 
Lodale  i vostri  paesani  a vostra  posta  direttamente 
e indirettamente,  che  il  buon  prò  vi  faccia;  ma 
il  vostro  esempio  non  sarà  seguito  da  nessuno 
quando  il  fatto  ci  avrà  tufli  convinti  come  una 
scappellata  profonda  a un  qualche  sguajalo  mini- 
stro giova  più  all’  innalzamento  d’  un  minchione 
che  non  cento  veglie  a uno  studioso  galantuomo; 
e non  credo  di  pronosticare  allo  sproposito  pro- 
nosticando che  v’  avrete  buttati  invano  i danari 
della  stampa,  conoscendo  assai  meglio  che  non  voi 
l’inerzia,  l’invidia  e la  sciocchezza  universale  de’ 

(1)  Delle  Vite  de'  Medici  e de’  Cerusici  che  nacquero  o fio- 
rirono prima  del  secolo  xri  negli  Siati  della  Reai  Casa  di 
Savoja  , ec.  Torino,  nella  Stamperia  Reale,  1786,  in  4-° 
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mici  moderni  Piemontesi.  Un’  opera  sul  far  della 
vostra,  composta  da  un  Inglese  in  onore  della  sua 
Penisola,  basterebbe  a renderlo  agiato  il  resto  de’ 
suoi  dì;  ma  composta  da  un  Piemontese  in  onore 
de’  suoi  compatriotti , non  sarà  poco  se  non  gli 
nuoce,  procurandogli  molto  mal  talento  e male- 
volenza moltissima  dalla  maggior  parte  d’essi.  Ti- 
rate dunque  innanzi  a lavorare  come  una  bestia , 
ed  accorciatevi  la  vita  consumando  più  olio  che 
non  vino,  e ve  n’accorgerete  voi  de’  be’  guadagni 
che  farete  al  fin  del  conto,  e de’  tesori  che  lasce- 

rete  ai  vostri  figliuoli 

Vi  rendo  grazie  delle  notizie  datemi  del  mio 
Marchese,  che  ho  tanto  caro  non  sia  tanto  vicino 
alla  sua  ultima  ora  quanto  f ultima  sua  lettera  m’a- 
veva fatto  temere.  Quando  potrete  visitarlo,  salu- 
tatemelo caramente,  e incoraggitelo  a vivere  per 
amor  mio,  che  non  amo  di  vedermi  preceduto  alla 
sepoltura  dai  pochi  amici  vecchi  che  mi  rimango- 
no. Credevo  che  il  signor  Conte  v’avrebbe  manda- 


ta l’ ultima  mia  per  la  strada  dell’ officio;  ma  tro- 
vando, che  ve  l'ha  trasmessa  per  le  mani  uun  ami- 
co, faccio  conto  di  non  valermi  più  del  suo  mez- 
zo, e di  carteggiare  a dirittura  per  la  posta,  quan- 
do la  poca  spesa  non  vi  gravi,  non  essendo  amico 
di  lungagne. 


Se  a voi,  che  potete  sapere  appuntino  il  nome 
e cognome  di  ciascuno  che  da  Torino  se  ne  viene 
a Londra,  riesce  tanto  difficile  il  mandarmi  quel- 
l’altre  vostre  opere,  pensate  quanto  dee  riescir  dif- 
ficile a me  il  trovare  chi  porti  un  mio  involtino 
alla  vostra  signora  ; a me , che  non  esco  mai  di 


casa  se  non  la  sera,  e che  passo  i giorni  e i giorni 


senza  mai  uscire  dalla  mia  parrocchia  e senza  ve- 
dere una  faccia  nuova  in  sei  mesi  ! Il  signor  Conte 
mi  ha  promesso  di  farmi  saper  in  tempo  la  par- 
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lenza  di  qualcuno  a codesta  volta:  ma  si  ricorderà 
egli  di  tal  promessa?  Non  lo  credo,  tanto  più  che 
non  si  lascia  visitare  soverchio  in  casa  da  me  o da 
altri,  e che  è nemico  d’ogni  minimo  sconcio.  Io 
lo  vedo  una  o due  volte  il  mese  in  una  casa  ter- 
za, e di  molte  parole  civili  ed  amorose  ce  le  sap- 

!ùamo  assai  ben  dire  sempre  che  ci  abbattiamo 
'uno  nell’ altro:  ma  farà  egli  mai  la  minima  co- 
sa per  facilitare  un  mio  desiderio?  non  lo  credo. 
E perchè  ? Indovinatelo  voi , chè  io  souo  stanco 
di  far  1’  astrologo.  Risanate  presto , e scrivetemi 
presto. 


LETTERA  CLIX. 

Allo  stesso. 


Londra,  a3  grnnajo  1589, 

Amico  Malacarne.  — La  nuova  che  m’avete  data 
non  può  non  attristarmi,  perchè  gli  è cosa  brutta 
l’ andare  giornalmente  perdendo  quc’  pochi  amici 
che  ci  rimangono  in  una  età  avanzala,  quando  la 
speranza  di  formarcene  de’  nuovi  riesce  affatto  va- 
na. Il  sincero  affetto  che  quel  buon  Marchese  aveva 

Fer  me,  e la  semplicità  delle  sue  idee,  insieme  col- 
innocenza  de’  suoi  costumi,  me  l’avevano  reso  as- 
sai più  caro  che  non  mel  furono  mai  certi  dottori 
magni , i quali,  quanto  più  sapevano,  più  s’avevano 
d’orgoglio,  di  presunzione  e di  durezza.  Ora  egli  è 
ito!  Requiescat  in  pace!  Rattristiamoci,  ma  con  ra- 
gionevolezza , e cogl’  inutili  nostri  rammarichi  non 
accresciamo  il  numero  di  quegli  affanni  soprabbon- 
danti ed  inevitabili  che  i troppi  anni  ci  ammuc- 
chiano addosso.  — Passiamo  ad  un  altro  punto. 
Quando  il  Marchese  fu  da  prima  attaccalo  da  qne’ 

tanti  mali  che  finalmente  l’hanno  morto,  ini  scrisse 

/ 
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che  aveva  fallo  il  suo  testamento  e che  mi  aveva 
nominato  in  esso,  legandomi  un  pegno  dell’amici- 
zia sua.  Mi  figuro  che  quel  tal  pegno  sia  un  qual- 
che libro,  o scatola,  o anello, o altra  tal  bazzecola, 
chè  ad  un  legato  considerabile  nè  l’umiltà  mia  s’ha 
diritto  alcuno,  nè  fors’era  in  suo  potere  lasciarme- 
„ lo.  Sia  quel  che  si  voglia,  io  vi  sarei  obbligato  se 
poteste  informarmi  di  quel  che  sia.  Non  potendo 
far  questo,  mi  potrete  almeno  dire  in  quali  mani 
passi  l’eredità  sua,  e quali  persone  sieno  i suoi  ese- 
cutori testamentarj.  In  Inghilterra  l’nso  è che  que’ 
tali  esecutori  dieno  conto  a ciascun  legataxio'delle 
disposizioni  fatte  a suo  favore  dal  defunto;  ma  come 
in  tali  casi  s’usi  nel  paese  nostro,  io  non  lo  so,  per- 
chè, fra  le  tante  cose  di  cui  sono  affatto  ignoran- 
te, una  è quella  delle  faccende  legali  del  mio  paese 
e del  loro  maneggio.  Ricorro  dunque  a voi  per  que’ 
lumi  che  mi  potessero  essere  necessarj  onde  la  vo- 
lontà del  testatore  s’abbia  il  debito  effetto. 

Il  libro  de’  vostri  Monumenti  l’ho  regalato  al  dot- 
tor Blane,  medico  del  principe  di  Galles,  che,  co- 
ro’io,  s’è  fatto  le  mille  croci  della  vostra  industria 
e buon  giudizio  nel  compilarlo,  noti  meno  che  del- 
l’infinito sapere  posseduto  dai  nostri  vecchi  medici 
e chirurghi,  de’ quali,  com’io,  non  aveva  la  minima 
idea.  Quel  sig.  Malte  che  mi  nominale,  io  non  lo 
conosco.  Però  quando  le  nevi  e l’orribile  freddo  mel 
permetteranno,  ne  cercherò  conto,  e anderò  a ve- 
dere le  cose  di  cui  mi  fate  parola , per  dirvene  poi 
a suo  tempo  l’ occorrente.  Intanto  aspetto  con  im- 
pazienza gli  accennatimi  vostri  opuscoli,  e mi  pro- 
metto molto  gusto  quando  verrò  a leggere  que’  vo- 
stri ragguagli  delle  nostre  miniere,  poiché  costì  sono 
un  po’  più  di  casa  che  non  colle  cose  mediche  ed 
anatomiche.  Vivete  sano  e felice,  ed  alla  Innamo- 
rata mia  date  un  buon  bacio  per  me. 
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LETTERA  CLX. 

Allo  stesso. 

Londra,  no  mano  1789. 

Amico  Malacarne.  — Mi  duole  che  il  terzo  testa- 
mento del  Marchese,  che  annullò  i due  precedenti, 
abbia  reso  tanta  gente  malcontenta,  come  m’accen- 
nate. Io  però  non  sono  del  bel  numero  uno,  per- 
chè non  m’aspettavo  primamente  se  non,  come  si 
suol  dire,  una  qualche  galanteria  di  Venezia;  e poi 
perchè  non  mi  do  mai  affanno  nè  anco  di  cose  im- 
portanti, onde  pensa  tu  se  mi  cale  di  bazzecole. 

Non  avrei  però  creduto  che  a me  il  Marchese  po-  » 
tesse  a sangue  freddo  scrivere  una  bugia,  e dirmi 
d’avermi  fatto  un  piccol  lascito,  quando  non  aveva 
la  minima  necessità  di  mentire.  Ma  così  sou  fatti 
certi  uomini  che  hanno  molto  cristianesimo  addos- 
so senza  il  debito  accompagnamento  d’ un  po’  di 
morale.  Bequiescal  in  pace ! 

La  mia  bella  Incognita  mi  pare  che  si  dia  più 
fastidio  delle  cose  di  questo  ridicolo  mondo,  che 
non  dovrebbe.  Che  importa  che  le  cose  vostre  e sue 
e d’altrui  vadano  un  po’  meglio  o un  po’  peggio, 
anzi  pure  che  vadano  bene  o male!  — Oli,  io  ho 
due  figliuoli!  — E se  n’avesse  anche  trenta?  che 
d’uopo  v’  è di  lasciarli  agiati?  Fa  loro  imparare 
qualche  arte  o qualche  scienza  mentre  son  giovani, 
e poi  ci  pensin  essi  e non  lei,  che  quando  s’abbia 
vitto,  vestito  e alloggio,  ha  la  sua  debita  parte; 
anzi  più  che  la  sua  parte,  se  vorrà  dare  una  buona 
e grande  occhiata  a tutto  il  genere  umano,  la  più 
gran  parte  del  quale  pena  crudelmente  nella  man- 
canza delle  cose  anco  più  indispensabili.  Figlie  mie, 
quando  siete  nate  siete  state  minchionate,  diceva 
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Lovisa  Bergalli  alle  sue  figlie,  quando  erano  strette 
dal  bisogno  a chiederle  qualche  cosa  che  non  po- 
teva dar  loro.  Lo  stesso  dico  aneli’  io  alla  mia  Bel- 
la, onde  si  cacci  dalla  lesta  il  verme  di  lusingarsi 
che  le  cose  di  quaggiù  vogliano  mai  andare  a secon- 
da delle  sue  brame.  Ho  finalmente  visto  quel  gio- 
vane Malie  che  mi  raccomandaste.  Egli  aspetta 
ogni  dì  la  cassa  in  cui  sono  i libretti  da  voi  datigli 
per  me,  He’  quali  vi  farò  parole  quando  gli  avrò,  e 
farete  benissimo  a mandarmi  un’altra  copia  de’ Mo- 
numenti, mo  che  ho  data  al  dottor  Blane  quell’ al- 
tra, perchè  la  volle  avere  ad  ogni  modo;  e anch’io 
a suo  tempo  vi  manderò  in  contraccambio  un’ope- 
retta da  me  pur  ora  terminata , che  vi  farà  vedere 
quanto  io  sia  teologo.  Che  credete?  Per  lo  vero  Dio, 
che  mi  ammirerete  come  teologo:  cosa  che  son  si- 
curo non  sospettaste  mai  che  io  fossi.  Sono  però  .si- 
curo che  l’Italia,  grazie  alla  tanta  dottrina  che  l’i- 
nonda in  ogni  sua  parte,  non  farò  troppo  caso  delle 
mie  teologie:  ma  che  importa?  Ci  abbiamo  a stare 
colle  mani  in  mano,  perchè  l'Italia  è già  tanto  pie- 
na di  dottrina  che  ne  scoppia?  Scrivete  voi  pure 
bravamente  dell’anatomia,  delle  miniere  e d’ogni 
cosa;  e se  l’Italia  ve  ne  saprà  poco  grado,  suo 
danno.  Basta  che  si  passi  la  vita  in  qualche  modo 
confacente  a’  nostri  capricci  rispettivi.  Quando  il 
Matte  ripatrierà,  la  mia  Bella  s’avrà  degli  aghi;  e 
intanto  lasci  di  cucire,  chè  poco  imporla  all'univer- 
so che  ella  cucia  o non  cucia.  Addio  a voi  e a lei. 
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LETTERA  CLXI. 

Allo  stesto. 

Londra,  io  aprile  1789. 

Amico  Malacarne.  — ■ Vedo  dal  vostro  ardente 
scrivere  di  cose  letterarie,  che  voi  siete  sul  fiore  de- 
gli anni  vostri;  ma  io,  che  a’  a5  del  corrente  com- 

1)ierò  il  settantesimo,  non  posseggo  più  troppo  ca- 
ore,  e non  tu’ infervoro  più  tanto  come  in  diebus 
illis  in  quelle  cose.  Ho  caro  ancora  di  sapere  que- 
sto e quell’ altro  fatto  di  scienza  o d’arte;  ma  il  farci 
su  delle  dissertazioni  di  fuoco  al  modo  che  usavo 
altre  volte,  non  mi  garba  più  troppo,  e abbandono 
il  meslicro  a voi  altri  giovinastri  che  siete  sul  più 
bello  del  vegetare.  Questo  ve  lo  dico,  perchè  non 
v’abbiale  poi  a scandalezzare  in  caso  che  io  non  ri- 
sponda perle  rime  a tutte  quelle  molle  cose  che  le 
vostre  lettere  sempre  contengono.  Il  dottore  Blane 
mi  venne  a vedere,  sarà  un  quindici  dì,  e mi  disse 
che  l’altro  dottor  Belcombe  si  è ingannato  creden- 
dolo autore  di  un  trattato  sulle  Glandule.  Egli  ha 
scritto  sur  un  altro  argomento,  che  già  me  Io  sono 
scordato,  e ne  sta  facendo  una  seconda  edizione 
che  vi  manderò  quando  sarà  terminala.  Anche  in 
Inghilterra  si  conoscono  i gozzi  , e specialmente 
nella  provincia  di  Derby,  abbondantissima  di  rame, 
di  piombi  e d’altri  minerali.  Que’  gozzi,  che  qui  si 
chiamano  derbishire-wcns,  si  crede,  e cred’io  con 
ragione,  sieno  prodotti  dal  bere  gli  abitanti  acque 
impregnate  di  particelle  minerali  e metalliche.  Se 
manderete  alcune  copie  delle  osservazioni  da  voi 
fatte  su  i crani  de’  gozzuti,  le  distribuirò  fra  questi 
medici  ed  anatomisti , onde  il  vostro  nome  si  span- 
da quanto  si  può;  ma  notate  che  io  non  sono  gran- 
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de  amico  dell'anatomia,  ora  massimamente  che  è 
diventata  una  ghiottornia  per  certi  palali.  I due  più 
celebri  anatomisti  moderni  in  Inghilterra  sono  John 


Hunler  e un  Cruickshnnks,  tutt’a  due  Scozzesi.  Que- 
sti due  dotti  birboni  fanno  rubare  a lutti  i cimiteri 


i cadaveri  di  fresco  depositati  in  essi,  pagando  due 
ghinee  per  ognuno  che  vien  loro  portato  a casa  di 
straforo  da  que'  poveri  diavoli  che  vivono  di  tal 
mesliero.  L'incoraggiinento  dato  a tal  canaglia  io  lo 
considero  come  una  cosa  che  tende  a soffocare  nel 


cuor  loro  ogni  idea  d’umanità;  e se  fosse  in  mio 
potere  tanto  l’Ilunler,  quanto  il  Cruickshanks,  au- 
derebbono  a vogare  in  una  galera  di  Genova.  E 
quella  loro  tanta  anatomia,  che  li  fa  gongolare  d’al- 
legrezza alla  scoperta  d’una  qualche  cosa  non  ve- 
duta prima  da  alcuno  nel  corpo  umano,  forse  che 
li  rende  più  alti  de’  meno  anatomici  a guerire  più 
quantità  di  mali  che  gli  altri  non  fanno?  No,  per 
Dio;  e nè  Ippocrate,  nè  Galeno;  nè  Boheravc,  nè 
tanl’ altri  medici  famosi  saccheggiarono  mai  i cimi- 
teri per  accrescere  i loro  capitali  di  notizie  medi- 
che, ch’io  sappia.  Un’idea  generale  dell’interno  del 
corpo  umano  va  bene;  ma  il  ne  quid  nimis  deve 
aver  luogo  in  anatomia  come  in  morale  c in  ogni 
altra  scienza  o arte,  che  ogni  soverchio  rompe  il 
coperchio.  Statevi  sano,  e non  fate  di  diventar  ca- 
davere scrutiniando  cadaveri,  come  fu  quasi  il  caso 
quando  scrutinaste  quella  fetida  scimia;  e insomma 
imbracatevi  di  vino,  anzi  che  d’anatomia. 
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PREF AZIONE O 


Cri’ Italiani  s’hanno  tre  maniere  eli  scriveiv  ne’  loro  re- 
ciprochi carteggi  ; l' una  chiamata  signorile , amichevole 
l’altra , e compagnesca  la  terza. 

La  maniera  prima , cioè  la  signorile , sarebbe  forse  me- 
glio non  si  fosse  trovala  mai , poiché  il  solo  inveterato  co- 
stume pub  toglierle  quell’ apparenza,  anzi  pure  quella  so- 
stanza d’assurdo  che  trae  con  se.  In  quella  maniera  l’uomo 
non  iscrive  all’ alti-’  uomo,  come  la  semplicità  ilei  vero  chie- 
derebbe; ma  scrive  alla  signoria  dell’altro  uomo,  vale  a 
dire , indirizza  il  suo  parlare  ad  una  cosa  non  formata  dalla 
natura,  ma  dall’ immaginativa  : cosicché,  volendo,  esempli- 
grazia, domandare  ad  uno  come  stia  di  salute,  notigli  dice 
come  stai  tu  di  salute,  che  sarebbe  il  modo  naturale  di 
fare  una  simile  domanda;  ma  gli  dice  come  sta  ella  di  sa- 
lute, come  sta  di  salute  la  signoria  vostra,  o vossignoria 
illustrissima,  o vostra  eccellenza,  o vostra  eminenza , ecce- 
tera , secondo  che  porla  il  grado , la  qualità  a t’  impor- 
tanza della  tal  persona ; e tutto  il  discorso  corre  a quella 
foggia , quasiché  la  signoria  o l’eccellenza  o altro  titolo 
della  tal  persona  fosse  un  ente  muliebre,  td  atto  a formare 
un  soggetto  da  se  stesso,  quando  in  fatto  non  è se  non 
un’  idea  fantastica  e vana. 

Che  questa  maniera,  da  noi  usata  sì  nello  scrivere,  sì 
nel  parlare,  debba  porsi  mi  numero  digli  assunti  piu  so- 
lenni che  sieno  mai  stali  ghiribizzati,  e che  non  sia  punto 
degna  d’essere  adoperata  da  quelle  creature  che  chiamanti 
ragionevoli  per  antonomasia,  ognuno  lo  vede,  ognuno  lo  con- 
fessa liberamente.  Ma  che  fa  questo,  se  chi  ricusasse  orti 
d’ adoperarla , o chi  si  mettesse  all’  impresa  di  sbarbarla 
c di  logie  ria  dal  colloquio  o dal  carteggio,  non  ci  guada- 
gnerebbe che  del  novatore  scervellalo  e fuor  rie’  gangheri? 

Questa  maniera  è,  come  dissi,  chiamata  signoiilc,  per- (*) 

(*)  In  uno  tiri  primi  Numeri  del  torno  II  dell’  opini  periodica 
intitolata  il  Caffè,  pubblicatasi  in  Milano  lugli  anni  1763  e 176(1, 
trovasi  un  Articolo  del  conte  Pietro  l'eixi  su  questo  stesso  al  goim il- 
io, la  ili  cui  Uttura  è dtl  pari  piaci  volt-  ed  istruttiva. 
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che  vient  usata  dall’ uomo  che  intende  di  trattare  f nltr  uo- 
mo, non  come  uguale  o minore  suo,  ma  sibbene  come  suo 
superiore  e signore.  E così  gli  uomini  che  non  sono  di 
basso  affare,  quando  scrivonsi  f uno  all’ altro  ; e i minori 
quando  scrivono  ai  maggiori;  e gli  eguali  di  picciol  conto 
quando,  scrivendo  ai  pari  loro,  intendono  di  starsi  sul  qttan- 
quam  ; ed  eziandio  i maggiori  quando,  scrivendo  a ’ minori, 
non  giudicano  a proposito  di  trattarli  con  albagia:  tutte 
coleste  genti,  dico,  usano  questa  maniera  signorile,  e par- 
lano a quel  muliebre  titolo  , a quella  emasculata  qualità 
dell’uomo,  anzi  che  all'uomo  stesso:  e chi  non  adottasse 
questo  sproposito  consagrato  dal  costume,  porrebbe  oggidì 
molto  in  collera  un  corrispondente , che  farebbe  di  risen- 
tirsi, come  d’  un’  ingiuria  non  mediocre  , con  chiunque  gli 
venisse  a sfoderar  sugli  occhi  la  seconda  o la  terza  delle 
tre  maniere. 

La  maniera  seconda  del  nostro  scrivere,  cioè  l’amiche- 
vole , corre  nella  seconda  persona  del  plurale,  come  se 
l’  uomo  a cui  si  scrìve  non  fosse  uno , ma  sibbene  due  o 
piu;  e questa  si  chiama  dar  del  voi,  come  l’altra  dar  del 
«ignore. 

L’usare  questa  maniera  coi  grandi  quando  siamo  picci- 
nisarebbe  un  delitto  majuscolo  e a mala  pena  perdona- 
bile; perchè,  oltre  al  non  implicare  il  grado  minore  di  co- 
lui che  scrìve,  non  esprìme  nè  tampoco  sufficiente  riverenza, 
sufficiente  ossequio,  se  l’uomo  si  sbracciasse  anco  a cer- 
care le  parole  piu  riverenti , e le  più  ossequiose  frasi  che 
si  possano.  Quindi  è che  questo  dar  del  voi  è abbandona- 
to , per  così  dire , a quelli  che  sono  bassamente  eguali  in 
ogni  punto:  e i mercatanti  che , nel  mutuo  trattare  delle 
loro  faccende,  badano  al  lucro  anziché  alle  cerimonie,  se 
l’hanno  ■ appropriata  come  la  più  comoda  e la  più  sbriga- 
tiva delle  tre  ; e i letterati  non  is degnano  d' adoperarla  nè 
anch’essi , quando  non  vogliono  scioccamente  starsi  sulle 
puntute  altezze  de  convenevoli  ; e così  pure  l’usano  in  ge- 
nerale tutti  coloro,  ili  qualunque  grado  si  sieno , else  amano 
di  trattarsi  urbanamente  e con  amorevolezza,  anzi  che  con 
sussiego  e con  prosopopea. 

Resta  la  maniera  terza,  cioè  la  compagnesca,  else  chia- 
mano dar  del  tu;  la  quale,  come  quell’aggellivo  importa, 
s’adopera  da’  buoncompagni;  vale  a dire  da  quelli  che  sono 
legati  fra  di  se  d’un  affetto  cordiale,  e che  s'hanno  di  co- 
mune consenso  bandita  la  cirimonia  e le  troppe  sguaja- 
tezze  dalla  cirimonia  inventate ; o,  per  dire  più  schiettamente 
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il  vero , create  ab  inizio  dalla  superbia  e dalla  forza  de* 
ricchi  e de’  potenti , ajutata  dalla  meschinità  e dall’inet- 
tezza de ’ deboli  e de'  poverelli.  E dà  così  del  Ut,  e sei  ri- 
ceve a vicenda  , un  fratello,  verbigrazia , o un  cugino  che 
scrive  al  fratello  o al  cugino , e un  vero  amico  ad  un  vero 
amico,  e un  padre  ad  un  figliuolo  ; e in  somma  chiunque 
vuole  onestamente  ed  alla  buona  considerarsi  eguale  all’al- 
tro, o mostrare  che  gli  vuol  bene  davvero,  anzi  che  da  burla. 

Questa  maniera  del  tu,  che  scaccia  ogni  ombra  di  ciri- 
monia, comechè  non  escluda  necessariamente  il  rispetto  e 
la  creanza,  cangia  affatto  di  natura  quando  f uomo  in  col- 
lera scrive  alt  uomo  da  cui  è stato  offeso,  o dal  quale  si 
figura  d’  essere  stalo  offeso.  In  questo  caso  il  dar  del  tu 
indica  sdegno  e rancore  e maltalento  e tlispregio  sommo.  E 
i padroni  scrivendo  a ’ loro  famigli  l’  usano  pure  alcuna 
volta  invece  del  solito  voi.  Ala  quando  questo  avviene,  il 
tu  è per  l’ordinario  avvolto  in  una  qualche  frase  cordiale 
ed  amichevole  : e quando  il  caso  è tale,  fa  duopo  conchiu- 
dere che  quel  tal  famiglio  sia  molto  in  grazia,  poiché  si 
merita  dal  padrone  un’affabilità  di  siffatto  genere } inten- 
dendosi ne’ casi  più  semplici  che  ogni  padrone,  se  non  è 
una  bestia  del  tutto  rigogliosa  e senza  affetto,  deve  usare 
il  voi,  anzi  che  il  secco  tu , se  scrivesse  anco  alla  più  tri- 
sta delle  sue  livree  ; comechè  poi  nel  parlare  adoperi  anzi 
il  tu  che  non  il  voi  con  ciascuno  de’  suoi  servidori. 

Oh  quanti  imbrogli  e quante  sciocche  smancerie,  mi  dirà 
qui  un  qualche  leggitore  inglese  o francete  ! Quante  stra- 
nezze inutili  voi  Italiani  v’adoperate  ! Perche  moltiplicare 
le  molle  e le  girelle  e le  ruote,  quando  la  macchina  ti  può 
muovere  rè  più  nè  meno,  come  si  fa  da  noi,  con  una  sola 
molla,  con  una  girella  o con  una  ruota  sola? 

Verissimo,  signor  mio!  Ella  dice  bene!  Vossignoria  fa- 
vella come  un  Boccadoro!  Ma  che  ci  post’ io  se  gli  uo- 
mini d’ Italia  non  son  tutti  fatti  nè  al  suo  modo  , nè  al 
mio ? La  disgrazia  vuole  che  ogni  paese  t’  abbia  le  sue 
usanze ; e.  chi  v’è  nato,  bisogna,  voglia  o non  voglia,  se  le 
abbia  per  ottime,  sieno  cattive  quanto  ponn’essere;  bisogna 
vi  si  acconci  zitto  zitto,  onde  non  riesca  straniero  nella  sua 
propia  patria : e chi  è veramente  straniero,  bisogna  s’ab- 
bia /U  mma  aneli’ esso,  e soffra  che  ciascuno  in  casa  sua 
se  la  rimescoli  come  più  gli  pare.  La  maniera  signorile , 
s’io  potessi,  la  vorre’  di  sicuro  cacciare  immediate  del  no- 
stro scrivere,  come  anco  del  nostro  parlare  ; e chi  sa  ch’io 
non  la  scomunicassi  eziandio,  s' io  fossi  Papa  ; chè  quello 
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indirizzare  il  discorso  nostro  ad  un  fantasma  femminino , 
creato  dall’ immaginativa , come  dissi  più  sopra , e certa- 
mente un  peccato  conira  la  ragione  (*).  Coniti  Uocia,  final- 
tanto  che  il  nostro  brullo  costume  ihirerà , e che  ho  pur 
paura  voglia  durare  quanto  la  nostra  lingua,  io  medesimo 
pretenderò  in  molti  casi  che  alcuni,  sì  nello  scrivermi  e sì 
nel  parlarmi,  si  scordino  di  quella  cosacela  chiamata  io 
al  nominativo  e me  all ’ accusativo,  e vorrò  costantemente 
che  certuni,  più  sdanajati  se  non  altro  che  non  son  io,  par- 
lino e scrivano  alla  signoria  che  non  ho,  anzi  che  a me 
stesso  ; entrandomi  benissimo  net  cervello  che  V essere  una 
persona  trattata  dall’ altre  persone  come  un  ente  spiritale, 
anzi  che  come  una  creatura  comune,  e fatta  come  tutte  Pol- 
tre d’ ossa  e di  polpe  , e cosa  che  solletica  molto  grata- 
mente ogn’  anima  piccola  come  la  mia  ; una  cosa  la  quale 
ti  fa  dimenticare  per  un  istante  quella  verità  sì  dura  a con- 
siderarsi, che  l’uomo  non  è se  non  un  povero  tu  (intanto 
che  se  la  passa  in  quest’orbe  sublunare,  s’abbia  quattrini 
e terre  a sua  posta , e dottrina  e nascita  c autorità  e pos- 
sanza quanta  se  ne  può  sognare  in  luglio  ed  in  agosto  rial 
più  gran  fabbricatore  di  castelli  in  aria,  o s’abbia  vanità 
e superbia  e pazzia  e grilli  in  maggior  copia  che  non  ne  fu 
mai  nelP antica  o nella  moderna  Roma. 

Checché  mi  risolvessi  dclPcWa  e della  signori»  s’ io  fossi 
Papa  o Re  di  corona , fatto  sta  clic  delle  tre  maniere  no- 
stre quella  del  tu  <■  Li  sola  che  s’ha  diritto  legale  di  do- 
micilio nel  nostro  paese.  L’ altre  due  non  s’ha  uno  quel  di- 
ritto, che  ptr  un  mero  privilegio  accordato  loro  senza  un 
buon  perché.  Il  tu  è stato  trasmesso  a noi  dai  nostri  an- 
tichi Italiani,  e noi  dovremmo  averlo  conservato  pian  ed 
intatto,  concessi  l’avevano  redato  dirgli  antichi  Romani ; ma 


<*)  Il  conte  l'erri,  nel  già  citato  articolo , dimostra  quanto  ancor 
più  ridicolo  sia  l'uso  che  si  è fatto  di  questa  strana  maniera  di 
esprimi  rsi  nella  corrispondenza  familiare. , e riferisce  tra  gli  alni  il 
seguente  esempio:  a Un  certo  signor  .Igapito  Stivale  . . . ricevette  una 
u lettera  curiosa,  e nella  soprascritta  vi  stava  cosi:  Al  couosriutis- 
ti  simo  clic  comanda,  clic  ha  diritto  di  comandare,  da  coltivarsi 
u mollissimo,  clic  comanda,  Agapito  Stivale.  Il  sigitor  , Igapito  fu 
sì  maravigliali  esimo  per  tutto  questo  caos  di  roba , e ciascuno  de? 
u miei  l ■ ilori  lo  sarà  al  pari  del  signor  y Igapito , sintanto  che  non 
a faccia  la  seguente  riflessione , che  conosciulusimo  rassomiglia  molto 
a a illustrissimo,  che  signore  è quello  clic  comanda,  che  padrone 
a è quello  che  ha  diritto  di  romanci  ire.  r finalmente  che  colendis- 
« *imo  è la  stessa  cosa  che  il  dire  da  coltivarsi  moltissimo.  » 
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Telia  sen  venne  a noi  dagli  Spagnuoli,  s’io  giudico  bene, 
e il  voi  da’  Francesi,  allorché  que'  due  popoli  bazzicavano 
più  in  Italia  che  non  oggi , e che  la  maneggiavano  anzi  a 
loro  capriccio,  mercè  quelle  nostre  tante  bestiali  discordie 
colle  quali  sapevamo  in  diebus  illis  bistrattarci  gli  uni  gli 
altri.  Quantunque  però  Telia  e il  voi  sieno  entrambi  a ri- 
guardo nostro  stranieri  d'origine,  sono  tuttavia  da  dugen- 
t'anni  divenuti  sì  baldanzosi  e sì  si’crgognati , che  gli  è un 
favore  segnalato  quando  permettono  al  meschino  tu  di  dire 
i fatti  suoi  alla  su’  moda. 

Di  questo  però  voglio  avvertire  i miei  signori  Inglesi,  stu- 
diosi della  Ungua  italiana , e pe'  quali  ho  posto  insieme 
questi  due  volumetti  di  Lettere  Familiari,  a non  si  stupire 
quando  s'abbattano  in  due  delle,  tre  maniere  'n  una  stessa 
lettera;  imperciocché  un  galantuomo  che  sa  giuocar  di  pen- 
na bene,  te  le  congiunge  e le  le  intralcia  molto  bellamente, 
nialgrado  il  loro  essere  di  natura  diversa  f nè  mancano  gli 
esempi  ne'  nostri  meglio  scrittori  epistolari  <T  un  voi , ed 
anche  d' un  tu  leggiadramente  legato  col  vossignoria;  hi  qual 
cosa,  invece  di  cagionare  afa  c ribrezzo,  produce  anzi  gra- 
zia, ed  accresce  dolci  zza  ed  urbanità  allo  scrivere  di  chi  sa 
veramente  scrivere. 

Non  mi  rimane  se  non  dire,  come  questa  mia  Scelta  si 
troverà  forse  sopri ogn’ altra,  non  meno  varia  e vaga  rispetto 
agli  argomenti  trattati  in  ciascuna  fletterà  , che  forbita  e 
dell'ultimo  garbo  rispetto  alla  lingua  in  cui  quegli  argo- 
menti sono  stali  dai  loro  autori  avviluppati.  Se  soggiungessi 
che,  per  procacciarle  questi  due  pregi,  io  mi  sono  cristia- 
namente sconcio  quanto  dovevo,  e senza  il  minimo  rispar- 
mio di  fatica,  non  direi  se  non  il  vero;  e chi  s' intende  di 
scrivere,  vedrà  ch’io  non  mi  sono  ne'  seguenti  fogli  Lisciato 
andar  soverchio  all'  infingardla  ; che  non  ho  preso  su  sertza 
esame  da'  nostri  scrittori  di  lettere  familiari  tutto  quello 
mi  si  parò  dinanzi  così  alla  prima;  e che  ho,  senza  la 
minima  dramma  di  millanto , dato  alla  mia  nobile  Inghil- 
terra un  libro  degno  per  avventura  di  starsi  a crocchio  co- 
gli altri  sugli  scaffali  delle  sue  domestiche  biblioteche. 
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Del  dottore  Giuseppe  Taddei  al  signor  Attilio  Tilli. 

S.  la  furia  magna  delle  sue  faccende  non  dura 
più  di  quattro  mesi  l’anno,  perchè,  signor  Attilio, 
non  fa  ella  un  miglior  uso  degli  altri  otto  di  ri- 
poso eh’  ella  s’ ha  di  sopravia  ? Otto  mesi  di  riposo, 
o almeno  di  poca  faccenda,  non  sono  mica  una  ba- 
gattella, veh!E’  bastano  e strabastano  perchè  vos- 
signoria s’accinga  da  buono  e vero  cristiano  a rac- 
conciarsi gli  umori  nel  corpo,  soverchio  sbilanciati 
dai  quattro  faticosi  mesi.  Un  mangiar  leggiero,  un 
bere  rinfrescativo,  un  dormire  a gambe  tese,  un 
esercizio  moderato,  un  perfetto  abbandono  d’ogni 
cura  e d’ogni  fastidio,  pare  a me....  Che  pare  o 
che  non  pare?  Non  v’è  in  Firenze  quel  dottor  Tar- 
gioni  che  la  cede  di  tanto  poco  ai  taumaturghi 
Gesuiti  e Francescani?  Perchè  voler  essere  malato 
quando  si  sta  di  casa  nella  stessa  parrocchia  di  quel- 
l’Eccellentissimo?  Costa  egli  tanto  il  porsi  nelle  sue 
mani,  o il  chiederne  almeno  i consigli?  — Taci,  Tad- 
dei, cliè  tu  predichi  a’  porri!  — A’  porri,  eh  ! — Al 
più  gran  porro  ch’io  m’abbia  nell’orto!  — -Ma  cosi 
son  fatti  gli  uomini!  Inerti  e mentecatti  per  natu- 
ra, e’  voglion  essere  negligenti  e straccurati  anche 
quando  si  tratta  della  salute,  che  dovrebbe  pur  es- 
sere la  loro  prima  premura.  Basta  s’abbiano  tanto 
di  lena  da  reggersi  oggi  sulle  loro  gambe,  perchè 
non  ci  sia  più  verso  di  farli  pensare  alla  domane. 
Ha  vossignoria  veduto  mai  a’  suoi  dì  un  uomo  con 
un  dente  guasto,  che  abbia  voluto  farselo  cavare 
quaudo  non  gli  doleva?  Gli  è quando  non  duole, 
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che  un  dente  guasto  andrebbe  cavato,  perchè  al- 
lora la  gingia  non  è gonfia,  non  è intormentita 
dalla  infiammazione.  Eppure,  signor  no  ch’io  non 
voglio  mi  si  cavi!  Oh  puoflare!  Voglio  aspettare 
che  il  martirio  divenga  insofferibile,  dica  il  mondo 
quel  che  vuole.  Procrastina  tori  pazzi!  Se  non  sa- 
pete far  bene  da  voi  stessi,  venite  ad  apprenderlo 
dagli  altri!  Venite  ad  apprenderlo  dal  mio  signor 
Attilio,  il  quale  si  vergogna  finalmente  di  quelle' 
sue  tante  feobricciatle,  di  que’  suoi  frequenti  capo- 
giri,  di  quelle  sue  sciocche  indigestioncelle,  e si  ri- 
solve, letta  la  presente,  di  avvilupparsi  nel  suo  fer- 
raiolo, e d’andarsene  di  botto  dal  prefato  dottor 
Targioni.  A che  fare?  A fargli  una  lunga  e distinta 
narrativa  di  que’  suoi  troppi  maluzzi,  onde  ripor- 
tarne un  qualche  galante  rimedio  che  in  poco  tem- 
po gli  conferisca  una  di  quelle  saluti  alla  contadi- 
nesca o alla  postigliona,  che  stanno  sì  bene  indos- 
so ad  ogni  galantuomo. — Vuol  ella  veramente  fare 
a cotesto  modo,  siguor  Attilio? — E ne  dubiti  tue? 
— Dunque  non  mi  rimane  altro  a fare,  se  non  pre- 
garla di  guardarsi  da  questo  freddo  tanto  strana- 
mente freddo.  Io  m’ bo  visti  a’  miei  dì  cinquantatre 
dicembri  ed  altrettanti  gennaj:  ma  un  dicembre  al 
modo  del  passato,  e un  gennajo  del  colore  di  que- 
sto, non  l’ho  veduto  mai.  Basta  dire  che  ogni  notte 
si  sente  l’Orsa  Minore  batter  i denti  pel  brivido, 
e che  Boote  non  può  far  pepe  colle  dita;  di  modo 
che  il  pigro  Arturo,  per  paura  di  morire  agghia- 
dato, s’ è messa  indosso  la  spoglia  d’ un  lupo  con 
tanto  di  pelo.  — Sono  sempre  paratissimo  ai  co- 
mandamenti  del  mio  signor  Attilio,  e gli  bacio  le 
mani. 
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Di  Gianpaolo  Roviglio  a Lodovico  Ricci. 

Ho  piacere  che  nessuna  delle  mie  lettere  sia  ita 
smarrita,  poiché  ella  mostra  d’ averne  una  tanta 
fame.  L’affettuosa  sua  degli  otto  m’è  pur  veuuta  in 
mano  jersera,  e m’ha  rallegrato  il  sentire  che  la  di 
lei  convalescenza  vada  innanzi  di  bene  in  meglio. 
Ben  levo’ dire,  signor  Lodovico,  ch’ella  va  errata 
nel  darsi  ad  intendere  ch’io  faccia  i fatti  miei 
troppo  magramente;  cioè,  ch’io  non  guadagni  in 
proporzione  delle  mie  incessanti  fatiche.  Gli  è l’a- 
mor  suo  per  me  che  le  fa  gabellare  per  buona  una 
tale  opinione;  ma  se  vossignoria  farassi  a consi- 
derarla un  po’  meglio , troverà  eh’  io  m’ ho  la  mia 
parte  de’  beni  di  questo  mondo  quanto  qualsivo- 
glia. Prima  di  tutto,  la  santa  Provvidenza  m’ha 
data  una  salute  che  non  è mai  guasta  dalla  più  mi* 
nima  febbricciatta,  dal  più  piccolo  mal  di  capo.  Le 

fiare,  signor  mio,  che  questa  non  sia  una  sfondo- 
ala  ricchezza?  E non  me  la  striscio  io  pian  piano 
giù  pel  colle  della  vita  senza  essere  come  a dire 
strangolato  da  que’  tanti  bisogni  che  strangolano 
tanti  e tanti?  Non  ho  io  di  che  mangiare,  di  che 
vestire,  di  che  pagarmi  un  alloggio?  Che  vorrei  di 
più,  povero  vermicciuoio  ch’io  sono?  Vorrebb’ella 
ch’io  m’avessi  in  buondato  di  quel  soverchio,  nel 
quale  troppi  uomini  fanno  consistere  il  siinimum 
bonum  di  quaggiù?  Via,  via,  con  questi  sciocchi 
pensieri!  Io  so,  signor  Lodovico,  eli 'io  potrei  fare 
colla  metà  di  quanto  il  Signor  Dio  mi  manda , sen- 
za debito  di  disperarmi!  Gli  è vero  che  mi  tocca 
affacchinarmi  ogni  dì  dell’anno;  ma  s’io  mi  tengo 
in  bilico,  e s’io  non  tombolo  in  nessuna  strettezza, 
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che  vogl’io  di  più?  Non  son  io  nato  per  guada- 
gnarmi un  pezzo  di  pane  col  sudore  della  mia 
fronte?  Afiè  che  considerando  come  un  po’ di  let- 
teratura mi  procaccia  un  vitto  quotidiano  senza 
mi  sia  mestiero  d’andar  piegando  il  ginocchio  a ve- 
run  mecenate,  a de  che  mi  par  pure  una  bella  co- 
sa! Non  conosco  io  più  di  dieci  e più  di  venti  ga- 
lantuomini in  questa  Roma,  ciascuno  più  dotto  di 
me  i sette  doppi , che  sono  costretti  a faticare  an- 
che più  di  me,  e che  guadagnano  tuttavia  meno 
ch’io  non  guadagno?  Ella  lo  sa  pure,  che  si  ad 
naturai n vives,  nunquam  eris  pauper;  si  ad  opinio- 
nes,  nunquam  dives  ! Che  domine  vorrebbe  ? Ch’ io 
me  la  rotolassi  in  una  carrozzona  come  un  prin- 
cipe Doria?  Che  me  la  scialassi  con  più  piatti  in 
tavola  che  non  il  principe  Giustiniani?  Che  m’av- 
volgessi per  un  palagio  più  grande  che  non  quello 
del  principe  Borghese?  A me  bastano  le  mie  due 
gambe,  una  frittata  e un  pajo  di  camerelle.  Più  e 
più  volte  ho  io  pesati  i miei  meriti  colla  mercede 
che  me  ne  viene,  gli  uni  ’n  una  coppa  della  bilan- 
cella, l’altra  nell’altra  coppa;  e sempre  I’  ho  tro- 
vate di  paro,  comechè  madonna  Filautia  siesi  sfor- 
zata sempre,  e si  sforzi  tuttora  per  bontà  sua,  di 
far  preponderare  quella  de’  meriti.  La  sola  cosa  che 
alcuna  volta  mi  riesce  un  po’  durolta,  gli  è il  mio 
non  potermene,  prima  d’invecchire  affatto,  venir 
a passare  un  resto  de’  miei  anni  in  cotesta  mia  pa- 
tria, e nel  grembo  della  mia  famiglia.  Qui  sì  che  non 
ci  ho  rimedio,  e bisogna  m’aflligga  talvolta  un  poco! 
Nè  posso  trovare  tanta  virtù  nel  mio  debil  cuore 
che  basti  per  far  fronte  a questo  desiderio,  quando 
mi  si  sveglia  con  veemenza,  come  avviene  troppo 
sovente:  nè  il  mio  affanno  è mediocre  quando  la 
mia  folle  fantasia  s’infervora  a dipingermi  la  dol- 
cezza che  troverei  in  una  vita  domesticamente  me- 
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nata  nella  cara  compagnia  di  quelli  co’  quali  mi 
passai  i miei  primi  innocenti  giorni.  Oli  fantasia 
folle,  folle,  folle!  Quante  volte  non  m’hai  fallo  in* 
cerchiare  da  tutti  i miei,  e postomi  qui  a destra  il 
mio  Filippaccio  con  quel  suo  naso  un  po’  ritorto, 
e qui  a sinistra  quella  sua  moglieraccia  fatta  di  ne* 
ve,  e lì  a fronte  quel  Giovanni  tutto  flemmatico, 
insieme  con  quello  sbardellalo  filosofo  d'Amedeo  I 
Infinite  volle  m’è  paruto  vederli  tutti  pendere  dalla 
mia  bocca  con  quelle  loro  facce  sfavillanti  di  leti- 
zia, tutti  ascoltando  con  somma  divozione  la  poco 
importante  storia  de’  miei  passali  casi,  e le  glorie 
di  questa  Roma,  e la  magnitudine  di  questo  Papa, 
e la  lucidezza  di  questi  cardinali , e lo  sfoggio  di 
questi  prelati  e principi  e grandi  signoracci  di  tan- 
te sorti,  che  lampeggiano,  che  balenano,  che  sfol- 
goreggiano in  questo  emisferio.  Infinite  volte  m’è 
accaduto  di  spiegar  loro  dinanzi  sur  un’ampia  ta- 
vola una  topografia  di  questa  gloriosa  Metropoli, 
ed  allungando  il  dito  andar  loro  dicendo:  Ecco  qui 
San  Pietro  con  quel  suo  stupendo  colonnato!  Ecco 
qui  il  caste!  Sant’Angiolo!  Ecco  qui  il  Colosseo,  il 
Vaticano,  il  Panteonne,  la  villa  Adriana,  e que- 
sta, e quella  e quell’ altra  gran  cosa!  Ohimè,  si- 
gnor Lodovico!  Troppi  troppi  di  questi  sogni  io 
me  li  sogno  ciascun  dì  ad  occhi  aperti,  e sovente 
tn’uffanno  del  mio  non  poter  venire  a godere  un 
tanto  bene  con  voi  tutti  : e sovente  eziandio  mi 
rido  di  questo  mio  matto  ghiribizzare;  e qualche 
volta  pure  (così  potessi  farlo  sempre!)  chino  que- 
sta mia  sciocca  lestaccia,  e ringrazio  il  Datore  d’o- 
gni  bene  del  suo  avermi  condotto  dove  le  mie  fa- 
tiche mi  procacciano  quel  poco  che  mi  basta  per 
vivere,  e ne  ’l  prego  che  m’ajuti  a sgombrare  della 
mia  mente  questi  vani  desiderj,  e a rassegnarmi  al 
suo  santo  volere.  Dio  buono!  s’egli  è tuo  decreto 
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ch’io  viva  il  resto  de’ miei  dì  lontano  da’ miei,  vo- 
gli  almeno  ch’io  li  rivegga  un  giorno  in  una  città 
più  bella  che  non  è questa  Roma,  e più  piacevole 
che  non  è quel  mio  Lodi!  Ma  la  carta  è finita,  e 
la  notte  già  troppo  avanzata;  sicché  finiamola  col 
solito  Staiti  sano. 


LETTERA  III. 

Di  Giambattista  Chiaramonti  al  canonico 
Paolo  Gagliardi. 

A chi  va  pel  mondo  ne  accascano  delle  buone 
e delle  cattive;  e questo  è stato  il  mio  caso  sta- 
mattina. Lasciando  Asti  al  sorgere  del  sole , non 
ebbi  fatte  due  miglia,  che  la  freschezza  dell’ atmo- 
sfera mi  fece  scendere  del  calesso , invitandomi  a 
camminare  un  poco  a piede.  Non  si  può  dire  il  gu- 
sto che  m’avevo,  andando  così  passo  passo  lungo 
un  sentiero  che  fiancheggia  la  strada  maestra.  Que- 
ste basse  collinette  dell’Astigiana  nolla  cedono  in 
bellezza  alle  più  belle  che  mai  poeti  e romanzieri 
81  abbiano  sognati.  Alberi  fronzutissimi  d’ogni  ban- 
da, cespugli  d’avellane,  siepi  di  rose  silvestri,  mac- 
chie di  fragranti  fiordispini,  e praticelli  e poggetti 
coperti  d’erbe  e di  fiorellini  d’ogni  fatta,  e campi 
ondeggianti  di  verdi  spiche,  e vigneti  e boscaglie 
c siepi  di  mortelle  frequentate  da  infiniti  uccelletti 
che  gorgheggiano  e cinguettano  i loro  innocenti 
amori  in  mille  maniere  di  musica , fanno , lungo 
quella  via  che  ho  trascorsa  pur  ora,  un  molto  soa- 
ve incauto  ai  sensi  d’un  viaggiatore.  E non  voglio 
lasciar  nella  penna  certi  visi  semplicemente  gio- 
condi e sorridenti  di  certe  villanelle  tarchiatotte 
che,  con  canestri  al  braccio  o in  capo,  se  ne  veni- 
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vano  verso  questo  Monca! vo  (i)  al  mercato,  e che, 
a misura  che  andavo  incontrandole,  piegavano  gen- 
tilmente le  ginocchia  a quel  po’  di  gallone  che  ho 
sull’abito.  Il  vetturino,  rallegrato  anch’esso  dalla 
dolcezza  mattutina  che  l’intorniava,  se  ne  veniva 
oltre  pian  piano  cantando,  sto  per  dire  come  un 
cucco  rauco,  certi  suoi  strambotti  in  lingua  mon- 
Terrina,  che  Farinello  (a)  non  ce  l’avrebbe  potu- 
ta; e passava  così  l’ affanno  che  la  prelata  via  mae- 
stra gli  dava,  la  quale,  per  vero  dire,  pare  la  via  del 
paradiso,  tanto  è stretta  e scabrosa.  Cominciando 
finalmente  il  sole  a saettarci  con  de’  raggi  alquanto 
ardenti,  riascesi  nel  calesso,  e giunto  al  basso  del 
colle  su  cui  Moncalvo  si  sta  comodamente  a se- 
dere , ecco  che  d’ improvviso  il  terreno  si  sfonda 
sotto  i nostri  due  bucefali , ed  ecco  che  essi  e il 
calesso  e lutto  il  mondo,  per  quei  che  mi  parve  in 
quel  momento  spaventevole,  tombola  e si  cala  tut- 
to in  un  fascio  dentro  ad  uua  pantanosa  buca,  o 
fogna,  o caverna,  o abisso,  e con  grandissimo  ter- 
rore d’una  dama  gravida,  se  una  dama  gravida  si 
fosse  trovata  in  mia  vece  nel  calesso!  Alla  scossa 
che  diedi  sprofondando,  e allo  sferzare  e al  be- 
stemmiare della  mia  poco  cauta  guida,  presto  rn’av- 
veddi  che  eravamo  nel  bel  mezzo  d’una  brutta  poz- 
zanghera; onde,  spiugendo  da  me  con  grand’ em- 
pito il  parafango,  mi  lanciai  fuora  del  calesso  bello 
e in  mezzo  del  tenero  limo,  il  quale,  riverentemente 
cedendo  alla  gravità  del  mio  personaggio,  mi  lasciò 
immergere  sino  alle  fibbie  delle  ginocchia  nella  sua 
tenerissima  tenerezza;  nè  fu  poca  fatica,  come  nè 
anco  poca  fortuna,  l’uscire,  come  feci  con  quattro 
scosse  feroci,  sano  ed  incolume  di  quella  bolgia 

(i)  Villaggio  nell'Astigiano  cosi  chiamalo,  quasi  a mezza  via 
Ira  Asti  c Casale. 

(a)  Carlo  Broschi,  detto  Farinello , musico  celebre. 
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dantesca.  Ma  ohimè , che  le  mie  gambe , pur  ora 
vestile  tutt’a  due  di  seta  bianca,  perdettero  in  un 
baleno  la  candidezza  della  loro  spoglia,  e si  tro- 
varono coperte  d’ un  nero  e glutinoso  imbratto!  E 
tanto  ingrossate  per  giunta,  che  mi  fecero  ricor- 
dare quelle  d’una  rinocerontessa  da  me  veduta  un 
tratto  in  un  casotto  alla  fiera  dell’Assensa  in  Vi- 
negia.  Manco  male  che  alcuni  buoni  contadini  ven- 
nero tosto  in  nostro  ajuto  con  due  coppie  d1  ag- 
giogati buoi.  Dopo  molto  gridare  e schiamazzare, 
e consigliare  e misurare,  si  trassero  finalmente  i 
cavalli  e il  calesso  di  quel  pantano , che  non  fu 
poca  grazia  nè  poco  affanno.  Vi  sovvien’  egli  un 
ritratto  del  bizzarro  Carlo  Dodici  di  Svezia,  posto 
in  fronte  alla  sua  Vita  stampata  dal  Rernondini  di 
Bassano?  Quel  Re  battaglieroso , se  vel  ricordate, 
viene  quivi  rappresentato  con  gli  stivaletti  che  gli 
giungono  alla  roteila  delle  ginocchia.  Fate  conto 
die,  scappato  di  quella  buca,  io  m’avessi  di  molta 
somiglianza  con  quel  Re  così  stivalato,  tanto  di 
quell’ attaccaticcio  fango  mi  s’appiccò  intorno  alle 
calze  bianche!  Nientedimeno,  senza  darmi  pensie- 
ro del  calesso,  me  ne  venni  un  passo  innanzi  l’al- 
tro su  pel  dilettoso  colle  verso  Posteria,  non  senza 
ghigni  e risa  di  molli  che  mi  videro  acconcio  in 
quella  strana  foggia;  e giunto  in  quella  a salvamen- 
to, feci  fretta  a nettarmi  e a lavarmi;  e postomi 
quindi  a questa  tavola  , intanto  che  P ostessa  mi 
sta  preparando  un  po’  di  pranzo,  diedi,  o,  per  me- 
glio dire,  do  cominciamenlo  ad  un  libro  che  ha  ad 
essere  intitolato:  1 Piaggi  di  Giambattista  Chia- 
ramonti  di  Brescia , dall’  antichissima  città  cT A- 
sti  all’  incognita  villa  di  Moncalvo  nel  Monferra- 
to; dedicati  al  molto  reverendo  Canonico  don  Pao- 
lo Gagliardi,  e divisi  in  sette  parti.  Questa  prima 
parte  ve  la  mando  ora  per  un  castaido  che  ho  tro- 
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vaio  in  questa  osteria,  e che  fa  conto  d’essere  in 
Asti  prima  di  notte.  Se  incontrerà  l’approvazione 
vostra,  e quella  delle  vostre  amabilissime  sorelle, 
non  mancherò  di  comporre  l’ altre  sei,  nelle  quali 
mi  studierò  di  minutamente  descrivere  i modi  e 
costumi  del  popolo  di  Moncalvo  e de’  suoi  coli- 
torni;  nè  vi  mancheranno  le  mie  filosofiche  osser- 
vazioni sulla  religione,  sul  governo  e sulle  usanze 
generali  e particolari  di  questa  contrada  a mala  pe- 
na conosciuta  da’  Geografi,  tanto  è lontana  dall’A- 
bissinia  e dal  Catajo.  Ma  ecco  che  la  minestra  fa 
la  sua  sfoggiatissima  entrata  in  questa  stanza , ac- 
compagnata da  un  quarto  di  capretto  arrostito  col- 
l’aglio, colla  salvia  e col  ramerino,  e da  un  piat- 
telletto  di  tartufi,  l’odore  de’ quali  mi  dà  cento 
pizzichi  amorosi  al  naso  e alla  gola,  e m’invita 
cortesemente  a far  prova  del  mio  appetito.  Dun- 
que addio  senza  ulteriori  cerimonie. 


LETTERA  IV. 

Di  Marcantonio  Biorci  al  fratello  Giambattista. 

La  tua  lettera  è venuta  a trovarmi  in  questa 
villa  di  Cavai  lasca  (*),  dove  da  otto  dì  me  la  godo 
col  mio  conte  Imbonati,  e con  una  brigatella  d’a- 
mici Milanesi.  Ci  starò  peranco  una  quindicina  di 
giorni. 

Mi  maraviglio  molto  che  tu  non  trovi  modo  di 
cacciarti  l’ipocondria  di  corpo.  Ti  pare  che  questo 
sia  un  inale  da  Monferrino,  e meritevole  d’ esser 
ammesso  in  una  famiglia  tutta  lieta  come  la  nostra? 


(*)  Nome  <1  un  luogo  nelle  vicinanze'  dei  lago  di  Como  in 
Lombardia. 
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Lasciando  però  gli  scherzi,  poiché  Marianna  vuol 
pure  che  questo  sia  un  argomento  serio,  ti  dico 
che  presto  gueriresti  se  ti  tiessi  a bere  un  po’  più 
innacquato  che  non  fai,  e se  passeggiassi  di  molte 
volte  il  di,  senza  però  stancarti,  dopo  d’aver  trot- 
tato un’ora  a cavallo  ogni  mattina,  cominciando 
un  po’  prima  del  levar  del  sole;  e se  non  mangiassi 
poi  che  cose  dilicate  e tenere,  polli,  uccelletti,  fe- 
gati di  vitella,  granelli  e altre  tali  cosucce;  e se 
frequentassi  più  che  non  fai  la  compagnia  di  gio- 
vani donne,  ballando  con  esse  anche  ogni  sera  dalle 
otto  o nove  fino  alla  mezzanotte;  e se  operassi  in 
somma  altre  cose  su  questo  andare.  Presto,  dico, 
gueriresti  d’un  male  che  non  è del  paese,  e molto 
meno  della  famiglia.  A’  miei  dì  ho  passate  anch’io 
dell’ore  triste:  ma  dell’ipocondria,  vale  a dire,  della 
tristezza  abituale,  non  n’ho  avuta  mai,  nè  credo 
sarò  mai  soggetto  ad  averne;  chè  se  non  ho  mai  ad 
esser  ricco,  voglio  almeno  conservarmi  giocondo 
S’io  volessi  farmi  a indovinare  la  vera  cagione  del 
ino  male,  ere’  tu  mi  sarebbe  difficile?  Ma,  Giam- 
battista mio,  se  tu  pensi  d’essere  venuto  al  mondo 
perchè  le  tue  cose  vadano  sempre  a modo  tuo,  tu 
t’inganni  in  digrosso.  Perchè  vuoi  tu  avere  un  pri- 
vilegio che  non  l’ha  verun  re  di  corona?  Che  non 
P ha  nemmeno  il  Papa  ? Piglia  il  consiglio  d’  un 
gonzo,  recali  in  sulla  spalla  quella  po'  di  croce  che 
t’è  tocca;  e fatti  a considerare  con  tutta  la  serietà 
possibile  che  il  Signor  Dio  non  ci  ha  data  la  vita 
perchè  la  si  passi  tutta  come  vorremmo  noi.  O be- 
ne o male,  la  prima  metà  della  tua  è già  passata, 
calcolando  che,  fatta  una  comune,  l’uomo  viva  ses- 
santanni. La  metà  seconda,  che  t’auguro  più  lunga 
il  doppio  della  prima,  passerà  pur  via  come  l’al- 
tra, per  durare  ch’ella  duri,  e senza  infinito  male, 
se  senza  infinito  bene.  Ma  perchè  non  andare  tu 
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pure  a passarli  un  buon  pezzo  di  questa  stagione 
in  que’  bei  monti  di  Sessame  e di  Bìstagno  (*),  dove 
avresti  goduta  la  compagnia  della  nostra  amabilis- 
sima Pellinetta,  e di  quell' altre  allegrissime  signo- 
re? E’  mi  par  di  vederle  le  gbiottoncelle  tulle  in 
una  frolla  andar  a caccia,  per  le  vicine  terricciuole, 
di  passatempi  e di  letizia!  Ve' come  balzano  su  la 
mattina  col  sole!  Ve’  come  corrono  sotto  quelle 
pergole  d’uva,  e come  stiacciano  que’  be’  grappoli 
con  quelle  loro  bocche  color  di  rosa!  E que’  fichi, 
ve’  come  li  spogliano  delle  screpolate  vesti,  e come 
spaccano  quelle  pesche  e quelle  albicocche!  Per- 
chè, Giambattista,  perchè  non  vai  tu  a sederti  con 
esse  in  su!  pendio  d’un  qualche  praticello,  in  fac- 
cia a qualche  auretla  piacevoiina,  onde  ascoltar  di 
quivi  con  ogni  divozione  il  canto  degl’innamorati 
usignuoli,  e il  piare  degli  spiritosi  fringuelli,  delle 
cutrettole,  de’  passeri,  delle  calandre  e delle  cingal- 
legre e di  que’  tant’ altri  pennutelli,  di  cui  quella 
provincia  abbonda  infinitamente,  e che  pajon  pro- 
pio nascere  per  somministrare  letizia  e passatempo 
a chi  ha  agio  e cervello  da  goderselo?  Credi  tu  che 
in  quella  loro  villereccia  dimora  quella  Pellinetta 
e quell’ altre  furbacchiuole  si  dieno  il  minimo  pen- 
siero del  consumarsi  che  tanti  stolti  fanno  dietro 
alle  faccendacce  di  questo  goffo  mondo?  Vanne  a 
raggiungerle  prima  che  tu  ìiumatlisca  nella  tua  in- 
sipida solitudine:  vanne  a trovarle,  ti  dico,  e statli 
con  esse  il  poco  resto  «Iella  stale  con  lutto  l’au- 
tunno giunta,  che  tornandoli  poi  a casa  l’inverno, 
avrai  tempo  bastevole  di  rattristarti  a tua  posta. 
Affé,  s’io  fossi  ne’  tuoi  piedi,  io  correrei  ad  esse, 
nè  me  n’allontanerei  più,  se  mi  tirassero  cannona- 
te, almeno  per  questi  due  mesi  avvenire! 


(*)  Si-stame  e Distanno  snuo  chic  terre  nell'alto  Monferrato. 
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Delta  vita  ch’io  meno  qui  col  mio  dotto  e gar- 
batissimo conte  Imbonati,  non  è possibile  dirti  la 
piacevolezza.  Egli,  come  tu  sai,  ba  una  moglie,  o 
dama,  come  si  dice  qui,  la  quale  s’è  occupata  dalla 
sua  prima  giovanezza  nella  lettura  de’  nostri  più 
bravi  storici , de’  nostri  meglio  filosofi  morali  e de’ 
nostri  più  squisiti  poeti.  Oltre  ad  un  bambino  as- 
sai vivace,  ella  ba  sette  figliuole  più  che  mediocre- 
mente belle;  e le  tre  prime  che  cominciano  ad  es- 
sere grandotte,  già  sanno  tanto  di  musica,  e di 
versi  e di  belle  creanze,  quanto  bisogna,  e for- 
s’ anco  più,  considerando  cbe  la  maggiore  non  ha 
peranco  tocchi  i sedici  anni. 

Oltre  all'amabilissima  famiglia,  abbiamo  pure  un 
don  Remigio  Fuentes,  un  dottor  Bicelti,  un  Do- 
menico Balestrieri,  un  Carlantonio  Tanzi,  un  Gian- 
carlo Passeroni  e alcuni  altri  signori  e galantuomi- 
ni di  Milano,  tutti  pieni  di  lettere  e di  poesia  e 
di  giocondezza  sino  all’orlo.  La  casa  del  Conte  è 
tanto  grande  che  contiene  più  di  trenta  letti  da  pa- 
drone, posta  sul  ciglio  d’un  colle  de’  più  vaghi  che 
si  trovino  in  questa  regione  di  Brianza,  che  per 
amenità  vince  anco  le  più  belle  parti  dell’alto  Mon- 
ferrato, poiché  da  sito  a sito  non  le  mancano  le 
sue  belle  piantale  d’aranci  e di  limoni  e d’altri 
agrumi,  che  noi  non  abbiamo  nelle  nostre  colline. 
Pensa  tu  la  dolce  vita  che  si  mena  in  un  luogo  sì 
delizioso,  in  una  brigatella  sì  piacevole!  Se  tutto 
l’anno  fosse  autunno,  e se  vi  ci  si  avesse  a stare 
tutto  l’anno,  sarebbe  cosa  da  scordarci  che  siara 
mortali.  Canti,  suoni,  poesie,  cibi  scelti,  vini  gra- 
ti, e passeggiatene,  e risa  e giuochi,  dal  cantar  del 
gallo  sino  a notte  chiusa,  si  sieguono  alternamente. 
Gl’Inglesi,  i Francesi,  gli  Austriaci,  i Prussiani,  i 
Moscoviti  battaglino  e si  distruggano  a voglia  loro, 
a noi  non  importa  un  Gl  di  paglia,  chè  vogliamo 
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sollazzarci  a più  non  posso.  Ma  già  i compagni  mi 
sgridano  di  questo  mio  tanto  scarabocchiare,  e il 
Tanzi  mi  picchia  all’uscio;  sicché  m’è  forza  toglier- 
mi a te,  ch’io  voglia  o ch’io  non  voglia.  Fa  di 
cacciare  la  tristezza  dietro  all’esempio  del  tuo  pri- 
mogenito, e addio. 


LETTERA  V. 

Di  Francesco  Bicetti  a suor  Catterina  sua  sorella 
monaca  in  San  Pietro  di  Trevi glio. 

Per  giudicare  della  controversia  che  si  agita  ora 
in  cotesto  tuo  monistero,  sana  duopo  essere  più 
informato  ch’io  non  sono  del  punto  sostanziale 
d’essa.  Per  satisfare  nondimeno  al  desiderio  delle 
tue  suore  e al  tuo,  te  ne  farò  pure  qualche  paro- 
la, e ti  dirò  così  in  su  du’  piedi,  che  basta  un 
molto  breve  esame  delle  sorgenti  d’onde  gli  umani 
affetti  e le  passioni  nostre  diri  vano,  per  tosto  co- 
noscere che  molti  vizierelli  e un  mondo  di  debo- 
lezze sono  compatibilissime  colle  nostre  maggiori 
virtù,  vuoi  semplicemente  morali,  o vuoi  cristiane, 
essendo  noto  perfino  a’  bimbi  che  gli  uomini  sono 
tutti  quanti  per  così  dire  un  miscuglio  di  contra- 
rietà. Non  si  vedono  ogni  dì  e dappertutto  degli 
uomini  liberali  ed  avari  insieme?  De’ coraggiosi  che 
tratto  tratto  s’hanno  delle  paure  grandi?  De’  be- 
nevoli che  tratto  tratto  s’hanno  de’  sentimenti  ri- 
gidi, anzi  pure  crudeli?  Considerando  questo  stra- 
no ma  comunissimo  intralcio  di  buono  e di  cat- 
tivo nella  natura  nostra,  più  d’un  antico  Blosofo 
e più  d’un  moderno  hanno  detto  con  molta  ra- 
gione che  il  cuore  umano  è un  indovinello.  E senza 
abbandonare  il  punto  che  tu  hai  tocco  nella  tua 
Baretti,  Leti.  cc.  Voi.  11.  ?4 
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lettera , qual  è quel  colui  o quella  colei  die  possa 
vantarsi  d’aver  vinta  e soggiogata  la  vanità?  Cosa 
impossibile,  Catterina  mia!  Neppure  i più  santi  .mi- 
nistri della  parola  di  Dio  potranno  dire  d’  averla 
vinta  e soggiogata , ehò  il  solo  dirlo  li  convince- 
rebbe issofatto  del  loro  averne  troppa.  E tu  che  sei 
un’assidua  ascoltatrice  di  prediche  la  quaresima, 
non  hai  tu  sempre  visto  come  le  reverende  signo- 
rie de’ frati  si  santificano  studiosamente  l’aspetto? 
Come  badano  alla  compostezza  del  cappuccio  e 
della  manica?  Come  acconciano  i moti?  Come  ad- 
dolciscouo  lo  sguardo?  Come  ondeggiano  il  gesto? 
Come  mansuefanno  la  voce?  Non  senti  tu  qne’  loro 
vocaboli  cruscanti  ? quelle  loro  frasi  cinquecente- 
sche? e i loro  vaghi  periodetti  alla  Certaldese,  cia- 
scuno col  suo  bel  verbo  in  ultimo?  Non  però  ab- 
biamo noi  ferocemente  a dire  che  tutti  questi  va- 
poretti della  vanità  oscurino  affatto  le  tante  loro 
virtù  francescane,  o domenicane,  o agostiniane!  Le 
offuscano  un  pochino,  c questo  è tutto:  e tu  dei  es- 
sere stata  innumerevoli  fiate  buona  testimonia  che 
molli  padrioelli,  vani  a quel  modo,  s'avevano  pure 
moltissimo  zelo  dell’onor  di  Dio,  e un  infuocatis- 
simo  desiderio  di  cavare  ogni  anima  dal  peccato 
e dall’  ugne  del  (limonio.  Ma  i frali  sono  pur  uo- 
mini, e s'hanno  come  ciascun  uomo  miglia ja  di 
debolezze  e di  vizierelli  frammisti  alle  virtù  che 
s’acquistarono  a forza  di  studiare  il  Vangelo,  a 
forza  d’ eseguirne  i precetti,  a forza  d’ andarli  tut- 
tora inculcando  ad  altrui.  Vuoi  tu  lasciarmi  spic- 
care un  salto,  e dirtene  un’altra  che  li  parrà  for- 
se un  po’ slranotta?  Invece  d’attribuir  loro  quelle 
vanità  e que’ vizierelli  a difetto,  io  sono  anzi  ten- 
tato di  attribuirli  loro  a virtù.  E suppogniamo  un 

[>oco  che  trascurassero  l’esteriore  compostezza  del- 
a persona,  e i gesti,  e i moti,  e la  voce,  e i vo- 
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caboti , e le  frasi,  e lo  stile:  vogliamo  noi  dire  cne 
le  sante  verità  da  essi  esposte  si  ficcherebbono 
tanto  bene,  come  talora  fanno,  nel  capo  e nel  cuo- 
re degli  ascoltanti  loro?  No,  Catterina,  no;  chè 
anzi  la  svenevolezza  e la  rozzezza  ne  distruggereb- 
bono  l’effetto.  Dunque  la  loro  vanità  non  è per  que- 
sto capo  da  vituperarsi , come  alcuni  vorrebbon 
pure  si  facesse,  e senza  misericordia.  Vituperevole, 
esempligrazia,  è la  vanità  della  donna  che  s'adoma 
e si  rende  vaga  col  tristo  fine  d’adescare  altrui, 
tirarlo  a peccato  o col  fatto  o col  desiderio;  ma 

{>erdonabde,  e forse  laudevole,  è la  vanità  di  co- 
ei  che  si  compiace  di  vedersi  nello  specchio  amo- 
rosa e leggiadra,  quando  s’è  resa  tale  per  farsi  vie 
più  grata  all’uomo  con  cui  è congiunta  pel  santo 
nodo  del  matrimonio.  Andiamo  un  passo  più  in- 
nanzi. Non  abbiamo  tu  ed  io  vanità  d’essere  per- 
sone dabbene,  ciascuno  dal  suo  lato?  Io  per  me,  a 
dirtela  schietta,  sono  vanissimo  del  mio  non  assomi- 
gliarmi a certe  birbe  che  conosco;  e se  tu  non  sei 
punto  vana  della  tua  illibata  bontà,  scrivimilo,  che, 
invece  di  chiamarti  sorella  Catterina,  ti  vorrò  chia- 
mare quindmnanzi  santa  Catterina,  e t’avrò  in  più 
pregio  che  non  ho  quell’ una  dalla  Ruota,  o quel- 
l’altra  da  Siena.  Ma  il  foglio  è pieno  da  tutti  quat- 
tro i lati,  onde  m’è  forza  terminare  la  chiacchie- 
rata. Addio. 

LETTERA  VI. 

Di  GoJJiedo  Franzini  all’avvocato  Jacopo  Durandi. 

lo  non  so,  signor  avvocalo,  se  nella  scorsa  che 
deste  già  per  l’ Italia,  voi  v’abbiate  veduta  questa 
provincia  chiamata  la  Marca  d'Ancona,  bella  ugual- 
mente che  l’altra  chiamala  la  Marca  Trivigiana. 
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Ma  che  l’abbiate  veduta  o non  veduta,  il  Molo  e 
il  Lazzaretto  di  questa  città  d’Ancona  io  so  che 
non  gli  avete  potuti  vedere  per  la  buona  ragione 
che  non  erano  allora  nè  manco  incominciati;  sic* 
che,  non  mi  trovando  altro  pretesto  onde  scriver- 
vi una  lettera,  e volendovi  scrivere  ad  ogni  modo, 
e'  m’è  tocco  il  ticchio  di  farvi  una  poca  di  descri- 
zione di  quel  Lazzaretto  e di  quel  Molo,  vogliate 
o non  vogliale. 

Voi  avete  dunque  a sapere  come  il  Lazzaretto 
d’Ancona  è un  edilizio  di  forma  pentagona , che 


contiene  una  moltitudine  di  stanze  su  due  piani , 
oltre  a venlotlo  magazzini  assai  ampli,  ne’  quali  si 
depongono  tutte  le  derrate  che  si  sbarcano  dalle 
navi  sospette  di  peste.  Quelle  stanze  e que’  magaz- 
zini corrono  intorno  ad  una  vasta  piazza,  la  quale 
ha  nel  suo  centro  una  cappella  molto  vaga,  e tanto 
ben  disposta  che,  quando  il  prete  vi  celebra  la 
messa , tutti  gli  abitanti  di  quelle  stanze  possono 
sentirla,  se  fosson’  anco  Turchi,  perchè  tutti  pos- 
sono da  ciascuna  rispettiva  finestra  vedere  il  prete 
e 1’  altare. 


Un  ponte  di  pietra  riunisce  il  Lazzaretto  alla 
terra.  Quel  Lazzaretto  è situato  nell’acqua  del  Por- 
to: e guai  che  chi  v’è  dentro  per  fare  quello  che 
chiamano  la  quarantena  o la  contumacia,  procac- 
ciasse uscirne  di  straforo  a nuoto,  o in  qualche 
barchetta,  o per  quel  ponte,  e venisse  preso  dalle 
guardie!  Tre  conti’ uno  che  ne  sarebbe  rimunerato 
colla  forca , e per  somma  grazia  con  solo  la  galera 


perpetua. 

Comechè  quel  Lazzaretto  sia  una  delle  tante  co- 
se cospicue,  di  cui  la  nostra  Contrada  ha  in  ogni 
sua  parte  maggior  copia  che  non  alcun’ altra,  non 
è tuttavia  gran  cosa  paragonato  al  Molo  clic  si  sta 
facendo  per  rendere  il  Porto  Anconitano  sicuro 
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quanto  qualsivogliallro.  Questo  Molo  in  questi  cin- 
que o sei  anni  scorsi  è stato  tirato  innanzi  con 
tanta  bravura,  che  già  si  oppone  a quelle  tante  on- 
de, le  quali  vengono  mugghiando  e rotolando  una 
a ridosso  dell’altra,  e grandi  come  montagne,  dai 
lidi  della  Schiavonia , quantunque  volte  il  vento 
soffia  di  là,  come  avviene  frequentemente  il  verno, 
e non  di  rado  la  state.  Ed  è una  cosa,  per  così  di* 
re,  orrendamente  dilcllosa  lo  starsene  a contem- 
plar quell’onde  quando  vengono  a sfracellarsi  con- 
tra  quel  Molo,  che  è largo  cento  palmi  romani,  e 
profondo  settanta,  e dove  un  poco  più  e dove  un 
poco  meno,  secondo  la  natura  ineguale  del  fondo. 
Ogni  anno  se  ne  fabbrica  un  pezzo,  e la  lunghezza 
di  quanto  se  n’è  già  fallo  aggiunge  a un  poco  più 
d’ottocento  palmi.  Dicono  queste  genti  che  sia 
mente  del  Papa  estenderlo  un  mille  cinquecento 
o du’  mila  palmi  di  più;  e quando  sarà  lungo  a 
quel  modo,  ergere  sulla  estremità  sua  una  bella  for- 
tezzoccia  che  s’abbia  per  centro  un  faro  di  mol- 
t’ altezza.  La  fortezzoccia  s’  avrà  le  debite  batterie 
per  difesa  del  Porto,  e le  sue  casematte  per  la  guer- 
nigione,  e un  palazzotto  pel  governatore,  e bastanti 
alloggi  per  li  ufficiali.  Se  sua  Beatitudine  campa 
ancora  una  mano  d’anni,  coni’  io  le  auguro,  non 
v’è  da  dubitare  che  tutte  queste  belle  idee  non  si 
riducano  a oro  e senza  meschino  risparmio,  come 
senza  interrompimento;  ma  se  muore,  Dio  sa  quel- 
lo che  un  altro  farà;  conciossiacosaché  anche  i Pa- 
pi s’  hanno  de’  capricci  e delle  voglie  diverse  al 
modo  delle  donne  gravide,  ed  uno  la  vuol  lessa  e 
l’altro  arrosto,  e chi  fritta  e chi  marinata,  secondo 
che  il  vento  o la  fortuna  o la  coccola  gira.  Pure 
sarebbe  un  peccato  de’  più  majuscoli,  se  un  dise- 
gno di  questa  fatta  si  venisse  ad  intralasèiare  dopo 
d’essere  stato  sì  valorosamente  intrapreso. 
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Anche  il  modo  di  fabbricare  questo  Molo  non 
mi  dispiace,  ancorché  non  v’abbia  costì  molto  del- 
lo strano.  Per  via  d’un  ordigno  che  alza  un  nego- 
zio come  un  grosso  martello,  si  piantano  delle  tra- 
vi giù  nell’acqua,  e strette  1’ une  all’ altre  in  guisa 
di  palificata;  ciascuna  delle  quali  travi,  lunga  c 
grossa  quanto  il  più  grand’albero  di  nave,  s’ha  la 
punta  armata  di  ferro,  acciocché  si  conficchi  pre- 
sto e bene  in  quel  fondo  al  picchiare  del  prefato 
martellacelo  mosso  dall'ordigno  prefato.  A misura 
che  alcuni  uomini  piantano  le  travi,  quando  il  ma- 
re lo  permette  collo  starsi  in  calma,  degli  altri  uo- 
mini le  collegano  e le  fortificano  dielrovia  con  del- 
l’ altre  travi  ed  asse  molto  massicce,  onde  il  mare, 
imperversando,  non  possa  quindi  scuoterle  e to- 
glierle di  luogo. 

Terminato  quel  tanto  di  palificata  che  basta  per 
l’anno  di  qua  e di  là  dal  Molo  già  fatto,  ecco  cin- 
quecento e più  galeotti  che,  avendo  previamente 
preparati  i debiti  sassi  e la  debita  calce,  s’afifretta- 
no  a buttare  quelli  e questa  a vicenda  giù  nell’ac- 
qua in  mezzo  a que’  due  ordini  di  travi  o palifi- 
cate; di  modo  che  in  pochi  giorni  tutto  quel  mez- 
zo viene  riempiuto  dal  fondo  dell'acqua  sino  alla 
superficie  d’essa;  nè  si  lascia  quell’ impetuoso  la- 
voro sintanto  che  il  novello  pezzo  di  Molo  non  si 
vede  spuntare  in  tutta  la  sua  lunghezza  un  pochi- 
no fuor  dell’acqua.  Spuntato  ch’egli  è,  cessa  la  fa- 
tica de'  galeotti;  e,  subentrando  i muratori,  fassi  di 
muro  quello  che  rimane  onde  il  Molo  sovrasti  al 
mare  otto  o dieci  palmi:  e a tal  effetto  s’adoprano 
de’  grossi  macigni  scalpellati  a linee  rette,  co’  quali 
si  fa  un  molto  nobile  pavimento  al  Molo,  con  un 
forte  parapetto  dal  lato  del  mare,  e con  de’  fianchi 
molto  belli  e molto  robusti. 

Dalla  banda  che  guarda  il  Porto  e il  lido,  il  Mo- 
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lo  corre  diritto  a filo,  c senza  verun  angolo,  piega- 
tura, o altra  iueguaglianza  ; tua  dalla  banda  che 
fronteggia  il  mare  la  sua  dirittura  è interrotta  da 
certi  grandi  sporti  o risalti,  quasi  a mo’  di  baluar- 
di, chiamati  tagliamari,  i quali  sono  trovati  per- 
chè dieno  da  luogo  a luogo  più  di  sodezza  al  Molo, 
e perchè  l’effetto  di  quelle  orrende  percosse,  che 
fonde  quando  sono  burrascose  gli  vengono  a dare, 
riesca  irregolare  e rotto,  che  tanto  vale  quanto  a 
dire  meno  violento.  E perchè  nè  tampoco  i taglia- 
mari e la  grossezza  del  Molo  sono  giudicati  riparo 
sufficiente  contro  a quell’efTetto,  molte  barche  non 
s’hanno  altra  faccenda,  sempre  che  il  mare  lo  per- 
mette, se  non  d’andar  a pigliare  de’  grossi  sassi  da 
una  spiaggia  lontana  poche  miglia , e venir  poi  a 
buttarli  giù  nell’acqua  contro  il  Molo  fra  un  taglia- 
mare e l’altro*,  sicché  quando  l'opera  sarà  termi- 
nata, messer  Eolo,  insieme  con  tutti  i suoi  india- 
volati figliuoli , soffieranno  a lor  posta  e flutti  e 
cavalloni  contr’essa,  che  gli  Anconitani  se  la  ride- 
ranno e lasceranno  che  si  perdano  il  fiato  e la 
lena  senza  poter  cagionare  il  minimissimo  danno 
alle  navi  nel  Porto,  alle  quali  basterà  una  gumina, 
anzi  una  fune  sola,  perchè  galleggino  sicure. 

Nè  mi  voglio  scordare  di  dirvi  che  il  gitto  de’ 
sassi  e della  calce,  fatto,  coinè  dissi  più  su,  da  que’ 
tanti  galeotti,  non  cessa  più  nè  dì  nè  notte,  quan- 
do un  tratto  è cominciato,  infino  che  tutto  il  riem- 
pimento fra  le  due  palificate  non  è compiuto;  per- 
chè, se  cessasse  anche  per  poco,  si  correrebbe  un 
rischio  di  danno  grande  a tutta  l’opera,  vale  a di- 
re, d’ un  qualche  diroccamento  d’ una  qualche  par- 
te del  Molo.  Ed  è la  ragione  di  questo,  che  tutta 
la  calce  viene  preparata  con  un  misto  di  sabbione, 
chiamato  pozzolana,  che  si  trasporta  qui  in  molte 
navi  dalle  vicinanze  di  Roma;  il  qual  sabbione,  im- 
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pastato  colla  calce,  s’ha  questa  qualità  che,  poco 
dopo  d’essere  stato  tocco  dall’acqua,  s’insassa  in 
guisa  che  viene  ad  agguagliare  in  durezza  quelle 
stesse  pietre  collegate  con  esso,  avendo  conservata 
la  qualità  attribuitagli  da  Plinio,  il  quale  disse:  Pu~ 
teo lanus  pulvis,  si  aquam  atligit,  saccutn  est ; di 
modo  che  tutto  quel  gran  corpo  di  sassi  e di  cal- 
ce, buttato  giù  nell’acqua  con  furiosa  prestezza  da 
que’  galeotti,  viene  in  molto  breve  tempo  a forma- 
re un  masso  fortissimo,  al  quale  un  altro  masso 
fatto  collo  stesso  metodo  non  si  congiungerebbe 
mai  perfettamente  di  sopravia,  se  venisse  buttato 
giù  e formato  quando  il  primo  fosse  già  lutto  in- 
corporato e insassito;  cbè  sempre  una  qualche  dis- 
giunzionceila  rimarrebbe  tra  il  primo  ed  il  secon- 
do masso,  cioè  tra  il  masso  di  sotto  e quello  di 
sopra  : sicché , venendo  poi  una  grossa  spinta  di 
mare,  potrebbe  rovesciare,  o,  per  così  dire,  scopare 
dentro  il  Porto  quel  masso  di  sopra  non  bene  in- 
sassito  con  quello  di  sotto. 

Non  è stato  duopo  d’un  immenso  sapere  d’ar- 
chitettura per  ideare  vuoi  il  Molo  o vuoi  il  Lazza- 
retto, essendo  l’uno  poco  più  che  un  grosso  muro 
fabbricato  nell’acqua,  e l’altro  non  contenendo  se 
non  una  fuga  di  stanze  molto  semplici , disposte 
sulle  cinque  linee  che  formano  i cinque  lati  del  già 
detto  pentagono:  ma  e’  ci  voleva  pur  un  poco  di 

3uel  sapere  onde  poter  ideare  un  arco  di  que’  che 
iconsi  volgarmente  trionfali,  eretto  dal  Vanvitelli 
sul  lido  presso  al  Molo,  e in  poca  distanza  da  un 
altro  simi]  arco  già  sono  molti  secoli  dedicato  dal 
popolo  d’Ancona  a Trajano.  Quest’arco  di  Trajano 
è uno  de’  meglio  conservati  pezzi  d’antichità  che 
l’Italia  s’ abbia 5 e si  trova  per  le  medaglie  ch’egli 
era  decorato  di  statue,  e che  s’aveva  sul  suo  som- 
mo un  carro  tirato  da  quattro  cavalli,  coll’  irnma- 
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gine  di  Trajano  sul  carro:  la  qual  cosa  è molto  et* 
ficacemente  confermata  da  una  gamba  di  bronzo, 
che  dovette  appartenere  ad  uno  di  que’  cavalli,  pe- 
scata non  ha  molto  in  poca  distanza  da  quell'ar- 
co, e che  si  sta  ora  fitta  in  un  muro  dpnlro  di  que- 
sto palagio  pubblico,  accompagnata  da  una  iscri- 
zione in  latino,  la  quale  dice  il  quaudo,  il  come  e 
il  dove  la  tal  gamba  fu  trovata. 

Di  questo  arco  di  Trajano  il  mio  Filippo  Mar- 
cbionne,  il  quale  ajuta  il  signor  Carlo  suo  padre  a 
dirigere  il  lavoro  del  Molo,  m’ha  fatto  un  esatto 
disegno,  che  io  intendo  trasmettervi  tosto,  accioc- 
ché lo  mandiate  in  regolo  all’Accaderoia  di  pittura, 
scoltura  ed  architettura,  istituita  pur  ora  in  Lon- 
dra da  quel  Re;  e se  mi  verrà  pur  fatto  d’avere  un 
di>egno  dell’ al tr’ arco,  anche  quello  vi  manderò 
allo  stesso  effetto,  comechè  certuni,  forse  per  ri- 
spetto alle  cose  antiche  più  che  per  amor  del  ve- 
ro, affermino  magistralmente  non  v’ essere  molta 
proporzione  di  bellezza  e di  maestà  fra  l’arco  del 
Vanvitelli  e 1’  arco  antico. 

Un  Molo  che,  ampliando  questo  Porto,  lo  assi- 
cura da  qualsivoglia  vento,  e lo  rende  insieme  co- 
modissimo a tutti  que’  che  trafficano  per  lo  Adria- 
tico, non  è da  dire  se  ingelosisca  ogni  vicino  di 
Santa  Chiesa  ! Quando  se  ne  buccinò  dapprima , 
nessuno  di  que’  vicini  se  ne  diede  pensiero,  paren- 
do pur  impossibile  ad  ognuno  che  nello  Stato  del 
Papa  s’avesse  a fare  una  cosa  ridondante  in  bene 
del  pubblico,  e con  danno  della  Camera  aposto- 
lica; vale  a dire,  con  un  suo  lucrocessante.  Quan- 
do però  si  venne  a vedere  che  il  Papa  non  faceva 
da  baja,  e che  s’era  inferocito  a proseguire  questa 
intrapresa,  i signori  Viniziani  cominciarono  a scuo- 
tersi, e a pensare  il  modo  onde  mandarla,  come 
si  suol  dire,  a monte;  e ricorrendo  ad  uno  di  que’ 
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pretesti  di  cui  i principi  s’hanno  le  miniere  sem- 
pre che  vogliono,  proibirono  il  trasporlo  dalla  loro 
provincia  d’ Istria  di  que’  grossi  macigni  che  ser- 
vivano a cordoneggiare  il  Molo,  dando  per  sicuro 
che,  angustiali  gli  Anconitani  a quella  guisa,  cioè 
privi  di  que’  macigni,  tutta  l’opera  se  ne  sarebb’ita 
in  fumo.  Invece  però  di  far  del  male,  la  pantalo- 
nesca  politica  fece  un  bene  grandissimo,  perchè 
l’architetto  Marchionne,  dolente  che  il  lavoro  s’a- 
vesse ad  intralasciare,  non  soltanto  con  detrimento 
del  pubblico,  ma  eziatn  con  suo  privato  discapito, 
si  pose  a frugare  e a rifrugare  ne’  monti  prossimi 
ad  Ancona,  e non  passò  molto  che  s'abbattette  in 
una  cava  tanto  copiosa  di  perfetto  macigno  da  non 
si  render  esausta  sino  al  fin  del  mondo:  e così  l’o- 

fiera,  che  per  un  poco  era  stata  ritardata,  mediante 
a scoperta  di  quella  cava  si  venne  ad  accelerare 
di  modo,  che  basterà  ora  si  continui  solamente  un 
pajo  d’anni  di  più  perchè  qualsivoglia  successivo 
Papa  s’abbia  a vergognare  d’abbandonarla,  in  caso 
gliene  venisse  il  pensiero.  Intanto  gli  Anconitani 
che,  prima  s’incominciasse  il  Molo,  vedevano  nel 
loro  Porto  a malapena  dieci  navi  mercantili  appro- 
dare in  tutto  l’anno,  perchè  nessuna  vi  poteva  sta- 
re per  molti  giorni  con  sicurezza,  già  ne  veggono 
venire  di  presente  più  di  cencinquanta  d’ogni  na- 
zione, e già  il  Papa  può  scorgere  che  col  tempo  le 
dogane  di  questa  città  rifaranno  la  Camera  aposto- 
lica della  spesa  fatta  nell’ergere  quel  Molo  e quel 
Lazzaretto,  che,  cotne  vi  potete  immaginare,  han- 
no apportato  un  sommo  vantaggio  non  solo  ad  An- 
cona ed  al  suo  territorio,  ma  eziandio  a varie  città 
e luoghi  situati  lungo  questa  fruttifera  e diletlosa 
costa,  che,  per  vero  dire,  non  può  essere  nè  più 
fruttifera  nè  più  diletlosa. 

Ed  ecco,  signor  avvocato,  narratavi  per  filo  e 
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per  segno  la  storia  del  Molo  d’Ancona  insieme  con 
quella  del  suo  Lazzaretto,  che  ini  lusingo  non  vi 
riuscirà  discaro  leggerla , sapendo  come  sempre 
bramate  di  sapere  quello  che  si  va  facendo  su  e 
giù  per  la  nostra  penisola  a benefìzio  de’  suoi  ahi* 
tatori.  Facciamola  però  finita  per  adesso,  e con- 
chiudiamo la  nostra  lunga  lettera  col  solito  State 
bene. 


LETTERA  VII. 

Di  Giambattista.  Negri  a Gaetana  lìonchi. 

Benedetta  siate  voi,  signora  Gaetana,  che  m’a- 
vete tutto  riconfortalo  con  quella  vostra  dolcissi- 
ma lettera!  Brutta  cosa  è il  separarci  da  que’  che 
ne  son  cari,  e brutta  assai,  e poi  bruita  un’altra 
volta  ! Io  non  so  il  maggior  piacere  in  questo  no- 
stro mondo,  che  quello  del  volerci  gli  uni  gli  al- 
tri un  gran  bene,  quando  siamo  gli  uni  con  gli  al- 
tri, e gli  altri  con  gli  uni}  e questo  piacere  io  l’a- 
veva quand’era  costà  con  voi,  e credeva  che  m’a- 
vesse a durare  il  restante  della  mia  vita:  ma  ecco 
che  la  disgrazia  viene,  e me  lo  guasta,  allontanan- 
domi da  voi  propio  quando  meno  me  l’ aspettava! 
Oh  disgrazia  iniqua,  ch’io  non  abbia  più  a starmi 
con  voi,  e ch’io  non  v’abbia  da  voler  più  bene  se 
non  da  lontano!  Pure,  giacché  l’iniqua  disgrazia 
la  vuol  cosi,  ancora  mi  farei  forza  a sopportarla 
con  qualche  po’  di  flemma  e di  fortitudine  ! Ma , 
Gaetana,  quanto  tempo  durerà  quel  bene  che  vo- 
lete a me,  ora  ch’io  sono  così  allontanato  da  voi? 
Oh  pensiero  crudele!  Oh  paura  che  m’ammazzai 
Eppure  non  mi  vo’  scoraggiare  affatto}  ma  voglio 
far  in  guisa  di  sempre  persuadermi  che  Gaetana 
mia  vorrà  tult’  ora  conservarmi  quel  suo  affetto 
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malgrado  la  natura,  la  quale  ci  comanda  barbara- 
mente di  non  amare  lungo  tempo  que’  che  ci  sono 
lontani  dagli  occhi.  Voglio  anzi  fare  più  di  questo; 
voglio  cioè  pensare  e fermamente  credere  che  non 
soltanto  voi,  ma  la  vostra  mamma  anch’essa  e 
tutto  il  restante  della  vostra  famiglia  mi  vorran- 
no tutt’ora  bene,  s’ io  mi  stessi  auco  miti’ anni  as- 
sente da  tutti  voi.  Amen. 

Rispetto  poi  all’impiego  che  non  potetti  ottene- 
re, viva  Dio  che  non  me  ne  voglio  dare  travaglio, 
riflettendo  come  accade  di  frequente  che  le  cose 
da  noi  bramate  e procacciate  come  beni,  ridonda- 
no talvolta  in  mali  quando  meno  ce  lo  sogniamo. 
Un  po’  di  quella  nebhiaccia  di  tristezza  che  m’ ha 
ingombra  la  mente  a questi  dì,  giù  vasai  diradan- 
do, perchè  il  mio  Cecco  l’ho  trovato  sul  migliorare 
al  mio  arrivo,  malgrado  que’  disperati  pronostici 
di  questi  medici:  e vi  posso  assicurare  che  il  mio 
avergli  detto  a prima  giunta  come  voi  promettevi 
di  venirvi  a stare  un  po’  con  noi  subito  fatta  Pa- 
squa, non  è stato  un  mal  balsamo  al  cuor  suo.  Pen- 
sate quale  ha  ad  essere  al  mio,  che  non  vi  vo'  be- 
ne da  pochi  mesi  coin’esso,  ma  dacché  v’ eravate 
in  fasce!  Gli  è vero  che  la  mia  lunga  assenza  dal- 
l’Italia s’aveva  un  po’ scemata  di  quella  tenerezza 
che  m’ebbi  per  voi  da’  vostri  primi  anni,  e per  la 
forza  di  quell’ordine  di  natura  che  già  dissi,  ma 
del  cuore  non  m’usciste  mai;  e fra  i diletti  vivissimi 
ch’io  mi  prometteva  nel  ravvicinarmi  all’ Alpi,  quel- 
lo di  rivedere  la  mia  Gaetanuccia  non  era  certa- 
mente fuor  della  lista.  Se  la  mia  tenerezza  siasi  tut- 
ta desta  quando  vi  riveddi,  voi  vel  sapete  I E l’es- 
sere ora  stato  alcuni  mesi  osservatore  di  quel  tanto 
tesoro  di  buone  doti  che  la  vostra  bell’anima  con- 
tiene, mi  v’ha  resa  sì  disperatamente  cara  carissi- 
ma, che  propio  mi  pare  impossibile  poter  più  vi- 
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vere  un’ora  lieto  senza  di  voi.  Eppure....  Ma  va- 
da in  sua  malora  ogni  sospetto,  ogni  dubbio,  ogni 
malinconia,  poiché  dietro  Pasqua  ho  pure  a rive- 
dervi! Oh  Pasqua,  o santa  Pasqua,  affrettati,  e 
non  ti  far  tanto  aspettare!  Addio  un  milione  di 
volte  a voi,  a mamma  vostra,  a lutti  di  casa.  Gae- 
tanuccia  mia  cara,  addio,  addio. 

LETTERA  Vili. 

D’ Ignazio  Cigna  a Niccolò  Durando  conte  di  Villa. 

Che  tormentosa  seccaggine  andar  vagando  qua 
e là  per  questo  mondaccio  nel  mese  d’agosto!  Chi 
non  è mai  uscito  di  sotto  il  nativo  tetto,  s’imma- 
gina follemente  che  il  viaggiare  sia  la  più  piacevo- 
le, la  più  gloriosa,  la  più  invidiabile  cosa  che  si 
possa.  Ma  venitelo  a provar  voi,  signor  conte  Du- 
rando, se  v’avete  questo  errore  in  capo,  e vi  disin- 
gannerete. Quante  volte  nollo  dissi  anch’io!  Se  mai 
m’involo  da  casa,  le  vedrò  io  pure  coteste  vaghe 
donzelle,  coteste  vezzose  principesse  che  vanno  su 
que’loro  bianchissimi  ubini  e palafreni  e chinee,  ag- 
girandosi per  ogni  regione!  Anch’io  m’abbatterò 
in  que’  valorosi  cavalieri  che  t’ offrono  dappertutto 
albergo  in  que’  loro  palagi  d’alabastro,  in  que’  loro 
castelli  di  porfido  e di  serpentino,  situati  sulle 
vette  di  quegli  ameni  colli  e in  mezzo  a quelle 
fronzutissime  foreste!  Oh  libri  ingannatori!  Oh  ini- 
quo Calloandro!  Oh  Eromena  traditola!  Oh  mala- 
delto  Re  Diosino!  (*)  Mal  venga  a que’  bugiardi  ga- 
glioffo!» che  v’hanno  composti!  Chi  va  intorno  a 

(*)  Il  Cttìloandi  o , \’ Eromena  o il  Re  Diosino  sono  romanzi 
italiani  scrini  male  e pieni  di  strano  avventure. 
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questa  nostra  rinomata  Contrada  in  questi  ardenti 
giorni,  sapete  voi,  Durando  mio,  che  donzelle,  che 
principesse  trova?  che  cavalieri  se  gli  fanno  incon- 
tro? Non  me!  fate  giurare.  De’  contadinacci  coperti 
di  cenci,  con  delle  zappe  in  mano,  con  de’ rastrelli 
in  ispalia,  che  a malapena  li  danno  una  chinata  di 
capo,  se  tu  fai  loro  molto.  E poi?  delle  villane 
abbronzate  dal  sole  con  de* cestoni  in  testa,  o con 
de’  fasci  di  fieno  in  collo,  che  a stento  piegano  le 
ginocchia  se  tu  le  saluti  con  un  Dio  ti  guardi.  E 
poi?  de'  garzoncelli  mezzo  ignudi,  delle  fanciullotlc 
co’  capegli  sparpagliati , che  t’ assediano  la  mula 
su  cui  cavalchi,  che  t’intronano  colle  grida,  e che 
non  ti  lasciano  andar  oltre  se  tu  non  dai  loro  di 
che  comprarsi  una  pagnotta,  sì  grande  è la  fame 
che  li  scanna  lutti  quanti!  E che  ti  dirò  de'  tanto 
numerosi  gabellieri  che  t'arrestano  all’entrare  d’o- 
gni  terricciuola,  non  che  d’ogui  città  o borgo,  e 
che  li  cacciano  sozzopra  la  valigia  se  tu  rifiuti  di 
dar  loro  de’  bajocchi  e de’  paoli!  Taccio  il  rischio 
d’ abbatterti  ne’  ladri  che  ti  logliono  la  borsa,  e ad 
un  bisogno  anche  la  vita,  perchè,  a dir  vero,  le 
moltiplicate  guardie  e le  forche  beate  gli  hanno  di- 
radati di  molto.  Ma  non  incontri  tu  degli  osti  più 
ladri  di  qualsivoglia  ladro,  che  stanno  sempre  colle 
branche  aperte  aspettando  che  tu  venga,  per  ca- 
varti la  pelle  d'indosso,  per  mandarli  via  sdanajato 
a lor  potere?  Scomunicale  osterie!  Altro  che  pa- 
lagi e castelli  d’alabastro,  di  porfido,  di  serpenti- 
no! E’  non  finirebbe  in  tutto  domane  chi  volesse 
narrare  a minuto  i cattivi  desinari  e le  pessime  ce- 
ne che  t’è  forza  inghiottire  al  tuo  giugnere  stanco 
ed  affamato  in  quelle  osterie  scomunicate!  E che 
dirò  de’  ribaldi  letti,  ne’  quali  vai  posando  di  notte 
in  notte  le  affaticate  membra  tue?  Per  santa  Na- 
fissa,  che  nessun  abbaco  basterebbe  a numerare  le 
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ostinate  pulci,  i crudeli  pidocchi,  i cimicioni  spie- 
tati e le  indiavolatissime  zanzare  che  vengono  in 
que’duri  letti  a sforacchiarli  la  cotenna,  a roderti 
le  carni,  ad  empierti  di  bernoccoli  tutto  quanto  il 
corpo  dal  momento  che  ti  corchi  sino  allo  spun- 
tare dell’alba!  Non  niego  che,  venuto  poi  il  matti- 
no e tornato  alla  tua  via,  tu  non  senta  piare  un 
qualche  passerotto,  cinguettare  un  qualche  frin- 
guello, ciaramellare  una  qualche  rondine,  o fors’an- 
co  gorgheggiare  un  qualche  usignuolo  qui  e qua 
per  gli  alberi  e per  le  siepi.  Ma  tosto  che  il  caldo 
raggio  comincia  a scottare,  addio  rondini,  addio 
usignuoli  e fringuelli  e passerotti!  Ahimè,  che  tu 
non  senti  più  se  non  ricadiose  cicale,  se  non  grilli 
nojosi,  e verso  sera  un  subbisso  di  rane  gracidanti, 
che  la  più  barbara  musica  non  si  può  sentire  da  orec- 
chi d’uomini!  Vi  sembra  mo,  signor  Durando,  che 
queste  sieno  donzelle  e principesse  sfavillanti  d’a- 
more e di  cortesia?  Oh  mamma  mia  dolce,  s’io  me 
ne  torno  un  tratto  alla  nostra  Macerata,  poss’io  es- 
sere bastonato  da  un  pazzo  se  m'allontano  più  da 
te  quanto  è lungo  il  mio  naso!  Casa  mia,  casa  mia, 
per  piccina  che  tu  sia,  tu  mi  pari  una  badia!  Altro 
è viaggiare  per  paesi  poetici  col  cervello,  e altro  è ir 
vagando  a cavallo  una  mulettina  per  questa  Roma- 
gna, che  il  cielo  mi  guardi  dal  farlo  un  altro  trat- 
to, specialmente  nel  mese  d’agosto!  Addio,  signor 
conte  di  Villa  mio  caro. 


LETTERA  IX. 

Di  Jacopo  Taruffi  a Filippo  Betti. 

Se  non  volete  che  baje,  baje  sieno  sin  posdoma- 
ne:  ed  ecco  che,  per  farmi  da  capo,  vi  voglio  dire 
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d’Anassimandro,  ch’io  non  so  chi  si  fosse,  nè  quan- 
do venisse  al  mondo,  nè  dove  si  passasse  la  vita , 
nè  dove  ordinasse  d’essere  sepolto  dopo  che  fu 
morto.  Dal  suo  nome  lungo  e solenne  io  non  pos- 
so trarre  altra  congettura,  se  non  che  fosse  un 
uomo  alquanto  bizzarraccio  e sopramodo  nimico  di 
facezie.  Forse  ch’egli  era  senatore  di  Corinto,  se 
non  d’Atene  o di  Sparta,  o forse  che  fu  ne’  suoi 
primi  anni  licenzialo  nell’Università  di  Salamanca. 
In  quanto  a me,  io  l’ho  per  fermo  ch’egli  do vett’ es- 
sere più  alto  di  statura  che  non  la  più  lunga  la- 
barda  d’uno  Svizzero,  e che  dovette  avere  il  capo 
assai  grande,  la  faccia  pallida  ed  asciutta,  il  naso 
aquilino  e soprossuto,  spalle  un  po’  curve,  petto 
rilevato,  pancia  in  fuori,  gambe  sottili  e piedi  lar- 
ghi e stiacciati.  Il  suo  vestire  do  vett’ essere  una  zi- 
marra foderata  di  zibellini,  o una  toga  di  saja  bru- 
na e col  suo  strascico  dreto.  Del  collare  che  por- 
tava , non  ve  ne  posso  dire  la  misura  esalta.  È 
però  credibile  che  un  foglio  tratto  da  un  libro  d’ar- 
chitettura, o da  un  atlante  geografico,  tagliato  in 
due  per  lo  lungo,  se  gli  potesse  comparare,  senza 
che  il  paragone  sembrasse  esagerato  di  troppo.  Ri- 
spetto alla  gravità  che  professò  costantemente,  io 
sono  certo  che  non  fu  poca.  Voi,  signor  Filippo , 
che  in  fatto  di  gravità  pretendete  dar  il  gambetto 
a ciascheduno;  voi  che  siete  un  composto,  un  com- 
plesso, un  miscuglio  di  gravità;  anzi  il  simbolo,  o 
il  prototipo  o l’anagramma  di  quella,  anzi  un  fiu- 
me, un  lago,  un  mare  di  gravità,  voi,  dico  non 
siete  punto  cìa  porre  a confronto  di  quell’Anassi- 
mandro.  La  vostra  importanza  importantissima,  la 
contegnosissima  pesanza  e l’autorevolissima  sputa- 
tondezza  vostra , noi  posso  negare  che  uccidereb- 
bono  il  riso  sul  labbro  a Moino,  anzi  a Brighella  e 
a Pulicinella:  ma  che  fa  questo?  siete  voi  per  gra- 
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vità,  e per  severità,  e per  sussiegnlezza  da  porvi  a 
paraggio  col  grave,  col  severo,  col  sussiegato  Anassi- 
mandro? Cavatevela  del  capo,  Filippo  o Filippone 
che  vogliate  chiamarvi!  Se  vi  faceste  anco  a narrare 
in  verso  martelliano  la  vita  del  padre  Marcantonio, 
che  fu  prima  guardiano,  e poi  definitore  ed  islo- 
riografo  de’  Zoccolanti , non  aggiungereste  nè  tam- 
poco al  mento  d’Anassimandro!  A me  piacciono  gli 
abiti  che  sono  tutti  d’  un  panno,  e voi  frammi- 
schiate sempre  una  qualche  magra  piacevolezza  a 
i vostri  più  gravi  parlari.  E se  mi  replicherete  che 
Anassimandro  non  aveva  letto  nè  Grevio  nè  Gro- 
novio,  nè  le  due  Collane  ; o che  non  era  oriuola  jo, 
o che  non  teneva  bottega  d’occhiali,  e ch’egli  era 

[>ienn  di  fantasie,  e di  fumi,  e di  flati,  e di  scrupo- 
li che  si  nudriva  per  lo  più  d’uova  sode  e di  lu- 
mache fritte  cogli  spinaci,  io  vi  tornerò  a dire 
ch’egli  non  era  nè  anco  nativo  di  Novellara,  nè 
Forlivese,  nè  Imolese,  nè  innominato,  nè  pastor 
arcade  : e così  le  risposte  mie  agguaglieranno  le 
proposte  vostre.  Orsù,  signor  Filippo,  io  non  vo- 
glio venir  dalla  vostra,  se  avessi  anco  a vedervi 
incoronato  di  lucignoli  tutti  accesi;  e poiché  non 
volete  se  non  baje  e fanfaluche,  abbiatevi  questa, 
e cavatene  un  costrutto,  se  vi  dà  la  vista,  che  non 
avrete  fatto  poco.  Statevi  sano,  e non  vi  si  scordi 
che  chi  non  può  terminare  tutte  le  sue  faccende 
nel  mese  di  marzo,  fa  duopo  s’adoperi  a finirle  in, 
quello  d’aprile.  Addio. 


Baretti,  Leu.  cc.  Voi.  II. 
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LETTERA  X. 

Di  Polo  Remerò  ad  àngiolo  Querini. 

Eccomi  di  ritorno  in  Londra,  dopo  un  soggiorno 
di  quindici  o sedici  giorni  che  passai  in  una  città 
chiamata  Visbeccia,  lontana  di  qui  poco  più  di 
cento  miglia.  Mo,  Eccellentissimo  signor  Querinr, 
io  voglio  narrare  a vostra  Eccellenza  certe  cose  che 
ho  fatte  durante  il  tempo  di  questa  mia  scappatella 
dalla  metropoli,  rispondendo  con  essa  all'invito  fat- 
tomi da  un  signore  di  quella  città  che  conobbi  un 
tratto  a Vicenza,  e col  quale  avevo  contratta  qual- 
che dimestichezza. 

Partendo  adunque  di  qui  per  la  posta,  e corren- 
do tutto  un  giorno  ed  una  poca  parte  della  notte 
senza  fermarci,  scendemmo  sani  e salvi  in  casa  sua, 
che,  a dirla  per  parentesi,  non  è un  palagio  da  far 
figura  sul  nostro  Canal  Grande,  ina  solamente  una 
casotta  comoda , pulita  e abbondante  d’  agi  e di 
tutto  il  necessario  ad  una  vita  privata*,  vale  a dire, 
un  albergo  propio  alla  rovescia  di  quelli  de’  no- 
stri Comari,  e Morosini,  e Pesari,  e Pisani,  e al- 
tri e altri,  che  riboccano  di  mobili  ricchi  e sfoggia- 
ti, ma  che  sono  per  lo  più  sprovveduti  d’  agi , e 
sporchi  e mal  in  ordine. 

In  Visbeccia  mi  seccai  non  poco  ne  primi  sette 
dì,  perchè  l’ospite  mio  è uomo  alquanto  malinco- 
noso,  anzi  che  di  lieta  natura*,  ed  ha  una  mamma 
che  non  ama  se  non  di  starsi  nelle  sue  stanze  leg- 
gendo la  Bibbia:  uè  vedemmo  quasi  altri  in  que’ 
sette  dì,  se  non  un  prete  grasso  che  si  curava  mol-  • 
to  di  mangiare  e di  bere,  ma  poco  di  sfoderare 
quella  letteratura  che  s’ ha  nella  guaina.  Pochi  vi- 
cini e abitanti  del  luogo  vennero  a farci  visita, 
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quantunque  fossero  stati  subito  informati  dell’ar- 
rivo  d’ un  forestiero;  forse  perchè  qui  non  s’usano 
certi  tralterelii  d’urbanità  che  s’usano  ne'  nostri 
piccoli  luoghi,  o forse  perchè  l’abituale  taciturnità 
dell’ospite  mio  suole  tener  lontana  ogni  persona  da 


casa  sua. 


Checché  ne  sia,  la  settimana  che  segui  mi  rifece 
ampiamente  i danni  della  prima,  perchè  avemmo 
delie  corse  di  cavalli,  e teatro,  e balli  pubblici,  e 
pubbliche  cene,  e ragunale,  e passeggiate,  e tu- 
multo sine  fine  : ma  diciamo  le  cose  ordinatamente. 


Non  essendo  per  anco  uscito  di  Londra  dacché 
vi  giunsi,  non  m’avevo  avuta  opportunità  di  ve- 
dere una  di  quelle  tante  corse  di  cavalli  che  si  fan- 
no la  state  iu  moltissimi  luoghi  di  questo  regno. 
Ora  ho  veduto  quella  di  Visbeccia;  e comechè  mi 
si  dica  essere  una  delle  meno  considerevoli,  pure 
ne  sono  rimaso  soddisfattissimo,  e tanto  che  mi  vo- 
glio provare  a descrivervela. 

Figuratevi  dunque,  signor  Angiolo,  un  terreno 
piano  e sterile,  distante  due  tiri  di  moschetto  dalla 
città,  e d’un  miglio  o poco  più  di  circuito.  Dove  i 
cavalli  che  dehbon  correre  si  stanno  alle  mosse,  va- 
le a dire  di  qua  e di  là  dal  luogo  dove  la  corsa 
dcbbe  cominciare,  sono  eretti  due  catafalchi  di  le- 
gname alti  un  dodici  o quattordici  piedi,  ciascuno 
atto  a contenere  un  secento  e più  persone.  Sur 
uno  d’essi  catafalchi  stanno  le  dame,  come  stanno 
sull’altro  i signori  che  concorrono  a vedere  lo  spet- 
tacolo. Per  aver  luogo  in  questo  o in  quello  si  paga 
una  monetina  che  non  significa;  e su  quello  delle 
dame  nessun  uomo  ascende,  se  non  glien’è  fatto 
cenno  da  qualcuna  d’esse. 

Immediate  dopo  il  pranzo,  vale  a dire  sulle  due 
dopo  nona,  ciascuno  s’  affretta  verso  quel  luogo, 
altri  in  carrozza,  altri  a cavallo  ed  altri  a piede.  A 
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un  punto  determinato  ecco  che  i cavalli  co’  posti- 
glioni addosso  partono  a un  tempo,  e in  poco  più 
che  nello  spazio  di  sei  minuti  corrono,  anzi  vola- 
no, intorno  a quel  circuito  tre  volte;  vale  a dire 
fanno  tre  miglia  in  meno  di  sei  minuti  di  tempo, 
senza  darsi  un  attimo  di  respiro,  e con  una  furia 
che  non  si  può  concepire  da  chi  non  ha  visto  mai 
de’  cavalli  gareggiare  a quel  modo,  com'era  il  caso 
mio. 

Terminato  il  primo  correre,  que’  generosi  animali 
s’hanno  un’ora  buona  di  riposo,  e molti  uomini  s’af- 
faccendano in  quell’ora  ad  asciugarli  e a strofinarli 
molto  bene  e molto  in  fretta,  onde  poter  correre 
una  seconda  volta,  e quindi  una  terza  dopo  un  al- 
tro intervallo  d’  un  allr’  ora  : ed  il  cavallo  che  ha 
mostre  migliori  gambe  vince  il  premio,  che  ascende 
a cento  ghinee,  vale  a dire  che  il  proprietario  del 
cavallo  più  valoroso  s’intasca  quel  danaro,  e gli  al- 
tri si  grattano,  e muladiscono  la  loro  mala  sorte. 

Queste  corse  vengono  regolate  da  certe  leggi, 
che  dicono  se  ne  farebbe  un  giusto  volume  chi  le 
ricogliesse  e le  stampasse,  e forse  che  sono  stam- 
pate; ma  di  questo  io  ho  negletto  d’ informarmi.  A 
norma  di  quelle  leggi  i cavalli  sono  esattamente 
misurati  prima  d'uscire  delle  loro  stalle,  ei  posti- 
glioni sono  pesati,  come  si  pcserebbono  tanti  pro- 
sciutti o altra  cosa  da  vendersi,  prima  che  si  par- 
tano dalle  mosse;  e così  ragguagliando  le  misure  ai 
pesi  e i pesi  alle  misure,  con  una  certa  loro  aritn- 
metica  di  cui  non  intendo  un  zero,  I’  uomo  e il  ca- 
vallo d’un  proprietario  non  ha  brida  di  vantaggio 
sull’uomo  e sul  cavallo  dell’altro,  perchè,  se  un  po- 
stiglione è più  leggiero  d’un  altro  o un  cavallo  più 
alto  dell’altro,  la  differenza  s’acconcia  con  certi 
piombi  che  si  pongono  nelle  cinture  de’  postiglioni. 

Cosa  infinitamente  bella  è il  vedere  come  que’ 
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postiglioni  si  stanno  inchiodati  sulle  selle,  e come 
spronano  e frustano  alla  disperata.  G que’  bravi  ca- 
valli vanno  con  tant’  empito,  che  giureresti  lo  fac- 
ciano semplicemente  per  f onore  della  vittoria,  in- 
sensibili affatto  a quelle  crudeli  frustate,  a quelle 
crudelissime  fiancate  che  ricevono  lungo  tutta  la 
via!  Giunti  alla  meta,  grondano  di  sangue  non  me- 
no che  di  sudore;  nè  v’esagero  punto  dicendovi 
come  nel  fregarli  poi  e nello  strofinarli  si  cava  di 
dosso  a ciascun  cavallo  poco  meno  che  un  secchio 
d’ acqua. 

Un’altra  cosa  che  vi  parrà  forse  strana,  è che 
i postiglioni,  quando  s’apparecchiano  alle  corse,  tro- 
vano il  modo  di  dimagrarsi  la  persona , e di  ren- 
dersi poco  meno  che  ossa  e pelle.  E questo  fanno 
camminando  più  e più  notti  su  e giù  d’un  qualche 
luogo  montuoso  con  una  lanterna  in  mano,  e con 
di  molte  giubbe  e di  molti  fcrra)uoli  indosso.  Ma 
finita  la  festa,  in  cui  guadagnano  talvolta  delle  buo- 
ne somme  di  danari,  mangiano  e bevono  poi  tanto, 
che  in  pochi  dì  rifanno  le  carni  perdute,  e n’ac- 
quistano sovente  anche  più  che  non  n’avevano  pri- 
ma del  loro  dimagramento. 

Ma  di  quali  parole  mi  servirò  io  mai,  che  ba- 
stino ad  esprimere  il  trambusto  e lo  strepito  fatto 
in  quel  luogo  dalle  vociferazioni  degli  astanti,  e dal 
battere  universale  delle  mani  per  applauso,  e dal 
correre  di  molte  migliaja  di  genti  a piè  ed  a ca- 
vallo dentro  e fuori  di  quel  circuito,  nell’atto  clic 
i cavalli  divorano  la  via?  Aggiungete  a questo  le 
grida  che  si  fanno  da  que’  tanti  che  s’invitano  re- 
ciprocamente a fare  delle  scommesse.  Le  stesse  da- 
me, che  in  questo  paese,  s’io  sono  bene  informato, 
si  vergognano  di  passare  per  amanti  di  giuoco,  non 
sanno  costì  frenarsi  e resistere  alla  smania  genera- 
le di  scommettere;  e così  scommettono  fra  di  loro, 
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chi  una  caffettiera*  di  caffè,  chi  tante  libbre  di  tè  o 
di  cioccolata,  c chi  qualch’  altra  coscrella.  Ma  la 
faccenda  va  in  altra  guisa  fra  gli  uomini,  molti  de’ 
quali  scommettono  delle  somme  di  danaro  tonde 
tonde,  che  o ti  arricchiscono  o t’impoveriscono  ad 
un  tratto,  ciascuno  scuotendo  in  aria  la  borsa  pre- 
gna  d’oro,  o alzando  la  mano  pregna  di  quelle  note 
che  qui  sono  chiamate  biglietti  di  banco,  equiva- 
lentissima ciascuna  al  dauaro  espresso  in  essa. 

Finisce  la  corsa  che  la  notte  non  è lontana,  sic- 
ché ognuno  se  ne  torna  all’albergo  suo;  e quivi 
ognuno  si  veste  i meglio  panni,  perchè  alla  corsa 
non  si  va  se  non  disabbigliato,  come  dicono  i Fran- 
cesi, vuoi  uomini  o vuoi  donne;  e all’ un’ ora  di 
notte  si  va  al  ballo,  che  si  fa  in  una  sala  pubblica 
dove  le  donne  non  pagano  all’entrare;  e ià  si  co- 
mincia da’  minuetti,  come  si  usa  pur  da  noi  ne’ 
balli  pubblici,  e poi  si  dà  con  ferocia  nelle  contrad- 
danze, che  mettono,  per  così  dire,  in  fuoco  tanto 
i maschi  quanto  le  femmine.  Stancatisi  bene  gli  uni 
e le  altre  con  quel  ballare,  ognuno  è avvisato  come 
la  céna  sta  preparata  in  un’altra  gran  sala,  ed  ognu- 
no corre  a sedersi  quivi  ad  una  lunghissima  tavola 
composta  di  molte  tavole  d’egual  misura  e collo- 
cate l una  presso  l’altra.  Quivi  gli  uomini  si  seg- 
gono lutti  in  fila  dall’un  lato  e le  donne  tutte  in 
fila  dall’altro,  tanto  che  ciascuno  s’ha  a fronte  la 
sua  ciascuna;  e un  qualche  buon  prete,  o un  qual- 
che signore  de’  principali  in  mancanza  del  prete, 
si  siede  in  capo  alia  mensa  e benedice  le  vivande 
con  una  preghieretta,  a cui  tutti  gli  astanti  rispon- 
dono a coro  con  un  amen;  e poi  ognuno  mangia, 
e beve,  e chiacchera , e ride,  e motteggia,  ogni  cosa 
con  garbo  e con  modestia  infinita;  chè  villano  mol- 
to sarebbe  riputato  chi  offendesse,  anche  minima- 
mente, l’ orecchie  muliebri  con  qualche  sconcio  di- 
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re,  anzi  pure  col  più  leggiero  di  que'  tanti  equivo- 
cuzzi  tanto  alla  moda  nella  nostra  scostumatetta 
Vinegia. 

Terminata  la  piacevolissima  cena,  si  fa  il  ripar- 
timento  della  spesa  totale,  che  tutta  è pagata  prò 
rata  dagli  uomini.  Quindi  si  torna  a ballare  o a 
veder  ballare;  e quando  l’aurora  comincia  ad  af- 
facciarsi al  balcone  dell’ oriente,  come  i poeti  fan- 
tasticano, tutta  la  brigata  si  scioglie,  ed  ognuno  se 
la  fa  a casa  sua. 

Questo  fu  il  sollazzo  che  m’ebbi  per  tre  giorni 
la  seconda  settimana  che  passai  in  Visbeccia,  e vi 
so  dire  che  fu  grande  e vivissimo  ; e non  v’incresca 
lasciarmi  dire  e ridire  che  fui  molto  edificalo  dal 
bello  e decentissimo  costume  degl’inglesi,  i quali 
fanno  di  queste  romorose  feste  in  molle  parti  del 
regno  loro  quasi  tutto  l’anno,  senza  grossolani  amo- 
reggiamenti,  senza  parlari  puttaneschi  e senza  risse 
e baruffe,  che  non  sarebbe  forse  il  caso  da  noi  se 
adottassimo  tali  corse,  e se  le  facessimo  alla  loro 
moda  in  ogni  punto;  vale  a dire  con  que*  balli  e 
con  quelle  cene  dreto,  mescendoci  uomini  e donne 
di  varie  classi  con  quella  famigliarità  e domestichez- 
za che  qui  s’usa.  Delle  piacevoli  maniere  e del  trat- 
tar leggiadro,  vivace  e sempre  modestissimo  di  qùe- 
sle  dame  e gentildonne,  non  se  ne  può  davvero  di- 
re tanto  bene  che  basti.  O che  s’abbiano  marito  o 
che  sien  nubili,  ciascuna  parla,  o tace,  o sorrìde, 
o scherza,  o balla,  o fa  altra  cosa,  con  una  grazia, 
con  una  dolcezza , con  un  contegno  che  non  lascia 
verunissimo  luogo  al  più  minimo  sospetto  contra 
la  sua  morale:  e nondimeno  l’allegrìa  di  ciascuna 
è grande  assai;  chè  ciascuna  fa  quanto  può  per  mo- 
strarsi festevole  e giocondissima,  onde  contribuire 
il  suo  miccino  alla  piacevolezza  e al  diletto  della 
festa. 
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Ne’  giorni  poi  che  i cavalli  non  correvano,  ave- 
vamo la  sera  in  un  teatruzzo  assai  meschino  qual- 
che commedia  o qualche  tragedia  rappresentata  da 
certi  poveri  diavoli  d'istrioni  assai  diversi  da  quelli 
di  Londra,  ma  che  pure  giovarono  a farci  passare 
il  tempo  bellamente,  riducendo  assai  brigate  in  una, 
e facendole  ridere  nel  tragico  fors’anco  più  che  nel 
comico.  Nè  ci  mancarono  de’  piccoli  giuocherelli  di 
carte,  che  anch’essi  riempirono  qualche  vacuo;  sen- 
za contare  le  passeggiate  mattutine  e serali  che  mi 
piacquero  assai,  perchè  mi  toccò  di  farle  con  delle 
amabilissime  donne  e fanciulle,  nella  grazia  delle 
quali  m’era  riuscito  introdurmi  tosto  che  mi  fu  le- 
cito di  trovarmi  a crocchio  con  esse,  e che  potetti 
far  uso  di  quegl’innocenti  stratagemmi  a’  quali  in 
ogni  paese  fa  duopo  che  uno  straniero  abbia  ri- 
corso per  farsi  conoscere  non  indegno  di  stare  a tu 
per  tu  con  cinsi  voglia:  e così  passai  tutta  quella 
settimana  senza  quasi  avvedermi  del  suo  passare. 

Terminate  le  corse,  e partite  per  conseguenza 
mollissime  genti  venute  a vederle  da’  luoghi  vicini, 
presi  tosto  congedo  dall’ospite  mio  per  tornarmene 
qui:  cosa  che  feci  a bell’agio,  fermandomi  in  que- 
sto ed  in  quel  luogo,  dove  più  e dove  meno.  Però 
non  veddi  troppi  oggetti  lungo  quella  via  che  mi 
fermasser  troppo  l’occhio,  se  v’ho  pure  a dir  il  vero. 
In  Peterborgo,  città  vescovile  poche  miglia  distante 
da  Visbeccia , è un  tempio  assai  grande,  assai  an- 
tico ed  assai  gotico,  nel  quale  sono  fra  l’ altre  cose 
due  mausolei  o monimenti  rimarchevoli.  L’uno  con- 
tiene fossa  diCatterina  di  Portogallo,  prima  mo- 
glie dell' iniquissimo  Enrico  Vili,  che  la  ripudiò 
dopo  molti  anni  di  matrimonio  per  isposarsi  con 
Anna  Bolena.  L’ altro  chiude  quelle  della  regina 
Maria  di  Scozia,  fatta  perfidamente  decapitare  dalla 
rivale Lisabetta,  dopo  che  questa  l’ebbe  tenuta  per- 
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fidamente  in  una  carcere  molli  e molti  anni  più 
per  gelosia  di  bellezza  che  non  d’ impero.  Dietro  al 
Sancta  Sanctorum  d’esso  tempio  v’ha  un  assai  co- 
piosa librerìa  a uso  degli  studiosi  di  quella  città, 
e su  e giù  pel  tempio  si  scorgono  ancora  varie  re- 
liquie di  sepolcri  eretti  a certi  prischi  abati,  per- 
chè in  Pietroborgo  v’aveva  in  diebus  illis  una  ba- 
dia fdtnosa  per  la  sua  soverchia  opulenza.  Nell’en- 
trare in  chiesa  a man  sinistra  v’è  un’altro  moni- 
mento  consecrato  alla  ridicola  memoria  d’ un  certo 
Scarletlo  che  morì  a’  tempi  di  Cromueilo.  Quello 
Scarlelto,  per  quanto  appare,  fu  molt’anni  custo- 
de, o come  chi  dicesse  sacristano  di  quel  tempio: 
e sul  muro  di  rincontro  al  suo  monimento  v’è  il 
ritratto  della  sua  tozza  e bizzarra  figura  con  una 
leggenduzza  di  sottovia,  la  quale  informa  il  leggi- 
tore d’una  cosa  importantissima  a sapersi;  cioè  che 
il  signor  sacristano  Scarlelto,  a forza  di  spaventare 
c di  far  fuggire  gli  scapestrati  e discoli  fanciulli 
fuori  di  quella  chiesa,  s’acquistò  il  soprannome  di 
Spaventacelo  de  bimbi:  ed  è cosa  certa  che,  se 
il  pittore  l’ha  ritrattato  fedelmente,  il  buon  vec- 
chiotto s’aveva  un  viso  da  far  abortire  le  gatte 
pregne,  non  che  da  spaventare  de’  garzoncelli:  e 
il  pataffio  aggiunge  che  morì  dopo  d’aver  visso  no- 
vantott’anni  sano  e robusto.  Fate  anche  voi  tanto 
se  potete,  signor  Querini  mio  caro,  ancorché  non 
siate  nè  piccolo,  nè  bruito,  nè  sacristano,  com'era 
lo  Scarlelto;  e se  la  lunga  tiritera  non  vi  spiace, 
fatemene  motto,  che  non  ve  ne  mancheranno  del- 
l’ altre  prima  ch’io  dia  volta,  e mi  lasci  quest’isola 
a spalle.  Intanto  salutatemi  il  fratello,  e le  hipoli, 
e tutti  gli  amici  ad  un  per  uno,  e datemi  novelle 
di  voi  e d’essi:  addio. 


Digitized  by  Google 


394 


LETTERA  XI. 

Di  Giannantonio  Batto rr a all’ archiatro 
Giovanni  Bianchi. 

Sono  tre  dì  che  siamo  in  Foligno,  e diciotto  ce 
li  passammo  in  Macerata,  non  vi  dirò  come  gau- 
diosamente, perchè  non  voglio  dire  quello  che  non 
si  può  dire.  Colà  ini  stetti  nove  dì  col  signor  Pirro 
Aurispa,  non  potendo  far  di  meno,  tanto  m’aveva 
legato  stretto  colle  catene  della  sua  cortesia  ; ma , 
giunti  qui,  gii  scappai  un  tratto  delle  mani,  e me 
ne  venni  dal  nostro  canonico  Gargano,  chè  non  è 
giustizia  per  l’amico  nuovo  lasciare  il  vecchio.  Io  li 
ringrazio,  Giano  Planco,  del  tuo  avere  scritto  alla 
contessa  Aurelia  ch’io  era  brutto,  anzi  pure  uno  de’ 
più  brutti  cosi  che  si  potessono  vedere.  Quando  la 
contessa  s’ebbe  letta  quella  tua  lettera,  si  formò  in 
mente  un’idea  d’un  uomo  che  s’avesse  un  grugno 
così  tra  l’orso  e il  babbuino,  c s’aspettava  d’aver 
a morire  della  paura  vedendomi.  Trovando  però 
al  mio  affacciarmele  questo  mio  mostaccio  diverso 
da  quei  grugno  che  se  l’era  Otto  nell’idea,  non  si 

{>uò  dire  come  si  maravigliasse  quando  fui  a farle 
a mia  prima  riverenza!  Volete  altro,  messer  Gia- 
no, che,  dopo  d’avermi  guatato  molto  a suo  agio, 
mi  dichiarò  Corani  il  marito,  coram  le  figliuole,  co* 
rara  la  quarta  o la  quinta  parte  de’  signori  e delle 
dame  di  Foligno,  un  coso  bellissimo,  un  coso  de- 
gnissimo d’essere  visto  e veduto  da  chiunque,  non 
senza  pericolo  di  far  fiaccare  il  collo  alla  mia  ve- 
recondia! Beccati  questo,  Giano  calunniatore,  che 
durante  questi  quarantanni  passati  m’hai  chiamato 
brutto!  La  contessa  m’ha  ora  dichiarato  re  di  bel- 
lezza, e già  la  mia  sovranità  è qui  da  tutti  ricono- 
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scinta,  nè  si  favella  ornai  per  tutta  questa  città  e 
per  tutto  il  suo  territorio,  che  del  re  Narciso  Secon- 
do. Se  tu  non  t’affoglii  per  invidia,  sarà  segno  che 
non  hai  cervello.  Smania  a tua  posta,  ch’io  son  pure, 
non  dico  più  bello  di  te,  ma  più  bello  della  signo- 
ra Francesca  e della  signora  Giulia  e di  quell’ altre 
nostre  belle,  che  al  mio  ritorno  in  Rimini  l’avran- 


no di  grazia  s’io  permetterò  loro  di  scrivermi  de’ 
pistolotti  amorosi,  e se  lascerò  loro  comporre  de’ 
sonetti  e de’  madrigali  in  lode  de’  miei  occhi  lu- 


centi, delle  mie  guance  di  rosa,  delle  mie  labbra 
di  corallo.  Giano,  Giano,  fa  pur  tuo  conto  ch’io 
le  ho  a veder  tutte  corrermi  dreto  per  amore:  nè 
occorre  tu  scuota  quel  tuo  capo,  e che  sogghigni. 
Qui  staremo  ancora  un’  altra  settimana,  e poi  tor- 


neremo in  costà:  e se  tu  non  ti  vuoi  vituperare  in 
sempiterno,  se  vuoi  non  perdere  quel  po’  di  cre- 
dito di  buon  conoscitore  della  bellezza  che  ancora 


t’hai  in  questo  Foligno,  fa  di  far  subito  ergere  un 
arco  trionfale  sulla  strada  maestra,  sotto  a cui  il 
re  Narciso  Secondo  possa  passare  il  dì  che  ripa- 
trierà.  Non  hai  altro  rimedio  per  conservarti  1 o- 
nore,  se  non  questo;  e sgambetta  quanto  vuoi.  E’ 
vuol  esser  un  arco  tutto  di  marmo  bianco,  e di 
grandezza  come  quello  d’Ancona,  eretto  in  diebus 
illis  a T rapino,  che  non  aveva  la  metà  bellezza  di 
quel  ch’io,  a giudizio  della  contessa  e di  tutti  i 
suoi  Folignini,  o Folignesi,  o Folignati.  Addio,  mes- 
sere lo  Archiatro,  addio  cento  mila  volte. 
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LETTERA  XII. 

Di  Vincenzo  Biàovich  a Filippo  Farsetti 

gentiluomo  v iniziano . 

Adesso  tocca  a me  lagnarmi  e smaniare  del  lun- 
go tacere  di  vostra  Eccellenza,  poiché  non  m’ha 
fatto  motto  da  quattro  mesi.  Da  che  procede  una 
tanta  infingardia?  E già  lo  preveggo  che,  quando 
mi  scriverà,  saranno  quattro  periodi  abborracciati 
in  fretta,  con  degli  intervalli  enormi  da  una  riga 
all’altra.  Eppure,  s’ella  il  volesse,  s’avrebbe  millan- 
ta cose  da  scrivere  a me,  che  io  all’incontro  non 
n’ho  se  non  poche  da  scrivere  a lei.  Quante  grate 
coselline  non  potrebbe  vostra  Eccellenza  dirmi  cia- 
scuna settimana , e senza  nè  anco  limbiccarsi  di 
troppo  l’invenzione?  Per  Io  contrario  io  non  pos- 
so dirgnene  di  molle,  se  non  m’ajuto  colla  relto- 
rica.  Oltre  al  darmi  quel  solito  ragguaglio  delle  no- 
stre faccenduole  domestiche,  sarebbe  in  suo  potere 
il  farmi  cento  e mille  tantafere  di  cento  e mille 
cose  in  ogni  lettera  che  mi  scrive.  Non  le  sarebbe, 
verbigrazia , agevolissimo  il  dirmi  a minuto  que’ 
tanti  cangiamenti,  che  il  corso  naturale  della  na- 
tura ha  operati  in  Venezia  negli  otto  anni  ch’io 
l’ho  lasciala?  Que’  miei  amici,  que’  miei  conoscen- 
ti , i miei  nimici  medesimi , chè  anche  di  questi 
n’ho  avuta  la  mia  parte,  debbon  oggi  avere  cia- 
scuno ott’  anni  sulle  spalle  di  più  che  non  s’  ave- 
vano quando  m'accommiatai  da  vostra  Eccellenza, 
o ch’io  non  so  punto  d’arimmetica!  I vecchi  d’al- 
lora  debbon  esser  ora  decrepiti.  Chi  era  giovane, 
debb’ora  esser  virile.  Ogni  fanciullo  debbe  ora  es- 
sersi ingarzonito.  Gli  uni  debbono  aver  migliorato, 
gli  altri  peggioralo.  Chi  si  sarà  fatto  prete,  chi  fra- 
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te,  chi  dottore,  chi  soldato,  chi  questa,  chi  quella, 
chi  quell’altra  cosa.  Uno  di  povero  sarà  divenuto 
ricco,  l’altro  di  ricco  avrà  impoverito.  Uno  avrà 
presa  moglie,  l’altro  avrà  perduta  quella  che  s'a- 
veva. Quanti  ravvolgimenti,  quanti  mutamenti  nel- 
lo spazio  d’ott’anni!  per  conseguenza,  quanti  mezzi 
per  allungarmi  ogni  lettera  ! Comechè  somiglianti 
frascherie  sfuggano  per  lo  più  all’  occhio  negligente 
di  chi  ne  fu  continuo  spettatore,  e comechè  per 
l’ impercettibilità  delle  loro  lente  gradazioni  ella 
abbia  potuto  a malapena  essersi  avvista  di  que’ 
mutamenti  e di  que’  ravvolgimenti,  pure,  badan- 
doci ora,  e narrandomeli  ad  uno  ad  uno,  quanto 
piacere  non  mi  procaccerebbe?  Non  ha  ella  notato 
infinite  volte  come  la  curiosità  dell’uomo  s’appaga 
più  assai  di  certe  cosucce  familiari,  di  certi  fatte- 
relli casalinghi,  di  certi  oggetti  piccoli  e comuni, 
che  non  degli  eventi  grandi,  e de’  fatti  rari  e stre- 
pitosi? L’essere,  per  mo’  d’esempio,  ragguagliato 
come  un  tale , che  non  ho  veduto  son  ott’  anni , 
porta  ora  una  parrucca  invece  de’  capegli  che  por- 
tava in  diebus  illis,  satisfa  talora  più  assai,  che 
non  l’essere  informato  d’una  cometa  pur  ora  sco- 
perta in  qualche  rimota  parte  del  cielo  con  una 
chioma  lunga  cento  migliaja  di  leghe.  Dicami,  si- 
gnor Filippo,  come  una  tale  Signorotta,  da  me  co- 
nosciuta quando  s’aveva  due  lustri,  s’arrossa  ora 
il  visino  col  cinabro  per  disiderio  di  parer  bella, 
e mi  contenterà  più  assai  clic  non  facendomi  la 
più  studiata  narrativa  di  quanto  s’  è fatto  nel  Se- 
nato perchè  unGradenigo  vincesse  una  parte  sur  un 
Mocenigo  o sur  un  Barbarigo.  Di  cotali  chiappole 
o chiappolerie  ella  potrebbe  riempiermi  de’  tomi, 
se  non  bastan  delle  lettere  , e mi  tornerebbe  così 
alla  memoria  un  gran  numero  d’idee  che  già  s’ in- 
fievoliscono. già  vanno  svanendo  con  mio  danno, 
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e dispetto  e rammarico.  Risponderà  che  questo 
Parigi  deve  somministrare  a me  degli  argomenti 
più  lunghi  e più  importanti  assai  che  non  ne  som- 
ministra  a lei  la  sua  Venezia.  Ma  non  le  ho  già 
detto  quanto  le  potevo  dire  di  Parigi , e di  tutto 
quello  che  Parigi  contiene?  Non  le  I10  io  detto 
quanto  si  può  dire  di  questo  Re  e della  sua  Corte? 
« — Sì:  ma  tu  m’hai  detto  molto  poco  di  te  medé- 
simo; e gli  è di  te,  delle  cose  lue,  de’  tuoi  beni,  de’ 
tuoi  mali,  ch’io  vorrei  essere  informalo  a minuto, 
e non  di  Parigi,  e non  del  Re  di  Francia,  e meno 
ancora  della  presente  guerra,  di  cui  le  gazzette  mi 
dicono  anche  più  eh’  io  non  vorrei. 

A questa  risposta  di  vostra  Eccellenza  io  repli- 
co, che  di  me  stesso  pochissimo  le  posso  dire,  per- 
chè a lei  non  è nota  neppur  una  di  quelle  tante 
persone  colle  quali  la  sorte  m’  ha  qui  connesso,  e 
non  ha  idea  nessuna  della  loro  statura,  fìsonomia, 
età  o qualità.  Sarebbe  cosa  da  non  finir  mai  il  farle 
entrar  nei  capo  la  più  frivola  delle  cose  mie,  poi- 
ché per  intenderla  saria  duopo  informarla  previa- 
mente di  millanta  cose , dalle  quali  dipende  l’ in- 
tenderla. Non  sapendo  ella  da  quali  cagioni,  inca- 
tenale l’uria  all’altra,  certi  successivi  effetti  sieno 
stali  prodotti  a mio  vantaggio  o a mio  danno,  qua- 
lunque inezia  mia  particolare  le  riuscirebbe  oscura, 
e non  ne  capirebbe  la  metà  senza  un  prefazio  o 
un  commento  di  dugento  pagine;  sicché,  voglia  o 
non  voglia,  in’ è forza  starmi  su  i generali,  e sfug- 
gire le  minuzie.  Ma  questo  non  è il  caso  suo,  per- 
chè io  so  la  più  parte  delle  cose  che  ella  sa,  co- 
nosco le  persone  e i luoghi  ch’ella  conosce,  nè  le 
occorrerebbono  i commenti  o i prefazi  per  farmi 
capir  bene  quelle  tante  minuzie,  quelle  tante  ine- 
zie, di  cui  vorrei  ch’ella  empiesse  ogni  sua  lettera. 
Malgrado  la  difficoltà  del  dirle  assai  di  me,  pure 
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io  le  scrivo  sempre  a dilungo  e tanto , che  talora 
forse  ne  sarà  secco  e ristucco.  Faccia  ella  il  debito 
dal  suo  canto , e meni  la  penna  in  modo , che  le 
sue  lettere  si  ragguaglino  alle  mie  un  pochino  me- 
glio pel  futuro:  cosa  che  potrà  tosto  fare  ora  che 
le  ho  additato  i topici,  su  i quali  vorrei  che  s’c- 
stendesse.  Un  altro  punto  vorrei  raccomandarle  a 
quest’effetto,  ed  è che  s’abbia  sempre  un  foglio  di 
carta  bianca  sul  desco,  onde  possa  cominciare  a 
scorbiccherarlo  per  mio  uso,  tosto  che  una  mia  let- 
tera le  viene  in  mano.  Io  lo  so  in  prova  come,  in- 
tanto che  uno  sta  leggendo  una  lettera  d’un  amico 
lontano,  il  cervello  se  gli  muove  e scuote,  e dà  a 
fermentare  in  maniera,  che  spinge  tosto  fuora  mille 
e mille  pensieri  caldi  caldi.  Se  vostra  Eccellenza  pi- 
gliasse que’  suoi  pensieri  colla  punta  della  sua  pen- 
na propio  nell’atto  che  sono  in  quel  fermento,  e 
se  con  quella  punta  di  penna  li  mettesse  ad  un  per 
uno  in  quel  suo  foglio  di  carta  bianca  spiegato  su 
quel  suo  desco , non  è egli  chiaro  che  n’  avrebbe 
un  bel  numero  da  muudarmi  ogni  volta  che  mi 
scrive  ? Ma  vostra  Eccellenza  lascia  acquetare  il 
fermento,  e rilettesi  a scrivermi  quando  il  cervello 
suo  non  bolle  più  intorno  alla  sua  gianduia  pinea- 
le: ed  ecco  come  avviene  che  si  trova  poscia  co- 
stretto a dirmi  e a ripetermi  la  cantafavola  del  suo 
non  avere  che  mi  scrivere.  Veda,  signor  Filippo, 
come,  senz’avere  un’acca  di  sostanziale  da  dirle, 
holle  pur  piena  la  mia  carta  bianca  da  ogni  lato. 
Faccia  di  rendei  mi  la  pariglia,  o ch’io  mi  porrò 
in  una  collora  grande.  Ma  sa  ella  che  domane,  gior- 
no di  San  Marco,  saranno  quarantanni  ch’io  sbu- 
cai dall’alvo  materno?  Quarantanni,  signor  sì.  E 
come  gli  I10  io  spesi  c adoperati  ? Domane  medi- 
terò su  questo  punto , se  mi  darà  il  cuore.  Stiesi 
sano,  e scrivami  più  di  spesso. 
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LETTERA  XIII. 

Di  Giambattista  Ciprìani  a Francesco  Barlolozzi. 

Chi  ve  l’ ha  scritto  v’  ha  scritto  il  vero , che  il 
nostro  dilicato  Musico  se  ne  va  in  Baviera  a’  ser- 
vigi di  quello  Elettore.  Domattina  parte  senza  fal- 
lo, ed  io  lo  lascio  andare  perchè  non  sono  barigel- 
lo.  Se  lo  fossi,  vorrei  farlo  legare  con  più  funi  che 
non  n’  ebbe  il  frodolente  cavallo  de’  Greci  al  collo 
e alle  gambe,  il  dì  che  dalle  inghirlandate  fanciul- 
le d’ilio  fu  strascinalo  nelle  loro  infelici  mura.  Non 
lo  potendo  ritenere,  l’ho  fa  Ho  giurare  solennemen- 
te sur  un  grosso  libro  di  musica  composta  da  Do- 
menico Scarlatti,  che  da  Municche  scriverà  a voi 
ed  a me  una  volta  almeno  ogni  tre  mesi  ; e così 
non  rimarremo  affatto  privi  di  lui,  se  v’è  a far  ca- 
pitale d’  un  giuramento  feffauttesco  tanto  tremen- 
do. Lasciamolo  andare  col  buon  viaggio  che  Dio 
gli  dia.  11  Morgante  ve  Io  manderò  tosto  ; e non 
vogliate  maravigliarvi  nel  vedergli  il  margine  im- 
brattato di  postille,  che  quello  è il  mio  modo  di 
trattare  tutti  i libri  che  leggo.  Dietro  all’ Orlando 
(leU’Ariosto,  il  Morgante  del  Pulci  occupa  il  primo 
luogo  nell’ amor  mio.  Scusatemi  però,  dottissimo 
Bartolozzi,  s’io  non  mi  sottoscrivo  alla  vostra  opi- 
nione che  quell’ Orlando  sia  troppo  pieno  di  bat- 
taglie, di  mostri,  di  fate  e di  fatature.  Quelle  bat- 
taglie sono  tanto  variate,  che  vorre’  quasi  ve  ne 
fossero  di  più,  anzi  che  di  meno;  e tutte  sono  tan- 
to dipinte  al  vivo,  che  un  pittore  non  può  deside- 
rare spettacolo  più  beilo.  Quelle  arpie  sono  al- 
quanto schifose,  per  dir  il  vero;  ma  non  è egli 
una  bella  cosa  vederle  fuggire  precipilevolmente 
al  suono  di  (pici  corno  incantato?  L’orca  d’Ebu- 
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da  poi  non  mi  mangia  nessuna  di  quelle  amabilis- 
sime Olimpie  e di  quelle  bellissime  Angeliche,  di 
cni  voi  ed  io  sappiamo  talvolta  innamorarci:  e gli 
è a quell’Orca  che  voi  ed  io  abbiamo  l’obbligo  del 
vedere  quelle  due  principesse  ignude  nate,  e in  at- 
titudini vaghissime;  onde  non  posso  voler  male  nè 
anco  all’Orca,  tanto  più  che  mi  diverte  somma- 
mente quando  s' indiavola  e si  sbatte  di  qua  e di 
là,  sentendosi  il  Paladino  in  bocca.  £ perchè  non  ' 
mi  piacerà  l’ Ippogrifo,  che  fa  spiegare  de’  voli  al- 
tissimi alla  mia  fantasia,  portandosela  in  quella  ma- 
ravigliosa  isola  d’Alcina,  e in  quel  paese  di  Logi- 
stilla  tanto  diverso  dal  nostro?  Ben  ho  rabbia  con 
quella  maladetta  durindana,  che  un  tratto  spaccò 
quasimente  il  capo  al  mio  magnanimo  Ruggiero, 
nè  mai  le  perdonerò  la  morte  che  diede  a que’  due 
miei  buoni  amici  Zerbino  e Brandimarle  : pure , 
considerando  quante  lette  seppe  talvolta  fare  di 
que’  perfidi  Saracini,  m’è  forza  darle  il  secondo 
luogo,  chè  il  primo  bisogna  pure  se  l’abbia  la  spa- 
da di  Falierina,  la  quale  seppe  alla  fin  fine  tagliare 
a traverso  quel  tremendo  re  di  Sericana.  Voi  mi 
permetterete  poi,  signor  Francesco,  di  volere  un 
ben  matto  alla  lancia  d’oro  dell’Argah'a , la  quale, 
capitata  nelle  mani  della  nostra  valorosa  Bradaman- 
te,  butta  propio  per  terra  quelli  che  avrei  voluto  po- 
ter buttare  io  stesso,  ed  in  particolare  quella  petu- 
lante Marfisa  che  sempre  vuole  ogni  cosa  a suo  mo- 
do, e vuole  farci  perfino  confessare  che  una  vec- 
chiaccia strega  è bella  più  che  non  la  Venere  de’ 
Medici.  Ma  che  dirò  di  quella  Discordia  trovata 
dall’Angiolo  tra  i Frati,  e da  quello  abbrancata  pel 
ciuffo,  e cacciata  in  quel  campo  d’Agramarite,  dove 
intrica  tanto  la  matassa,  che  il  demonio  non  ne 
raccapezzerebbe  il  bandolo,  se  studiasse  mill’anni? 
Davvero  che  la  Discordia  del  Tasso  e quella  di 
Baketti,  Le  il.  ec.  Voi.  II  26 
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Voltaire,  anzi  quella  del  medesimo  Virgilio,  sono 
discordie  da  un  bajocco  l’ una  in  paragone  di  quel- 
la! Sì:  le  sono  discordie  goffe,  che  assai  poco  san- 
no del  loro  mestiere  ! Non  dico  nulla  del  Guer- 
cio innamoralo  (*)  che,  tratto  dalla  sua  mala  sorte 
a leggere  que’  be’  motti  scritti  ed  incisi  dal  biondo 
Medoro  in  quegli  alberi,  in  quell’antro  e sulle  mu- 
ra del  tugurio  di  quel  pastore,  s’infiamma  di  tanta 
gelosia  che  ne  perde  finalmente  il  senno,  e corre 
ignudo  per  la  Spagna  e per  l’Africa,  facendo  quelle 
sue  tanto  malte  prove.  Oh  chi  non  si  sente  scuo- 
tere, infuocare,  rapire,  portar  via  dal  racconto  del- 
le pazzie  d’Orlando,  bisogna  dire  in  ogni  modo  che 
s’ iia  1’  anima  di  legno , e che  non  merita  d’  esser 
nutrito  d’altro  che  di  pappa  e di  brodo  lungo,  co- 
me persona  scomunicata  dalle  Muse!  Una  sola  co- 
sa disapprovo  in  quel  poema}  vale  a dire  quelle 
stucchevoli  genealogie  della  casa  d’Este,  che  vera- 
mente mi  fanno  cader  le  braccia  colla  prolissità 
loro:  e mi  viene  poi  anche  la  maggiore  stizza  che 
si  possa  quando  leggo  quelli  sporchi  episodi  del- 
la Fiammetta,  della  Cagnolina  e della  Coppa  Ma- 
trimoniale, che,  allungando  inutilmente  la  favo- 
la, e rompendone  anzi  bruttamente  il  corso,  ven- 
gono a renderla  in  parte  disgustosa  ad  ogni  costu- 
mala persona.  Oh,  se  un  qualche  valentuomo  si 
mettesse  all’impresa  di  purgare  un  tal  poema  d’o- 
gni  laidezza,  d'ogni  oscenità!  Così  rifatto,  l’Italia 
s’  avrebbe  un  pezzo  di  poesia  da  sgradarne  tutto 
il  resto  del  mondo  antico  e moderno}  un  pezzo  di 
poesia  che  non  si  potrebbe  la  meglio  per  affinare 
la  mente  e per  allargare  il  cervello  a’  nostri  ele- 
ganti giovani  ed  alle  nostre  vezzosissime  fanciulle! 

(*;  Orlando  fu  guercio  a nati  vitale,  se  s’ha  a credere  alP  an- 
tichissimo poema  d* 'Aspramente,  al  libro  de’  Ueali  di  Francia , 
ni  Pulci  cd  ni  Boiardo. 


Digitized  by  Google 


DECI  MATERZA.  4<>3 

Anche  il  Morgante  pecca  assai  in  fatto  di  buon  co- 
stume, e anche  questo  si  vorrebbe  castrarlo  qui  e 

3ua.  Se  anco  questo  si  rifacesse,  che  bel  libro  per 
istaccare  la  malinconia  dal  cuore  d’  ogni  leggito- 
re ! Si  posson’  elleno  cose  più  liete  di  quelle  cor- 
bellature al  vecchio  Carlo,  di  quelle  mariuolerie  di 
Ganellone,  di  quelle  braverie  d’Antea,  di  quelle 
ghiottonerie  di  Margutte,  senza  coniare  quelle  so- 
de battagliate  che  quel  gigantaccio  mena?  Oh,  io 
sono  propio  in  cielo  quando  leggo  tutte  quelle 
tante  cose,  espresse  con  quella  tanta  schiettezza  e 
semplicità  fiorentina!  Affò  che,  per  riempiere  ogni 
vacuo  della  vita  villereccia,  non  v’  ha  lettura  più 
grata  dell’Orlando  di  messer  Lodovico,  e del  Mor- 
gante di  messer  Luigi.  £ chi  v’aggiungerà  pur  quel- 
la di  quell’ altro  Orlando  rifatto  dal  Berni,  non  po- 
trà andar  più  in  là,  se  si  limbicasse  l’anima  a pen- 
sare. Orsù,  signor  Francesco,  leggetevi  il  Morgante 
tosto  che  l’avrete,  e leggetelo  seduto  all’ombra 
piacevole  di  que’  begli  alberi  che  circondano  da 
tutte  parti  quella  bella  villa  di  Pratolino , senza 
scordarvi  di  presentare  un  mio  riverente  saluto  al 
gran  padre  Appennino  (*)>  alla  di  cui  immensa  bar- 
ba sono  schiavo  non  meno  che  a voi.  Statevi  sano 
e giocondo. 

(*)  A Prslnlinn,  villa  del  Granduca,  poche  miglia  distante 
da  Firmar,  v’ <■  una  statua  gigantesca,  fatta,  se  mi  ricordo 
bene,  da  Gian  Bologna,  che  rappresenta  l’Appennino,  o come 
chi  dicesse  il  Nume  di  quel  tnoute. 
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Di  Lionnrdo  Marcellotto  a Giuseppe  Gipponi. 

Tu  hai  una  fame  di  novelle  guerresche  che  ti 
scanna , ed  io  non  te  ne  posso  imbandire  la  mensa 
tanto  da  satollarti,  perchè  i nostri  novellisti  non 
ne  cuocono  di  molte  da  un  pezzo  in  qua.  Se  gli 
eserciti  e le  flotte  volessero  fare  a mio  senno,  pre- 
sto ne  sentiresti  delle  belle,  chè  tutti  gli  eserciti 
s’anderebbon  tosto  ad  affogare  nell’Oceano,  ed  ogni 
flotta  correrebbe  a piene  vele  a rompersi  contro 
una  qualche  spiaggia  sassosa:  e così  tutti  que’  tanti 
bravacci  terrestri  e marittimi , che  vanno  tuttora 
procacciando  d’ammazzare  i lor  minici,  sarebbono 
tosto  satisfatti , e non  rimarrebbe  nel  mondo  se 
non  gente  mansueta,  pacifica  e senza  mustacchi  in 
faccia.  Non  si  può  dire  la  stizza  che  questi  batta- 
glierosi cialtroni  mi  fanno  quando  perdono  il  tem- 
po in  piccole  baruffe  e in  iscaramucce  leggiere,  le 
quali  non  lasciano  luogo  ad  un  gazzettiero  dabbene 
onde  faccia  una  magnifica  descrizione  d'un  com- 
battimento che  t’empia  la  mente  d’immagini  feroci 
e piene  di  sangue  rosso.  Io  n’  ho  ben  una  delle  no- 
velle di  guerra  da  dirli;  ma  è cosa  tanto  piccola, 
tanto  inetta,  che  mi  vergogno  quasi  a scriverla  per 
non  farmi  rider  dietro.  Pure  facciamo  trottar  l’ asi- 
no quando  non  abbiamo  cavallo,  e tu  contentati 
de!  poco,  aspettando  l’assai.  La  novella  è,  che  una 
nave  inglese  di  scttantasei  pezzi,  intitolata  La  Dor- 
setshire,  comandata  da  un  capitano  Dionisio,  dopo 
alquanti  spari  vicendevoli,  che  durarono  un  pajo 
d’ore,  s’è  impadronita  d’una  nave  francese  di  set- 
tanta pezzi,  comandata  da  un  signore  che  è ni- 
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potè  di  quello  strenuo  generale  da  cui  fu  perduta 
quella  bella  battaglia  di  Rosbacche,  dove  i Monsù 
toccarono  all’impensata  quelle  tante  busse.  La  nave 
inglese  aveva,  se  tu  sai  conteggiare,  sei  pezzi,  cioè 
sei  cannoni,  più  della  francese;  e la  francese  aveva 
trecent’uomini  più  della  inglese.  Questa  è una  pro- 
va chiara  chiara  che  cinquant’ uomini  non  equiva- 
gliono  ad  un  cannone:  cosa  degna  da  notarsi.  Vedi 
quante  righe  fa  duopo  scrivere  per  raccontare  una 
inezia  di  questa  guisa!  Pure  bisogna  aver  flemma, 
quantunque  io  sappia  di  certo  che  con  poche  più 
parole  un  uomo  potrebbe  informare  l'altr  uomo  d’u- 
na  zuffa  cento  volte  maggiore,  che  non  quella  del 
capitano  Dionisio  col  capitano  Soubise.  Consolia- 
moci tuttavia  coll’osservare  come  i nostri  cari  Fran- 
cesi continuano  a far  bene  i fatti  loro.  E’  si  ren- 
dono ciascun  dì  più  formidabili,  cioè  i loro  con- 
dottieri si  mostrano  ciascun  dì  più  forti  e più  ma- 
gnanimi nel  soffrire  quelle  tante  picchiate  che  ri- 
cevono luti’ ora;  e il  commercio  gallico  fiorisce  a 
dio’  degli  alberi  secchi , specialmente  dappoi  che 

3 uell’ editto  ha  dichiarato  come  la  mercatura  non 
erogherà  più  quindinnanzi  alla  nobiltà.  Oh  Fran- 
cia, Francia , quanto  vai  tu  scadendo  dalla  prisca 
gloria!  Intanto  gl’inglesi  aspettano  dall’America 
Settentrionale  la  notizia  della  presa  di  Luisburgo, 
dove  si  vuole  che  l’ammiraglio  Boscawen  abbia  bel 
giuoco,  poiché  una  delle  loro  flotte  aspetta  nel  Me- 
diterraneo che  monsù  della  Clue  se  n’esca  di  Car- 
tagéna  per  muffarselo , e l’altra  nel  golfo  di  Bisca- 
glia  sta  pregando  monsù  di  Conflans  che  venga  a 
farsi  fare  in  bricioli  dall’ammiraglio  Hawke.  Fabio 
ed  Annibaie  , cioè  il  maresciallo  Daun  e il  Re  di 
Prussia,  non  sono  in  Sassonia  troppo  distanti  l’uno 
dall’altro,  determinati  di  farsi  salsiccia  se  potranno. 
Quanta  Tedescheria  ha  ad  esser  tagliuzzata,  se  que’ 
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due  bravacci  vengono  mai  a vedersi  da  presso!  Nè 
giova  eh’  io  stia  con  inesser  Petrarca  gridando  pa- 
ce, pace,  pace  ! Ognuno  fa  l'orecchia  sorda,  e ognu- 
no vuole  menar  le  mani. 

Doposcritta.  Giunge  in  questo  punto  la  nuova 
che  sulle  coste  del  Portogallo  un  vascello  inglese  di 
novanta  pezzi  ha  preso  fuoco , sicché  più  di  cin- 

2uecento  sventurati  sono  periti  nelle  sue  fiamme. 

oll’ammiraglio  Broderick  sole  dugento  persone  po- 
tettero salvarsi  da  quella  rovina,  chi  nello  schifo 
e chi  in  altri  modi.  Ho  Ietta  pur  ora  una  descri- 
zione di  quel  disastro  venuta  di  Lisbona,  e scritta 
dal  chirurgo  maggiore  di  quello  stesso  vascello,  che 
ti  so  dire  ti  farà  arricciare  i capegli  in  capo  ! Ahi- 
mè qual  bisogno  s’  hanno  gli  uomini  d' andare  a 
porsi  in  tanti  orrendi  pericoli  per  una  poca  por- 
zione della  roba  di  questo  mondo!  Tal  sia  d’essi, 
se  non  sanno  resistere  all’avarizia  e alla  matta  am- 
bizione. A me  duole  che  tanti  enti  della  mia  spe- 
zie impazzino  per  tanto  poco!  Ma  non  ci  buttia- 
mo a scialacquare  la  morale.  Stalli  bene  il  più  che 
puoi,  e mandami  un  canestro  d’uva  c di  fichi. 

LETTERA  XV. 

Di  don  Francesco  Carcano  a Teodoro  Filla. 

Ora  che  quella  tua  troppo  lunga  terzana  se  n’  è 
finalmente  ita,  fa,  Teodoro,  di  tenere  una  tanto  ma- 
la  ospite  fuori  di  casa  Ina.  Io  non  ti  credo  schiavo 
del  Figlio  di  Semele;  molto  meno  della  Moglie  di 
Vulcano.  Tuttavia  vengati  ricordato,  anche  senza 
bisogno,  che  il  parco  bere  e la  continenza  sono  i 
due  cardini  su  i quali  si  sostiene  quell’  aurea  porla 
per  cui  s’entra  nel  bel  tempio  delia  Salute.  Io  non 
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posso  star  meglio  di  quel  che  sto,  forse  perchè  uso 
di  spesso  il  bagno  freddo,  e beo  limonata  a pranzo 
e a cena  da  molti  mesi.  Questa  è la  mia  quotidiana 
bevanda , e dacché  mi  ci  sono  messo , ni’  ha  fatto 
un  bene  che  non  si  può  dire.  Di  quelle  doglie  di 
capo  che  un  tempo  mi  sconquassavano  le  tempie, 
non  ne  sento  piu  una.  Le  vertigini,  che  un  tratto 
mi  favorivano  sì  di  spesso,  se  ne  son  ite.  Sino  un 
reumatismo,  che  m’aveva  afferrato  per  un  braccio , 
s'è  dileguato,  così  ch’io  farci  ora  alla  lotta  col  più 
valente  marinaro  calabrese  che  sia  L’appetito  mio 
pizzica  dei  vorace,  e la  facoltà  digestiva  fa  il  suo 
dovere  molto  bravamente.  Che  buona  cosa  il  sugo 
d’un  limone  spremuto  nell’acqua,  e indolciato  con 
un  po’  di  zucchero!  Fa  di  provarlo,  Teodoro.  Chi 
sa  che  non  assesti  il  capo  e lo  stomaco  anche  a le? 

Non  condolerti  sì  tristamente  meco  della  lite  che 
ho  perduta,  Villa  mio  buono,  poiché,  a dirtela  , io 
non  me  ne  alTanno  gran  fatto,  coroechè  mi  sia  sta- 
ta portala  via  una  buona  metà  delle  mie  sostanze. 
Mi  credi  tu  sì  dappoco  ch’io  non  sappia  porre  nella 
bilancia  il  bene  che  la  Provvidenza  mi  lascia  con 
quello  che  mi  toglie?  Non  ho  io  ancora  qualche 
camperello,  e buon  nome,  e degli  amici  cordiali, 
e,  come  ti  dissi  più  su,  una  salute  che  si  può  dire 
plusquamperfetta?  Il  perdere  quella  lite,  è vero, 
mi  lascia  a malapena  il  necessario;  ma  poco  im- 
porta , considerando  che  già  sono  vecchio , e senza 
moglie  e senza  figli:  così  n’avess’io  du’  mila  che 
s’assomigliassero  a que’luoi,  tanto  studiosi , tanto 
dolci  di  sangue,  tanto  morigerati  ! Il  moudo  per  me 
finirà  tra  pochissimi  anni,  ch’io  sia  ricco,  ch’io  sia 
- povero;  e presto,  lo  spero,  me  n’anderò  nel  mondo 
di  là,  dove  per  la  misericordia  di  Dio  godrò  de’ 
beni  stabili  stabilissimi,  i quali  mi  rifaranno  di  que’ 
transitori  che  non  avrò  goduti  in  questa  vita.  Que- 
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sti  beni  di  qua  sono  pur  lutti  vesciche  vuole,  chec- 
ché ne  paja  alle  Potenze  belligeranti  che  si  danno 
tanto  fastidio,  c pongono  in  tanti  affanni  le  genti, 
per  acquistarsi  delle  Silesie,  e delle  Boemie,  e delle 
Minorche,  e delle  Guadalupe,  di  cui  potrebbono 
mollo  bene  far  senza. 

Il  cugino  Balestrieri,  che  si  disperava  l’altro  dì 
perchè  il  suo  primogenito  pareva  risoluto  ad  ab- 
bracciare la  vita  soldatesca,  si  rallegra  ora  che  si 
crede  d’ averlo  indotto  a farsi  avvocato.  Io  però 
che,  a cagione  della  mia  lunga  lite,  ho  dovuto  a 
mio  dispetto  aver  molto  che  fare  co’  signori  avvo- 
cati, non  mi  rallegro  troppo  di  questa  cosa,  paren- 
domi pure  che  gli  avvocati  s’abbiano  di  molto  poca 
coscienza  i nove  in  dieci.  Oh  che  gente,  oh  che 
gente,  se  l’ho  pur  a dire!  Dopo  d’ averli  ben  bene 
squadrati,  e'  m’è  paruto  che,  a forza  di  vedere  e 
di  sentire  i guai  de’  loro  clienti , s’ indurisca  loro  il 
cuore  troppo  più  del  bisoguo  ! Invece  d’ intenerirsi 
all’ aspetto  di  quelle  tante  miserie  da  cui  veggono 
quotidianamente  afflitti  tanti  individui  della  loro 
spezie,  la  più  parte  degli  avvocati  fanno  il  callo 
ad  ogni  infortunio  altrui;  e purché  la  paga  venga, 
poco  pensiero  si  danno  di  chi  è assassinato  da  una 
sentenza , sia  giusta  o sia  ingiusta.  Quando  comin- 
ciano a fare  il  mesliero,  e’  non  sono  per  avventura 
più  ferrei  che  gli  altri  uomini,  da’  quali  s’esercitano 
altre  professioni  liberali;  ma  a misura  che  vanno 
tirando  innanzi , infinocchiando  le  genti  co’  loro 
Bartoli  e Baldi,  e’  divengono  come  il  beccajo,  che 
al  primo  agnello  che  scanna  si  sente  tremar  la 
inano,  e poco  dopo  ammazzerebbe  senza  brivido 
una  mandra  di  buoi.  Anche  il  boja  cred’  io  che 
tremi  quando  impicca  il  primo  cialtrone:  e poi? 
t’attanaglierebbe  il  più  stretto  congiunto  che  s' ab- 
bia senza  il  minimo  raccapriccio!  Non  ti  maravi- 
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gliar  dunque,  Teodoro,  se  mi  senti  dire  che  quel 
nostro  Micheluccio  mi  duole  si  vada  porre  ad  un 
mestiero  che  quasi  necessariamente  disumana  e in- 
crudelisce chi  lo  esercita.  Che  si  desse  al  soldato 
non  mi  piaceva  nè  tampoco:  pure,  quantunque  il 
soldato  sembri  a primo  aspetto  un  mestiero  di  san- 
gue, non  mi  pare  d’ averlo  trovato  tale  nella  so- 
stanza quantunque  volte  mi  sono  fatto  ad  esami- 
narlo. Checché  ne  sia,  l’arte  del  soldato  è più  cosa 
da  uomo  maschio,  che  non  l’arte  del  legale.  Ecco 
un  discorsaccio  fatto,  dirai  tu,  da  un  uomo  che  ha 
pur  ora  perduta  una  lite,  e che  non  sa  peranco  ri- 
conciliarsi con  una  classe  di  gente  la  quale  gli  ha 
di  fresco  tratti  di  borsa  degli  zecchini  assai,  e per- 
dutogli mezzo  l’avere  sopramercato  senza  mostrar 
punto  di  rammarico!  Ahi,  Teodoro,  ch’io  dubito 
tu  non  abbia  costì  un  poco  di  ragione!  Leggi  non- 
dimeno questa  mia  al  Balestrieri,  onde  non  corra 
in  fretta  a fare  un  avvocato  di  quel  suo  Micheluc- 
cio. Sta  il  meglio  che  tu  puoi:  addio. 

LETTERA  XVI. 

D' sintomo  Gruppi  a Francesco  Mellerì. 

Abbiatemi,  signor  Francesco,  un  obbligo  gran- 
dissimo, cbè  il  sonno  mi  fa  un  po’  di  forza,  e 
vorrebbe  cacciarmi  in  letto,  come  ha  pur  ora  cac- 
ciati lutti  gli  altri  qui  di  casa,  e nondimanco  io 
mi  seggo  giù  per  iscrivervi.  E sì  che  potrei  pure 
sparagnarmi  lo  sconcio,  poiché  la  nostra  donna 
Giulia  ha  una  tanta  stizza  di  tornare  al  suo  Pep- 
pino,  che  non  ci  sarà  verso  di  farla  star  qui  la 
prossima  settimana  tutta  intiera,  volendo  ad  ogni 
patto  ritornarsene  a Bergamo  e al  suo  Peppino, 
perchè  s’è  sognala  che  le  sue  donne  non  ne  prendo- 
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no  tutta  quella  cura  che  ne  prenderebb’essa.  In  qne- 
sti  due  mesi  passali  abbiamo  assai  bene  vedute  e 
rivedute  le  cose  principali  di  questa  piccola  ma 
bella  metropoli  (*),  e de’  suoi  amenissimi  contor- 
ni. Ma  nel  montare  a Superga,  chiesa  vaghissima 
situata  sulla  più  alta  vetta  del  vicino  colle,  e nel 
salire  alla  villa  della  Regina  e al  solitario  convento 
de’  romiti  di  san  Romualdo,  e nel  trottare  alla 
Veneria,  a Rivoli,  a Slupinigi,  e ad  alcune  altre 
dimore  villereccie  di  questo  monarca,  e nell’ av- 
volgerci in  carrozza  o a piede  per  questa  città  e 
pe’  suoi  pubblici  passeggi,  ogni  salmo  di  donna 
Giulia  è sempre  ito  a terminare  nel  gloria  del  suo 
Peppino,  come  se  non  v’avesse  altra  cosa  in  tutto 
il  mondo  degna  d’essere  pensala,  veduta,  amata 
e contemplata  se  non  quello.  Oh  queste  giovani 
mamme!  come  sono  ricadiose,  fastidiose,  profli- 
diose,  quando  s’hanno  il  loro  primo  marmocchi- 
no!  Io  la  motteggio  di  quella  sua  stizza,  e senza 
la  minima  pietà-,  e così  fanno  pure  a coro  tutti  gli 
altri  della  nostra  brigata,  massimamente  il  marito. 
Ma  che  prò,  se  basta  veda  un  qualche  bambino, 
o vivo  o dipinto,  o di  cera,  o di  legno,  o di  mar- 
mo, che  subito  le  viene  a bocca  il  suo?  E voi  sa- 
pete bene  come  questo  debba  sovente  accadere, 
non  essendo  possibile  aprire  gli  occhi  in  alcuna 
parte  abitala  del  nostro  globo,  che  non  se  ne  veda 
qualcuno,  specialmente  di  quelli  fatti  di  carne  vi- 
va, tanto  la  manifattura  de’  bambini  è comune- 
mente ben  intesa  e saputa  dappertutto!  Peppino 
di  qua,  Peppino  di  là,  non  si  sente  l’eco  ripetere 
altra  voce,  se  non  Peppino,  Peppino!  Aspettateci 
dunque  presto , chè  già  siamo  tutti  stanchi  e ri- 
stucchi delle  impazienze  e delle  querimonie  di  don- 


(i)  Parla  tirila  cilU  di  Torino. 
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na  Giulia.  E per  dirvi  il  vero,  non  mi  dorrà  punto 
di  partire  gabbato  prossimo,  poiché  non  avendo 
qui  intrinsichezza  con  alcuno,  e avendo  oggimai 
visto  tutto  quello  che  inerita  d’  esser  veduto,  lo 
star  qui  d’ avvantaggio  mi  riuscirebbe  una  seccag- 
gine. Questa  città,  egualmente  che  il  suo  territo- 
rio olirono  senz’alcun  dubbio  alla  vista  d’uno  spet- 
tatore forestiero  un  molto  maggior  numero  d’og- 
getti grandi  e belli , che  non  n’offre  il  nostro  Ber- 
gamo con  tutta  la  nostra  Provincia  giunta:  anzi 
poche  parti  del  mondo,  se  devo  credere  a de’  viag- 
giatori che  mi  pajono  spassionati,  contengono,  ri- 
strette in  una  piccola  circonferenza,  tante  cose  de- 
gne della  curiosità  altrui.  Palagi  sontuosi  e nobil- 
mente decorati,  e chiese,  e teatri,  e collegi,  e spe- 
dali, e altri  pubblici  edilìzi,  e pitture,  e statue,  e 
un  ricinto  di  mura  accompagnato  da  una  fortezza 
che  farebbe  sudare  gli  anni  e gli  anni  il  più  nu- 
meroso esercito;  e piazze,  e mercati,  e ampie  stra- 
de, e portici,  e colonnati  e altre  architetture;  e 
un  diluvio  di  vaghe  ville  piacevolmente  situate 
sulla  prossima  collina;  e borghi  e villaggi,  che 
quasi  si  toccano  per  tutto  il  territorio;  e il  Po,  e 
la  Dora,  e la  Stura  e cent’ altre  acque  limpidis- 
sime, che  inalbano  d’ogni  parte  un  tratto  di  con- 
trada il  meglio  coltivato  e il  più  fertile  che  si  possa 
vedere;  e cavalli,  e carrozze,  e bussole,  e livree 
sfoggiate;  e una  Corte  mollo  più  splendida  che  non 
vi  potrei  dire,  piena  di  principi , d’ ambasciadori, 
di  cavalieri,  di  dame,  e in  somma  di  molti  rispet- 
tabilissimi personaggi  di  più  classi  e di  più  fatte, 
cagionano  qui  a ragione  moltissima  maraviglia  in 
ogni  forestiero  che  viene  a vedere  questo  paese.  A 
dispetto  nondimeno  di  tutte  queste  belle  cose,  io 
non  vorrei  barattare  il  nostro  meschino  Bergamo 
per  tutte  quante  le  grandezze  di  questa  dominan- 
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le,  chiamatemi  pazzo  quanto  volete.  Oltre  che  a 
ciascun  uomo  aggrada  più  la  propia  patria,  sia 
misera  quanto  si  vuole,  che  non  ogn’  altra  patria, 
perchè  in  quella  si  gode  tnigliaja  di  domestiche 
dolcezze  che  non  potrebbe  godere  in  qualunque  al- 
tra, e’  vi  sono  poi  anche  certi  modi,  e certe  usan- 
ze e certi  costumi  qui,  che  non  si  confanno  trop- 

Eo  coll’umore  d’un  uomo  fatto  alla  mia  foggia.  Un 
ergamasco  abborracciato  giù  alla  grossa,  come 
son  io,  non  c’è  verso  che  possa  gustare  se  non 
de’  modi,  e delle  usanze  e de’  costumi  semplici 
semplici.  Io  odio  i troppi  vezzi  e le  troppe  sman- 
cerie nel  conversare,  e mi  diletto  unicamente  d’un 
trattare  aperto,  compagnevole,  e pieno  d’amore,  e 
sfavillante  per  cosi  dire  d’allegria,  quale  si  costuma 
nella  città  nostra;  e mi  sento  propio  soffocare  se 
non  dico  ogni  bene  del  bene,  e ogni  male  del  ma- 
le, subito  che  mi  s'affaccia  alia  vista,  agli  orecchi 
e alla  fantasia.  Ma  in  Torino  la  faccenda  va  molto 
altramente,  chè  vi  fa  duopo  starsi  maisempre  sul 
contegnoso,  sul  rispettoso,  sul  cerimonioso,  e dire 
i fatti  nostri  a once,  a dramme,  a scrupoli;  e bi- 
sogna sorridere  di  frequente  senza  averne  voglia, 
e far  anco  delle  schiene  a mille  impeciati,  che  ti 
salutano  con  simmetria , e che  ti  abbindolano  con 
un  parlare  delle  calcagna  piuttosto  che  del  cuore. 
A chi  sta  poco  tempo  in  un  paese,  non  può  cer- 
tamente riuscir  facile  il  determinare  quanto  con- 
tenga di  virtù  e di  vizio,  e quanto  di  sapere  e d’i- 
gnoranza, perchè  uno  straniero  non  può  se  non 
vedere  ed  esaminare  ogni  cosa  alla  sfuggita , e fret- 
tolosamente. Vi  voglio  dire  con  tutto  ciò,  signor 
Francesco,  che  in  questi  due  mesi  passati  mi  sono 
troppe  volte  sentito  cascar  il  fiato  ascoltando  que- 
ste genti  parlar  di  lettere  e d’amore,  principali  to- 
pici del  discorso  giornaliero,  dappertutto  dove  non 
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v'è  un  commercio  vasto,  o una  guerra  attualmente 
viva.  Rispetto  all’amore,  e’  ra’è  parso  che  quasi  o- 
gnuno  di  questi  Torinesi  si  creda  obbligato  in  co- 
scienza , sempre  che  s’  accosta  ad  una  donna  gio- 
vane e vistosa,  di  mostrarsi  immediate  spasimato 
per  essa:  e quel  che  è peggio,  quel  goffo  spasimo 
s’esprime  poi  troppo  sovente  con  una  mano  d’e- 
quivocuzzi  grossolani,  che  si  sbagliano  da  molti 
per  frizzi  ingegnosi,  c con  una  certa  languida  sfac- 
ciataggine di  modi,  che  non  intendo  come  possa 
ir  a sangue  ad  una  donna  anche  di  costumi  alquanto 
mal  corretti.  Io  voglio  credere  che  fra  queste  dame 
e cittadine  ve  n’abbia  mollissime  rigide  osserva- 
trici delle  leggi  promulgate  ab  antico  dalla  dea  Ve- 
sta, e degne  degnissime  della  stima  e dell’affetto 
d’ogn’uorao  dabbene:  pure  n’ho  notale  più  di  due 
e più  di  tre,  le  quali  a parer  mio  non  pajbno  avere 
una  chiara  idea  della  dignità  muliebre,  poiché  si 
lasciano  dire  da  qualsivoglia  uomo  certe  cose  di 
cui  ogni  femmina  ben  nata  dovrebbe  anzi  offendersi 
che  compiacersene. Oh,  direte  voi,  tu  sei  pur  sem- 
pre queli’austero  pedante,  in  fatto  di  donne,  che 
sempre  fosti,  e sempre  ti  fa  nausea  il  vedere  le 
donne  non  islare  in  sul  quanquam  e iu  sulla  fem- 
minile prosopopea! — Lasciamo  dunque  di  toccare 
questa  corda  prima  ch’io  le  faccia  rendere  un  mal 
suono;  e bastivi  che  fra  pochi  giorni  vi  diremo  a 
bocca  i varj  assalti  dati  da’  zerbini  di  Milano  e 
da’  zibellini  di  Torino  alla  nostra  donna  Giulia. 
Fra  pochi  giorni  vi  diremo,  e molto  a minuto, 
le  stragi  che  tutte  queste  donne  pretendono  ch’el- 
l’abbia  fatte  in  questa  loro  città,  dove,  per  dir  il 
vero,  la  sua  bella  personcina,  fiancheggiata  dalla 
novità,  che  ha  sempre  delle  forti  attrattive,  ha,  o 
sembra  aver  operate  delle  strane  cose.  Ve  lo  posso 
giurare,  signor  Francesco;  la  poverina  non  può 
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dire  una  parola  sola,  far  un  gesto,  muovere  un 
passo,  chinarsi,  tossire,  starnutire,  che  una  frotta 
di  questi  ben  incipriati  signorini,  conti,  marchesi, 
cavalieri,  officiali  ed  abati,  non  dichiari  tosto  d’a- 
ver  commossi  e trafitti  gl’intestini  da  quella  sua 
parola,  gesto,  passo,  inchino,  tosse,  o starnu- 
to. Noi  l’abbiamo,  così  per  ridere,  indotta  a te- 
nere un  esatto  catalogo  di  tulli  quelli  che  se  le 
sono  dichiarati  amanti  sfegatati,  e quasi  ogni  sera 
è stata  costretta  ad  aggiungere  nuovi  nomi  al  ca- 
talogo, che  un  giorno  vi  sarà  da  lei  posto  in  mano 
perchè  lo  leggiate,  e perchè  vi  stupiate  come  il 
ronzio  de’  sospiri  non  l’abbia  assordata,  e il  fuoco 
degli  sguardi  incarbonita. 

Per  allungarvi  la  lettera  vi  voglio  ora  far  pa- 
role del  sapere,  vale  a dire  della  letteratura,  che 
corre  in  questa  città.  E qui  lasciate  ch’io  cominci 
col  dirvi,  come  ci  vorrebbe  altro  che  arimmetica 
per  computare  i sonetti  e l’ altre  poesie  che  qui  si 
pubblicarono  pochi  dì  sono,  quando  un  loro  prin- 
cipe guerì  del  vajuolo.  Voi  crederete  che  quando 
un  principe  o altra  persona  guerisce  di  quel  peri- 
coloso male,  sia  una  cosa  da  ringraziarne  Dio  co’ 
ginocchi  per  terra,  anzi  che  un  argomento  da  so- 
netti e da  canzoni:  ma  questi  numerosi  poetanti 
giudicarono  altramente,  e non  si  lasciarono  fug- 
gire quella  occasione  di  dare  una  prova  ciascuno 
del  loro  Apollineo  entusiasmo.  Non  vi  potreste 
immaginare  quanto  la  poesia  toscana  sia  qui  col- 
tivata, e quanti  versi  rimati,  e sciolti,  o sdruccio- 
li, e tronchi,  sono  atti  a comporre  questi  instanca- 
bili vali  anche  su  i più  magri  e sparuti  argomen- 
ti! Non  v’è  funzione  di  chiesa,  processione,  ma- 
Irimoniamento,  doltoramento,  infratescamento,  im- 
mouacameuto,  o altra  cosa  un  po’ pubblica,  un  po’ 
rumorosa,  che  non  venga  tosto  celebrata  almeno 
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almeno  con  un  sonetto,  di  cui  si  distribuiscono  poi 
migliaja  di  copie  in  fogli  volanti,  ed  ogni  foglio 
accompagnato  da  una  certa  cosa  che  qui  chia- 
mano  micchetta  ; la  qual  micchetta  non  è se  non 
un  picciolo  pane  impastalo  col  butirro,  e colla  sua 
superficie  bene  inzuccherata.  Voi  ridete,  signor 
Francesco,  e vi  pensate  forse  ch’io  mi  faccia  gab- 
bo di  voi  con  delle  fandonie  di  mia  pura  inven- 
zione: ma  vi  giuro  sull’onor  mio  che  questo  è un 
fatto,  e che  quando  si  tratta  spezialmente  d’  una 
qualche  funzione  di  chiesa,  non  si  dà  fuori  nessuna 
copia  d’un  sonetto  che  non  serva  d’inviluppo  alla 
sua  micchetta,  e che  la  micchetta  serve  come  di 
premio  a colui  o a colei  che  la  riceve,  per  l'inco- 
modo che  si  suppone  abbia  a pigliare  nel  leggere 
il  sonetto,  che,  come  è giusto,  non  verrebbe  letto 
da  nessuno,  se  non  venisse  raccomandato  da  quel 
donativo  manducabile.  Ma  passiamo  ad  altre  co- 
se, se  non  più  singolari  e più  curiose,  almeno  di 
maggiore  importanza. 

La  scienza  che  qui  sembra  fiorire  sopra  tutte 
l’altre,  io  giudico  sia  quella  delle  antichità,  poiché 
al  nostro  giungere  trovammo  tutta  la  città  vòlta 
sossopra  a cagione  d’una  guerra  che  due  antiqua- 
ri, anzi  anticagliastri , si  sono  pur  ora  dichiarata- 
Uno  d’essi  è il  celebre  Giuseppe  Bartoli,  già  noto 
a lutto  l’universo  per  quel  flagello  di  cose  pregne 
di  utilissima  erudizione,  che  ha  sapute  stampare 
pochi  anni  fa  su  quella  gran  cosa  chiamata  il  Dit- 
tico Quiriniano.  L’altro  è un  Inglese,  chiamato 
Nedham,  d’una  dottrina  sì  sforidolata,  che  nes- 
sun uomo  vivente  sa  meglio  di  lui  quante  gambe 
s’abbia  un  ragno,  quanti  occhi  una  mosca,  e quante 
uova  un  gambero.  Perchè  intendiate  la  guerra  di 
questi  due  dotti  per  filo  e per  seguo,  è duopo 
sappiate  come  questo  reai  museo,  fra  le  tante  cose 
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che  contiene,  contiene  una  statua  di  pietra  nera, 
se  non  m’inganno,  la  quale  sulla  fronte,  sulle  guan- 
ce e spezialmente  sul  naso  ha  certi  intagli  fatti 
collo  scalpello.  Quegl’intagli  sono  stati  diligente- 
mente esaminati  dal  Nedham  più  e più  volte;  e 
la  conchiusione  de’  suoi  esami  parò  finalmente 
in  questo,  di’ egli  stampò  non  so  che  eruditis- 
sima scrittura , in  cui  assicurò  baldanzosamente 
come  quegl’  intagli,  ed  in  particolare  quelli  che 
sono  sulla  punta  del  naso  della  statua,  non  sono 
altro  se  non  caratteri  antichi  fenici,  i quali  si  po- 
trebbono  molto  facilmente  leggere  o spiegare  da 
ciascuno  che  avesse  conoscenza  de’  caratteri  cine- 
si. Questa  a un  dipresso  è la  sentenza  di  quel  sa- 
vio Inglese,  che  io  non  saprei  darvi  ad  intender 
bene,  e con  esattezza  molto  scrupolosa,  poiché  per 
ben  intendere  quella  sua  sentenza  bisognerebbe  sa- 
pere tanto  di  fenicio  e di  cinese  quanto  ne  sa  e- 
gli  medesimo,  che  i suoi  fautori  dicono  essere  ver- 
satissimo in  quelle  due  lingue,  avendo  letto  e stu- 
diato infiniti  libri  fenici  stampati  in  Tiro  e in  Si- 
done molti  secoli  prima  che  quelle  due  città  ca- 
dessero in  potere  d'Alessandro  Magno;  e Ietti  e 
studiati  pure,  anzi  postillati  e commentati,  mol- 
tissimi libri  cinesi,  e quelli  di  Confucio  spezial- 
mente, stampati  in  Nanchino  e in  Pechino  e in 
altre  città  della  Cina  nel  bel  secolo  di  Tintontan- 
go,  il  quale  regnò  settanta  o ottanta  secoli  prima 
dell’Era  volgare.  Il  Bartoli , che  non  è un  dotto  in- 
glese, ma  solamente  un  dotto  padovano,  e che  per 
conseguenza  deve  avere  solo  soletto  il  diritto  d’in- 
terpretare i segni  fatti  con  uno  scalpello  sulle  punte 
de’  nasi  delle  statue  di  marmo  nero,  letta  la  scrit- 
tura del  Nedham,  s’inferocì  come  un  gimerro  che 
fiuta  una  mula  vicina:  e come  se  il  Nedham  avesse 
vomitata  una  qualche  grande  eresia,  gli  ha  dichia- 
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rata  la  prefata  guerra  con  cert’allre  scritture,  colle 
quali  prova  chiaro  come  il  bujo,  che  quegl’intagli 
sulla  fronte,  sulle  guance  e sul  naso  nella  statua, 
non  sono  caratteri  fenici,  e molto  meno  cinesi, 
ma  sibbene  calabresi  di  molto  fresca  data:  e l’in- 
terpretazione che  ne  dà,  mostra  innegabilmente 
come  il  loro  significato  non  s’ estende  se  non  ad 
informare  il  benigno  lettore  del  prezzo  a cui  il  ca- 
ciocavallo si  vendeva  per  pubblico  decreto  in  Ca- 
labria ai  tempi  del  poeta  Ennio,  il  quale,  come  sa- 
pete, era  di  Musciagna  nel  territorio  d’Otranto,  e 
di  cui  lo  scultore  che  fece  la  statua  era  contempo- 
raneo. Checché  ne  sia  di  queste  due  opinioni , as- 
sai di  questi  letterati  menano  un  tumulto  per  que- 
sta cosa,  che  non  ne  fu  la  metà  in  Roma  quando 
Cesare  fu  stilettato  in  Campidoglio  da  Bruto  e da 
quegli  altri  traditori.  Divisi  in  due  eserciti  moltis- 
simo formidabili,  gli  uni  sieguono  la  bandiera  pa- 
dovana, gli  altri  lo  stendardo  britannico.  Il  Bar- 
toli,  clic  guida  il  primo  esercito  col  titolo  di  mare- 
sciallo, s’ha  scelto  per  brigadiere  generale  un  certo 
Carlo  Denina,  personaggio  di  molto  conto,  perchè 
versalo  quasimente  quanto  il  Bartoli  in  ogni  sorta 
d’antichità,  e specialmente  tanto  fìtto  nella  lette- 
ratura calabrese,  che  lo  stesso  Pulcinella  non  gli 
aggiungerebbe  al  ginocchio,  non  che  alla  cintura  o 
al  bellico.  L’  esercito  contrario  non  occorre  pur 
dirlo  che  viene  capitanato  da!  Ncdham,  i!  quale, 
da  vero  Inglese,  si  reca  a scorno  l’essere  ajutato 
quando  può  fare  da  sé:  e tanto  più  che  si  tiene  la 
vittoria  non  meno  sicura  che  facile  nel  caso  si  ven- 
ga ad  un  fatto  d’armi,  che  sa  il  ciclo  quanto  riu- 
scirà sanguinoso,  tosto  che  le  penne  degli  uni  e 
degli  altri  saranno  tutte  ben  puntute,  e vòlte  fune 
verso  le  altre. 

' Vi  par  mo,  signor  Francesco,  ch’io  v’abbia  le- 
Babetti,  Leti.  ec.  Voi.  II.  37 
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nula  la  parola  di  ragguagliarvi  a minuto  delle  u- 
sanze  e della  letteratura  che  s’usa  in  questa  città? 
M’è  però  forza  soggiungervi  che  tutto  il  sapere  di 
Torino  non  si  concentra  tutto  nel  Barloli  e nel  suo 
ridicolo  brigadiere  generale  messer  Carlo  Denina. 
Non  sono  da  passarsi  in  silenzio,  per  esempio,  un 
Lagrangia,  un  Saluzzo,  un  padre  Beccaria,  un  pa- 
dre Agnesi,  un  Brovardi,  un  Somis,  un  avvocato 
Bruni,  un  Carlo  Aliioni , un  canonico  Chionio,  un 
abate  Signoria,  e alcuni  altri,  che  Dio  mi  guardi  dal 
porre  a mazzo  co’Bartoli  e coi  Denini  ! Chi  di  que- 
sti fa  la  sua  buona  figura  nelle  matematiche,  chi 
nella  storia  naturale,  chi  nelle  lingue  orientali,  chi 
nella  medicina,  chi  nella  giurisprudenza,  chi  ’u  una 
cosa  e chi’n  un’altra.  Per  conchiudervela,  questa  è 
una  città  in  cui  1’  arti  e le  manifatture  fioriscono 
quanto  in  qualunque  altra  d’Italia;  ed  io  mi  ralle- 
gro d’averla  veduta,  benché,  come  dissi,  non  mi 
piaccia  quanto  il  mio  Bergamo,  dove  spero  che  pre- 
sto ci  rivedremo  e ci  abbracceremo  di  molto  buon 
cuore.  Addio. 


LETTERA  XVII. 

Del  dottore  Ignazio  Somis  a Gianbernardino  P'igo. 

Il  nostro  dottor  Cocchi  mi  dice  che  in  Firenze 
non  s' usano  quelli  spirato]  co’  quali  si  manda  giù 
per  la  gola  a’  polmoni  l’aria  medicata  da’  profumi. 
Giacché  però  il  vostro  medico  vi  consiglia  d’adope- 
rarne  uno,  fate,  Gianbernardino  mio  dolce,  di  man- 
darmi subito  un  disegno  anche  male  abbozzato  di 
tale  ordigno,  e lo  stesso  Cocchi  farà  d’istruire  un 
artefice  sì,  che  ve  lo  faccia  quanto  più  perfetto  si 
potrà;  e sarà  fatto  di  volo,  e mandato  di  volo,  poi- 
ché si  tratta  della  vostra  salute,  comechè,  a dir- 
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vela  schietta,  egli  non  abbia  troppa  fede  in  siffatta 
ricetta. 

Ragionando  con  esso  del  vostro  ostinato  male, 
sua  signoria  m’ha  detto  ch’egli  è sicuro  come  co- 
testi  medici  debbono  avervi  oggimai  ordinati  tutti 
i rimedi  ordinabili,  poiché  sono  pur  venuti  sino 
allo  spiratojo.  Con  tutto  ciò  e’  vorrebbe  voi  ne  pi- 
gliassi uno  che  vi  sarà  già  stato  prescritto  più  d’u- 
na  volta  da  quelli  ; vale  a dire,  vorrebbe  v’inghiot- 
tiste ogni  mattina  a digiuno  un  sei  o otto  once  di 
latte  asinino  in  cui  sia  previamente  ficcato  un  ferro 
arroventato,  e che  andassi  poco  a poco  aumentan- 
do la  dose  sino  ad  una  libbra  e mezza  di  quel  lat- 
te, badando  che  l’asina  sia  pasciuta  in  un  prato 
erboso,  anzi  che  lasciala  ire  a suo  talento  rodendo 
le  siepi  delle  strade,  come  i villani  usano  fare  per 
economia.  Egli  non  approva  troppo  quel  vostro 
caffè  puro,  e vorrebbe  lo  correggessi  con  un  po’  di 
latte.  Non  è mica,  mi  die’ egli,  che  il  caffè  puro 
voglia  fare  del  mal  grande  all’amico  vostro;  gli  è 
solamente  che  ogni  minima  trascuraggine  può  ca- 
gionare del  nuovo  male  in  quel  suo  spolmonato 
polmone.  Ditegli,  soggiunge^  il  Dottorissimo , che 
prenda  di  quel  latte  asinino  o poco  o assai  ogni 
mattina  senza  intermissione;  e quello  sarà  il  me- 
glio spiratojo  che  sia.  Voi  mi  replicherete  quello 
che  già  mi  diceste,  che  quel  latte  non  lo  potevi 
digerire  nel  tempo  che  lo  pigliavi.  Tornate  nondi- 
meno a provare.  Se  non  ne  potete  soffrire  otto  once 
così  alla  prima,  pigliatene  solamente  sci  o cinque, 
solamente  quattro,  tre,  due,  una.  Poco  a poco  lo 
stomaco  s’avvezzerà  a digerirlo;  e cominciate  su- 
bito, e dite  alla  mia  Mariuccia  che  se  non  v’in- 
coraggisce  a pigliarlo,  anzi  se  non  vi  ci  sforza,  non 
voglio  volerle  più  bene,  non  le  vo’  più  dare  nè 
anco  un  bacio  quando  torno,  nè  lasciarmela  più 
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sedere  sul  ginocchio  quando  le  insegno  il  francese, 
nè  regalarle  i cestelli  di  fragole  e di  lamponi  Guai 
a lei,  se  colle  sue  dolci  parolette  e carezzine  non 
fa  ogni  sforzo  per  indurvi  a provar  di  nuovo  quel 
lattei  Ma  io  so  ch'ella  è buona,  e che  farà  quanto 
potrà*,  e su  questa  certezza  le  mando  le  Favole 
Scelte  di  monsù  De  La  Fontaine,  che  m’assicuro  le 
piaceranno  quando  le  intenderà  bene,  perchè  sono 
semplici,  eleganti  e piacevoli  quauto  ella  stessa. 
Intanto  mandatemi  il  disegno  dello  spiratojo,  di 
cui  faremo  pur  uso,  onde  non  lasciare  alcuna  cosa 
intentala  per  conservarvi  la  vita  il  più  lungamente 
che  si  possa.  Addio,  Gianbernardino;  addio  a voi 
ed  a Mariuccia. 

Vofioscritta.  Credevo  di  poter  risponder  oggi  al 
dottor  Allioni;  ma  un’improvvisa  faccenda  non  mel 
permette.  Farollo  quest’altro  spaccio.  Diteglielo. 

LETTERA  XVIII. 

D’Antonio  Montefaui  Caprara 
al  dottore  Jacopo  Taruffi. 

Tenetemelo  apparecchiato  quel  lettuccio,  che  fra 
quindici  dì  alla  più  lunga  io  abbandono  questo  va- 
stissimo Napoli,  dopo  sett’anni  di  soggiorno  com- 
piuti pur  jeri , e me  ne  vengo  alla  mia  non  piccola 
Bologna,  per  passare  in  essa  quel  poco  o quel  mol- 
to di  vita  che  mi  rimane  a vivere. 

Già  ho  fatta  fare  la  chiestami  dozzina  di  rasoi, 
ciascuno  affilato  in  modo  che  varrebbe  a sbarbare 
una  regola  di  frati,  se  fosser  anco  cappuccini.  Ilo 
compre  eziandio  due  casse  di  mostaccioli,  una  buo- 
na quantità  di  diavoloni,  e assai  paja  di  fìbbie,  e 
delle  forfici,  e de'  temperini,  e varie  scatolette  di 
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tartaruga  trasparente,  intarsiate  a fiori  e a stelle 
d’oro,  c altre  cianfrusaglie  in  buondato,  onde  rega- 
larne gli  amici  e’  parenti  e le  donne  specialmente, 
a patto  che  non  mi  pongano  peranco  nel  numero 
de’  vecchi.  E non  mi  sono  nè  tampoco  dimenticato 
quel  signor  Quaranta  (*),  che  un  tempo  mostrava 
di  volermi  tanto  il  gran  bene,  e che  pure  non 
m’ha  dato  altro  segno  di  vita  in  sett’anni,  se  non 
un’unica  lettera  più  cirimoniosa  che  non  amiche- 
vole. Checché  me  ne  diciate,  io  so,  dottore,  che 
la  fortuna,  col  porlo  sull’alto  della  su'  ruota,  l’ha 
reso  alquanto  diverso  da  quello  eh’  egli  era  una 
volta.  Prima  che  que’  suoi  si  morissono  per  porlo 
al  possesso  di  que’  loro  tanti  poderi,  m’ avrebb’egli 
scritta  una  lettera  cirimoniosa  anzi  che  amichevole? 
Richiamate  i tempi  andati  alla  memoria,  e rispon- 
detemi quindi,  affermando,  se  vi  basta  la  vista,  che 
a riguardo  mio  egli  è sempre  quel  desso.  Nulladi- 
meno  io  vi  voglio  recare  un  bel  pajo  di  pistole 
molto  belle,  e d’un  lavorio  singolarissimo;  e voi, 
se  il  giudicherete  a proposito,  gliele  regalerete  voi 
in  nome  vostro  propio,  chè  in  quanto  a me  sono 
risoluto  di  mostrarglimi  freddo  freddo,  quando  non 
faccia  egli  medesimo  i primi  passi,  onde  l’antica 
nostra  intrinsichezza  e la  cordialità  nostra  si  rap- 
picchino  e tornino  nel  loro  prisco  luogo.  Voi  avrete 
bel  dire,  dottor  Jacopo!  Io  non  farò  altramente  in 
alcun  modo.  A’  suoi  titoli,  alle  sue  grandezze  so 
assai  bene  il  rispetto  che  debbo,  nè  gnene  niegherò 
la  minima  brida:  ma  delle  sue  dovizie  non  ne  ho 
bisogno,  nè  vorrò  averlo  mai;  sicché  tenda  loro  la 
ragna  cbi  vuole,  e se  n’abbia  quella  poca  o molta 


(*)  A Bologna  chiamasi  coll’onorifico  titolo  di  Quaranta  ognu- 
no di  que’  nobili  che  insieme  col  Gonfaloniere  governano  la 
citili,  probabilmente  perchè  non  furono  se  non  quaranta  quando 
dapprima  istituiti. 
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parte  che  gnene  potrà  uccellare,  ch’io  per  me  non 
ne  vo’  danajo.  Io  so  vivere  del  poco,  anzi  del  po- 
chissimo-, e più  mi  quadra  un  po’ di  pan  bruno  e 
una  cipolla,  come  si  suol  dire,  mangiata  domesti- 
camente, che  non  le  pernici  e i pavoncelli  delle  al- 
trui mense.  Vorrà  egli  annoverarmi  di  nuovo  fra  i 
suoi  più  stretti  amici?  Tanto  meglio:  tornerò  ad  es- 
serlo. Ma  nella  turba  de’  suoi  lusinghieri  non  m’an- 
novererà giammai,  nè  anco  se  fosse  fatto  Gonfalo- 
niere (*)  a vita.  Lo  so  da  un  pezzo,  Jacopo  mio, 
Io  so  il  caso  che  i poveri  debbon  fare  de’  ricchi,  e 
che  i ricchi  soglion  fare  de’  poveri.  Fra  cento  ric- 
chi non  ve  n’ha  uno  che,  anche  volendolo,  possa 
operar  cosa  di  rimarchevole  a vantaggio  d’un  ga- 
lantuomo limitato  in  islrette  circostanze;  che,  se 
s’hanno  de’  bajocchi  a fusone,  e’  s’hanno  eziam  una 
tanta  quantità  di  bisogni,  una  tanto  gran  moltitu- 
dine di  capricci,  e non  di  rado  un  cotanto  sub- 
bisso di  vizi  da  satisfare,  che  non  rimane  loro  nè 
modo,  nè  tempo,  nè  voglia  d'operare  cosa  utile  a 
chi  s’ha  mestiero  d’essi.  Ed  è quindi  tanto  grande- 
mente sterminato  il  numero  di  que’  che  si  divinco- 
lano per  ottenere  un  qualche  bene  dalle  loro  si- 
gnorie illustrissime,  o vuoi  eccellentissime,  che,  se 
s’ avesson’  anco  i tesori  del  Perù  e del  Brasile,  con 
que’ di  Golconda  giunta,  non  n’avrebbono  abba- 
stanza per  satollare  la  voracità  de’  ghiottoni  vo- 
gliolosi, de’  quali  e’  sono  lutti  costantissimo  bersa- 
glio. Nè  vogliate  qui  darvi  ad  intendere,  dottore, 
ch’io  cerchi  millantarvi  filosofìa.  La  cupidigia  io 
non  I lio  peranco  soffocata,  così  l’avessi!  E se  sa- 
pessi una  qualche  onesta  via  onde  migliorare  le 
mie  fortune,  anzi  pure,  onde  ammucchiare  tanti 


(*)  Gonfaloniere  diramano  a Bologna  il  loro  primo  magistrato, 
clic  si  elegge  ogni  due  mesi,  se  mi  ricordo  lime. 


Dìgitized  by  Google 


DECIMAOTTAVA  433 

dobloni  che  se  ne  facesse  una  bica  come  un  pa- 
gliajo,  non  bilancerei  a mettermi  per  essa,  dicendo 
anch’io  come  quell’ altro  mondanaccio:  suave  est 
de  magno  tollere  acervo.  Ma,  Jacopo  mio,  insieme 
col  mio  amore  a’  beni  di  quaggiù,  io  m’ho  pure 
il  mio  tantino  di  superbietta,  la  mia  poca  di  tra- 
cotanza, il  mio  miccinelio  d’  albagia-,  nè  vorrò  pro- 
stituire giammai  quel  po’  di  carattere  che  seppi  ac- 
quistarmi d’uomo  dabbene,  alla  superbia,  alla  tra- 
cotanza e all’albagia  del  più  gran  donno  che  s’ab- 
bia l’Italia:  molto  meno  a quella  del  nostro  amabi- 
lissimo signor  Quaranta,  massime  adesso  che  m’ha 
negletto  per  tanto  tempo , e nell’ opinione  mia  un 
po’  troppo  altieramente,  per  non  dir  peggio.  Signor 
dottore  Jacopo  Tarulli,  io  ho  voluto  dirvi  queste 
poche  parole  in  questo  proposito,  acciocché  non 
mi  vegniate  poi,  quando  sarò  ripatriato,  a infradi- 
ciare (scusate  il  vocabolo)  con  sollecitarmi  a cor- 
teggiare il  vostro  signoraccio,  e a sconciarmi  per 
tornargli  nella  grazia  in  cui  gli  ero  una  volta.  Lo 
piaggereste  voi,  s’ egli  v’arricciasse  il  naso  pur  un 
tratto  solo,  e se  un  tratto  solo  s’  accignesse  a farvi 
capire  che  la  distanza  tra  voi  ed  esso  è maggiore 
d’un  palmo?  Certo  che  no.  Dunque?  — Ma  basti  di 
questo,  e parliamo  d'un’altra  cosa,  la  quale  mi  sta 
molto  più  a cuore,  che  non  il  racquisto  del  favore 
di  sua  Eccellenza. 

Di  quella  vostra  magrana  periodica  tanto  osti- 
nata, io  non  posso  quasi  avervi  compassione,  per- 
chè non  avete  voluto  provare  a liberarvene  colla 
china,  com’io  v’aveva  consiglialo  a nome  di  que- 
sti medici.  Sareste  voi  ancora  tanto  bimbo  da  tras- 
curare un  rimedio  perchè  disgustoso  ad  inghiottire? 
Ma  sia  così:  non  avete  che  a farvela  ridurre  dallo 
speziale  in  pillole  più  piccole  della  treggea  da  star- 
ne; e avvolgendole  poscia  nella  polpa  d’ una  mela 
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cotogna , o d' una  mela  comunale  assai  ben  cotta, 
mandarvele  giù  per  la  gola  a una  a una  in  un  cuc- 
cliinjo  da  caffè , che  così  la  bocca  non  vi  verrà 
punto  amareggiata:  c la  china,  quando  sia  della 
buona,  farà  f effetto  suo  nè  più  nè  meno  che  se  la 
pigliaste  in  pillole  secche  o in  bevanda,  e vi  gue- 
rirà  coll’ajuto  di  Dio.  Che  bella  cosa  se,  dopo  set- 
t’ anni  d’assenza,  v’avessi  a trovare  giallognolo, 
magro,  sparuto  e cascante  di  vezzi!  Che  sì  che  vi 
do  delle  pugna  al  vostro  primo  affacciamoci,  se 
non  vi  trovo  paffuto,  morbido  e ben  colorito  il  dì 
ch'io  ripatrio?  In  quanto  a me,  se  la  mi  dura  sino 
a quel  dì,  voi  mi  troverete  una  salute  che  non  n’a- 
veva tanta  il  tartaro  Mandricardo  quel  dì  che  fece 
quelle  sue  valenlezze  per  vedere  la  bella  Granati- 
na (*).  Dall’antica  bruttezza  in  fuora,  che  non  ha 
voluto  abbandonarmi  mai,  il  mio  viso  troverete  al 
primo  sguardo  che  mostra  in  me  una  salute  di  fer- 
ro, anzi  d’oro.  E perchè  questo?  Prima,  perchè  meno 
una  vita  casta  e sobria  e uniforme,  dormendomi 
le  mie  otto  ore  ogni  notte  assai  regolarmente,  e fa- 
cendo succedere  l’ozio  al  lavoro,  e il  lavoro  all’o- 
zio con  molto  bella  misura;  e poi  perchè,  subito 
che  m’avveggo  d’un  qualche  sconcerto  nell’econo- 
mia corporea,  corro  al  riparo,  non  mica  colle  me- 
dicine, ma  col  digiuno,  con  delle  limonate,  con 
delle  tazze  di  siero  calduccio,  con  de’  fruiti  ben  ma- 
turi, con  delle  passeggiatene  ed  altre  cose  di  tal 
fatta;  e sopra  tutto  col  non  lasciarmi  soverchio  ro- 
dere da’  vani  desiderj,  col  conformarmi  di  buon 
grado  alla  forse  troppa  mediocrità  de’  miei  averi, 
e col  non  travagliarmi  punto  1’  animo  all’  aspetto 
dell’avvenire.  Ma  di  questa  e di  mill’altre  faccende 
ne  parleremo  tosto  a bocca  le  giornate  belle  e ’n- 


(*)  Vedi  il  quartodccimo  canto  dell’Orlando  Furioso. 
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tere.  Frattanto  fatevela  il  meglio  che  potete,  e ad- 
dio a voi  e a tutti  gli  amici  ad  un  per  uno.  Volen- 
domi scrivere  ancora  un  tratto,  ricordivisi  che  a’ 
diciotlo  o a'  diciannove  del  prossimo  sarò  in  Roma, 
e non  più  a Napoli.  Addio,  addio. 

P.  S.  Non  mi  verrete  voi  all’  incontro  sino  a Ce- 
sena, dove  intendo  starmi  otto  dì  almeno  colla  uo- 
stra  bella  contessa  Faccini?  Ella  m’ha  pregato  di 
farle  cotesta  grazia;  vale  a dire,  m’ha  pregato  di 
fare  quello  che  più  desideravo  di  fare.  Anche  voi 
sareste  molto  il  benvenuto  in  quella  sua  casa,  lo  sa- 
pete molto  bene;  sicché  venite  ad  incontrarmi  colà. 

LETTERA  XIX. 

Dell’abate  Felice  Belgrano  al  marchese  Favre 
di  Cavaglià. 

Lo  credo  anch’  io , signor  Marchese , che  non 
siete  soverchio  felice,  ancorché  molti  donzellacci  vi 
facciano  la  grazia  d’invidiarvi  come  tale.  Per  esser- 
lo, e’  v’abbisognava  non  nascer  un  uomo,  ma  piut- 
# tosto  un  gatto;  chè,  con  acchiapparvi  un  sorcio 
nella  cantina  o un  passero  in  sul  tetto,  vi  sareste  tro- 
vato felicissimo,  almeno  di  tempo  in  tempo:  e non 
acchiappando  nè  sorci  nè  passeri,  avreste  nè  più 
nè  meno  vivula  tutta  la  vita  miagolando  le  notti, 
dormendo  i giorni,  impancando  e digerendo  a vo- 
stro bell’agio  talora  un  buon  pezzo  di  milza,  e ta- 
lora uu  bello  squarcio  di  trippa,  donatovi  all’ ore 
debite  dalla  vostra  amorevole  padrona,  setiz’ ambi- 
zione veruna,  senza  desiderj  violenti,  trattone  quel- 
lo di  propagare  la  progenie  gattesca , e senza  quel- 
le tant’ altre  passioni  che  malmenano  e bistrattano, 
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e scombussolano  ed  empiono  d’affanno  i pari  vo-  ' 
stri.  Per  farvi  felice  vi  vuol  altro,  Marchese  rive- 
rito, die  quel  vostro  palagio  con  tanti  apparta- 
menti addobbati  di  seta  e d’oro,  che  quella  vostra 
stalla  piena  di  cavalli  tulli  d’un  colore,  che  que’ 
vostri  tanti  servi  in  livrea  e senza  livrea,  e che  que’ 
vostri  dobloni  tanti  tantissimi!  li  Papa  che  s’ha  di 
molli  più  palagi  che  non  vostra  signoria  illustrissi- 
ma, e più  cavalli  e più  servi  e più  dobloni  che 
non  voi;  anzi  il  Re  che  ha  il  doppio  e il  triplo  d’o- 
gni  cosa  più  che  non  ha  il  Papa,  ben  polrebbono, 
volendolo,  render  Cajo  infelice  e Sempronio  infe- 
licissimo più  che  noi  sono  secondo  il  corso  della 
natura;  imperciocché  l’aggiungere  infelicità  ad  al- 
trui è cosa  facilissima  quando  s’ha  il  potere  in  ma- 
no. Ma  che  il  Papa  o che  il  Re  possano  rendere 
veruno  felice,  cappe,  che  quasi  l'ho  detta  colle  zete, 
se  la  cavino  del  capo!  Volete  più,  che  non  possono 
far  felici  sé  medesimi!  Oh  ella  è pur  cosi  com’io  la 
vi  dico,  e i loro  privilegi  non  vanno  lant’oltre,  mal- 
grado le  loro  tiare  d’oro  massiccio,  e le  loro  dia- 
deme  ingiojellate.  Un  Milanese  grasso  e sentenzioso 
soleva  dire  in  un  suo  gergo  arbitrariamente  infran- 
ciosalo, e non  senza  lepidezza,  che  qunnd  semm 
nassuu,  min  semm  tace  Jìcciuu;  volendo  significa- 
re che  chiunque  nasce  è fritto  coll’olio  dai  canto 
dell’essere  felice,  n’arrabbi  e farnetichi  e si  dimeni 
quanto  vuole.  Anch’io,  come  il  Papa  e come  il  Re, 
cadetti  in  modo  nello  smemorato  ne*  giorni  della 
mia  giovanezza,  che  m’andai  pure  a caccia  di  feli- 
cità durante  più  d’un  lustro,  anzi  più  di  due,  per- 
suaso stoltamente  ve  ne  fosse  in  qualche  luogo, 
comechè  alquanto  diflìcilolta  a rinvenirsi.  Aggira- 
tomi un  gran  pezzo  indarno  , m’  avvedili  alla  fin 
fine  che  quella  mia  idea  non  era  se  non  di  lunati- 
co, e che  m’ero  fatto  cacciatore  di  mosche,  poiché 
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in  quella  mia  ostinata  caccia  non  potetti  pigliar  al- 
tro che  mosche.  Dunque,  riavutomi  e diventalo  fi- 
nalmente saggio  quanto  si  possa  dire,  non  volli  più 
fantasticare  di  felicità;  ma  soltanto  di  mangiare,  di 
bere  e di  ridere,  vadia  il  mondo  a posta  sua.  Per 
conseguenza  oggidì  mangio  d'ogni  cosa  mangiabile 
che  mi  si  pari  dinanzi,  e beo  d'ogni  sorta  vini, 
senza  badare  al  bianco  più  che  al  rosso,  e soprat- 
tutto mi  faccio  le  belle  risa  d’ogni  cosa  qualsivo- 
glia. Marchese  mio  caro,  se  il  mangiare  e il  bere 
non  vi  garbano,  lasciateli  col  nome  di  Dio,  e fatene 
senza:  però  quella  faccenda  del  ridere,  soffrite  ve 
la  raccomandi,  poiché  ridendo,  e poi  tornando  a 
ridere,  non  assicuro  che  sarete  felice,  ma  che  so- 
miglierete tale  : e in  quest'  orbe  sublunare  tanto 
monta  il  parerlo  quanto  Tesserlo,  che  ogni  cosa  de- 
gli uomini  è pur  vana  e priva  di  sostanza,  checché 
certi  barbassori  si  vadano  sognando  e cianciando. 
La  signoria  vostra  illustrissima  dirammi  forse  che 
queste  son  baje:  ma  che  altro  sarebbono  luti' altre 
cose  vi  potessi  dire?  Baje,  baje,  dalle  prime  alle 
sezzaje,  che  vo’  pure  sciorinarvi  una  rima!  Fate  di 
stare  in  salute,  Marchese  mio;  comechè  la  salute 
sia  una  baja  di  pochissima  durata  e che  vadia  pure 
anch’essa  a terminare  in  una  qualche  baja  di  ma- 
lattia, e quindi  in  una  morte  non  da  baja,  che  pon 
fine  a tutte  le  baje.  — Addio,  mio  signore. 

LETTERA  XX. 

Di  Paolo  Maurizio  Caissolto  di  Chiusano 

ad  Ercole  Pocliettino. 

Lasciatevela  dire,  messer  Ercole.  Voi  non  sapete  , 
quel  che  vi  dite,  affé  di  mio.  Quella  ragione  che  la 
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vostra  figliuola  non  mi  scriverà  perchè  a questuimi 
passati  non  iscriveva  nè  manco  a su’  padre,  nè 
manco  a’ suoi  innamorati,  non  è_  ragione  da  stare 
a coppella.  Soventi  volte  le  figliuole  non  iscrivono 
a’  genitori  per  una  certa  paurosa  riverenza,  per  una 
talquale  donzellesca  vergogna,  da  cui  le  loro  tene- 
relle  menti  vengono,  dirò  così,  assiderate  e rap- 
prese tosto  che  si  trovano  in  quella  dura  necessità: 
ed  havvene  altresì  non  poche  le  quali  non  iscri- 
vono volentieri,  quando  il  farlo  viene  ad  esser  de- 
bito, perchè  il  debito  dalle  figliuole  egualmente 
che  da  tutte  l’altre  umane  creature  sempre  s’è  fallo 
e si  fa  tuttavia  a ritroso;  vale  a dire,  con  alquanto 
di  ripugnanza.  E noti  qui  il  benigno  leggitore  che 
la  vostra  figliuola  non  appartiene  a questa  seconda 
categoria  di  figliuole,  ma  unicamente  alla  prima; 
vale  a dire,  a quella  delle  timide,  ossequiose  e vir- 
gineamente  erubescenti  : e mettetela  al  punto,  mes- 
ser  Ercole,  se  non  mi  credete;  cioè,  provatevi  ad 
andare  solamente  nel  Catajo,  solamente  nell’Etio- 
pia. Ora  che  la  tristanzuola  sa  distinguere  i ha j occhi 
da’  paoli,  che  sì  che  non  ascolta  più  voce  alcuna 
se  non  quella  del  dovere,  e che  sì  che,  intralcian- 
dolo bellamente  colla  riverenza  e col  desiderio  di 
farvi  cosa  grata,  che  sì  che  vi  scrive  delle  lettere 
lunghe  le  dieci  e le  venti  braccia?  Ecco  dunque 
buttata  a terra  la  vostra  prima  ragione  che  la  vo- 
stra figliuola  non  mi  scriverà,  perchè  in  diehus  illis 
non  iscriveva  nè  manco  al  signor  padre.  Vegniamo 
a quell’ altra  degl’innamorati.  Lo  so  io  pure,  senza 
mi  si  giuri,  che  non  iscriveva  loro  mai,  o soltanto 
di  rado,  e quando  li  vedeva  risolutamente  fitti  nel 
cacciarsi  un  coltello  puntuto  puntuto  in  mezzo  al 
petto  per  disperati.  Oh  puoffar  la  nostra  ! Come 
scrivere  a tante  centinaja,  anzi  migliaja  di  genti! 
A questo  effetto  avria  bisognato  lasciar  ire  non  solo 
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il  mangiare  e’1  bere,  ma  sino  il  ballare  e il  pun- 
zecchiarsi i denti  colle  spille,  che  sono  cose  ezian- 
dio più  necessarie  del  mangiare  e del  bere.  Quella 
ciurma  innumerabile  cTinnamorati  le  scriveva  a ga- 
ra, perchè  così  gl’innamorati  sempre  si  fecero  dac- 
ché il  loro  benemerito  Cadmo  inventò  l’abbiccì.  Ma 
se  ciascuno  di  quella  ciurma  le  scriveva , e s’ella 
non  rispondeva  nè  manco  a uno,  dov’è  la  maravi- 
glia? Troppo  briaree  saria  duopo  le  fanciulle  fos- 
sero per  intraprendere  una  tanto  segretariesca  fa- 
tica. E poi?  qual  era  fra  que’  tanti  innamorati  l'in- 
namorato  degno  d’una  tanta  grazia  da  lei?  O quale, 
fra  le  loro  tante  lettere,  la  lettera  degna  d’una  sua 
risposta?  La  vostra  figliuola,  dotata  com’ella  è d'un 
ingegno  del  tutto  svegliato,  s’era  per  tempo  avve- 
duta come  cotesti  nostri  innamorati  d’oggi  sono,  i 

Quattro  in  tre,  gente  scipita,  gente  dappoca,  gente 
a non  farne  caso  e gente  soprattutto  che  non  sa 
troppo  bene  scrivere  perchè  non  sa  soverchio  ben 
leggere.  Dov’è  dunque,  torno  a dire,  dov’è  la  ma- 
raviglia, s’ella  sdegnava  di  scriver  loro?  Io  mo  che 
non  sono  punto  suo  innamorato,  ma  che  le  voglio 
unicamente  un  bene  sbardellatissimo,  e che  sopram- 
mercato non  sono  come  voi  una  persona  da  sbi- 
gottirla col  rispetto,  voglio  starmi  caparbio  nella 
opinione  che  mi  vorrà  scrivere,  come  m’ha  quasi- 
mente promesso;  e che  lo  farà,  se  non  colla  penna, 
almeno  coll’ intenzione.  Se  mi  scriverà  colla  penna, 
io  mi  terrò  chiusa  ogni  sua  lettera  in  quel  medesi- 
mo scrigno  nel  quale  terrei  riposti  i giojelli,  se  n’a- 
vessi. Se  poi  mi  scriverà  soltanto  coll’  intenzione, 
sapete,  messcr  Ercole,  quel  ch’io  farò?  Indovinate. 
Farò  stampare  in  un  giusto  volumetto  quelle  let- 
tere che  m’avrà  scritte  a quel  modo,  e le  dedicherò 
a un  qualche  Silfo.  Voi  lo  sapete  come  i Silfi  accet- 
tano di  buona  voglia  le  dedicatorie  preposte  alle 
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cose  scritte  colla  semplice  intenzione,  anzi  che  colla 
penna:  e il  signor  Silfo  che  avrò  scelto  per  mio 
mecenate,  chi  sa  non  mi  regali  poi  anco  per  quella 
mia  un  qualche  crepuscolo,  un  qualche  pezzo  d'i- 
ride o una  qualche  borsa  piena  d’ Aurora  boreale! 
In  somma,  Ercole,  io  sono  più  che  sicuro  la  vo- 
stra figliuola  mi  scriverà  o'n  una  foggia,  o nell’al- 
tra. Intanto  salutatemela  e statevi  sano  e lieto. 


LETTERA  XXI. 

Del  conte  Benvenuto  di  san  Biffatilo 
al  dottore  Nicolao  Brovardi. 

Voi  non  v’avete  il  torto,  signor  Dottore,  non  gu- 
stando troppo  il  modo  di  scrivere  le  storie  gene- 
ralmente adoperato  dagli  uomini  d’Italia.  Dico  che 
non  v’avete  il  torto  nell’opinione  mia,  perchè  nem- 
men  io  trovo  molto  diletto  quando  mi  faccio  a 
leggerle,  comechè  tutte  o quasi  tutte  sieno  piene 
di  fatti  molto  degni  d’essere  saputi.  Lasciando  an- 
dare che  in  troppe  d’ esse  mi  fa  nausea  l' iniqua 
parzialità  da  cui  sono  sconce,  ve  n’ha  egli  una 
sola  che  non  cagioni  stizza  con  la  lìngua  e con  lo 
stile?  Vedete  il  tanto  lodato  Machiavelli,  che  si 
sta  come  chi  dicesse  in  vetta  alla  nostra  storica 
piramide!  Chi  può  scorrere  venti  pagine  della  sua 
storia  senza  maladirne  le  tante  parentesi,  talvolta 
incarcerale  in  altre  parentesi?  Chi  può  non  desi- 
derare la  scomunica  maggiore  a que’  suoi  verbi 
che,  invece  di  starsene  dietro  ai  loro  nominativi  e 
dinanzi  ai  loro  accusativi  o agli  altri  casi,  come  la 
natura  del  parlar  toscano  richiede,  varinosi  lati- 
namente a porre  sulla  punta  d’ ogni  suo  periodo  ? 
Vedete  quel  Guicciardini  che  stassi  pur  corubat- 
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tendo  col  signor  Segretario  fiorentino  (i)  per  la  pal- 
ina del  primato!  Avete  voi  polmoni  che  bastino 
per  tener  dietro  col  fiuto  a quelle  sue  ciausule? 
Ahimè , che  ciascuna  d'esse  dura  un’ora  dal  riposo 
d’un  punto  al  riposo  d’ un  altro  punto,  c non  di 
rado  dalla  pausa  d’una  virgola  alla  pausa  d'un’  al- 
tra virgola!  11  Davila  è di  molto  superiore  ad  ognu- 
no di  que’  due  dal  canto  della  verità,  che  il  Guic- 
ciardini mascherò  talora  un  poco,  e che  il  Machia- 
velli tradì  sfacciatamente  in  molli  luoghi,  acceca- 
to, com’era  sempre,  dal  suo  matto  amore  di  re- 
pubblica e dalla  sua  sozza  antipatia  contro  il  go- 
verno monarchico.  Ma  chi  può  non  fremere  della 
tanta  barbarie  di  lingua  e del  tanto  abbindolamento 
di  stile,  quando  fassi  a leggere  la  storia  di  quel  Da- 
vila? Dietro  a questi  arcifanfani  delle  storie  italia- 
namente scritte,  non  occorre  nè  tampoco  nomina- 
re il  Nani,  il  Paruta,  il  Sagredo  e quegli  altri 
ignobili  ciarloni  viniziani  che,  oltre  al  loro  sfron- 
tato dipingere  i paesani  loro  sempre  più  grandi  che 
non  quegli  Ottomani,  da’  quali  furono  tanto  im- 
piccioliti,s’hanno  poi  imbrattate  le  loro  leggende  con 
tanta  porcheria  di  parole  e di  frasi  goffe  da  disgra- 
darne la  stessa  goffa  Diamo.  (2)  del  loro  Loredano. 

lo  mi  faccio  dunque  dalla  vostra  senza  difficoltà 
veruna , signor  Dottore,  e dico  anch’io  con  voi  che 
gli  storici  di  Francia,  considerato  solamente  il  mo- 
do da  essi  usato  nel  loro  scrivere,  sono  senza  pa- 
ragone più  piacevoli  a leggersi  che  non  i nostri, 
eziandio  quando  cedono  a'  nostri  in  pregnezza  di 
fatti  grandi  ed  importanti.  A buon  conto  nessuno 
storico  di  Francia  s’industria  a fare  un  guazzabu- 
glio di  vocaboli  o non  più  intesi  o forestieri,  come 

(1)  Gl’Ituliaoi  che  hanno  paura  di  nominare  il  Machiavelli 
col  suo  nome,  lo  chiamano  11  Segretario  Fiorentino. 

(3)  Romanzacelo  d’un  nobile  veneto,  cosi  intitolato. 
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s’hanno  fatto  tanti  de’  nostri;  ma  ciascun  d’essi 
usa  quelli  che  ogni  suo  paesano  può  capire  senza 
fatica,  nè  mai  istorpia  nè  mai  attorciglia  a bello 
studio  il  parlar  comune  delle  sue  genti  collo  sciocco 
pretesto  d’aggiungere  maestà  o splendidezza  al  suo 
stile;  e si  sta  saldo  al  costrutto  naturale  della  sua 
lingua,  e te  la  sciorina  via  tal  quale  se  1’ ebbe 
dalla  mamma  e dalla  balia,  senza  meschine  pa- 
rentesi, senza  scomporre  l'ordine  delle  frasi,  senza 
inforcar  i verbi  suite  punte  de’  periodi. 

Sino  a qui,  signor  Dottore,  io  stonimi  certa- 
mente di  casa  con  voi,  e dico  anch’io  come  fra 
i tanti  storici  di  Francia,  che  s’hanno  scritto  sen- 
za sgangherare  e senza  contorcere  la  lingua  loro , 
tiene  un  luogo  assai  luminoso  il  celebre  signor 
di  Voltaire,  il  quale  in  nessuno  di  que’  tanti  suoi 
tomi  non  ha  arbitrariamente  coniato  nè  anco  un 
sol  vocabolo,  nè  anco  introdotta  arbitrariamente 
la  più  breve  frase  o sconvolta  o forestiera.  Egli 
invaghisce  me  non  meno  che  voi  con  quella  sua 
tanta  purità,  naturalezza  e correntezza,  che  sono 
le  tre  principali  qualità  del  suo  modo  di  scrive- 
re, alle  quali  s’aggiunge  la  quarta  del  suo  brio 
che  ti  fa  tirar  innanzi  a leggere  quasimente  a tuo 
dispetto  anche  quando  tu  lo  riprovi  leggendo. 

Ma  se  il  signor  di  Voltaire  è infinitamente  da 
lodarsi  e da  ammirarsi  come  semplice  scrittore, 
cioè  dal  canto  della  sua  maniera  d’adoperare  le  pa- 
role e d’ordinare  lo  stile,  lo  è egli  poi  come  narra- 
tore di  cose  vere,  che  debbe  pure  essere  il  primo 
primissimo  carattere  d’ogni  storico  ? Non  voglio 
toccar  il  punto  del  suo  aver  converso  in  eroi  di 
prima  riga  parecchi  mecchi  e becchi  del  passato 
e del  presente  secolo,  più  d’uno  de’  quali,  se  fosse 
nato  alcun  grado  più  giù  che  non  nacque,  sarebbe 
stato  scopato  per  uomo  discolo  e di  mal  esempio 
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in  ogni  ben  governato  paese.  E non  voglio  nem- 
meno toccare  l’altro  punto  di  quella  sua  perversa 
smania  e pazzia,  che  l’indusse  tante  e tante  volte 
a dare  bestialmente  addosso  a’  suoi  Cattolici  in  fa- 
vore degli  Ugonotti  e degli  altri  Riformali,  esaltan- 
done sempre  ogni  razza,  per  trista  che  la  si  fosse, 
quasi  che  tutti  coloro  s’ avessero  fati’  altro  con 
quelle  loro  nuove  inutilissime  opinioni  che  destare 
scompigli  e risse  e tumulti  e guerre  per  tutta  Eu- 
ropa, dalle  quali  dirivarono  quindi  tante  spietate 
stragi  e rovine  crudelissime  in  molte  e molle  delle 
provincie  dove  s’  estesero.  Quante  cose  contra  la 
ragione  e contra  il  vero  non  s’ha  il  signor  di  Vol- 
taire affermate  su  que’  due  punti,  e sempre  con 
un’audacia  e con  una  tracotanza  che  gli  sgherri 

fiiù  sfacciati  non  vi  sarebbono  per  nulla!  Io  voglio 
asciar  la  briga  ai  posteri  di  contraddirlo,  di  con- 
futarlo, e di  rinfacciargli  migliaja  d’inique  menzo- 
gne, dette  in  biasmo  e in  vilipendio  di  molti  papi 
e di  molti  principi  e di  molti  rispettabilissimi  per- 
sonaggi, coll’unico  diabolico  fine  di  screditare  la 
religione  in  cui  nacque,  di  sbarbicarla  dal  mondo 
se  avesse  potuto , e d’ empiere  tutte  le  menti  di 
scetticismo,  di  deismo  e di  confusione.  Lasciamolo 
per  ora  regnare  in  Europa,  dove  non  si  potrebbe 
forse  dirgli  contro  arditamente  senza  correre  in  qual- 
che pericolo.  Tegniamogli  solamente  dietro  quando 
s’attraversa  tanto  mare  per  entrare  ne’  paesi  della 
Cina.  Chi  può  non  sentirsi  destare  a rabbia , non 
che  a sdegno,  ascoltandolo  cinguettare  di  que’ po- 
poli, da  esso  come  da  ogn’ellro  Europeo  sì  poco 
conosciuti,  e dare  a quelli  costantemente  la  mag- 
gioranza su  i popoli  del  Continente  nostro?  Si 
può  egli  essere  tanto  mentecatto  da  porre  le  arti 
e le  scienze  della  Cina  più  su  di  quelle  dell’Eu- 
ropa? E non  ha  egli  vedute  per  primo  saggio 
Babktti,  Lea.  ec.  Voi.  IL  28 
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dell’arli  cinesi  quelle  loro  malfatte  pagode,  orna* 
mento  goffo  de'  nostri  sopracamini,  più  lontane 
dalla  bellezza  dell’Apollo,  del  Laocoonte,  del  Già* 
diatore,  della  Venere  Medicea,  e delle  tant’ altre 
antiche  statue  degli  Europei , che  non  è la  sua 
Enriade  dall’Iliade  e dall  Orlando  Furioso?  Non 
ha  egli  vedute  quelle  loro  pilturacce  sulla  porcel- 
lana e sulla  carta , più  lontane  da  quelle  di  Mi* 
chelagnolo,  di  Rafaello,  di  Correggio  e di  Guido 
Reni , che  non  è la  luna  dal  fondo  de’  nostri  poz- 
zi? Cominciamo  dal  misurare  la  pittura  eia  scul- 
tura de’ Cinesi  con  ciucila  de’ nostri,  e giudichia- 
mo per  inferenza  dell  altre  lor  arti  dipendenti  dal 
disegno.  Conchiuderemo  noi  che  i Cinesi  s’ ab- 
biano costì  un’ombra  sola  di  maggioranza  sopra 
di  noi?  E che  diavolo  si  gracchia  il  siguor  di  Vol- 
taire della  stampa  cinese  a confronto  della  no- 
stra? Noi  con  poche  lettere  e con  pochi  segni  ci 
stampiamo  un  libro  in  quante  lingue  ci  garba  con 
una  prestezza  maravigliosa,  impiegando  poche  per- 
sone; e quelli  stessi  caratteri  che  ci  servono  a 
stampar  un  libro,  ci  servono  a stamparne  cento, 
diversi  tutti  gli  uni  dagli  altri  e in  diversissime 
lingue.  I Cinesi  dal  loro  canto  bisogna  s’ intaglino 
migliaja  di  caratteri  in  tante  tavole  di  legno  quante 
pagine  un  libro  s’ha,  ciascune  delle  quali  tavole 
non  si  può  terminare  senza  un  tempo  lunghissi- 
mo; e quando  sono  finalmente  intagliate,  le  non 
servono  che  per  un  libro  solo  e per  un’unica  lin- 
gua. E come  ardisce  il  signor  di  Voltaire  mento- 
vare la  loro  polvere  alla  nostra  e millantarli  co- 
me inventori  d’essa,  quando  si  sa  che  non  ne 
sanno  l’uso,  non  v’essendo  alcuna  fregata  in  al- 
cun porto  d’Europa  a cui  nou  desse  la  vista  di 
sfondolare  quante  flotte  s’ha  la  Cina  e il  Giap- 
pone soprammercato,  se  fosse  possibile  riunirle 
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tutte  conlfo  una  nostra  sola  fregata?  Di’ un  poco 
che  una  nave  da  guerra  cinese,  se  quelle  mezze 
femmine  n’hanno  alcuna,  attraversi  i nostri  mari 
come  noi  attraversiamo  i loro?  Tanto  ardirebbono 
di  berseli!  E se  si  desse  il  caso  che  qualcuna  il 
facesse,  vogliam  dire  che  il  suo  capitano  farebbe 
in  uno  de’  porti  nostri  quel  che  gli  paresse  e pia- 
cesse, come  fece  il  caposquadra  Anson  quando 
giunse  in  Cantone  con  la  sua  nave?  Ma  dove  io 
perdo  la  flemma  col  signor  di  Voltaire,  ed  anco 
per  parentesi  col  signor  di  Montesquieu  e con 
molt’altri  scrittori  francesi,  gli  è quando  si  rime- 
nano  per  bocca  quel  gran  Confucio,  di  cui  non 
soltanto  non  hanno  mai  letta  verun'opera , ma  di 
cui  se  fossero  messi  al  punto,  non  polrebbono  nè 
tampoco  provare  l’esistenza.  Quel  Confucio,  che 
forse  non  è altro  se  non  un  nome  inventalo  a 
capriccio  da  un  qualche  tuuriuolo  di  Gesuita,  è 
l’uomo  che  molti  Franciosi  e specialmente  il  si- 
gnor di  Voltaire  affermano  essere  stato  una  ma- 
raviglia d’uomo,  un  composto,  un  complesso,  un 
tipo  di  scienza,  di  saviezza  e d’ogni  cosa  buona. 
Poh,  polii  gl’insegnamenti  di  quell’uomo  s'hauno 
falli  tanti  i gran  miracoli,  che  sant’Antonio  di 
Padova,  con  san  Francesco  giunta,  s’avrebbono 
di  grazia  il  fargli  da  staffieri  ! Confucio  ha  fatto 
il  gran  miracolo  di  rendere  i Cinesi  ingegnosi, 
valorosi,  savi,  giusti  e dabbene  quanto  un  oro! 
Se  Dommenedio  avesse  dato  all’Europa  quell’uo- 
mo, come  il  diede  alla  Cina,  potremmo  fare  un 
bel  falò  di  quanti  libri  ci  abbiamo,  se  non  co- 
minciando da  que’  di  Mosè , almeno  da  que’  d’O- 
mero  e d’ Esiodo  giù  sino  a quelli  del  Guarinorn 
e del  Denina!  (i)  Volete  più,  che  da  Solone  e 

(i)  Girolamo  Gaurinoni  di  'Bergamo  e Carlo  Denina  di  To- 
rino sodo  due  autori  ilaliaui  de’  più  piacili  che  l'Italia  s’abbia. 
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da  Licurgo  giù  sino  ai  Burlamacchi  e a madama 
Macauley  (i)  non  v’è  stato  un  gatto  che  s'ab- 
bia saputo  un’  acca  di  governo  e di  leggi  a con- 
fronto di  Confucio?  Non  si  può  dire  il  bel  siste- 
ma di  governo  che  Confucio  s’ha  architettato  nel 
suo  vasto  paese  ! Il  pover  uomo  si  scordò  non- 
dimeno di  dare  della  forza  a quel  suo  governo, 
poiché  cinquanta  o sessanta  mila  mascalzoni  di 
Tartari , che  un  solo  reggimento  di  fanti  Prussiani 
si  sarebbe  sorbiti  come  un  uovo , disfecero  nel 
passato  secolo  quel  governo  con  quanta  facilità  si 
uislà  un  cencio  che  si  voglia  ridurre  a filaccia; 
ed  acciocché  non  s’avesse  poi  a dire  che  s’  ave- 
vano salilo  sul  gran  muro  (a)  per  nulla,  cacciato 
l’Imperadore  confuciano  di  seggio,  feciono  Impe- 
radore  uno  de’  loro  uomini,  che  Dio  sa  se  s’a- 
veva calze  ne’  piedi  ! E manco  male  che  i signori 
Cinesi  non  s’ebbono  peggio  vicini  di  que’  Tarta- 
ri ! Guai  ad  essi  se  s’avessero  avuti  degli  Spaglino- 
li, de’  Francesi,  degli  Inglesi  o degli  Olandesi  1 
Sarebbe  stato  altro  che  starsi  picchiando  il  petto 
ginocchioni  dinanzi  a delle  statue  con  sei  teste 
e con  dodici  braccia!  Poveri  e gonzi  idolatri! 
Malgrado  la  tanta  saviezza  trasfusa  in  essi  dal  gran 
Confucio,  i loro  mandarini  di  ciuffo  più  lungo  e 
di  barba  più  rada  s’avvebbono  avuta  ventura  d’es- 
sere solamente  fatti  schiavi  e trasportati  nell’  i- 
sole  d’America  a coltivare  lo  zucchero  e l’indigo! 
Altro  che  fare  le  scarpe  strette  alle  mogli,  onde 


(i)  Burlamacchi  è un  ledale  geuevrino,  che  si  nominò  po- 
chi anni  snno,  e clic  di  presente  non  si  nomina  piò.  Madama 
Catlerina  Macauley  è una  gentildonna  repubbticooa  iuglrse, 
mollo  più  savia  nella  sua  propia  opiuione  che  non  nella  mia. 

(a)  Si  sa  come  i Cinesi  per  liberarsi  dalle  invasioni  de’ 
Tartari  non  seppero  pensare  uno  spedlenle  migliore,  se  non 
di  fabbricare  uti  grosso  e lungo  muro  che  dividesse  il  loro 
paese  da  quello  di  quelle  genti. 
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impedirle  dall’ andar  facendo  le  comari  per  le 
strade  di  Pechino  e di  Nanchino! 

Finiamo  la  intemerata,  signor  Dottore,  finia- 
mola prima  che  mi  scappi  qualche  bestialità  con- 
tro cotesti  ciancioni  francesi,  che  vogliono  pur 
porre  l’arti  e le  scienze  e I’  altre  cose  della  Cina 
più  su  delle  europee,  e conchiudiamo  con  dire 
che  se  assai  de’  nostri  Italiani  fanno  nausea  scri- 
vendo la  storia  con  una  lingua  poco  bella  e con 
uno  stile  molto  malo , più  d’ uno  e più  di  quat- 
tro Francesi , e quel  signor  di  Voltaire  in  parti- 
colare, le  la  sconciano  con  tante  le  gran  bugie, 
con  tante  le  gran  babbuassaggini  da  muover  il 
vomito  a’  cani  ed  a’  cavalli.  — Buona  notte  al 
mio  signor  Dottore. 


LETTERA  XXII. 

Di  Tommaso  Filipponi  a Giuseppantonio  Nuvoli. 

Ho  caro  siate  guerito  del  mal  di  denti  facendo- 
vene  strappar  uno:  ma  per  amor  di  Dio  non  fate 
così  trentadue  volte,  che  il  ridurvi  a pure  pappe 
vi  verrebbe  finalmente  a noja.  Se  verrete  a starvi 
meco  una  buona  parte  di  quest’autunno,  siate  certo 
che  non  solo  farò  di  scacciare  la  tristezza,  ma  d’es- 
sere invasalo  dall’allegria.  Orsù,  quando  partirete? 
Quest'altra  settimana?  Quest’altro  mese?  Come  sie- 
te lungo  in  ogni  vostra  faccenda!  Via:  ficcatevi  in 
quel  vostro  calessino,  al  ricevere  di  questa,  e fate 
spronare  alla  volta  mia  senza  menarmi  più  per  l’aja. 
Ci  vuol  egli  tanto  a far  così?  Venendo  subitissimo, 
non  sarò  più  ipocondriaco,  ve  lo  torno  a dire;  anzi 
mi  porrò  a saltar  per  casa  come  una  monna  cotta, 
e vi  canterò  delle  canzoni  matte,  e vi  farò  delle 
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stravaganze  d’ogni  colore:  e il  trambusto  e il  fras- 
tuono sarà  di  tal  maniera  che  i vicini  dubiteranno 
se  casa  mia  sia  tutl’ora  casa  mia,  o se  conversa  in 
uno  spedale  di  pazzi.  Addio  Giuseppantonio:  ma 
venite,  e non  vi  fate  tirar  gli  orecchi  davvantag- 
gio. M’avete  capito? 

LETTERA  XXIII. 

Di  Filippo  Marchionne  a Luigi  Riccomanni  (i). 

Vi  ringrazio,  signor  nipote,  della  civiltà  ripetu- 
tami varie  volte,  facendo  varie  poscritte  alle  lette- 
re del  padre  vostro,  e vi  ringrazio  più  ancora  di 
questa  lettera  tutta  intiera  che  m’avete  scritta  di 
moto  propio.  De’  Dizionarj  e delle  Grammatiche  in- 
glesi ve  ne  manderò  anche  più  del  bisogno,  insie- 
me con  qualsivoglia  libri  mi  vogliate  chiedere:  ma, 
se  come  a zio  m’ è lecito  interrogarvi , che  volete 
mo  fare  della  lingua  inglese,  la  quale  vi  sarà  quasi- 
mente impossibile  d’apprendere  costà  senza  mae- 
stro? Voglio  supporvi  animoso;  e non  ignoro  che 
i giovani  animosi  possono  fare  di  grandi  miracoli 
quando  si  risolvano  d’ adoperare  ogni  loro  forza 
nell’acquisto  d’una  lingua,  sia  difficile  quanto  sa 
esserlo.  Nulladimeno,  avendo  voi  veramente  voglia, 
come  pare  l’abbiate,  di  rendervi  cospicuo  batten- 
do la  strada  delle  lettere,  sarebbe  molto  meglio, 
nell’opinione  mia,  v’appigliaste  ad  apprendere  co- 
se facilmente  apprendibili  nella  città  in  cui  vive- 
te (a).  Costà  un  giovane,  quando  il  voglia,  può  rea- 
ti) Questa  e la  seguente  lettera  furono  dal  Raretti  scritte  da 
Londra  al  suo  nipote  Giuseppioo  Baretti , figlio  di  Filippo , 
alti  28  feblirajo  e 3 di  giuguo  1775.  — Gli  EdiL 
(a)  Parla  della  città  di  Torino. 
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dersi  valente  nella  lingua  Ialina  e nella  greca,  prin- 
cipalissime chiavi  del  sapere  umano.  Della  latina, 
poiché  siete  passato  alla  scuola  di  logica  , è forza 
ne  sappiate  già  moltissimo.  Dunque  andate  alla  lin- 
gua greca.  Vostro  padre  non  farà  con  voi  quello 
che  il  mio  fece  con  me,  non  avendo  voluto,  quan- 
d’ero  piccino,  permettermi  giammai  che  la  studias- 
si. Più  d’ una  volta  il  buon  uomo  me  ne  strappò  la 
grammatica  di  mano,  e me  la  battette  in  capo  con 
molte  parole  di  contumelia,  avendomi  più  d’  una 
volta  trovato  a studiarla  di  straforo.  Così  erano  fat- 
ti i nostri  vecchi  ! Lo  studiare  il  greco  a non  pochi 
d’essi  pareva  uno  scialacquo  di  tempo;  e il  mio 
buon  padre  in  particolare  aveva  sagacemente  osser- 
vato che  il  marchese  d’Ormea  era  divenuto  primo 
ministro  di  Vittorio  Amedeo  senz’aver  saputo  mai 
un  solo  jota  di  greco.  Diamo  grazie  al  Signor  Iddio 
che  in  Torino  le  cose  vanno  tuttora  migliorando.  I 
padri  d’oggidì  non  sono  tanto  rozzi,  tanto  materia- 
li, quanto  l'erano  i padri  loro.  Speriamo  che  i loro 
figli  anderanno  crescendo  in  sapere  di  mano  in 
mano.  Intanto,  se  volete  seguire  il  mio  consiglio, 
insignoritevi  del  latino  e del  greco , e alle  lingue 
viventi  ci  penseremo  poi.  S’io  fossi  costà,  so  che 
in  pochi  mesi  v’inizierei  in  più  d’una  d’esse:  ma 
il  mio  tornare  al  mio  paese  non  è troppo  da  spe- 
rarsi, perchè  non  ci  avrei  di  che  vivere  con  qual- 
che agio,  e il  venir  a vivere  a costo  de’  fratelli 
non  si  confà  colla  natura  mia,  o (se  volete)  colla 
mia  superbia.  Pure  anche  lontano  potrò  fare  qual- 
che cosa  per  voi  ; vale  a dire , potrò  mandarvi 
de’  libri  ; e quello  che  più  monta , potrò  per  via 
d’ un  carteggio  mediocremente  costante  comuni- 
carvi uno  dopo  l’altro  non  pochi  di  que’  lumi  da 
me  ottenuti  a forza  di  studiare,  di  conversare  e 
d’osservare.  Un  tal  carteggio  ve  l' offro,  sperando 


Digitized  by  Google 


44<>  LKTTERA 

che  vorrete  cortesemente  annoverare  fra  i vostri 
beni  ia  costante  corrispondenza  per  lettere  col  si- 
gnor zio.  Se  accettate  l’invito,  piacciavi  comincia- 
re dal  dirmi  qual  età  v’abbiate;  che,  a dirvela, 
schietta , me  lo  sono  scordato  ; e ragguagliatemi 
quindi  del  progresso  già  da  voi  fatto  negli  studj. 
Badate  però  a non  mi  scrivere  coll’aiuto  del  papà 
o d’altri;  ch’io  voglio  vedere  dalle  lettere  vostre 
quello  che  v’avete  nel  capo  voi,  sapendo  già  be- 
nissimo quello  ch'altri  s’hanno.  Esprimetevi  come 
potete,  alla  schietta  e senza  maschera.  In  questa 
guisa  potrò  forse,  come  dissi,  esservi  di  qualche 
vantaggio.  A misura  che  anderemo  innanzi  col  car- 
teggio , farò  di  spianarvi  le  parli  più  scabre  della 
via  su  per  la  quale  mostrate  desiderio  di  volervi 
porre.  Ma,  prima  che  la  mi  scappi,  lasciatemi  dirvi 
che  non  buttiate  troppo  inchiostro  a dirmi  delle 
cose  caldamente  amorose.  Perchè  gli  uomini  si  vo- 
glian  bene,  fa  duopo  di  qualch’altra  cosa  oltre  alla 
parentela.  Voi  ed  io  ci  conosciamo  troppo  poco 
per  amarci  l’un  l’altro  di  mollo;  nè  il  nostro  car- 
teggio ha  a cominciare  coll’ipocrisia  dell’esprimere 
affetti  che  non  possiamo  per  anco  avere.  Ci  vor- 
remo del  bene  quando  sarà  tempo;  cioè,  dal  canto 
vostro , quando  vedrete  eh’  io  v’  abbia  giovato  a 
qualche  cosa;  e dal  mio,  quando  mi  parrà  lo  me- 
ritiate, avanzandovi  per  la  via  del  sapere.  Vi  parlo 
naturale:  parlatemi  naturale  anche  voi.  Se  studie- 
rete, siate  sicuro  che  saremo  anche  più  amici  che 
non  siamo  parenti:  se  no,  non  saremo  nè  parenti 
nè  amici.  Intanto  vi  dirò  che  ia  vostra  lettera  non 
è tutta  come  la  vorrei  da  un  nipote  che  s’ aves- 
se la  barba  ; nondimeno  sarei  molto  schizzinoso 
se  non  l’avessi  per  buona,  anzi  per  ottima,  venen- 
domi da  un  nipote  per  anco  sbarbato.  Attraverso 
le  varie  cose  che  m’avete  dette,  vedo  che  la  no- 
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atra  bozza  è ronchiosa;  ma  la  grandezza  sua  e la 

Sualità  del  marmo  non  mi  dispiacciono.  Picchian- 
o e ripicchiando,  spero  ne  faremo  col  tempo  una 
statua  colossale.  Chi  sa? 

Quel  vostro  dire  che  se  v’aveste  avuti  de’  buoni 
maestri , avreste  imparato  in  un  anno  quello  che 
avete  imparato  in  otto,  non  è tanto  vero  quanto  vi 
sembra.  Lo  so  meglio  di  voi  che  nelle  nostre  scuo- 
le  i ragazzi  sono  menati  un  po’  più  per  le  lunghe 
che  non  si  dovrebbe.  Con  tutto  ciò  vi  voglio  assi- 
curare che  tanto  sarebbe  stato  possibile  al  più  Quin- 
tilianesco  maestro  il  farvi  apprendere  il  latino  in 
un  anno  o in  due,  quanto  al  più  bravo  agricoltore 
il  ridurre  una  ghianda  a perfetta  quercia  in  quello 
stesso  tempo.  Le  menti  de’  ragazzi  sono  picciole 
com’essi,  e poca  roba  si  può  ficcare  in  quelle:  sic- 
ché permettete,  in  conseguenza  dell’imperfetto  rag- 
guaglio vostro  di  voi  medesimo,  permettete  ch’io 
mi  dichiari,  se  non  del  tutto  satisfatto  di  que’  vo- 
stri maestri,  satisfarò  almeno,  e più  che  non  me- 
diocremente, del  loro  vivace  discepolo.  Fra  gli  au- 
tori latini  che  avete  già  letti,  mi  lusingo  non  abbia- 
te ommesso  nè  Orazio  nè  Terenzio,  comechè  non 
me  gli  abbiale  nominali.  D'Orazio  spezialmente  vi 
voglio  dire  che  fareste  un  piacer  grande  a me,  e 
un  benefizio  grandissimo  a voi  medesimo,  ponen- 
dovi all’impresa  d’imparare  a mente  una  delle  sue 
Ode  ciascun  dì;  e meglio  sarebbe  se  v’accingeste 
a stivarvi  nel  capo  tutte  l’altre  cose  sue  senza  per- 
derne un  solo  verso:  cosa  fattibile  in  pochi  mesi, 
quando  vi  ci  vogliate  porre  da  buon  senno,  e in- 
tanto che  la  memoria  è viva  e tenace.  L’ inten- 
dere gli  autori  latini  così  alla  grossa , cioè  il  capi- 
re a un  dipresso  i loro  pensieri,  non  è cosa  che 
s’abbia  gran  fatto  dell’arduo;  ma  il  discriminare 
con  dilicatezza  fra  le  loro  espressioni  e frasi  co- 
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munali,  e le  grazie  ed  eleganze  loro,  non  è age- 
vole punto  punto.  Avvertite  dunque  a non  vi  far 
gabbo,  e a credervi  di  sapere  la  lingua  latina,  fon- 
dato sulla  certezza  che  capite  quello  che  gli  autori 
da  voi  letti  si  vollero  dire.  Itinumerabili  sono  gli 
uomini  che  intendono  il  latino,  pochissimi  i forbiti 
latinisti.  Se  non  trovaste,  per  mo’  d’esempio,  una 
differenza  grande,  anzi  infinita,  fra  le  frasi  di  Livio 
e quelle  di  Vopisco,  fra  i modi  di  dire  di  Virgilio 
e que’  di  Claudiano,  fra  quc’  di  Svetonio  e que’ 
d’Apulejo,  fra  Catullo  e Calpurnio,  ec.  ec.,  come 
pare  non  ne  troviate  ancora  di  molta  fra  il  Meta- 
stasi e il  Zeno,  anzi  pure  fra  l’Ariosto  e il  Tasso, 
da  voi  nominatimi  alla  rinfusa*,  se,  dico,  non  tro- 
vaste della  differenza  tanta  e tanta  fra  que’  signori 
del  Lazio,  il  vostro  sapere  di  latino  sarebbe  tutto- 
ra molto  imperfetto,  come  lo  è il  vostro  sapere  di 
toscano,  a giudicarne  dalla  vostra  lettera.  Livio, 
Virgilio,  Svetonio  e Catullo,  come  l’Ariosto  e il 
Metastasio,  oltre  alla  loro  generale  nettezza  e pu- 
rità di  lingua,  abbondano  d’infiniti  vezzi,  e s’ han- 
no l’ eleganze  a sacca.  Per  lo  contrario  Vopisco, 
Claudiano,  Apulejo  e Calpurnio,  come  il  Tasso  e 
il  Zeno,  sono  gente,  non  dico  priva  d’ogni  meri- 
to, chè  ognuno  d’essi  n’ aveva  la  su’  parte,  consi- 
derati anche  dal  canto  della  lingua  e del  modo  d’e- 
sprimersi; ma  gli  uni  e gli  altri  sono  d’assai  più 
bassa  lega  che  noi  souo  que’  primi,  e ti  riescono 
assai  di  spesso  duri  e sgraziati,  nè  mai  dicono  per- 
fettamente bene,  se  non  per  caso.  Fatevi  dunque 
un  rigido  precetto,  almeno  sinattanto  che  la  barba 
non  viene  ad  ingombrarvi  le  guance,  di  non  leg- 
gere alcuno  scrittore  latino  che  non  sia  classico 
classichissimo,  onde  possiate  formarvi  un  gusto  la- 
tino perfettamente  netto  e sicuro:  nè  vi  lasciaste 
mai  vincere  dalla  tentazione  d’ammucchiarvi  in  te- 
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sta  moltissime  cose  leggendo  ogni  sorta  d’ autori , 
come  ha  sempre  fatto,  verbigrazia,  quel  nostro  don* 
zellaccio  gonzo  chiamato  Carlo  Denina,  per  farve- 
ne  quindi  bello  o co’  vostri  maestri , o co’  vostri 
condiscepoli,  o con  altra  gente*,  chè  chi  non  corre 
diritto  alla  meta , ma  come  Atalanta  esce  di  via 
per  incogliere  ogni  pomo,  perde  il  palio  senza  ri- 
medio. Sieno  le  fondamenta  nostre  composte  di  ma- 
teriali sodi  e ben  connessi,  e l’ edilizio  lo  alzeremo 
su  alto  quanto  il  TenerilTe.  Basti  questo  per  oggi. 
Un  altro  tratto  ve  ne  dirò  di  più.  State  sano. 

LETTERA  XXIV. 

Dello  stesso  Marchionne  allo  stesso  Riccomanni. 

Signor  Nipote.  — • Io  ho  lasciato  scorrere  un  me- 
se senza  farvi  motto,  perchè  un  lavoro  che  ho  avu- 
to alle  mani  non  m’ha  permesso  di  volger  troppo 
la  mente  a voi  o ad  altri.  Scusate  l’indugio,  e me- 
natemene buona  la  cagione. 

La  vostra  de’  venticinque  di  marzo,  che  m’ in- 
forma de’  vostri  studj  meglio  che  non  l'anteceden- 
te, m’ha  fatto  strabiliare  del  vostro  essere  ammes- 
so alla  scuola  di  logica , malgrado  il  vostro  non 
aver  letto  nelle  scuole  precedenti  che  tre  autori  la- 
tini. Santa  Maria  ! Lo  sapevo  che  in  cotesta  uni- 
versità non  s’ insegna  dietro  al  metodo  che  si  co- 
stuma in  altre;  ma  non  sapevo  che  l’ordinamento 
d’essa  fosse  tanto  mattamente  prepostero  da  far 
passare  un  giovane  alla  logica  non  corredato  d’al- 
tro capitale  che  di  tre  autori  latini,  e aneli’ essi,  a 
quel  cne  veggo,  letti  malamente,  e non  da  un  capo 
all’altro.  Senza  però  buttare  il  fiato  in  declamare 
eontro  l’istituzione  di  quella  università,  o contro 
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chi  la  regge,  vi  dirò  ad  un  tratto  che  siete  sur  una 
strada  la  quale  non  vi  condurrà  finalmente  ad  al- 
tro che  ad  accrescere  d’uno  il  numero  di  que’  mi- 
serabili mozzorecchi  decorati  costà  del  souoro  ti- 
tolo d’avvocati;  e vi  dirò  per  giunta  che  se  volete 
diventare  un  uom  di  vaglia,  fa  duopo  risolvervi 
tosto  ad  abbandonare  quella  strada , e a porvi  di 
lancio  sur  un’altra  che  vi  verrò  tracciando  in  que- 
sta cd  in  qualch’  altra  lettera. 

Raccomandando  adunque  a messer  Lucifero  quel- 
la vostra  scuola  di  logica,  insieme  con  que’  ribaldi 
barbassori  che  vi  ci  hanno  ammesso,  e'  sarà  neces- 
sario, signor  nipote,  vi  facciate  alcuni  passi  indre- 
to,  e torniate  a cominciare  dalla  grammatica;  non 
mica  tornando  a quella  scuola  dove  s’insegna,  chè 
il  così  fare,  secondo  le  idee  del  paese,  non  vi  sa- 
ria decoroso;  ma  sibbene  standovene  in  casa  vo- 
stra. Gli  è quivi  che  v’avete  ad  affaticare  da  voi 
solo  a rendervi  un  grammatico  latino  peritissimo, 
e quivi  fa  duopo  vi  pogniate  a leggere  con  somma 
cura  e diligenza  uno  dopo  l’altro  i più  riputati 
classici  latini  sì  di  prosa  che  di  verso,  apprenden- 
do a mente,  come  già  vi  dissi,  i più  belli  squarci 
de’  poeti,  e d’ Orazio  in  particolare. 

Di  cotal  lettura,  supponendo  che  impieghiate  in 
essa  un  cinque  o sei  ore  ogni  dì,  voi  ne  verrete  a 
capo  in  tre  anni:  voglio  dire  che  in  tre  anni  leg- 
gerete tanti  classici  latini  che  vi  basteranno.  Uno 
studio  siffatto  v’aprirà,  anzi  vi  spalancherà  le  por- 
te di  quelle  scienze  da  impararsi  poi  ; e l’ età  vo- 
stra è sì  poco  avanzala,  che  ben  potete  risolvervi 
a tornare  così  da  capo,  sicurissimo  di  quindi  rag- 
giungere , anzi  d’  oltrepassare  di  gran  funga  tutti 
que’  grami  asinelli,  stati  finora  vostri  condiscepoli, 
che  v’avranno  trottato  dinanzi,  e che  s’avranno 
attraversate  in  tal  mentre  due  o tre  altre  scuole  di 
là  da  quella  di  logica. 
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Lo  studio  tuttavia  de’  classici  latini  non  è per- 
nnco  tutto  quello  che  avete  a fare  nel  corso  de’  tre 
prossimi  anni;  poiché,  se  avete  veramente  deside- 
rio di  riuscire  un  uomo  assai  maggiore  d’ ogni  vo- 
stro coetaneo  compatriota , vi  bisognerà  frammi- 
schiare alla  lettura  de’  classici  latini  anche  lo  stu- 
dio de' classici  greci.  E però,  senza  perdere  un’on- 
cia di  tempo,  entrate  disperatamente  nella  lingua 
greca,  e spronatevi  ad  impararne  di  molto  in  que- 
gli stessi  tre  anni,  sagrifieandole  almeno  due  ore 
ciascun  dì,  chè  tanto  basterà  per  impratichirvene 
a sufficienza. 

E qui,  come  per  parentesi,  vi  suggerirò  che,  per 
insignorirvi  bene  del  latino,  oltre  al  leggere  quella 
grammatica  da  noi  chiamata  il  Nuovo  Metodo,  fa- 
rete bene  se  leggerete  pure,  almeno  di  volo,  quel- 
la d’Emanucllo  Alvaro  insieme  con  le  Eleganze  del 
Sermone  Latino  di  Lorenzo  Valla,  e con  un  certo 
volume  di  frasi  latine  di  Erasmo  da  Rotterodamo, 
di  cui  non  mi  si  ricorda  ora  il  titolo.  E per  avan- 
zarvi nel  greco,  oltre  all’ usar  pure  la  grammatica 
greca  usata  costà  nelle  scuole  (se  alcuna  se  n’usa, 
di’io  nollo  so),  vorrei  che  leggeste  pure  quella  del 
Vossio,  insieme  coll’ Ellenismo  d’Angelo  Caninio,  e 
insieme  con  quante  grammatiche  greche  potrete 
avere  o per  compra  o per  imprestilo:  avvertendovi 
che  se  non  sarete  grammatico  esatto  e puntualis- 
simo, imbotterete  nebbia  e pòi  nebbia  tutto  il  tem- 
po che  vivrete;  chè  chi  al  cominciare  del  corso 
non  si  pone  ben  fermo  in  sella,  è impossibile  giun- 
ga al  pallio  senza  barcollare  e stafleggiare  ad  ogni 
passo. 

Voi  dovete  qui  capire,  signor  nipote,  come  un 
leggere  qual  è quello  che  vi  addito  e raccomando 
qui,  vi  porrà  in  islato  di  tornare  di  tjui  a tre  anni 
all’università,  e di  ballare  in  certa  guisa  per  quelle 


Digitized  by  Google 


446  LETTERA 

sue  scuole  superiori;  di  maniera  che,  stato  che  sa- 
rete per  altri  tre  anni  in  quelle,  e frapposta  alle 
facoltà  insegnale  in  esse  la  vostra  costante  lettura 
de'  Latini  e de'  Greci,  verrete  sui  vostri  vent’anni 
o ventuno  ad  avere  un  capitale  di  sapere  sì  gros- 
so, che  v’otterrà  uno  dopo  l’altro  tutti  que’  frivoli 
titoli  d’onore  conferii  quivi  di  mano  in  mano  agli 
studenti:  voglio  dire  che  a’  tempi  debiti  verrete  ad 
essere  o a meritare  d’ essere  dichiarato  baccalau- 
reo, e maestro  d’arti,  e dottore,  e stradottore;  nè 
vi  sarà  forse  allora  universalista  veruno  dell’età  vo- 
stra da  starvi  a petto;  conciossiachè  nelle  prefate 
letture  v’avrete  ammucchiate  Indie  di  cognizioni 
legali,  mediche,  teologiche,  ec.  ec.,  e v’avrete  una 
buona  pala  in  mano  per  andarvene  sempre  più  am- 
mucchiando. 

Nè  mi  veniste  qui  a dire,  a coro  col  vostro  si- 
gnor padre,  come  non  siete  ricco  abbastanza  per 
comprarvi  i classici  o i non  classici  latini  e greci 
che  v’occorreranno  al  suddetto  effetto;  impercioc- 
ché, quantunque  sia  vero  che  non  v’abbiate  quat- 
trini da  buttar  via , pure  l’ industria  può  rendere 
affatto  vana  una  tale  difficoltà.  Voi  siete  in  una 
metropoli  che  non  iscarseggia  di  biblioteche  sì  pri- 
vate che  pubbliche,  e ad  ognuna  potrete  aver  ac- 
cesso a posta  vostra,  quando  i loro  proprielarj,  so- 
pra» tendenti  o custodi  s’avveggano  del  vostro  ar- 
dente desiderio  di  far  buon  uso  de’  volumi  che  con- 
tengono; e non  vi  mancherà  nè  tampoco  il  mezzo 
di  farvi  raccomandare  a molti  d’essi  con  efficacia: 
nè  v’Jia  forse  un  libro  solo  nel  mondo,  vuoi  greco 
o vuoi  latino,  che  non  si  possa  trovar  tosto  nella 
nostra  città.  A voi  dunque  tocca  il  divincolarvi  per 
avere  o il  possesso  o l’uso  di  que’  cinquanta  o ses- 
santa libri  o autori,  e pogniamo  fossero  anche  cen- 
to che  v’abbisogneranno  nc‘  prossimi  tre  anni;  as- 
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smurandovi  fratlanto  che,  volendo  adottare  il  inio 
disegno,  io  ve  ne  manderò  una  buona  inano  coìta 
prima  congiuntura  che  mi  s’afFacci,  ch’io  sono  già 
invecchialo  di  troppo  per  poter  far  uso  tuttavia 
di  quelle  poche  centinaja  che  ne  ho  qui  su  i miei 
scaffali,  e una  cassa  dietro  l’altra  diverranno  vo- 
stri per  la  maggior  parte.  Vedete  dunque  che  la 
difficoltà  de1  pochi  quattrini  sarà  costì  rimossa  da 
me  quanto  s’estenderanno  le  mie  poche  forze:  e 
quand’anco  questo  non  fosse,  infiniti  nella  storia 
letteraria  si  trova  essere  stati  quelli  che,  malgra- 
do l’impotenza  di  comprarsi  di  molti  libri,  hauno 
pure  rinvenuta  la  via  di  farsi  uomini  dottissimi  ; 
cosicché,  se  a voi  non  bastasse  la  vista  di  vincere 
un  così  frivolo  intoppo,  bisogneria  pure  conside- 
rarvi come  un  sere  molto  fiacco  e mollo  dappoco. 

Passando  adesso  al  secondo  punto  della  vostra 
lettera,  voi  dite  che  vi  pare  pizzicare  del  poeta; 
ma  che  non  vi  curate  di  secondare  un  tal  genio, 
scoraggilo  da  quel  proverbiaccio  in  grosso  latino 
che  carmina  non  dant  panem , sed  aliquando  fa - 
rnem,  e che  va  sì  sovente  per  le  bocche  de’  nostri 
buacci  e mammalucchi. 

A questo  vostro  proposito  o sproposito  io  vo- 
glio rispondere  che  il  far  de’  versi  e l’essere  poeta 
sono  cose  non  meno  diverse,  che  il  fare  de’  mat- 
toni e l’essere  architetto.  È vero  che  non  si  può 
essere  poeta,  cioè  comporre  de’  poemi,  senza  far 
de’  versi;  ma  si  può  mollo  bene  fare  de’  versi  a 
milioni  e non  essere  puntissimo  poeta:  e voi  v’ in- 
gannate a partito  quando  vi  date  a credere  che  la 
gente  ponga  il  poeta  a mazzo  collo  scombicchera- 
tore  di  versi;  chè  anzi  non  troverete  nè  anco  un 
solo  esempio  in  tutta  la  storia  letteraria  d’un  uo- 
mo veramente  deguo  del  nome  di  poeta , il  quale 
non  sia  stato  grandemente  pregiato  da’  suoi  con- 
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temporanei,  quando  non  abbia  demeritato  per  al- 
tri  conti,  e rendutosi  vile  nel  cospetto  loro  mal- 
grado quell' alta  sua  qualità.  Nè  vogliate  addurmi 
l’esempio  in  contrario  d’ Omero,  che  dicono  fosse 
pochissimo  noto  a’  suoi  contemporanei;  impercioc- 
ché, oltre  che  una  rondine  non  fa  primavera,  po- 
co si  sa  di  certo  intorno  ad  Omero;  e forse  ch’e- 
gli non  era  punto  noto  a’  suoi  dì,  o perchè  non 
dava  fuori  alcuna  copia  de’  suoi  poemi,  o per  qual- 
ch’ altra  cagione  ignorata  di  presente.  Senza  però 
spaziare  di  soverchio  su  questo  punto,  basterà  dir- 
vi che  se  non  acquisterete  un  gusto  forbito  e sicuro 
in  poesia,  nè  tampoco  riuscirete  un  letterato  di  pri- 
ma lancia,  credetelo  a me;  e però,  venendovi  fatto 
di  porre  alcuna  volta  qualche  vostra  idea  in  versi 
toscani  o latini,  non  sarà  se  non  bene,  perchè,  cosi 
facendo,  verrete  avvezzandovi  a maneggiare  I’  una 
e I’  altra  lingua  maestrevolmente  ; ed  è chiaro  che 
chi  maneggia  una  lingua  con  franchezza  quando 
s’inceppa  colle  misure  e colle  rime,  la  maneggerà 
vie  più  francamente  quando  farassi  a scriverla  sciol- 
ta, imparando  poi  anco,  e come  di  soprammercato, 
ad  esprimersi  con  vaghezza,  con  brio,  con  energia, 
con  precisione.  Liberatevi  dunque  della  sciocca 
paura  che  il  coltivare  il  vostro  genio  poetico  v’ab- 
bia a dare  ali quando  /ameni,  o a pregiudicarvi  nel 
concetto  altrui,  o a remorare  gli  altri  studj  vostri; 
assicurandovi  io,  in  fe  di  galantuomo,  che  il  fare 
de’  buoni  versi  non  può  produrre  somiglianti  ef- 
fetti: e dandovi  anco  la  cosa  per  concessa,  non  sarà 
egli  sempre  in  potar  vostro  il  non  mostrare  ad  al- 
cuno i versi  che  avrete  fatti?  Quanto  mi  riuscire- 
ste caro,  se  veniste  un  tratto  a scrivere  in  verso 
latino  come  un  Poliziano,  un  Vida,  un  Fracastoro, 
e in  verso  toscano  soltanto  come  un  valente  imi- 
tatore d’un  Dante,  d’un  Pulci,  d’un  Ariosto,  d’un 
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Borni  o il’ un  Metostasio!  Ma  queste  non  sono  spe- 
ranze ch’io  possa  nutrire,  sapendo  quanto  di  cer- 
vello e di  studio  si  richiegga  per  poter  solamente 
meritare  il  titolo  di  caudatario  d’ alcuno  di  que’ 
cinque  barbassori;  ed  io  sono  poco  men  che  certo 
che  voi  isbagliate  l’ attezza  dell’orecchio  vostro  a 
distinguere  le  misure  de’  versi  senza  i’ajuto  delle 
dita  per  un’  indole  poetica.  Io  non  ho  per  anco 
trovato  che  alcun  secolo,  per  fecondo  che  siasi 
stato  d’uomini  grandi,  s’abbia  prodotto  giammai 
più  di  tre  o quattro  poeti,  quando  il  vocabolo  si 
voglia  pigliare  nel  suo  vero  significato,  che  vale 
creatore  o inventore;  e che  voi  abbiate  ad  essere 
uno  de’  tre  o quattro  che  forse  il  vostro  secolo  pro- 
durrà, non  è un  bene  da  essere  troppo  sperato. 

Una  terza  cosa,  signor  nipote,  voi  m’avete  pur 
detto  in  questa  vostra  seconda  lettera,  clic  ha  mol- 
to dello  sgangherato,  e che  appena  posso  perdo- 
nare ai  vostri  pochi  anni;  cioè  che  a voi  parrebbe 
meglio  leggere  Cicerone  che  non  Orazio.  Che  pa- 
role di  pidocchio  son  coteste,  signor  mio  di  poco 
cervello?  Chi  diavolo  l’ha  mai  messe  in  quella  vo- 
stra lattea  bocca?  e credete  voi  ch’io  mi  volessi 
chiamar  contento  di  voi , quando  v’  aveste  anco 
Ietti  tutti  quanti  i versi  d’ Orazio  e tutte  quante  le 
prose  di  Cicerone?  Vi  torno  a dire  che,  l’uno  die- 
tro l’altro,  v’avete  a leggere  non  solo  ogni  più  ri- 
putato classico  Ialino,  ma  eziandio  tutti  i greci 
nello  spazio  di  tre  o quallr’anni  al  più:  e non  ve 
l’avete  nè  tampoco  a sognare  ch’io  voglia  conten- 
tarmi di  meno  da  un  giovanotto  brioso,  come  voi 
mi  sembrate,  parendomi  d’avere  scorto  dalla  vo- 
stra prima  lettera  che  voi  non  siate  d’ingegno  mor- 
to, ma  sibbene  vivo  e fervido.  E perciò  ficcatevela 
bene  in  capo,  nè  m’obbligate  a ridirvela,  che  fra 
tre  anni  dovrete  aver  lette  almeno  le  meglio  parti 
Haretti,  Leti.  ec.  Voi.  11.  ap 


Digitized  by  Google 


45o  LETTERA 

di  trenta  de  più  voluminosi  autori  latini , comin- 
ciando, se  la  vi  garba,  da  Orazio  e da  Cicerone,  e 
andando  giù  di  inailo  in  mano  sino  a Columella  De 
re  rustica,  e sino  ad  Apieio  De  re  culinaria:  e a 
tal  lettura  avete  a frapporre  lo  studio  del  greco,  e 
leggere  Omero  ed  Esiodo,  e molli , squarci  di  Se- 
nofonte, di  Tucidide,  di  Platone  e d’Aristotile , e 
buona  parte  dell’ opere  d’ Ippocrate;  e così  pure 
di  mano  in  mano  avete  a far  conoscenza  con  ogni 
più  famoso  Greco  giù  sino  a Plutarco  inclusiva- 
mente.  Tulio  questo,  dico,  voi  l’avete  a fare  nello 
spazio  de’  tre  o quattro  anni  prossimi;  e quando 
v’avrete  data  una  buona  stretta  di  mano  a ciascu- 
no di  que’  nobili  e garbali  signori  del  Lazio  e della 
Grecia,  voglio  dirvi  anticipatamente  che  non  sa- 
rete peranco  alla  metà  di  quanto  pretendo  v’  ab- 
biale a sapere.  Altro  che  farvi  un  misero  avvoca- 
tuzzo  bestiuola,  alla  moda  della  nostra  città  ! Per 
farvi  tale  basta  il  consiglio  d’ogni  godo  pretoccolo, 
bastano  l’esortazioni  d’ogni  grama  femminella;  ma 
se  i vostri  studj  hanno  ad  essere  diretti  per  lettere 
dal  vostro  signor  zio,  all’età  di  venti  o di  ventun 
anno  la  futura  sapientissima  signoria  vostra  dovrà 
essere  addottorala,  o,  come  dissi,  meritare  almeno 
d’ esserlo  in  tutte  e tre  le  facoltà;  vale  a dire  in 
legge,  in  medicina  ed  in  teologia;  e prima  de’  ven- 
ticinque v’avete  ad  essere  molto  più  die  non  in- 
farinalo nella  geografia  , nella  cosmografia , nella 
storia,  nelle  matematiche,  nella  botanica,  nella  den- 
drologia, e in  millanta  migliaja  d’altre  cose,  senza 
contare  che  avete  a sapere  almeno  due  delle  lin- 
gue viventi,  oltre  alla  toscana,  nella  quale  avete 
ad  essere  valentissimo.  Allargatevi  dunque  le  idee 
ad  un  trailo,  signor  nipote,  e proponetevi  tosto 
per  oggetto  che  avete  un  giorno  a sapere  tutte  le 
cose  che  gli  uomini  veggono  cogli  occhi  e pensa- 
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no  col  pensiero,  tutte  le  cose  che  non  soltanto  co* 
stituiscono  il  letterato  majuscolo,  ma  eziam  l’uomo 
del  mondo:  vale  a dire,  avete  a sapere  assai  del- 
l’arte della  guerra  e dell’arte  di  governar  gli  sta- 
ti, e trovarvi  bene  al  fatto  di  tutti  gl’interessi  po- 
litici dell’Europa*,  tanto  che  prima  de’  treni’ anni 
siate  capace  capacissimo  dt  formare  un  piano  d’u- 
na  battaglia,  suppostivi  certi  dati,  e di  comporre 
un  trattato  d’ alleanza,  o di  pace,  o di  sussidio,  o 
di  commercio,  o d’altra  tal  cosa,  rendendovi  a que- 
sta guisa  un  uomo  atto  a servire  la  vostra  o qual- 
sivoglia altra  patria  colla  lingua,  colla  penna  e 
colla  spada. 

Questo,  signor  nipote,  questo  è l’abbozzo  fat- 
to così  alia  sciamannata  ed  imperfettamente  delle 
cose  che  v’avete  un  giorno  a sapere;  ed  io  farò 
quanto  potrò  per  venire  passo  passo  a indicarvi 
come  avrete  a fare  per  apprenderle:  e canchero 
venga  a tutti  qne’  tanti  lumaconi  che  costà  s’inti- 
tolano avvocati;  che,  se  v’aveste  a non  essere  buo- 
no ad  altro  che  a patrocinar  cause  in  quella  bar- 
bara lingua  e con  quelle  maledettissime  scritture 
usate  dalla  più  parte  di  quegli  animali,  vorrei  rin- 
negarvi per  omnia  snecula,  e far  più  conto  d’  un 
ragno,  d’un  lombrico,  d’ uua  lucertola,  d’uno  sca- 
rafaggio, ebe  non  di  vossignoria.  Oh  puoffare  ch’io 
m’avessi  un  giorno  ad  essere  il  signor  zio  d’un  si- 
gnor avvocato  alla  foggia  di  tanti  nostri  ! Vorrei 
anzi  vedervi  semplice  soldato  alla  coda  d’ un  reg- 
gimento provinciale!  Ma  facciamoci  animo  col  la- 
tino e col  greco,  e procacciate  di  perfezionarvi  nel- 
l'uno,  e di  acquistar  molto  dell’altro  nello  spazio 
d’un  anno,  e poi  la  discorreremo  più  sul  serio.  Il 
farvi  un  buon  latinista  e un  più  che  mediocre  gre- 
cista in  dodici  mesi  o tredici,  sarà  cosa  un  po’  dif- 
ficilotta,  lo  confesso,  ma  lontana  dall' impossibile, 
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se  rifletterete  al  molto  che  si  può  imparare  in  du- 
mila  cento  e novanta  ore;  vale  a dire  in  trecento 
sessanlacinque  giorni  a ragione  di  sei  ore  ciascun 
giorno.  Quando  v’avrete  fatto  questo,  vedrete  con 
che  bella  agevolezza  vi  saprete  spingere  su  per  l'er- 
ta del  sapere  umano,  e massime  inanimalo  dalla 
coraggiosa  voce  del  zio!  Ma,  signor  nipote,  senza 
quelle  due  lingue,  torno  a dirlo  e torno  a replicar- 
lo, non  faremo  cosa  che  vaglia  lo  sconcio  del  far- 
la. E v’ho  io  a dare  un  qualche  esempio  d'uomini 
che  nella  loro  prima  gioventù  s’hanno  falli  de’  fatti 
grandi,  e senza  nè  anco  dare  in  isforzi  molto  vio- 
lenti? Il  francese  Pascale  all’età  di  diciassett’ anni 
era  il  più  gran  geometra  del  mondo;  e Neutono 
anch'egli  a diciassette  il  più  valoroso  algebrista  e 
matematico  de’  suoi  tempi;  e Pico  della  Mirandola 
a diciolt’anni  superava  in  ogni  sorta  di  letteratura 
tutti  i suoi  contemporanei;  e Torquato  Tasso  an- 
ch’egli a diciotto  s’aveva  già  stampato  un  poema 
epico.  Quare  dunque  prima  de’  venti  non  sarete 
voi  in  qualche  genere  di  sapere  un  Pascale,  un 
Neutono,  un  Pico  o un  Tasso?  Non  avete  voi  la 
bocca  e il  naso  come  s’avevan  essi?  o v’avete  voi 
la  mente  fatta  di  ricotta  c di  cacio  lodigiano?  Sen- 
ti, nipote  mio,  tu  hai  ad  essere  nel  quinto  o nel 
sesto  tuo  lustro,  alla  più  lunga,  uno  de’  più  sfol- 
goranti uomini  dell’  Europa  , s’ io  m’  avessi  a la- 
sciar la  pelle  meditando  i mezzi  di  toglierti  ogiTin- 
loppo  d’intorno,  onde  tu  possa  salire  più  alto  che 
non  salì  mai  aquila  o falcone!  Lascia  fare  a Mar- 
cantonio, e vedrai  quello  che  tu  sarai  prima  ch’io 
t’abbia  scritto  un  centinajo  di  lettere!  Ma  notate, 
signor  nipote,  che  i quattro  spettabili  viri  pur  ora 
nominativi,  e più  di  quattr’ altri  che  vi  potrei  pre- 
sto nominare,  si  seppero  il  latino  e il  greco  a un 
dipresso  intorno  all’età  che  voi  v’avrete  di  qui  a 
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dodici  mesi.  Capite  voi  questo  gergo?  Vorrete  voi 
capirlo?  Vi  caccierete  voi  illico,  subito,  di  botto,  di 
lancio,  sulla  via  che  v’addito?  O fatelo,  o non  mi 
scrivete  più.  — Buona  notte,  cbè  gli  è tempo  d’au- 
darincne  a dormire. 


LETTERA  XXV  fi. 

Signor  Pino.  — Voi  mi  riuscite  il  troppo  gran 
dappoco  quando  parlate  del  vostro  avvenire.  Co- 
me non  vi  vergognate  d’aver  paura  di  morir  di  fa- 
me, voi  die  per  grazia  di  Dio  siete  distantissimo 
da  una  tanta  sciagura?  Se  farete  de’  versi,  dite  voi, 
morrete  di  fame;  se  studierete  il  greco,  morrete  di 
fame;  e morrete  di  fame  se  non  sarete  laureato  a 
vent’anni.  Ma  vi  pare,  bimbo,  cbe  cotesto  sia  ger- 
go da  usar  meco?  Vi  pare  che  all’età  vostra  v’ab- 
biate a ricettare  in  mente  dello  paure  così  ridicole 
e vigliacche  insieme?  Deh  non  v’avvezzate  così  per 
tempo  a lare  il  profeta  cacasodo  sull’avvenire  vo- 
stro, non  mi  venite  a dire  quello  che  non  pensate, 
astenetevi  dall’  adoperare  parole  senza  signiGcato 
alcuno,  e lasciate  l’esagerare  a chi  fa  mestiero  di 
guardare  ogni  oggetto  con  de’  falsi  occhiali  sul  na- 
so. Se  mi  ripeterete  delle  scimunitaggini  di  tal  fat- 
ta, o bisognerà  ch’io  vi  sgridi,  o anzi  che  lasci  sta- 
re di  carteggiare  con  voi,  non  avendo  nò  tempo 
nè  voglia  di  pormi  a dirizzare  il  becco  agli  spar- 
vieri. Del  pane  e del  cacio,  voi  sapete  bellissimo, 
non  ve  ne  mancherà  sì  tosto;  e chi  ha  del  pane  e 
del  cacio,  non  è in  gran  pericolo  di  morir  di  fame; 
cosa  di’  io  so  per  prova  , avellilo  in  varj  periodi (*) 

(*)  Questa  lellcra,  scritta  pure  <la  Londra,  il  ai  luglio  1775, 
al  uipole  Giuseppino,  fu  per  la  prima  volta  pubblicata  dal  ba- 
ione Custodi  Ira  gli  Scrini  scelti  del  Barelli.  — Gli  tkiit. 
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della  mia  vita  vissuto  de'  mesi  interi  a pane  e ca- 
cio, talora  per  forza  e talora  anche  per  iscelta.  Le 
persone  dell' età  vostra  non  s’hanno  ad  abbando- 
nare a colali  malinconie,  e voi  meno  di  nessuno; 
chè  un  dì  o l’altro,  se  non  potrete  vivere  da  ricco 
galantuomo,  avrete  almeno  in  poter  vostro  il  col- 
tivare i proprj  campi  e vivere  da  contadino  opu- 
lentissimo. Se  volete  in  ogni  modo  essere  laureato 
a vent’anni,  siatelo  col  buon  prò  che  vi  faccia, 
purché  facciate  in  modo,  di  non  esser  poi  un  av- 
vocalo ignorante  pel  resto  de’  vostri  giorni.  In  sei 
o sette  anni  di  buona  gioventù  potrete  farvi  molto 
miglior  legale  che  non  alcun  altro  de’  vostri  gio- 
vani concittadini  , mediante  i ricordi  che  verrò 
dandovi  di  mano  in  mano;  vantaggio  grande,  se 
mi  volete  credere,  e di  cui  i vostri  giovani  concit- 
tadini sono  privi  lutti  quanti,  poiché  ncppur  uno 
d’essi  ha  chi  sappia  lor  dare  un  buon  ricordo.  Se 
farete  a mio  modo,  vale  a dire  se  v’insignorirete  in 
sei  o sette  anni  della  lingua  toscana,  della  latina  e 
della  greca,  c se  oltre  alla  legale  vi  correderete  an- 
che il  capo  di  qnalch’ altra  scienza,  come  potrete 
facilmente  fare  adoperando  il  tempo  bene , io  vi 
dico  che  verrete  sicuramente  ad  essere  il  più  com- 
piuto signorino  della  vostra  metropoli , massime 
se  allo  studio  di  due  o tre  lingue  e di  due  o tre 
scienze  capitali  aggiungerete  l’ industria  d’ acqui- 
stare alcune  doti  di  corpo  assai  facili  ad  acqui- 
starsi; come  chi  dicesse  la  scherma,  il  ballo,  il 
nuoto,  il  correre,  il  saltare,  il  lottare,  lo  spin- 
gere un  cavallo  feroce  a belle  fiancate , l’ eserci- 
zio manuale  del  semplice  soldato,  lo  sparare  al 
segno  una  pistola  e uno  schioppo , onde  possiate 
padroneggiare  tutte  le  membra  vostre  e renderle 
pieghevolissime  per  ogni  verso.  Nè  farete  male  se 
a questi  studj  inferiori  aggiungerete  anche  un  po- 
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co  di  disegno,  perchè  v’ajuti  un  dì  a ficcarvi  nella 
mente  qualche  oggetto  singolare,  con  uu  po’  di  mu- 
sica, perchè  vi  renda  la  voce  maneggevole  e sono- 
ra. Ammucchiando  quante  di  tali  doti  potrete,  non 
avete  poi  a trascurare  minimamente  le  qualità  so- 
ciali, accostumandovi  ad  essere  sempre  lieto  e se- 
reno, pronto  a commendare  ogni  allo  laudevole, 
tardo  a biasimare  anche  le  cose  più  degne  di  bia- 
simo, non  facendovi  ciarliero,  non  affettalo,  non 
prosontnoso,  non  arrogante,  non  puntiglioso,  non 
patetico,  non  rabbuffato,  c non  simili  altre  cose. 
Se  mi  ricordo  bene,  la  natura  v'ha  dato  un  corpo 
assai  ben  fatto  e un  viso  assai  bene  delineato.  Uni- 
te del  sapere  assai  a quelle  due  buone  coso,  abbiate 
i modi  belli  e i costumi  buoni,  e poi  lasciate  fare 
a Dio.  Buttandovi  fuori  di  questa  strada , sarete 
stalo  giovane  invano , passerete  1'  età  virile  in  un 
bujo  dispregevole,  riuscirete  vecchio  spiacente,  e 
morrete  quindi  senza  che  anima  nata  se  ne  ram- 
marichi e vi  pianga.  Dunque  de’  sei  prossimi  anni 
non  ne  perdete  un’oncia,  non  ne  perdete  una  dram- 
ma. Quando  sarete  in  città,  scartabellate  de’  libri, 
avvolgetevi  per  le  biblioteche,  procuratevi  la  co- 
noscenza di  chi  sa  qualcosa,  ficcatevi  ne’  luoghi  do- 
ve vi  sono  manifatture,  non  imporla  di  che;  spia- 
tene l’ordine,  esaminatene  i progressi,  e indagate- 
ne le  perfezioni  non  meno  che  i difetti.  Ogni  ag- 
giunta di  notizie  fatta  alla  vostra  mente,  per  pic- 
cola che  sia , vi  moltiplicherà  le  idee.  Apprendete 
insomma  perfino  l’arte  di  fare  i chiodi  e le  spille, 
che  un  dì  o l’altro  ogni  cosa  gioverà  per  rendervi 
atto  a fare  la  prima  figura  in  qualunque  crocchio 
sì  di  nativi  che  di  stranieri.  Quando  poi  sarete  in 
campagna,  tesaurizzate  notizie  compagnevoli  ; vale 
a dire,  badate  ad  apprendere  assai  cose  d’agricol- 
tura, interrogando  ogni  bifolco,  ogni  villanella  sur 
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ogni  cosa  che  non  potrete  intendere  da  voi  stes- 
so, notando  l’uso  d’ogni  stromento  campestre,  ap- 
prendendo i nomi  di  tutti  gli  alberi  e di  tutte  l’erbe, 
studiando  il  processo  de’  bachi  da  seta  da  un  capo 
all’altro,  osservando  i modi  degli  animali  e le  varie 
nature  loro  e l’ indole  de’  terreni , senza  nè  anco 
lasciar  iscappare  dalle  osservazioni  vostre  i bru- 
chi, gli  scarabei,  le  formiche,  e ogni  altro  insetto, 
per  picciolo  e vile  eh’  egli  si  sia.  In  conclusione , 
non  dispregiate  nessuna  sorte  di  sapere,  se  foss’an- 
co  quello  dello  spnzzacammino,  chè  non  sarà  tenue 
aggiunta  al  saper  vostro  il  saper  di  che  lo  spazza- 
cammino  s abbia  bisogno  per  essere  meglio  spaz- 
zacammino  del  compagno.  Sia  un’arte,  un  mesliero 

3uanto  abbietto  si  voglia,  sempre  v’ha  un  grado 
‘eccellenza  in  qtie’  che  Io  professano  posseduto 
da  un  individuo  e non  dall’altro;  p l’essere  bene  al 
fatto  d’ogui  eccellenza,  è sempre  un  buon  capita- 
le. Oh  se  sapeste,  Pino,  quante  cose  si  possono  ap- 
prendere da’  quattordici  sino  ai  venti  I Più  assai 
che  non  in  tutto  il  restante  della  vita,  e sia  lunga 
quanto  può  essere.  Ma  passati  quegli  anni,  addio 
fave!  Di  là  dai  venti  si  può  bene  imparare  qualche 
lingua  con  una  fatica  di  bestia,  e maturare  un  po- 
co il  poco  che  s’imparò  prima  di  tal  età;  ma  delle 
serie  novelle  di  cognizioni  non  se  ne  acquistano 
più,  s’uno  campasse  anco  quanto  Nestore,  perchè 
la  memoria,  chi  non  l’ha  molto  adoprata  di  buon- 
ora, perde  la  tenacità  e l’abitudine  d’imparare.  Di 
questa  irrefragabile  verità  non  occorre  usciate  della 
vostra  famiglia  per  convincervene.  Fra  tre  cose,  chi 
non  sa  criticamente  il  latino  e il  greco  prima  de’ 
vent’anni,  non  isperi  di  saperli  più  mai,  e per  con- 
seguenza d’essere  più  mai  un  uomo  singolarmente 
grande.  Non  voglio  aggiunger  altro  per  oggi,  se 
non  che  l’ultima  vostra  l’ho  stracciata  subito  let- 
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ta,  perchè  troppo  gotta  e d’assaissimo  inferiore  alla 
vostra  prima.  Non  me  ne  scrivete  più  delle  simili. 
Vale. 

P.S.  Lasciatemi  avvertirvi  ancora  una  volta,  che 
le  mie  lettere  tion  hanno  ad  esser  lette  se  non  a’ 
miei  fratelli  c alle  cognate,  se  gusteranno  di  leg- 
gerle. Non  avvezzale  nessuno,  che  non  ci  sia  stret- 
to parente,  a leggerle;  perchè  verrà  tempo  che  ne 
vorrete  nascondere  alcuna , e noi  potrete  fare  de- 
centemente. Que’  che  n’  avranno  lette  alcune  cre- 
deranno aver  acquistato  il  diritto  di  leggerle  tutte, 
e un  tal  diritto  nessuno  f ha  ad  avere,  che  non  sia 
de’  nostri.  Non  sempre  vi  scriverò  come  si  deve 
scrivere  a giovanotti,  se  mi  darete  presto  luogo  di 
scrivervi  come  si  scrive  agli  uomini.  Avvezzatevi 
ad  antivedere. 

LETTERA  XXVI. 

Di  Giambattista  Cipriani  a Giovanni  Morsili. 

Caso  Jie  tu  non  sia  fatto  professore  di  botanica 
nello  studio  di  Padova , possa  io  non  fiutare  mai 
più  viole,  nè  garofoli,  nè  gelsomini,  se  non  me  ne 
vengo  con  un  ramicello  di  pugnitopo  o di  fiordi- 
spino a far  le  moine  al  viso  del  gaglioffaccio , che 
sarà  cagione  di  tanto  danno  a quello  studio.  Puof- 
far  l’Antéa  che  tu  abbia  costà  de’  competitori!  E 
chi  v’ha  egli  in  tutta  quella  tua  Vinegia  che,  com- 
parato botanicamente  a te,  non  sia,  esempligrazia, 
una  pianlicina  di  mercorella  o di  vulvaria  appetto 
a un  faggio  dell’Appennino,  appetto  una  quercia  del- 
l’Alpi?  Dottore,  dottore,  io  non  ci  ho  pazienza!  Io 
sono  certo,  se  non  ottieni  quel  professorato,  che  il 
Jussieu  di  Parigi  si  foracchierà  entrambe  le  mani 
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con  la  malpighia;  il  Linneo  di  Stoccoimo  sbarberà 
spietatamente  d’ogni  sua  stufa  la  cannella  di  Bor- 
neo  e il  pepe  d’Amhoina;  questo  Miller  (1)  batterà 
la  lesta  contro  qualcuno  di  que’  quattro  altissimi 
cedri  che  sono  in  quel  suo  giardino  di  Celsi  (a). 
Vedi  quante  disperazioni  ! Pure  lusinghianci  che  tu 
non  sarai  negligente  nel  procacciarti  i debili  suf- 
fragi, e che  ogni  elettore,  satisfallo  del  tuo  bota- 
nico sapere,  non  vorrà  negarti  la  su’  fava. 

Il  minuto  ragguaglio  che  m’hai  dato  degli  anti- 
chi amici,  m’ha  recalo  quel  piacere  e quel  dispia- 
cere che  mi  doveva  recare.  Mi  sono  allegrato  del 
bene  stare  degli  uni,  e rammaricato  per  quelli  di 
cui  non  mi  potesti  dire  cosa  buona.  Povero  im- 
provvisatore e librajo  Paoli!  Di  molli  buoni  libri  e’ 
m’ha  venduti,  c cantatimi  di  molli  versi  cattivi, 
come  tulli  gl’ improvvisatori  fanno,  eccettuando  il 
solo  Sibiliato  (3);  che  mi  consolo  sentire  sia  vivo  e 
sano!  Ma  tu  non  m’hai  dette  alcun  altre  cose  che 
avrei  pur  voluto  mi  dicessi,  forse  per  mera  pigri- 
zia, o forse  perchè  t’hai  perduta  quella  noticina  che 
ti  diedi  quando  veleggiasti  via  di  quest’isola. 

Non  avresti  sicuramente  fatta  una  mala  opera  se 
m’avessi  mandate  le  rime  del  nostro  Gasparo  Goz- 
zi, e quelle  del  suo  fratello  Cario,  chè  fune  e l' al- 
tre m’avrebbono  giovato  a rinfrescarmi  un  po’  la 
memoria  della  poesia  toscana,  e fors’anco  a raccen- 
dermi l’estro  ornai  estinto.  Fa  di  farlo  con  un’altra 
nave;  nè  ti  scordare  la  promessa  di  mandarmi  de’ 


(i)  Da  questo  e da  nitri  passi  vedesi  chiaro  che  questa  let- 
tera fu  scrilta  da  Londra. 

(a)  In  malese  si  scrive  Chelsta,  ma  si  pronuncia  come  noi 
pronuncieremmo  il  vocabolo  Celsi.  È unme  d’un  villaggio  quasi 
unito  alla  città  di  Londra. 

(3)  Giovanni  Sibiliato,  inaraviglinso  veramente.  Soleva  can- 
tare in  lingua  rustica  padovana,  e s’accompagnava  con  uo  chi* 
tarrino , che  la  più  dolce  cosa  era  impossibile  sentirla. 
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tuoi  capitoli,  delle  lue  satire  e dell’ altre  tue  cose 
alla  bernesca.  Facilmente  e con  poca  spesa  trove- 
rai chi  le  le  trascriva. 

Il  capitano  Calvi  non  c ancora  giunto  con  quel 
barlolto  di  vin  di  Cipro  che  mi  mandi.  Quando 
giunga,  alle  guaguele,  che  s'ha  a sentire  lo  scoppio 
de’  brindisi  che  li  faremo!  Io  darò  una  merenda 
universale,  a cui  lutti  gli  amici  di  qui  assisteranno 
per  inciuscherarsi  di  quel  vino,  bevendo  come  Tar- 
tari alla  tua  salute.  Sta  pur  certo  che  al  frastuono 
di  que’  brindisi  !’  Inghilterra  ha  da  scuotersi  da  un 
lato  all’altro,  e il  Tamigi  ha  a scappare  per  lo  ter- 
rore sin  di  là  dalla  Se  verna,  e i monti  di  Corno- 
vaglia,  e le  selve  Caledonie,  e l’Oceano  intorno  in- 
torno, avranno  a smarrirsi  come  se  fosse  venuto  il 
finimondo. 

Colla  prima  occasione  mauderotti  il  Principe  (T A- 
bissinìa,  romanzetto  scritto  dal  nostro  Patriarca.  Già 
la  seconda  edizione  s’è  pubblicata  a furia,  chè  la 
prima  si  spacciò  in  un  batter  d’occhio.  Così  per 
passar  ozio,  o vogliam  dire  per  far  prova  se  sapevo 
ancora  la  lingua  franciosa,  l’ho  tradotto  in  quella, 
e tu  non  faresti  punto  male  a regalarlo  alla  patria 
nella  nostra  lingua,  che,  fra  i beni  ne  nascerebbono, 
ti  fortificheresti  sempre  più  nell’inghilese.  Però  non 
t’aspettare  una  fola  sul  gusto  del  Calloandro  o del- 
l’Eromena,  dell’Amadigi  o di  Guerrin  Meschino-, 
chè  nel  Principe  d’Àbissinia  non  troverai  nè  batta- 
glie, nè  giostre,  nè  amori,  nè  gelosie,  nè  giganti, 
nè  fate,  nè  mostri,  nè  incantesimi  d’ alcuna  sorte. 
Lingua  robusta  e maestosa,  descrizioni  vive,  pro- 
fonde riflessioni,  pitture  della  vita  umana  e qualche 
carattere  tocco  alla  michelangiola,  ne  formano  la 
sostanza  principale.  Il  Patriarca  s’ebbe  cento  ghi- 
nee d'oro  in  oro  per  tale  operetta,  buttata  giù  in 
poco  più  d’una  settimana.  Quanto  si  farebbe  ricco, 
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se  volesse  scarabocchiare  ! Ma  e’  ci  vogliono  gli 
arieti  per  ispingerlo  a menare  un  po’  la  penna.  Vero 
è che  quella  sua  salute  sempre  sconquassata  ne 
avrebbe  fatta  fuggir  la  voglia  al  Muratori  che  n’a- 
veva tanta,  e che  non  poteva  vivere  se  non  s’in- 
chiostrava le  dita  ogni  dì  che  Dio  gli  mandava.  Pu- 
re, se  il  Patriarca  scrivesse  tratto  tratto  alcuna  co- 
serella,  non  gnene  dorrebbono  le  gomita,  chè  lo 
scrivere  ogni  dì  alquante  paginucce  gli  è anzi  pas- 
satempo che  fatica:  ma  fagliela  entrar  in  capo,  se 
tu  puoi  ! 

Ciascuno  de’  nostri  si  sta  qui  a un  dipresso  Co- 
me l’hai  lasciato.  Il  Martinelli  sono  due  mesi  che 
non  londrina , o non  londreggia , o non  londrine g- 
già  (*),  per  dirlo  ad  una  delle  sue  tre  mode.  E’  se 
n’è  ito  ad  accamparsi,  ma  non  so  dove,  con  un 
milordo,  colonnello  d’un  reggimento  di  miliziotti; 
ed  ho  pur  sospetto,  se  i Francesi  si  risolvono  a far 
la  scesa  che  minacciano  su  queste  spiagge  sotto  la 
condotta  del  principe  di  Sobisa;  ho  sospetto,  dico, 
che  il  milordo  porrà  loro  a fronte  il  Martinelli  con 
que’  miliziotti,  perchè  si  pentano  della  loro  teme- 
rità. Ed  ecco  eli’  io  sono  pur  venuto  contea  mia 
voglia  a parlarti  di  guerra;  onde  m’è  forza  dirli  che 
un  nostro  ammiraglio  andò  l’altro  dì  a pittare  non 
so  che  bombe  contro  la  Francia,  tornandosene  quin- 
di a casa  senza  bombe  : che  si  tiene  per  fermo  il 
Canadà  muterà  tosto  di  padrone:  che  al  suono  del 
flauto  prussiano  gli  Austriaci  dormono  come  ghiri: 
che  i Russi  s’avanzano  in  fretta  come  le  testuggi- 
ni: che  gli  Annoveresi  detreggiano  anzi  che  andar 
oltre;  e che  i Francesi  non  appajono  gran  fatto  vo- 
lonterosi di  dare,  o di  farsi  dare,  quattro  buone 
picchiate.  Pare  nondimeno  impossibile  ebe  da  qual- 

(*)  Vale  a dire  die  non  è in  Londra. 
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die  banda  non  s’abbia  tosto  a menar  le  mani;  cosa 
divotamente  desiderata  da  questi  nostri  scioperati 
del  caffè  d’Orange,  non  meno  che  da  quegli  altri 
scioperoni  vostri  del  caffè  di  Ciccio  (*),  i quali  tutti 
non  sanno  propiamente  di  che  diavolo  cianciare, 
se  una  qualche  battaglia  non  viene  a somministrar 
loro  un  argomento. 

Di  me  poi  non  sapre'  troppo  che  dirti,  se  non 
che  vado  sempre  lavoracchiando  colla  matita  e col 
pennello  secondo  il  solito.  A questi  dì  ho  dipinto 
il  Centauro  che  si  porta  via  Dejanira.  Ero  tentato 
di  farlo  rassomigliare  al  nostro  Bartolozzi  ; poi  me 
n’astenni,  e non  volli  s’avesse  una  bella  donna  in 
poter  suo,  nè  anco  in  pittura,  poiché  si  satisfà  tanto 
facilmente  d’ogni  bruttaccbiuola:  oltre  di  che  tu’ è 
tanto  amico,  che  sarebbe  pure  stata  una  crudeltà 
fargli  dare  una  frecciata  nel  groppone  da  quel  eol- 
loroso  Ercole  che  la  sta  misurando  a Nesso  dall’al- 
tra riva  del  fiume. 

Orsù,  Marsili  mio,  e’  mi  pare  d’ averti  scorbic- 
eberata  della  carta  assai.  Fa  tu  pure  lo  stesso  a 
me  per  vendetta.  Dimmi  quanto  più  presto  potrai, 
che  sei  fatto  professore  di  Padova,  e statti  sano  a 
tutto  tuo  potere.  Addio. 


LETTERA  XXVII. 

Del  commendatore  Fittorio  Amedeo  Didier 
al  conte  Quarcgna  di  Castellengo. 

Prima  di  lasciare  un’altra  volta  il  paese  vostro 
vi  voglio  per  lettera  di  nuovo  ringraziare  dell’ospi- 

(*)  Ciccio  era  un  Napoletano  grasso  c faceto,  che  teneva  una 
bottega  di  caffè  sotto  le  Procurane  Nuove  in  Venezia. 
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tali  là  usatami  in  casa  vostra,  e fattami  usare  dal 
conte  vostro  fratello,  non  meno  che  dall’ amabilis- 
sima signora  sua , che  Dio  conservi  sempre  lieta  e 
festevole,  poiché  una  molto  bella  e buona  qualità 
in  una  dama  è l’essere  sempre  festevole  e lieta.  Sono 
in  Asti  da  tre  dì,  e .secondo  il  mio  solito  mi  sono 
ficcalo  in  ogni  buco,  e ho  voluto  al  mio  solito  ve- 
dere tutto  quello  che  c’è  da  vedere  Fra  l’altre  cose 
degne  di  nota  ho  squadrata  molto  bene  questa  cat- 
tedrale che  non  è delle  più  grandi,  ma  sibbene  delle 
più  belle,  per  quanto  a me  pare.  A’  miei  dì  tu’  è 
stala  più  volte  percossa  la  vista  dall’aspetto  vene- 
rando di  que’  templi  comunemente  chiamati  gotici. 
Il  più  rimarchevole  di  tutti,  vuoi  per  grandezza,  o 
vuoi  per  simmetria,  credo  sia  il  Duomo  di  Milano. 
Dietro  ad  esso  nell’Italia  nostra  viene  San  Marco 
di  Venezia,  mollo  meno  ampio,  ma  sommamente 
ricco  per  la  varietà  de’  suoi  marmi.  Poi  sieguono  le 
cattedrali  di  Toledo  e di  Siviglia  in  Ispagna,  e la 
Badia  chiamala  di  Westminster  con  le  cattedrali 
di  Canlorberì,  di  Salisburì  e varie  altre  in  Inghil- 
terra; e poi  la  Madonna  di  Mosco  in  Russia,  e un 
numero  considerevole  d’altre  vaste  chiese  in  Fran- 
cia, in  Germania,  in  Polonia  e in  varie  altre  parti 
dell’Europa.  Non  so  quello  che  darei  per  vedere 
tutti  cotesti  grandi  edilizi  intagliati  in  rame  e stam- 
pali, sì  le  prospettive  die  i profili  e le  piante,  e 
tutti  riuniti  in  molti  tomi  in  foiio.  Fra  essi  non  fa- 
rebbe mala  figura  questo  d’Asti  che  è alto,  spa- 
zioso e vago  all'occhio.  Ben  so  quanto  i. nostri  ar- 
chitetti sieno  schizzinosi,  e come  dispregino  l’ar- 
chitettura gotica;  ma  so  eziam  che  farebbono  più 
saviamente  a non  la  dispregiare  e ad  investigarne 
anzi  l’arlifizio  e le  regole.  Uno  studio  di  questa  fat- 
ta gioverebbe,  pare  a me,  a render  vaste  e varie  le 
loro  idee  che  peccano  per  lo  più  di  strettezza  e 
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d’uniformità.  Nuu  pochi  d’essi,  poco  sugaci  o poco 
attenti,  mostrano  credere  che  l’ architettura  gotica 
s’avesse  per  unico  padre  lo  stravagante  capriccio 
ti’ un  mastro  da  muro  ignorante.  Ma  se  volessero 
venire  solamente  in  Asti  e senza  veruna  preven- 
zione farsi  ad  esaminare  la  suq.  cattedrale,  io  penso 
si  convincerebbono  molto  presto  che  il  capriccio 
di  chi  l’ha  eretta  fu  assistito  da  un  conoscimento 
profondo  dell’impulso  e della  resistenza  de’  corpi. 
Altro  ci  avrebbe  voluto  che  un  puro  capriccio  a te- 
ner saldo  per  secoli  e per  secoli  un  arco  baldan- 
zoso sur  una  smilza  colonna,  o una  vòlta  svelta  ed 
audacissima  sur  un  muro  non  troppo  grosso,  come 
avviene  in  questo  e in  tanti  e tanti  edilìzi  di  quella 
strana  architettura  ! I fabbricatori  di  que’  templi 
debbono  aver  conosciute  le  mutue  forze  de’  pesi 
quanto  almeno  le  conoscono  cotesti  architetti  d'og- 
gi che  pretendono  di  sempre  porre  scrupolosamente 
i piedi  sulle  vestigie  sacre  de’  Greci  e de’  Romani. 
Checché  ne  sia,  questa  cattedrale  qui,  e tant’ altre 
della  stessa  fatta  seminate  qua  e là  sulla  superficie 
del  nostro  globo,  somministrano  ampia  materia  di 
speculare  intorno  ai  varj  e strani  mutamenti  che 
si  sono  andati  di  mano  in  mano  facendo  ne’  cervel- 
li : e voi  sapete,  signor  Conte,  che  lo  speculare  non 
danneggia  mai  la  vista  di  chi  brama  sapere.  In  In- 
ghilterra l’ architettura  greca  e la  romana  non  alli- 
gnano peranco  nell’universale  quanto  pare  che  un 
tempo  facesse  la  gotica:  e chi  comparasse  la  tota- 
lità degli  edilìzi  inglesi  colla  totalità  de’  nostri,  non 
farebbe  se  non  porre  un  nano  a fronte  d’un  gigan- 
te. Nondimeno  gl’inglesi  s’hanno  avuti  degli  archi- 
tetti che  si  sarebbono  mostrali  rivali  de’  nostri  più 
sfolgoranti  uomini,  se  avessero  saputo  profondere 
tanta  parte  delle  ricchezze  loro  quanta  ne  profu- 
sero e ne  profondono  tutt’ora  in  cose  di  minor  du- 
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rata  e di  minor  gloria  nazionale.  Non  si  può  dire 
come  la  loro  metropoli,  che  per  ampiezza  di  cir- 
conferenza vince  il  nostro  Napoli  quasimente  du’ 
volte,  sia  povera  d’edilìzi  proporzionati  alla  sua 
grandezza  e alla  immensità  delle  ricchezze  che  rac- 
chiude! Se  però  da  quello  che  gl'inglesi  stanno  di 
presente  facendo  si  può  trarre  argomento  di  quanto 
faranno  in  avvenire,  io  sono  fermamente  d’opinione 
che,  anche  prima  dei  finire  di  questo  secolo,  or- 
neranno la  loro  Isola  con  tanti  grandi  edilizi,  da 
porsi  al  paro,  e da  vincere  fors’anco  l’Italia  nostra. 

E per  cianciarvi  ancora  un  poco  dell’  architet- 
tura gotica,  non  è egli  una  cosa  rimarchevolissima 
che  quando  questa  subentrò  all’  architettura  greca 
e romana,  tutta  l’Europa  fu  contemporaneamente 
riempiuta  fra  l’altro  cose  di  chiese  vaste  e magni- 
ficentissime? Non  solamente  le  città  più  grandi  e di 
maggior  nome,  come  Parigi,  Londra,  Milano,  Si- 
viglia, Mosco,  Lubecca,  Salisburgo,  Brussella , e 
molle  altre  metropoli , vollero  allora  avere  le  loro 
cattedrali  stupendamente  ampie;  ma  fino  le  città 
più  piccole  e le  men  note,  come  Asti,  Vercelli,  e 
Amiens,  e Orléans,  e Exeter,  e Litchfield,  e altre 
moltissime.  Questa  osservazione  mi  fa  quasi  cre- 
dere favolosa  la  comune  tradizione  che  i Goti  e 
gli  altri  popoli  del  Norte,  compresi  da  noi  sotto 
il  titolo  generale  di  Barbari,  sieno  stati  i distrug- 
gitori fra  1’  altre  cose  di  tanti  e tanti  maravigiiosi 
edifizi  che  adornavano  Roma  e tant’altre  parli  della 
nostra  Italia.  Com’è  possibile,  dico  io,  che  fjue’  po- 
poli, da’  quali  furono  spesi  tanti  tesori  nell  ergere 
dappertutto,  dove  le  loro  conquiste  s’estesero,  tanti 
e tanti  templi  grandi  c maestosi,  sieno  eziandio  stati 
distruggitori  de’  tanti  e tanti  che  trovarono  già  e- 
retti?  Eppure  si  può  che  la  cosa  fosse  così,  tanto 
l’uomo  fu  sempre  un  ammalacelo  pieno  di  contrad- 
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dizioni!  Ma  lasciamo  andare  questo  argomento  e i 
subiti  pensieri  che  m’ha  destali.  Oltre  all’aulica  me- 
tropolitana, io  ho  qui  veduta  ed  ammirata  un’altra 
anticaglia,  se  ru’è  lecito  di  così  chiamare  il  canu- 
to e calvo  Padre  Carlevaris,  abate  de’  Rocchetlini. 
Questo  buon  religioso,  fra  l’altre  grandi  fatiche  let- 
terarie che  ha  fatte  nel  corso  della  sua  lunga  vita, 
s’ ha  posto  insieme,  e con  non  mediocre  dispendio, 
un  numero  mollo  grande  di  materiali  per  formare 
una  compiuta  Storia  della  Casa  di  Savoja.  Sua  Ri- 
verenza m’ha  fatto  il  favore  di  lasciarmi  a mio  agio 
correre  coll’occhio  sur  un  catalogo  o biblioteca  da 
lui  compilata  di  tutti  gli  autori  che,  o di  propo- 
sito o per  incidenza,  hanno  scritte  cose  relative  a 
quella  Reai  Casa  ed  agli  Stati  che  possiede.  Oltre 
a quell’opera  sua,  il  buon  vecchierello  m’ha  fatto 
assai  gola,  mostrandomi,  fra  i molti  e rari  libri  che 
ba,  una  storia  manoscritta  e di  non  poco  volume, 
composta  nel  decimoquinlo  secolo  da  un  Piemon- 
tese cou  una  toscanità  raaravigliosa,  e con  uno  stile 
molto  vivo,  mollo  corrente  e molto  bene  ordinato. 
Cosa  singolare  assai,  anzi  unica  e da  essere  a ma- 
lapena creduta  da  que’  che  sanno  quanto  poco  le 
lettere  sieno  state  da’  vostri  Piemontesi  coltivate  in 
quel  secolo.  Per  onore  del  paese,  pare  a me  che 
quella  storia  dovrebb’ essere  stampata  a spese  pub- 
bliche. Non  so  se  sappiate,  signor  Conte,  come  as- 
sai pezzi  delle  mura  il’ Asti  sono  reliquie  di  fortifi- 
cazioni romane.  Questo  mostra  che  in  dicbus  illis 
que’  milordi  del  Campidoglio  facevano  qualche  con- 
to di  questa  città,  in  oggi  molto  meschina  e di  po- 
chissima appariscenza,  comechè  sia  capo  d’una  delle 

friù  amene  e più  fertili  provincie  d’Italia.  — Ve’ che 
ungo  lattameilare!  — Scusatelo, Conte  mio,  e dona- 
telo al  desiderio  d’ intrattenermi  ancora  una  volta 
con  voi  alla  familiare  prima  di  dar  le  spalle  alla 
Babetti,  Leti  ec.  Voi.  11. 
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vostra  contrada.  Fate  ch’io  m’abbia  novelle  di  voi 
e de’  vostri  al  mio  giungere  in  Milano,  accompa- 
gnate da’  vostri  e da’  loro  comandamenti.  State  sano. 

LETTERA  XXVIII. 

Di  Felice  Giardini  a Stefano  Storace. 

Voi  v’ingannate  a partito  quando  affermate  che 
non  si  può  fare  della  seta  in  una  latitudine  qual  è 
quella  dell’Inghilterra.  Io,  che  ho  passati  degli  anni 
parecchi  in  quell'isola,  vi  posso  assicurare,  come  te- 
stimonio di  vista,  che  se  ne  può  fare,  e che  se  ne 
fa  ogni  anno  da  molte  signore  per  loro  passatempo, 
non  solo  nelle  loro  dimore  villerecce,  ma  perfino 
nella  stessa  città  di  Londra.  Vi  voglio  anzi  dire  co- 
me un  giovane  viniziano , chiamato  Giambattista 
Pasquali,  musico  e violinista  di  mestiero  e uomo  di 
molto  buon  ingegno  in  varie  cose . tentò  nel  1 748 
un’intrapresa  in  fatto  di  seta,  che  se  gli  fosse  an- 
data bene,  sallo  Dio  che  discapito  avrebbe  recato 
all’llalia.  L’intrapresa  fu  che  appigionò  un  bel  pez- 
zo di  terreno  in  un  luoghicciuolo  detto  Bromplon, 
distante  a malapena  due  miglia  da  Londra,  e tra- 
piantò in  quello  quattrocento  e quaranta  gelsi  neri 
da  lui  comprati  dal  celebre  cavaliero  Haus-Sloane. 
Fatto  quel  piuntamento,  il  Pasquali  fabbricò  nel 
centro  del  suo  terreno  una  camera  lunga  quaranta 
piedi  inglesi,  larga  ventuno  ed  alta  sedici,  rischia- 
rata da  mezzogiorno  con  sei  finestre  invetriate,  e 
fornita  intorno  intorno  de’  tavolati  e degli  scaffali 
necessarj  a porvi  poi  i bachi.  Non  occorre  dire  co- 
ni’egli  impegnò  degli  uomini  perchè  gli  ricoglies- 
sero  la  foglia , insieme  con  un  bastevole  numero 
di  femmine  che  badassero  a nutrire  e a tener  netti 
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quelli  stessi  bachi  di  cui  avevasi  fatto  venir  d’I- 
talia quanta  semente  gli  occorreva.  Quell’anno  pri- 
mo della  sua  intrapresa  i suoi  gelsi  non  produssero 
troppa  foglia,  perché  avevano  sofferto  assai  nel  tra- 
pianto da  Chelsea  a Broinpton;  la  qual  cosa  lo  co- 
strinse con  non  poca  spesa  a comprarne  di  moka 
dovunque  ne  potette  trovare  ne’  luoghi  del  contor- 
no, in  molti  de’ quali  i gelsi  neri  sono  coltivali  a 
cagione  del  loro  frullo,  che  in  Inghilterra  si  suole 
mangiare  da  moltissimi  intinto  nello  zucchero.  Non 
furono  molle  le  libbre  di  seta  che  il  Pasquali  fece 
in  quella  prima  stagione,  perchè  moltissimi  bachi 
gli  morirono  per  mancanza  di  foglia.  La  poca  però 
che  ne  fece  gli  riuscì  bellissima,  e fu  dagl’intendenti 
giudicata  nulla  punto  inferiore  a quella  del  Pie- 
monte medesimo,  che,  come  sapete,  passa  per  la 
meglio  che  si  faccia  in  Europa.  L’  anno  dietro  i 
quattrocento  quaranta  gelsi  gli  diedero  delia  foglia 
in  abbondanza:  ina  che  prò,  se  le  continue  piogge 
non  gli  permisero  un  sol  giorno  di  poterla  dare 
asciutta  a’  suoi  bachi  ? Il  fatto  sta  che  il  pover  uo- 
mo, invece  di  potersi  rifare  in  parte  nella  seconda 
' stagione  delle  soverchie  spese  incorse  nella  prima, 
si  trovò  del  tutto  rovinalo  per  mancanza  d’un  ca- 
pitale alto  a resistere  al  dispendio*,  sicché,  per  to- 
gliersi all’importunità  d’alcuni  creditori,  dovette  ab- 
bandonare Brompton  e l’Inghilterra,  e rifugiarsi  nel- 
l’Irlanda,  dove  non  ebbe  poco  che  fare  per  guadagna- 
re e sparagnare  tanto  danaro  che  bastasse  a pagare 
i debiti  incorsi,  come  gli  venne  pur  fatto  nello  spa- 
zio di  tre  o quattr’anni*  tanto  che  potette  quindi  tor- 
nare in  Londra  e viverci  molto  agiatamente,  non 
più  facendo  della  seta,  ma  componendo  della  mu- 
sica e suonando  il  violino.  Intorno  a quella  seta  io 
ragionai  più  e più  volte  con  essp;  anzi  lessi  una 
scrittura  da  lui  composta  con  intenzione  di  prcsen- 
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tarla  ad  una  brigata  di  signori  che,  riunitisi  in  quel 
frattempo  in  un  corpo,  s’intitolarono  La  Società  co- 
stituita per  ['incoraggiameli  to  dell' arti  e del  coin- 
merzio.  In  quella  sua  scrittura  il  Pasquali  mostrava 
o pretendeva  mostrare  la  possibilità  di  fare  tanta 
seta  in  Inghilterra,  da  poter  supplire  nou  soltanto 
alle  sue  numerose  manifatture,  ma  da  provvederne 
anco  i paesi  altrui;  insistendo  assai  strenuamente 
che  quel  clima  era  molto  a proposito  per  farvi  una 
somma  quantità  di  seta,  quando  quella  Società  aves- 
se voluto  adottare  certi  metodi  suoi,  e fra  I’ altre 
cose  far  venire  o dall’ Italia  o dalle  parli  meridio- 
nali della  Francia  una  buona  quantità  di  gelsi  bian- 
chi, da  moltiplicarsi  quindi  per  tutta  l’Isola,  sugge- 
rendo, fra  l’altre  singolari  cose,  un  innesto  di  que’ 
gelsi  bianchi  su  quella  sorte  d'alberi  chiamati  lime- 
trees  dagl’inglesi,  e ch’io  credo  si  chiamino  carparli 
in  Italia.  Ma,  o fosse  ch’egli  non  presentasse  la  sua 
scrittura  alla  Società,  o che  la  Società  non  vi  ba- 
dasse, il  disegno  andò  in  fumo  e non  se  ne  parlò 
più,  essendo  opinione  d’assai  Inglesi,  come  anco 
mia,  che  non  sia  fattibile  il  produrre  ogn’anno  tan- 
ta quantità  di  seta  nel  loro  paese  da  riuscire  un 
fondo  generale  di  negozio,  a cagione  della  umidità 
della  loro  atmosfera  troppo  spesso  ingombra  di 
piogge  e di  nebbie,  le  quali  permetterebbero  molto 
di  rado  alla  foglia  di  rimaner  asciutta  ne’  debiti 
mesi  per  moli’ anni  alla  fila;  tantoché  i coltivatori 
de’  bachi  perderebbono  in  un  anno  umido  fors’anco 
piu  di  quello  s’  avessono  guadagnato  in  un  anno 
asciutto:  cosa  che  non  entrava  facilmente  nel  cer- 
vello del  Pasquali,  che  si  morì  fermo  e Otto  nel- 
l’opinione del  suo  non  aver  riuscito  nell’ intrapresa 
per  pura  mancanza  di  fondi,  e persuaso  che  un  solo 
anno  asciutto  avrebbe  rifatto  i danni  di  due  o di 
tre  anni  umidi  a chiunque  si  fosse  posto  a far  seta. 
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Vedete  mo,  signor  mio,  s’egli  è assolutamente  im- 
possibile, come  voi  dite,  il  fare  della  seta  nelle  la- 
titudini britanniche!  Vi  voglio  anzi  dire  che  appe- 
na v’ha  latitudine  in  Europa,  dove  non  se  ne  possa 
fare.  Ma  il  farne  in  tanta  quantità  che  possa  quindi 
servire  d'ampio  fondo  ad  un  commercio  nazionale, 
questo  è quello  che  non  può  nell’opinione  mia  es- 
ser fatto  se  non  in  certe  latitudini  formate  da  Dio 
a tal  proposito.  Andiamo  dunque  guardinghi , si- 
gnor mio,  prima  di  dare  per  certissime  alcune  co- 
se, onde  la  gente  non  ne  rida  poi  dreto.  Stale  sano. 


LETTERA  XXIX. 

< Di  ( lori  Francesco  Corcano  a Giuseppe  Parini 
suo  nipote. 

Perchè  m’è  noto,  Peppe  mio,  che  tu  badi  a’  tuoi 
maestri  ed  agli  studj  tuoi,  io  non  disapprovo,  anzi 
lodo  quel  tuo  tanto  amore  al  ballo,  e mi  congra- 
tulo teco,  che  in  quel  vostro  festino  di  giovedì  tu 
t’abbia  avuta  per  compagna  tutta  la  sera  la  bellis- 
sima Gabriella  Agitesi.  Anch’io,  Peppe,  quando 
m’avevo  i tuoi  anni,  pigliavo  quel  diletto  che  tu 
di  colali  spassi,  e pare  vanii,  come  adesso  a te,  di 
toccar  la  luna  colla  testa,  sempre  che  m’avveniva 
d’avere  una  bella  per  compagna  di  ballo:  nè,  a dir- 
tela tutta,  m’acconciavo  di  buon  grado  a far  un 
trescone  o una  furlana  con  alcuna  che  non  fosse 
tale,  comechè  bisogni  pure  farlo  qualche  volta  per 
non  parere  uno  zotico  e un  malcreato.  Così  foss’i# 
ancora  della  tu’  età , come  più  valuterei  un  girar 
d’occhi,  un  sorriso,  una  paroletta  sola  d’un  di 
coleste  tristanzuole,  che  non  la  grazia  d'un  Re  di 
corona,  te  l’assicuro! 
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Ma,  Peppe  mio,  che  s’ha  a fare,  se  i pensieri 
incanutiscono  anch’essi  coinè  la  zucca! Tanl’è  ch’io 


sono  mollo  placidamente  contento  di  non  essere 
stato  a quel  vostro  ballo,  ancorché,  come  tu  mi 
dici,  vi  fosse  tutto  il  fiore  di  Pisa  e de’  contorni. 
Facciamo  però  ch’io  vi  fossi  stato;  sai  tu  qual  sor- 
ta di  cogitazioni  mi  sarebhon  passate  per  la  men- 
te? Zitto,  Peppe,  che  te  le  vo’ dire,  se  non  altro, 
per  farli  ridere. 

Tu  hai  a sapere,  signor  mio,  che  quando  io 
m’abbatto,  come  avviene  talvolta,  in  un  qualche 
crocchio  di  fanciulle , non  posso  mai  impedirmi 
dallo  sprofondarmi  nel  futuro,  e dal  farmi  a ghi- 
ribizzare quale  sarà  la  riuscita  che  quelle  fanciulle 
faranno  dopo  alcuni  anni  di  matrimonio,  dato  per 
concesso  che  ciascheduna  sia  entrata  in  quello 


stato. 


Ecco  qui,  dico  io  allora  borbottando  fra  i den- 
ti, ecco  qui  cento  creaturine,  le  quali  in  apparen- 
za, anzi  pure  in  sostanza,  sono  tutte  quante  buone, 
tutte  quante  innocenti,  tutte  quante  immacolate: 
dove  però  anderà  a parare  quella  loro  bontà,  in- 
nocenza ed  immacolatezza ? Ohimè  che,  interpre- 
tando bene  quel  verso  d’ Orazio,  desinit  in  piscetn 
mulier  formosa  superne,  la  donna  che  tanto  è bel- 
la nella  parte  superiore  delia  figura  sua,  s’ha  un 
non  so  che  di  brutta  coda  di  pesce  nella  estrema 
parte;  e tu  sai,  Peppe,  quel  detto  volgare,  che  il 
male  sta  nella  coda!  Quando  quelle  cento  fanciulle 
Saranno  entrate  nel  santo  domicilio  di  messer  Ime- 


neo, io  ho  pur  paura  molte  d'esse  non  vengano  a 
mostrare  quella  parte  di  pesce  che  s’hanno;  vale 
a dire,  che  non  vengano  ad  apparire  alquanto  di- 
verse da  quelle  che  appajono  di  presente.  Poche, 
voglio  sperarlo,  poche  si  faranno  triste  a segno  da 
impantanarsi  nella  dissolutezza,  abbandonandosi  ad 
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ogni  qualità  di  bertoni,  vuoi  gentiluomini  o vuoi 
birri,  come  pur  avviene  alcuna  volta.  Le  femmine 
un  po’  po’  ben  educale  non  danno  in  cotesti  estre- 
mi, che  sono  effetti  forse  di  malattia  più  che  di 
natura.  Contuttociò , in  quel  numero  di  cento  e’ 
n’avrà  alcune  le  quali,  non  satisfatte  del  signor  con- 
sorte , vorranno  pur  avere  il  drudo , che  rifaccia 
loro  i danni  dell'  uniformità  casalinga , e le  loglia 
dal  pericolo  di  non  aver  eredi.  La  nostra  mena  , 
dice  questa  sorte  di  femmine  ribalde,  si  condurrà 
con  quanta  più  di  disinvoltura  si  potrà,  e innume- 
revoli sono  i modi  onde  far  Scambiare  al  nostro 
buonuomo  le  lucciole  per  lanterne.  In  caso  nondi- 
meno il  segreto  scoppi,  che  perciò?  O ci  procure- 
remo da  sua  signoria  un  generoso  perdono  colle 
lagrime,  co’  singhiozzi  e col  giuramento  di  non  far 
più;  o ci  separeremo,  se  vorrà  incagnirsi,  e ognu- 
no la  rimescerà  poi  dal  suo  canto  il  meglio  che  la 
saprà  rimescere. 

Di  questa  sorte  mogli,  Peppe  mio,  e’  ve  n’ha 
in  ogni  paese  un  molto  maggior  novero  che  comu- 
nemente non  si  giudica,  e pochi  proverbi  sono  più 
veri  di  quel  nostro,  che  dice  Denari  e castità  la 
metà  della  metà.  Diamo  però  che  la  parte  maggio- 
re delle  mie  cento  fanciulle  non  venga  giammai  a 
rompere  un  solo  filo  della  matassa  matrimoniale , 
non  per  questo  ciascuna  d’esse  ti  riuscirà  una  per- 
la; chè  a dirtela  in  segreto,  molte  mogli,  impec- 
cabili dal  canto  della  pudicizia,  sanno  pure  molto 
spesso  trovar  la  via  di  riuscire  anco  più  increscio- 
se, più  spiacenti,  più  insoffribili,  che  non  le  stesse 
mogli  infedeli.  A troppe  mogli  pare  che  basti  loro 
non  trasgredire  alla  fede,  perchè  un  marito  non 
s’abbia  più  che  pretendere.  E cosi  la  signora  Te- 
resa, esempligrazia,  non  si  fa  scrupolo  de’  molti  ru- 
spi che  i passatempi  s’ingojano,  e vuol  ire  a tutte 
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le  veglie,  trottare  a tutti  i teatri,  mostrarsi  a tutte 
le  feste,  e dar  nell’ occhio  a tutti  in  tutti  i luoghi 
dove  si  fa  ragunata;  e vuole  in  oltre  la  carrozza 
nuova  ogn’anno,  e livree  sfarzose,  e broccati,  e 
merli,  e giojelli,  e il  diascane  che  se  la  becchi;  nè 
si  cura  un  ette  se  manca  poi  la  pecunia  necessaria 
per  educar  bene  i figliuoli , e provvedere  le  figlie 
di  dote,  abbandonando  anzi  gli  uni  e le  altre  alla 
mercè  de’  famigli  c delle  fantesche,  da  cui  non  ap- 
prendono se  non  un  goffo  parlare,  e de’  modacci 
vili,  e non  di  raro  delle  ribalderie  in  buondato. — 
£ la  mia  signora  Marta,  che  fa  ella? — Oh,  la  odia 
le  brigate  numerose,  detesta  gli  spettacoli,  abbo- 
mina  ogni  sorte  di  trambusto  1 Le  piace  però  di 
veder  rimescolare  un  poco  le  cinquantadue;  nè  si 
può  dire  con  qual  piacevole  palpilo  si  stia  ogni 
sera  aspettando  che  il  tagliatore  mostri  l’asso,  o il 
sette,  o il  fante,  che  sono  i suoi  tre  punti  favoriti  (*); 
e in  questa  guisa  viene  a riuscire  anche  più  rovi- 
nosa al  marito  che  non  l’altra,  perchè  perde  quasi 
sempre  : nè  il  buon  minchione  s’  ardisce  lasciarle 
mancare  i danari,  onde  non  abbia  poi  a ricorrere 
al  signor  tale  o al  signor  cotale,  che  di  molto  buo- 
na voglia  gliene  somministrerebbono  quanti  la  ne 
volesse.  — E che  fa  la  signora  Benedetta?  — S’ha 
sempre  la  voce  in  aria,  e schiaffeggia  i figli  perchè 
non  s’ ardisce  schiaffeggiare  il  marito , e sempre 
parla  alle  figliuole  col  cipiglio,  e sempre  bistratta 
i servi  colle  grida  , e cangia  ogni  mese  di  came- 
riera, e adopera  sempre  col  suo  buonuomo  le  più 
amare,  le  più  taglienti,  le  più  sanguinose  ironie.— 
Della  signora  Lavinia  non  dico  nulla,  perch’ella  è 
santa,  e s’ha  tanta  smania  d’ andarsene  un  dì  ritta 
ritta  in  paradiso,  che  sente  le  due  e le  tre  messe 


{*)  Parla  del  giuoco  di  Faraoue  o di  quello  della  Balletta. 
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ogni  mattina,  e biascia  paternostri  e svernane  tut- 
ta la  giornata  quanto  è lunga,  e s’ha  sempre  il  suo 
Frate  di  mezz’età  al  fianco,  il  quale  è sempre  pron- 
to a ricevere  la  sua  confessione,  come  pure  de’  be- 
gli scudi  onde  far  celebrare  di  molle  messe  per 
1’ anime  all’altare  privilegiato,  nel  mentre  che  la 
sua  serva  favorita  se  ne  sta  ridendo  e trescando 
nella  prossima  stanza  col  Padre  compagno.  — Ma 
quale  opinione  avete  voi  della  signora  Emilia?  — 
Oh,  non  ci  burliamo  della  signora  Emilia,  che  ha 
letto  il  Guarini  e il  Mcnzini  e il  Zappi , tanto  è 
data  ad  ogni  sorta  di  poesia!  Sapete  voi  che  non 
si  fa  nessuna  raccolta  in  cui  ella  non  abbia  un 
qualche  bel  sonetto  di  suo?  E la  prossima  setti- 
mana sappiate  le  giungerà  la  patente  daH'Arcadia 
di  Roma,  che  la  chiamerà  probabilmente  Gerrain- 
da  Pritanea,  o Lucinda  Melibea,  o Rosinda  Alfesi- 
bea.  Ma  peggio  è la  signora  Ottavia,  che  sa  la  lin- 
gua francese  ed  è tanto  la  gran  filosofa,  che  oggi- 
mai  non  crede  più  se  non  alla  natura , unica  ori- 
gine e motrice  e conservatrice  d’ogni  cosa,  chi  ne 
dubita?  Questa  però  mettiamola  a mazzo  con  quel- 
le che  già  dissi  del  drudo,  poiché  basta  ogni  po’ 
di  spinta  per  tombolare  la  filosofia  di  coleste  filo- 
sfife  o filosofesse,  sur  un  tomo  in  quarto  o in  fo- 
lio, che  non  vo’  dire  sur  un  sofà  o sur  un  seggio- 
lone. Della  sigoora  Nunziata  non  dico  verbo,  chè 
s’è  incapata  d’essere  medichessa,  e stassi  di  fre- 
quente a consiglio  collo  speziale,  e registra  in  un 
suo  scartafaccio  un  nuovo  recipe  ogni  dì,  e distri- 
buisce pillole  e polveri  e sciloppi  a’  poverelli  della 
parrocchia  non  meno  che  a’  figliuoli,  i quali  tutti 
sono  dimagrati , giallognoli  e sparuti  a forza  di 
guerire  ogni  settimana  d’un  mal  novello;  e chi  la 
sapesse  tutta,  que’  quattro  che  già  le  morirono,  sa- 
rebbono  fors’  anco  vivi  e sani , se  la  loro  buopa 
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mamma  non  fosse  tanto  dottora.  A che  menartela 
più  lunga , Peppe  mio  ? Delle  cento  fanciulle , la 
Margarita  ti  riuscirà  una  ciarliera  eterna,  e la  Li- 
sabetta  un'eterna  taciturna;  e la  Paolina  sarà  trop- 

Po  stizzosa , e la  Manfreda  troppo  flemmatica , e 
Orsola  troppo  rigogliosa , e la  Veronica  troppo 
mansueta,  e la  Manuella  affettata,  e la  Tonia  mali* 
gna,  e la  Bibiana  straccurala,  e l’Agata  invidiosa,  e 
la  Domenica  melensa , e la  Michela  sudicia , e la 
Giovanna  bugiarda.  Manetta  impazzerà  dietro  al 
cane,  Francesca  dietro  alla  galla,  Costanza  dietro 
alla  scimia,  Lucia  dietro  allo  scojattolo,  Lodovica 
dietro  al  pappagallo,  Susanna  dietro  a’  fiori,  Filip- 
pa dietro  agli  uccelletti;  e va  dicendo  sin  domane! 
Oh  vedi , Peppe,  in  qual  sorta  di  creature  la  più 
parte  di  quelle  mie  cento  fanciulle  verranno  un  dì 
a trasformarsi  per  la  virtù  del  santo  matrimonio , 
che  fa  presto  scoprire  la  già  detta  coda  del  pe- 
sce; vale  a dire,  ciascuna  rispettiva  magagna  fem- 
minea. 

Tu  crederai  ora,  da  quel  gran  baggeo  che  tu  sei, 
ch’io  l’abbia  qui  fatta  questa  lunga  diceria  colla 
celata  intenzione  d’avvezzarli  per  tempo  ad  aver 
in  ira  le  nozze,  e di  farli  nascere  pian  piano  il  pen- 
siero di  non  ammogliarti  giammai.  Questo  mio  zio, 
dirai  tu  così  sottovoce,  s’ha  menata  la  vita  scapo- 
la; e perchè  non  gli  piacquero  i cavoli,  nou  vor- 
rebbe nè  anco  vederne  mangiare  altrui! 

Taci,  taci,  Peppe  scempiato,  e non  ir  più  oltre 
con  questo  tuo  mormorare;  chè  s’io  vissi  scapolo, 
e’  fu  perchè  non  fui  nè  primogenito  nè  unigenito 
come  tu  sei;  di  modo  che  mi  fu  forza  andar  am- 
mazzando la  gente  sul  Reno,  sul  Danubbio  e per 
la  Fiandra , come  tant’  altri  secondi  e terzigeniti 
fanno,  che  te  l’ ho  pur  detto  tante  volte  ! Debb’  io 
cantartela  in  musica , che  mi  sarei  un  milione  di 
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volte,  e molto  di  buon  grado,  imbarcato  sul  pelago 
del  matrimonio,  se  avessi  avuta  in  tempo  tanta  za- 
vorra che  m’avesse  bastato  a tenere  la  mia  nave 
bene  equilibrata  in  quella  navigazione?  Tu  sai,  Pcp- 
pe,  che  quel  po’  di  roba  da  me  adesso  posseduta, 
m’è  venuta  in  un’  età  già  soverchio  avanzata  per- 
chè ti  potessi  procacciare  de’  cugini.  Tu  però  che 
fra  pochi  mesi  sarai  fuori  di  tutela,  e che  ti  trove- 
rai padrone  d*  uno  stalo  che  la  metà  basterebbe; 
tu,  dico,  non  farai  come  lo  zio,  ma  sibbene  come 
il  padre:  e non  sì  tosto  avrai  un  venzei  o venzet- 
t’anni,  che  t’avrai  altresì  una  fanciulla  di  dugento 
mesi  per  moglie,  se  vorrai  pure  conformarli  al  mio 
desiderio,  unicamente  intento  al  tuo  maggior  bene. 
Ed  io  voglio  tu  sappia,  Peppuccio  mio,  come  co- 
testi  uomini  scapoli  sono,  poco  meno  che  lutti, 
furfanti  e gente  pessima,  a cui  non  hai  ad  assimi- 
gliare  per  alcun  conto.  Dunque  tu  menerai  moglie 
tosto  che  meriterai  il  nome  d’uomo.  — E come 
questo,  signore  zio,  se  m’avete  detto  pur  ora 
che  tutte  le  mogli  s’hanno  il  pesce  di  sottovia?  Se 
tutte  sono  triste  in  uno  o in  un  altro  modo?  — - 
Triste  dalla  prima  sino  all’ultima?  Tu  mi  scam- 
bi le  parole,  Poppe,  ch’io  non  t’ho  delta  simil  co- 
sa, nè  dirottela  giammai!  Bada  al  (ilo  del  mio  di- 
scorso , e troverai  com’  io  non  dico  altro , se  non 
che  tulle  le  donne,  o poco  meno  che  tutte,  sono 
buone  innanzi  maritate,  aggiungendoti  quindi  che 

Se  d’esse  divengono  cattive  dopo  maritale.  E 
è lo  divengon  elleno?  Perchè  quasi  tutte  dan- 
no in  certi  goffi  animalacci  di  mariti  che  le  lascia- 
no imparare  la  cattivezza,  la  quale  è una  cosa  che 
si  va  apprendendo  come  tutte  l’ altre  cose  da  chi 
non  la  sa:  cosicché,  se  un  marito  non  la  lasciasse 
mai  imparare  alla  moglie,  mai  la  moglie  nolla  sa- 
prebbe, e verrebbe  per  conseguenza  continuando 
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ad  esser  buona,  come  la  natura,  o,  per  dir  meglio, 
la  prima  educazione  l’aveva  fatta;  e volendolo  il 
marito,  soderebbe  anzi  oltre  imparando  a diven- 
tar vie  più  buona  di  dì  in  dì,  tanto  che  in  poco 
tempo  diverrebbe  tale  da  mangiarcela  propio  viva 
per  amore.  Questa,  Peppe  mio,  questa  è la  vera 
ed  unica  sostanza  del  mio  discorso,  e non  giù  che 
tutte  le  mogli  sieno  cattive,  chè  anzi  ve  n’ha  delle 
buone  perfino  tra  le  dame  di  Venezia;  comechè  un 
tanto  dire  appaja  baldanzoso  e quasimente  incre- 
dibile a chi  conosce  i santi  costumi  di  quella  città 
santissima. 

Da  tutte  queste  cose  io  voglio  tu  conchiuda , 
Peppe  mio,  che  quando  tu  t’avrai  pigliata  per  mo- 
glie una  femminoccia  di  tanto  tenera  età  che  non 
abbia  peranco  avuto  il  tempo  d'apprendere  ad  es- 
sere cattiva,  li  fia  facile  il  farla  continuare  ad.  igno- 
rare la  cattivezza  c il  farle  imparare  la  bontà , 
quando  tu  sappia  e voglia  insegnargliela  : chè  la 
bontà,  non  meno  della  cattivezza,  è una  sorte  di 
scienza  essa  pure;  e chi  vuole  saperla  fa  duopo 
che  la  studi. 

Ma  che  avrai  tu  a fare  perchè  la  tua  moglie  im- 
pari la  bontà,  e perchè  salga  uno  scaglione  dopo 
l’altro  sino  al  sommo  grado  d’esser  ottima?  Tu  non 
l’hai,  in  primis,  a indurre  col  tuo  mal  esempio  ad 
apprendere  il  brutto  segreto  d’esser  cattiva:  chè 
costì  basta  ogni  minima  lezioitcella  perchè  divenga 
estremamente  dotta.  Se  tu  .sarai  buono,  ecco  che 
comincerai  ad  avere  il  tuo  propio  esempio  in  fa- 
vor tuo:  e questo  è il  primo  e il  più  importante 
articolo.  L’articolo  secondo  sarà  che  tu,  oltre  al- 
l’esser  buono,  non  sia  una  pecora:  e pecora  nella 
nostra  lingua  tu  sai  che  significa  un  uomo  di  pic- 
ciol  animo  e d’ottuso  cervello. 

Ma  la  mia  lettera  va  diventando  lunga,  e il  dirti 
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come  tu  debba  un  giorno  fare  per  non  apparire 
una  pecora  negli  occhi  della  tua  moglie,  mi  farebbe 
dare  nel  prolisso  di  soverchio}  e perciò  serberemo 
questo  secondo  articolo  per  un  altro  giorno.  Basta 
per  ora  dirti  in  due  parole  che  se  una  moglie  non 
è una  sciocca  sino  all’ugne,  una  minestra  priva  in 
tutto  di  sale,  una  cosaccia  semimorta  a nativilate, 


non  si  può  che  ami  giammai  un  marito  pecora}  e 
basta  soggiungerti  che  quando  un  marito  sa  mo- 
strarsi degno  del  nome  d’uomo,  dieci  conir’ uno 
che  la  moglie  gli  dura  buona  tutta  la  vita:  s’inten- 
de  con  un  po’  d’ajuto  della  grazia  di  Dio}  chè  sen- 
za quell’ ajuto  non  v'ha  di  sperare  il  minimo  che: 
e quando  una  moglie  dura  ad  esser  buona  soltauto 
il  primo  anno  dopo  maritata , il  marito  buono  e 
non  pecora  la  conduce  poi  tutto  il  restante  della 
vita  col  più  minimo  filo,  col  più  lieve  soffio,  col 
fischio  più  piccolissimo,  per  tutto  dove  vuole,  e se 
la  vive  con  essa  la  parte  migliore  de’  suoi  anni 
quanto  beatamente  si  può  vivere  in  questo  mondo 
che,  come  tu  dei  aver  già  sospettato  malgrado  la 
poca  età  tua,  non  è se  non  un  misero  mondo  e 
non  destinalo  ad  essere  albergo  d’ una  grande  bea- 
titudine. Finiamola  intanto  per  oggi,  chò  tu  dei  es- 
sere ristucco  di  leggere,  con»’  io  lo  sono  di  scrive- 
re. Ricordati  però,  Peppe  mio,  di  tirar  innanzi  a 
studiare  con  fervore,  se  vuoi  ch’io  tiri  innanzi  u 
volerti  bene,  e se  desideri  ch’io  ti  dica  poi  come 


avrai  un  giorno  a fare  per  sottrarti  dal  pericolo 
d’apparire  una  pecora  negli  occhi  della  tua  futura 
moglie  e d’altrui.  Statti  sano,  e salutami  il  Perelli, 
e fa  di  strascinarlo  qui  teco  nelle  prossime  vacan- 
ze, che  vorrei  le  passasse  con  noi. 
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LETTERA  XXX. 

Di  Gironimo  Balbi  alla  Contessa  di  Brandizzo. 

In  sostanza,  Contessa  nostra,  i due  passati  gior- 
ni sono  stati  tult’a  due  lunghi  lunghi  nell’opinione 
della  mia  consorte;  e quest’altri  quattro,  nell’opi- 
nione mia,  saranno  lunghissimi  lunghissimi.  Nondi- 
meno l’uno  e l’altra  ci  confortiamo,  pensando  al 
proverbio  del  tempo , che  fugge  e non  s’ arresta 
mai.  Anche  quest’altri  quattro  passeranno  alla  fila 
l’uno  dietro  l’altro,  e voi  lascerete  quindi  quell’ A- 
iessandria  (i),  tanto  poco  somigliante  all’altra  che 
il  gran  Macedone  fece  in  diebus  iilis  fabbricare  da 
Dinocrale  in  Egitto,  e ve  ne  venete  a questa  me- 
tropoli della  Liguria,  che  l’anno  scorso  que’  ladri 
di  que’  Tedeschi  sentenziarono  crudelmente  alla 
galera,  e poi  s'ebbero  di  grazia  l’andarsene  alle 
mille  forche  essi  medesimi  col  loro  paffuto  mare- 
sciallo (a). 

Scommetto,  dice  la  prefata  consorte,  scommetto 
una  libbra  di  cioccolata  spagnuola,  che  madama 
sta  di  presente  affaccendandosi  coll’inventario  del- 
le cose  requisite  al  suo  imminente  viaggio.  — Non 
ve  n’  ha  dubbio,  rispondo  io.  L’ ora  della  partenza 
non  la  corrà  senza  che  s’abbia  poste  in  molto  buon 
ordine  le  spille,  i nastri,  le  cartucce,  le  scatolette, 
gl’involtini,  e le  taut’altre  cianfrusaglie  indispensa- 
bili ad  una  viaggiatrice  che  s’acconcia  ad  una  gior- 
nata d’ una  tanta  lunghezza.  — Replica  della  mo- 
glie.: D’una  tanta  lunghezza?  Tu  burli. — Contra- 
ri) Città  appartenente  ni  Re  di  Sardegna,  poche  miglia  di- 
ttarne dallo  Stato  Genovese. 

(a)  Allude  alla  rotta  data  dal  popolo  di  Genova  eli'  esercito 
capitanato  dal  maresciallo  Botta  nel  1746. 
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replica  del  marito:  Non  burlo,  affé  di  mio!  Consi- 
dera, Teresa,  le  ciltìi,  le  ville,  i borghi,  le  castella, 
le  terre,  le  terricciuole,  i luoghi,  i luoghicci,  e le 
montagne,  e le  pianure,  e le  valli,  e i boschi,  e i 
fiumi,  e i torrenti,  e le  immense  solitudini  e gli 
oscurissimi  deserti  che  la  poverina  s’ha  ora  ad  at- 
traversare, lontanissimi  tutti  dalla  Siberia,  dall’E- 


tiopia, dalla  California  e dall’isola  del  Fuoco.  — 
Esclamazione  della  moglie : Ahimè,  ahimè,  Gironi- 
ino  ! Io  temo  davvero  non  le  manchi  il  coraggio 


per  via!  Venire  da  un’ Alessandria  che  si  chiama 
Della  Paglia,  sino  ad  una  Genova  che  non  si  può 
chiamare  Del  Grano!  Misericordia,  misericordia.-—* 


Oh,  non  ti  sbigottire,  Teresa  mia!  La  Contessa 
in  certe  cose  s’ha  un  cuore  da  Mandricardo:  nè  le 


verrà  meno  il  valore,  se  veniss’anco  nel  capriccio 
alla  Bocchetta  (i)  d’ergersi  più  alta  che  non  il  Cau- 
caso e il  Tenerifie.  Non  ti  sovvien  egli,  come  l’au- 
tunno passato  s’ ebbe  l’ intrepidezza  d’  andare  in 
berlina  sino  a Felizzano,  anzi  pure  sino  a Quattor- 
dici (a);  paesi  da  spaventare  l’ immaginativa  d’  un 
Marco  Polo  e d’ un  Pietro  Della  Valle  (3) , se  ri- 
fletti come  sono  a malapena  segnati  nel  mappa- 
mondo? — 


Senza  baje,  Contessa  nostra:  noi  v’aspettiamo 
assai  divotamente  sabbato  prossimo.  Teresa  ed  io, 
con  una  brigatella  di  parenti  e d’amici,  vi  verremo 
all’incontro  sino  a Campomorone  (4),  dove  pran- 
zeremo il  più  lautamente  che  potremo , e poi  vi 
condurremo  come  in  trionfo  lungo  la  nostra  sasso- 


(i)  Montagna  d’un'allezta  considerevole  a mezza  via  tra  Ge- 
nova ed  Alessandria. 

(a)  Felizzano  e Quattordici  sono  due  luoghi  poco  distanti 
da  Alessandria. 

(3)  Marco  Polo  viniziano  e Pietro  Della  Valle  romano  furono 
grandi  viaggiatori. 

(4)  Villaggio  due  poste  lontano  da  Genova. 
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sa  Ponsevera  (*)  in  questa  nostra  città  e sotto  que^- 
sto  nostro  tetto.  Non  occorre  assicurarvi  che  la  vo- 
stra dolce  visita  ce  la  rechiamo  a grazia  maggiore, 
a favore  più  segnalato,  che  non  ci  recheremmo 
quella  deli  Imperadrice,  se  venisse  anco  a bella  po- 
sta da  Vienna  per  portarci  un  diploma  d’un  mar- 
graviato grande  quanto  il  paese  del  Monoinotapa. 
Non  sapete  voi  il  bene  che  v’ abbiamo  sempre  vo- 
luto, che  vi  vogliamo  e che  vi  vorremo  sempre? 
Il  vostro  appartamento  s' avrà,  come  desiderate,  la 
vista  del  mare;  nè  passerà  giorno  che  non  vediate 
quello  che  non  avete  peranco  visto  ; cioè , delle 
navi  andare  innanzi  e indietro  a vele  piene.  Non 
desinerete  mai  senza  poponi,  senza  funghi  e senza 
raviggiuoli  fatti  alla  casalinga;  barcheggerete  a vo- 
stro senno  e beneplacito  in  questo  porto  e lungo 
la  spiaggia , sempre  che  la  bonaccia  il  permetta  ; 
nè  vi  mancherà  la  vostra  partita  d’ ombre  o di 
scacchi  ogni  sera  a vostra  scelta.  Questi  sono  pre- 
liminari già  tutti  accordali  e sottoscritti.  In  somma 
delle  somme,  venite,  venite,  che  cianceremo,  e ri- 
deremo, e canteremo,  e suoneremo,  e balleremo 
tanto  da  cavarveue  il  ruzzo;  nè  penseremo  ad  al- 
tro che  ad  empiere  tutte  l’ore  di  sollazzo,  di  festa, 
di  piacevolezza.  Dunque  a rivederci  sabbato  pros- 
simo a Campomorone.  Intanto,  addio,  Contessa 
nostra  tanto  desiderata  ! Ognuno  qui  vi  bacia  le 
belle  mani , e ognuno  v’  aspetta  con  impazienza. 
Addio,  addio. 

(*)  Valle  bellissima  cosi  chiamala,  e che  giace  all’occidente 
di  Genova. 
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LETTERA  XXXL 

Dì  Pierantonio  del  Borglietto , minor  osservante 
riformato , a Paolo  Emilio  Carena. 

L’usanza  nostra  urbanissima  di  fare  ogni  Natale 
un  qualche  augurio  di  bene  a quelli  co’  quali  siamo 
in  alcuna  guisa  connessi,  mi  riuscirebbe  al  solito 
sommamente  grata,  se  potessi  quest’ auno  disgiun- 
gere le  saluti  che  mando  a voi  ed  a’  vostri,  da  que’ 
mesti  convenevoli  di  condoglienza  che  un’inaspet- 
tata morte  mi  viene  crudelmente  a richiedere. 

Caro  il  mio  signor  Carena,  che  trista  cosa  per- 
dere un  fratello  come  il  vostro , tanto  pregiato  da 
ciascuno  che  lo  conosceva  per  la  bellezza  dell’ani- 
mo suo,  tanto  amato  per  la  dolcezza  de’  suoi  co- 
stumi, tanto  riputato  per  l’ampiezza  del  suo  sapere! 
Che  angoscia  per  voi,  che  cordoglio  per  la  famiglia 
vostra,  che. affanno  pe’  suoi  tanti  amici,  vederlo 
accommiatarsi  repentinamente  di  quaggiù,  e propio 
in  sul  maschio  dell’età  sua,  propio  nel  più  bel  me- 
riggio della  sua  fama,  propio  nel  punto  che  la  for- 
tuna, quasi  vergognosa  d’ averlo  troppo  tempo  ne- 
gletto, gli  schiudeva  la  porta  degli  onori,  l’incam- 
minava per  la  via  delle  ricchezze!  Oh  danno  gran- 
de! Oh  irreparabile  disgrazia!  Oh  perdita  da  sempre 
dolersene!  Come  cessare  dal  nostro  pianto!  Dove 
volgerci  per  conforto!  Miseri  noi,  miseri  a mille 
doppi!  Cui  potrà  restituirci  una  sola  metà  di  quel 
tanto  bene  che  ci  è tolto!  Chi  ricondurre  in  noi 
quel  sereno,  quella  giocondezza,  quella  tranquillis- 
sima calma  che  godevamo  pur  ora! 

Ecco,  signor  Paolo  Emilio,  ecco  il  linguaggio 
che  parlano  i nostri  affetti  sempre  deboli,  sempre 
ciechi,  sempre  interessati  ! Se  però  la  nostra  povera 
Babetti,  Leu,  ec.  Voi.  II.  3i 
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e perversa  natura  non  godesse  del  far  gabbo  a sè 
medesima,  se  ci  potessimo  armar  il  cuore  d'una 
bricia  di  fortitudine,  se  sapessimo  risolverci  a la- 
sciar {squarciare  dalla  ragione  quella  grossa  fascia 
d’amor  propio  cbe  ne  toglie  sì  di  spesso  la  vista  del 
vero,  di  qual  danno  ci  dorremmo  noi? Di  qual  dis- 
grazia ci  lagneremmo?  Di  qual  perdita  ci  rammari- 
cheremmo? Eh,  che  se  dessimo  il  minimo  ascolto 
alle  voci  della  ragione,  ci  allegreremmo  anzi  nel 
caso  nostro  d’una  ventura  incontrata,  d’un  vantag- 
gio ottenuto,  d’un  acquisto  ricchissimo  da  noi  fat- 
to! È vero  che  il  fratello  vostro,  quando  si  stava 
qui  con  noi,  s’aveva  la  inente  vòlta  sempre  a cer- 
car le  vie  di  giovarci;  è vero  che  s’attorcigliava  e 
si  divincolava  a vicenda,  per  così  dire,  onde  poter 
ajutare,  sostenere,  spinger  innanzi  voi  e la  vostra 
famiglia.  Ma  forse  ch’egli  non  è adesso  in  istato  di 
fare  quello  che  allora?  Credereste  voi  dunque  ch’e- 
gli se  ne  sia  ito  in  un  luogo  dove  se  gli  abbia  a 
scemare  di  quell’ansia  che  sempre  l’agitava  di  gio- 
varvi, di  sostenervi,  di  spingervi  innanzi?  O fan- 
tastichereste voi  che  gli  voglia  venir  meno  la  possa 
d’ ottenervi  quel  po’  di  bene  che  v’abbisogna  per 
que’  pochi  anni  che  v’avete  ancor  a stare  in  questo 
nostro  roondicello  da  nulla?  Via  questi  stolli  pen- 
sieri, signor  Paolo  Emilio!  Via  queste  vigliacche 
paure!  Via,  via  questa  credenza  malnata,  indegna 
de’ vostri,  indegnissima  di  voi!  Mo  ch’egli  si  trova, 
per  così  dire,  più  dappresso  al  Datore  d’ogni  cosa, 
gli  è conira  la  ragione,  gli  è contra  la  natura  il  pen- 
sare, il  temere,  il  solamente  supporre  ch'egli  voglia 
o possa  cessare  il  più  breve  momento  dal  bramare 
il  ben  nostro,  dal  sollecitarlo,  dall’oltenerceio.  Que’ 
mezzi  già  da  lui  indagati  con  ogni  suo  studio  per 
porci  in  mano  il  po’  di  spago  che  ci  occorre  onde 
aggirarci  agevolmente  negli  andirivieni  di  questo 
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labirinto  chiamato  vita,  erano  mezzi  assai  dubbi, 
mezzi  per  avventura  del  tutto  vani,  mezzi,  chi  sa, 
pregiudizievoli;  perchè  l'occhio  dell’uomo,  sia  buo- 
no quanto  si  voglia,  mai  non  vede  troppo  in  là, 
intanto  che  l’umanità  nel  copre  col  suo  grosso  velo, 
e intanto  che  vassi  avvolgendo  pel  bujo  di  questo 
mondo  quaggiù.  Cinto  però,  com’egli  è ora,  di  quella 
divina  luce  che  gii  schiara  dinanzi  gli  oggetti,  che 
glieli  mostra  lutti  nelle  loro  forme  più  vere,  non  è 
da  credere,  non  è nè  tampoco  da  supporre  che  il 
fratello  vostro  voglia  non  rinvenire,  non  porgervi 
degli  altri  mezzi  più  sicuri,  più  spedili,  più  efficaci 
perchè  andiam  oltre  ne’  prefati  andirivieni.  Di  che 
ci  turbiamo  noi  dunque  e ci  rammarichiamo?  Di 
che  piagniamo  e ci  sbigottiamo?  Via,  via,  Carena 
mio,  calmatevi  tosto,  rasserenatevi  tosto  e rallegra- 
tevi anzi  d’ una  perdita  che  non  è tale  se  non  in 
apparenza.  Nella  sostanza , voi  insieme  co’  vostri 
v’avete  fatto  un  guadagno  smisurato,  non  che  gran- 
de, a pigliarla  pel  diritto  verso.  La  ragione  ve  l’af- 
ferma, la  religione  ve  l’assicura.  Sarebbe  stoltezza 
il  dubitarne:  sarebb’anzi  peccato  il  credere  altra- 
mente. 11  vostro  fratello,  che  vede  il  dolor  vostro, 
lo  donerà,  quando  sia  breve,  a quella  picciolezza, 
a quella  inettezza , a quella  tanta  miseria  di  cuore 
che  forma  la  parte  massima  d’ogni  umano  carat- 
tere, e ve  la  perdonerà  volentieri:  ma,  se  durerà 
di  soverchio  ad  onta  di  quelle  forze  che  la  rifles- 
sione suole  somministrare  a chiunque  si  professa 
cristiano,  poco  conto  ne  terrà,  pochissim’ obbligo 
ve  n’avrà,  per  non  vi  dir  peggio.  Fate  dunque  ch’io 
sia  certificato  a pronta  risposta  come  voi  siete  già 
rassegnato  e onninamente  sottomesso  a quella  vo- 
lontà santissima,  a quella  misericordia  ineffabile  che 
ha  voluto  privare  voi  e noi  del  vostro  fratello,  per 
collocarlo  in  quel  seggio  di  beatitudine  da  esso  me- 
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ritato  con  una  vita  piena  quanto  più  gli  fu  possi- 
bile d'illibatezza  e d’opere  virtuose. — Buon  Natale 
a voi  ed  a’  vostri,  cbe  il  Signor  Dio  mantenga  sani 
un  pezzo,  e sempre  nella  sua  santa  grazia.  Addio. 

LETTERA  XXXII. 

Di  Giambattista  Comiani  a Dorotea  Chizzola. 

Non  ho  io  ragione  di  maravigliarmi,  signora  Do- 
rotea, che  il  cugino  vostro  non  abbia  fatte  due  ri- 
ghe di  risposta  alle  tre  lettere  da  me  ultimamente 
scrittegli,  considerando  l’antica  data  dell’amicizia 
nostra? Non  abbiate  paura  contuttociò  ch’io  voglia 
incollorirmi  seco  per  così  poco;  avvegnaché,  in 

I>rimo  luogo,  la  lontananza  è il  martello  che  toglie 
a punta  alle  amicizie  d’ogni  razza,  e le  rende  ot- 
tusene anzi  che  no:  in  secondo  luogo,  sua  signoria 
s’avrà  delle  ragioni  di  pigrizia  invincibili  e partico- 
lari sue  ch’io  non  ho  cervello  abbastanza  da  indo- 
vinare, dalle  quali  è forse  distolto  da  ogni  carteg- 
gio co' prischi  amici;  e in  terzo  luogo,  anch’egli  va 
co’  troppi  anni  diventando  vecchiccio  e cagionevo- 
luzzo,  e comincia  per  conseguenza  ad  amare  più 
l’agio  suo  che  non  la  satisfazione  altrui.  Oh  vedete, 
signora  mia,  com’io  so  farmi  apologista  degli  amici 
miei!  Poss’io  nientedimeno  esser  toso  come  un  ca- 
strone, o come  una  fanciulla  giudea  che  si  fa  sposa, 
s’io  seguo  l esempio  suo  con  la  mia  signora  Dorotea, 
e s’ io  non  v’empio  anzi  queste  quattro  facciuole  di 
ciance:  e n’arrabbino  a posta  loro  ('ombre  di  quegli 
affaccendali  Romani  che  quanto  più  tempo  s’ave- 
vano, tanto  accorciavano  più  le  loro  epistole.  Noi 
altri  sfaccendali  d’oggidì  siamo  fatti  d’un’ altra  pa- 
sta; e quanto  più  ci  allarghiamo  in  parole,  tanto 
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più  diamo  gusto  a*  corrispondenti  nostri:  anzi  l’a- 
more della  epistolare  prolissità  è tanto  grande  e 
tanto  universale  in  questo  nostro  secolo,  che  as- 
saissimi  bacalari,  di  qua  come  di  là  da’  monti,  per 
mancanza  di  corrispondenti  vivi  e veri,  se  ne  ven- 
gono tuttora  formando  de’  finti  o de’  morti,  onde 
potersi  cavar  la  stizza  bene,  e tuttora  scaraboc- 
chiano le  risme  e le  risme  di  lettere  amorose,  o cri- 
tiche, o storiche,  o filosofiche  o d’altri  generi:  e 
non  si  può  dire  Quanta  frega  s’abbia  ciascun  mor- 
tale di  leggersi  quindi  quelle  tante  e tante  pappo- 
late scritte  a nessuno,  come  se  ognuna  d'esse  fosse 
diretta  unicameute  alla  sua  propia  persona.  Dun- 
que, signora  Dorotea,  questa  mia  lettera  sarà  pro- 
lissa mediocremente,  e del  genere  storico,  o vuoi 
narrativo;  e vi  si  diranno  in  essa  molto  a minuto 
le  varie  e tante  cose  da  noi  fatte  sinora  in  questo 
nostro  viaggio;  cose  grandi  egualmente  che  molti- 
plici,  e da  non  si  passare  in  un  caparbio  silenzio, 
avuto  riguardo  alla  bellezza  ed  importanza  loro: 
cosicché  non  vi  fia  male  adagiarvi  ben  bene  su  quel 
vostro  canapè  di  dommasco  giallo  in  quel  vostro 
stanzino,  dóve  tenete  que’  vostri  poèti  in  bonis- 
simo  ordine  su  quegli  scaffali,  onde  possiate  pian 
piano  leggervele,  e assaporarvele,  c godervele  tutte 
aduna  ad  una,  seguendoci  passo  passo  col  pen- 
siero, rallegrandovi  ogniqualvolta  ci  vedrete  accap- 
parne  una  buona,  e tremando  e raccapricciandovi 
semprechè  ci  scorgerete  in  un  qualche  risico,  es- 
sendo assai  probabile  che  in  tre  settimane  di  viag- 
gio ci  siamo  abbattuti  in  risicacci  brutti  c pieni  di 
spavento.  Via  dunque.  Siete  voi  adagiata  bene  su 
quel  vostro  canapè  di  dommasco  giallo?  — Sì,  si- 
gnore. — E la  cagnolina  di  Malta  è ella  addormen- 
tata lì  accanto  a voi?  — Signore,  sì.  — E le  fanti 
s'hann’elleno  un  ordine  positivo  ed  assoluto  di  non 
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ammettere  visita  nessuna,  onde  non  siate  interrotta 
in  questa  lettura?  — Oli  Giambattista,  tu  mi  secchi 
con  tanti  interrogativi!  — Dunque  mano  a’  ferri. 
Dunque  cominciamo.  Attenti  bene,  signora  Dorotea. 

Perduto  di  vista  il  nostro  Duomo  ed  ogni  nostro 
campanile,  e facendo  i nostri  postiglioni  trottare 
a furia  i loro  cavalli,  giungemmo  sull’imbrunire  ad 
Abbiategrasso  (*)>  dove  ce  ne  fummo  a scendere  dal 
nostro  gioviale  Galeazzo,  che  ci  aspettava  con  una 
cena  propio  sardanapalesca.  A quella  cena , finiti  i 
debiti  abbracciai,  ci  sedemmo  giù  tutti  con  som-  , 
missima  letizia,  e la  demmo  a scuffiare  come  tanti 
pitocchi  digiuni  da  tre  dì  e tre  notti:  e mangiato 
e beuto  quel  che  stava  bene,  ecco  entrare  d’im- 
provviso una  caterva  di  gentiluomini  e di  gentildon- 
ne villeggianti  ne’  contorni  ; ecco  una  squadra  di 
violinisti  e di  chitarristi  scappar  fuori  d’una  stanza 
vicina;  ecco  le  tavole  rimosse  in  meno  che  non 
lampeggia;  ed  ecco  che  si  dà  principio  ad  un  ballo 
tanto  romoroso,  da  togliere  gli  orecchi  allo  stesso 
altitonante  Giupiterre!  Volete  più,  signora  Dorotea, 
che,  invece  d’ andarcene,  com’era  dovere,  a sdra- 
jare  ne’  letti  dopo  lo  scuotimento  e la  fatica  del 
viaggio,  si  passò  il  tempo  a ballare  come  tante 
trottole  matte  fino  allo  spuntar  della  diurna  fiam- 
ma , per  dirvela  con  una  frase , anzi  pure  con  un 
verso  del  vostro  poeta?  Balla  e balla,  finalmente 
alle  cinque  della  mattina,  contando  l’ore  alla  moda 
francese,  si  diede  riposo  alle  gambe,  si  bevette  del 
caffè  e del  cioccolate,  si  masticarono  de’  confetti  e 
delle  chicche,  senza  dirvi  che  più  d’uno  della  bri- 
gata rompette  il  digiuno  con  de’  fichi  screpolati 
bene,  con  dell’uva  moscadella  e con  degli  altri  frutti: 


(*)  Abbiategrasso  è un  borgo  assai  considerevole,  distante  for- 
se dodici  miglia  da  Milano. 
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— e poi?  s'andò  egli  a trovare  i capezzali! — Mai  no, 
signora  mia,  che  si  riascese  anzi  difilato  nella  ber- 
lina, s’andò  a desinare  a Mortara,  brutta  città  e 
malsana  nella  Lomellina;  e di  colà,  dopo  dormite 
un  pajo  d’ore  del  dopopranzo,  si  pigliò  la  via  di 
Casale  (*)>  dove  si  giunse,  al  chiudere  delle  porte, 
sani  sanissimi,  incolumi  incolumissimi. 

Ora  mo,  signora  Dorolea,  chi  vi  potrà  mai  dire 
la  festa  fatta  da’  nostri  parenti  Casalascbi  del  no- 
stro arrivo?  Pranzi,  cene,  musiche,  balli,  carrozza- 
te, passeggiate,  ogni  più  possibil  cosa  fu  da  essi 
adoperata  per  farci  passare  il  tempo  con  ogni  più 
possibile  piacevolezza.  Le  nostre  donne,  fatte  alla 
buona  come  tutte  le  nostre  Milanesi,  non  si  cura- 
rono troppo  di  visitare  e d’ esser  visitate  dalle  ma- 
donne più  solenni  di  quella  città , essendo  state  da 
me  previamente  informate  delle  soverchie  cirimo- 
nie, e del  sussiego  madornale,  e de’  puntutissimi 
puntigli  che  colà  s’usano,  come  in  tant’ altre  città 
piccole,  dove  la  scioperatezza  muliebre,  invece  di 
rendere  il  trattar  comune  piano  e facile,  lo  rende 
anzi  scabro  e difficilissimo:  cosicché,  negli  otto  di 
che  si  soggiornò  colà,  ce  la  facemmo  fra  di  noi,  e 
coll’unica  aggiunta  di  due  madamoselle  e d’una  ma- 
dama Torinesi  che  vollero  essere  con  noi  alla  li- 
bera, e partecipare  in  tutti  i passatempi  nostri,  mas- 
simamente que’  che  ci  avemmo  per  acqua. — Per  ac- 
qua? E c'è  egli  il  mare  nelle  vicinanze  di  Casale?  — 
No,  signora:  e’  non  v’è  se  non  il  fiume  Po,  lungo 
il  quale  ce  n’andainuto  più  d’una  e più  di  du’  volte 
in  alcune  barchette  a caccia  di  certi  uccelli  che 
colà  chiamano  Scannapesci , perchè  sanno  molto 
destramente  beccare  ogni  pesciolino  che  venga  a 
galla,  per  loro  propio  sostentamento.  E quando  con 


(*)  Città  capitale  del  basso  Monferrato. 
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trenta  o quaranta  schioppettate  s’erano  ammazzati 
da’  nostri  valenti  cacciatori  due  o tre  di  quegli  uc- 
celli che  sono  tutti  bianchi,  magri  e buoni  a nulla, 
si  vogava,  non  senza  molte  risa  e molto  corbellare, 
verso  un’ isoletta  ombreggiata  dolcemente  da  molti 
alti  e fronzuti  pioppi;  e lì,  sotto  a quella  confor- 
tevol  ombra,  si  stendevano  delle  tovaglie  sulla  ver- 
d’erba,  si  trinciava  un  pasticcio,  e de’  polli  arro- 
sto, e delle  lingue,  e de’  salsiccioni,  e de’ caciolini 
e dell’  altre  vivande  recate  con  noi  dalla  città,  e si 
sturavano  alquanti  fiaschi  gravidi  d’un  qualche  vino 
di  que’  tanti  forbitissimi  che  il  Monferrato  produce: 
e quindi,  tutti  seduti  in  un  cerchio  assai  vasto,  in- 
torno a quelle  vivande  poste  sulle  prefate  verd’er- 
be,  si  satisfaceva  all’appetito  acquistato  sul  fiume; 
il  quale  appetito,  se  ve  l’ho  pur  a dire,  aveva  sem- 
pre assai  del  rabbioso,  anzi  che  del  mite;  e così  ci 
divoravamo  ogni  cosa  senza  la  minima  misericor- 
dia, e sempre  al  suono  di  alcuni  stroinenli  da  fiato, 
che  certi  nostri  tubicini  toccavano  assai  bravamente, 
intanto  che  noi  iscapponavamo  in  quell’agreste  ma- 
niera. £ quando  il  sole  s’accigneva  a calarsi  inver 
Murrocco,  si  tornava  nelle  barchette,  e si  rivogava 
a Casale  con  un  gaudio  e una  baldoria  da  non  si 
dire  in  un  anno.  Ahi,  Dorotea  nostra,  non  ti  vien 
egli  in  bocca  l’acquolina,  mentre  che  ti  stai  leggen- 
do questo  racconto  adagiata  su  quel  tuo  canapè  di 
dommasco  giallo? 

Passati  gli  otto  giorni  che  s’erano  destinati  al 
goderci  i parenti  e gli  amici  Casalaschi,  ci  accom- 
miatammo da  essi,  mischiando  non  poche  delle  no- 
stre lagrime  colle  loro,  e con  quelle  delle  due  ma- 
damoselle  e della  madama  che  dissi;  e mutati  quat- 
tro o cinque  volte  i cavalli  per  via,  attraverso  un 
paese  de’ più  sfoggiati  che  l’Italia  s’abbia,  si  giun- 
se , la  oera  dell’  undecimo  giorno  dopo  la  nostra 
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partenza  da  Milano,  in  questa  non  grande,  ma  bella 
metropoli  dello  Stato  di  Sua  Maestà  Sarda:  e qui 
pure  fummo  ricevuti  dal  nostro  signor  Gaetano  e 
dalla  sua  consorte,  che  n’aspettavano  divolaraente, 
con  un  amore,  con  un’allegria  che  non  ve  ne  po- 
trei dire  il  quarto,  s’io  foss*  anche  primogenito  di 
messer  Demoslene  che  sapeva  tanto  ben  dire  ogni 
cosa. 

E perchè  in  Torino  v’ha  molto  da  vedere,  la 
nostra  faccenda  principale  fu  di  far  vedere  alle 
nostre  donne  ogni  cosa  visibile,  vuoi  nella  città  o 
vuoi  ne’ sobborghi  e contorni  suoi:  e così  diedesi 
cominciamento  al  vedere  dal  vasto  palagio  reale, 
pieno  zeppo  di  maraviglie  d’ogni  fatta,  e da  quello 
del  principe  di  Carignano  e da  vari  altri  apparte- 
nenti a questi  gentiluomini,  più  d’uno  de’  quali  è 
degnissimo  d’essere  visitalo  anche  da  que’  nostri 
cittadini  che  s’hanno  a menadito  i signoreschi  al- 
berghi de’  nostri  Litta,  e Cusani,  e Siiuonelti , e 
Clerici,  e Serbelloni,  e Crivelli,  e Visconti,  e Bel- 
giojosi,  e Lonati,  e Casnedi,  e Lucini,  e altri,  e 
altri,  e altri.  Poi  vedemmo  le  chiese  e i due  teatri , 
e il  resto  de’  numerosi  edilìzi  pubblici.  Quindi  s’an- 
dò in  bussola  a Superga,  che  così  chiamano  uno 
Stupendo  tempio  collocato  in  vetta  ad  un  vicino 
colle  più  d’un  mezzo  miglio  alto  da  terra:  tempio 
d’ un’ architettura  sommamente  vaga  all’occhio,  e 
composto  tutto  di  marmi  scelti  e rilucentissimi.  Oh 
il  vantaggioso  sito  di  quel  tempio,  e le  sterminate 
viste  che  s’hanno  dalla  sua  sommità!  Da  quella, 
quando  il  tempo  è chiaro  e tranquillo,  si  vede  il 
nostro  Milano,  comechè  distante  più  di  novanta 
miglia:  s’intende  coll’ausilio  d’un  qualche  buon  te- 
lescopio, che  la  vista  nuda  non  va  tanto  in  là,  per 
buona  che  la  sia.  Vedemmo  pure  la  schietta  e dolce 
villa  che  qui  chiamano  della  regina,  posta  anch’es- 
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«a  in#un  allo  luogo  di  là  dal  Po;  e quindi  il  Va- 
lentino, e Stupinigi,  e il  castello  di  Moncalieri,tutt’a 
tre  delizie  reali;  e il  monte  de’  Cappuccini,  e l’E- 
remo, che  è un  convento  di  frati  barbuti  come  i 
Cappuccini,  e non  dell’ordine  di  San  Francesco, 
ma  dell’ordine  di  San  Romualdo,  collocato  in  un 
luogo  montuoso,  aspretto  anzi  che  no;  cioè,  affatto 
silvestre  e perfettamente  solitario  : senza  contare 
l’altro  castello  di  Rivoli,  e la  Certosa  di  Colegno, 
e altri  luoghi  di  minor  nota,  che  sarebbe  troppo 
lunga  storia  il  dirveli  tutti  a minuto:  c in  ognuno 
di  que’  luoghi  si  godette  di  qualche  veduta  rara  e 
da  non  essere  facilmente  agguagliata  nella  nostra 
Lombardia.  Non  voglio  però  omettervi  la  Veneria, 
villeggiatura  primaria  di  questo  Sovrano,  il  di  cui 
palagio  e i giardini  e il  parco  che  l’intornia,  t’em- 
piono davvero  l’animo  di  giocondezza  e di  soave 
stupore.  Gli  è propio  un’  estasi  incessante  1’  aggi- 
rarsi per  que’  giardini  e per  quel  parco,  non  meno 
sorprendente  per  l’ampiezza  che  per  la  vaghezza 
sua  inesprimibilis8Ìma;  e vedere,  ad  ogni  passo  che 
fai,  scappar  fuora  d’ogni  parte  i daini  e i cerbiat- 
ti e i lepri,  e dalle  numerose  boscaglie  e pruneti 
i fagiani  e le  pernici  a stormi;  e sentire  ogni  gene- 
razione d’augelletti  cinguettare  fra  i folti  rami  de’ 
varj  ed  innumerevoli  alberi,  e per  le  spalliere  di 
verdissimo  carpano,  e per  le  ridenti  siepi  di  mirto, 
e per  le  macchie  di  fiordispino,  e pe’  tanti  cespu- 
gli formati  da  un  subbisso  d’arbusti  e d’odorifere 
pianticelle:  cose  tutte  da  far  di  botto  innamorare, 
non  soltanto  i giovani  come  siamo  noi,  ma  ezian- 
dio gli  stessi  vecchi,  se  il  fossero  anco  ciascuno 


quanto  Melchisedecco.  Dorotea,  Dorotea,  date  sco- 
po quanto  volete  alla  vostra  immaginativa;  è im- 
possibile vi  formiate  giammai  nella  mente,  comechè 
tanto  poetica,  una  solo  mediocre  idea  della  som- 
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missima  bellezza  di  quel  luogo;  ve  lo  giuro  sull’o- 
nor  mio!  Delle  ville  infinitamente  vaghe,  infinita- 
mente  piacevoli,  infinitamente  maravigliose,  n’bo 
vedute  anch’io  dintorno  a Roma,  e nel  vicinato 
di  Napoli,  e per  la  Toscana,  e nello  Stato  Veneto, 
e per  le  nostre  pianure  Lombarde,  e qua  e là  sul 
nostro  monte  di  Brianza  e in  altre  parti  d’Italia: 
ma  la  Veneria  del  Re  di  Sardegna  passa  ogni  cosa, 
come  la  quercia  passa  ogni  arboscello.  Oh  che  pae- 
se questo  Piemonte!  Come  verde,  come  fertile, come 
pittoresco,  veduto  in  tempo  d’autunno!  Che  dolce 
collina,  lunga  tante  e tante  miglia,  lo  fiancheggia 
dall’un  lato!  Collina  ricoperta  dall’una  all’altra  stre- 
miti» da  millanta  e millanta  case  villerecce,  ciascuna 
situata  su  qualche  amenissimo  poggio,  ciascuna  in- 
torniata da  innumerevoli  viti,  e da  una  indicibile 
varietà  d’alberi  fruttiferi,  e ciascuna  posta  nella  più 
salubre  aria  che  sia!  Quanti  e quanti  fiumi,  e tor- 
renti, e ruscelletti,  e canali  fatti  ad  arte,  bagnano 
poi,  oltre  al  rigoglioso  Eridano,  tutto  quel  popo- 
latissimo piano  che  s’estende  all’occidente  e al  set- 
tentrione di  questa  metropoli  sino  alle  sterminate 
Alpi,  le  quali,  quantunque  lontane  da  essa  più  di 
trenta  miglia,  pajono  tuttavia  esserle  vicinissime, 
cosi  alti  sono  i loro  diversi  gioghi,  ed  altissime  le 
loro  varie  vette! 

Ma,  signora  Dorotea,  oltre  alle  quattro  facciuole 
promessevi  al  mio  cominciare  questa  mia  lettera, 
ecco  eh’  io  ve  n’  ho  scarabocchiate  otto.  Dunque 
bastivi  così  per  oggi,  e il  resto  aspeltatevclo  a bocca 
fra  sei  o sette  dì,  poiché  posdomane  partiamo  per 
Vigevano;  dove  stati  un  pajo  di  giorni  col  nostro 
lungo  e magro  Arcidiacono,  ci  restituiremo  a Mi- 
lano, a voi  ed  agli  altri  nostri,  contentissimi  della 
nostra  scappatella.  Non  aggiungo  dunque  altro,  se 
non  che  abbiamo  presa  molta  cura  del  vostro  caro 
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nipotino,  assicurandovi  ch’egli  sene  sta  lieto  e fe- 
stoso, come  un  avannotto  che  guizza  per  l’acqua 
chiara;  che  poco  si  ricorda  della  signora  zia,  e che 
non  si  cura  un'acca  di  rivederla,  pieno  tutto  de’ 
tanti  oggetti  che  si  sono  sinora  presentati  agli  oc- 
chi suoi.  Addio,  signora  nostra.  Disperatevi  del  vo- 
stro non  essere  venuta  con  noi , che  non  farete  se 
non  il  debito.  Addio,  addib,  che  vel  diciamo  tutti 
a coro. 


LETTERA  XXXIII. 

Di  don  Luigi  Gonzaga  prìncipe  di  Castiglione 
al  cardinale  Angiolo  Quirìni. 

Io  sono  lieto  lietissimo,  signor  Cardinale,  nel  sen- 
tire dal  nostro  matematico  Bosco vich  0 come  l'E- 
minenza vostra,  malgrado  le  sue  tante  faccende 
ecclesiastiche  e politiche,  siesi  posta  alla  magnani- 
ma intrapresa  di  comporre  le  Vite  di  que’  sommi 
filosofanti  che  in  questi  due  secoli  passati  fiorirono, 
come  si  suole  metaforicamente  dire,  in  varie  parti 
dell’Europa,  e che  v’abbiate  anzi  già  abbozzate 
quelle  dell’olandese  Ugenio,  del  francese  Cartesio 
e del  nostro  italiano  Torricelli.  Un’opera  di  questa 
fatta  non  potrà  se  non  rendere  di  più  in  più  lumi- 
nosa e sfavillante  quella  gloria  che  vostra  Eminenza 
già  s’è  acquistata  nella  repubblica  delle  lettere  con 
quelle  varie  scritture  che  a buona  ragione  vi  han- 
no meritate  le  unanime  lodi  dell’Arcadia  romana  e 
di  tant’ altre  nostre  celebri  Accademie,  dalle  quali 
tante  nuove  sorgenti  di  lodi  sgorgano  tuttora  e sca- 
turiscono a vantaggio  e benefizio  comune  di  tutta 


(*)  Probabilmente  il  Gesuita,  conosciutissimo  per  tutto  l’orbe 
letterario. 
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ia  nostra  contrada.  Lo  accoppiare  adesso  i miei 
grami  elogi  a que’  tanti  che  v’avete  già  riscossi  da 
ogni  banda,  mi  sarebbe  certamente  attribuito  a tra- 
cotanza piuttosto  che  ad  affetto  o a rispetto:  sic- 
ché, senza  diffondermi  altramente  in  un  panegiri- 
co, di  cui  non  avete  punto  di  mestiero,  meglio  £ia, 
Eminentissimo  Signore,  m’attenga  a quel  detto,  dal 
quale  siamo  avvertiti  che,  dove  sfolgora  un  lume 
grande,  il  lume  piccolo  non  ci  ha  che  fare:  e per- 
ciò mi  restrignero  a satisfare  il  vostro  desiderio  co- 
municatomi dal  prefato  padre  Boscovich;  cioè,  a 
ricogliervi  a gara  con  moli’ altri  quante  più  notizie 
mi  fia  possibile,  onde  contribuire  anch’io  il  mio  mic- 
cino ad  impinguare  quelle  vostre  Vite  con  quella 
sorte  di  fatti  e d’aneddoti  che  sogliono  in  oggi  chia- 
marsi col  vezzoso  vocabolo  francese  d 'interessanti; 


e a così  procacciare  di  scemarvi  un  poco  di  quella 
spropositata  fatica  di  schiena  che  vostra  Eminenza 
dovrà  pur  fare,  spogliando  le  centinaja  e le  migliaja 
di  libri  per  condurre  ad  un  felice  fine  la  vostra  bio- 
grafica fattura. 

Ma,  signor  Cardinale  mio  stimatissimo,  con  una 


persona  quale  è vostra  Eminenza;  cioè  a dire,  tutta 
puntigliosa  e tutta  rigidissima  in  fatto  di  stile,  di 
che  stile  mi  servirò  io  nello  stendere  quelle  stesse 
notizie  che  verrò  di  mano  in  mano  spicciolando 
per  trasmettervele?  Di  quello  che  oggidì  s’usa  da 
i nostri  goffi  Nivildi  Amarinzi  e da  i nostri  stupi- 
dissimi Cimanti  Miceni,  tutto  quanto  sguajatamente 
ricamato  di  vocaboli  e di  frasi  franciose?  Certo  no, 


perchè  io  non  so  scrivere  in  altra  lingua  che  nella 
nostra,  nè  m’è  bastala  la  vista  giammai  di  scon- 
ciarla e d’ imbruttirla  con  coteste,  ch’io  chiamo 
galliche  maladizioni , anzi  che  bellezze  straniere. 


Servirommi  dunque  di  quell’altro  puro  e pretto  di 
inesser  Giovanni  Boccaccio  da  Certaldo,  che  tanti 
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e tanti  lodano  a cielo  sulla  parola  d’infiniti  nostri 
Accademici  della  Crusca?  Nè  tampoco  in  fede  miai 
Conciossiacosaché  il  Boccaccio  va  bene  oggidì  imi- 
tarlo quando  si  scrivano  delle  Dicerie  e delle  Cica- 
lale da  recitarsi  per  baja  in  tempo  di  carnovale 
nella  congrega  degli  Apatisti  (*),  o qualche  tiritera 
che  puta  dell’antico  per  muovere  le  brigate  a riso: 
ma  quando  si  vogliano  scrivere  delle  cose  filosòfi- 
che, o de’ filosofi,  come,  verbigrazia,  m'accingo  a- 
desso  a far  io  in  servigio  vostro,  lo  stile  di  messer 
Boccaccio  è propio  una  peste  che  va  fuggita  quanto 
più  si  possa  da  chi  s’ha  del  sale  in  zucca.  Oltre  di 
che  io  non  saprei  nemmanco  da  qual  capo  farmi  per 
adoperare  quel  suo  linguaggio  co’  verbi  in  punta  a’ 
periodi,  se  me  ne  rodessi  le  nocca,  e se  mi  stillassi 
anche  il  cervello  a goccia  a goccia.  Ogni  scrittore, 
Signor  mio  Eminentissimo,  s’ha  la  mente  come  la 
natura  gliel’ha  fatta;  o,  per  meglio  dire,  come  que- 
sta e quella  sorte  di  studio  gliela  vennero  formando 
poco  a poco:  però  vostra  Eminenza  mi  lasci  rime- 
stare il  mio  stile  alla  mia  guisa  naturale,  senza  fran- 
ceserie, come  senza  boccaccerie;  e cavando  quel 
po’  di  sugo  che  potrete  dalle  ciance  che  v’anderò, 
come  dissi,  trasmettendo  di  mano  in  mano,  vo- 
gliate scusarmi  e perdonarmi  se  non  le  troverete 
punto  ingiojellate  con  di  que’  diamanti,  e rubini,  e 
smeraldi,  e zaffiri,  e ametiste,  e crisoliti,  e piropi 
e ossidiane  che  ci  vanno  tuttora  venendo  di  Pa- 
rigi, o se  vi  riusciranno  poco  infrangiate  e abbel- 
late  con  di  que’  quinci  e di  que’  quindi,  con  di  que’ 
guari  e di  que’  chenti  che  si  trovano  tanto  abbon- 
devolmente  sparsi  pel  Decamerone  del  prefato  mes- 
ser Giovanni.  Zitto  dunque,  signor  Cardinale,  ch’io 


(*)  Specie  d’Accadeinia  stabilita  in  Firenze,  nella  quale  si  re- 
citano il  carnovale  delle  cose  facete. 
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comincio  qui  con  alcune  poche  notizie  intorno  alla 
nascita  e alla  prima  età  del  nostro  valente  filosofo 
Galileo  Galilei,  da  me  incontrate  in  alcuni  mano- 
scritti che  si  conservano  da  molt’anni  nella  Biblio- 


teca Laurenziana  (*),  e che,  poste  nell’ordine  cro- 
nologico , vengono  a dire  nella  seguente  maniera. 
Nella  rinomata  città  di  Firenze  viveva  sulla  fine 


del  quintodecimo  secolo  un  musico  molto  dabbene 
e di  non  poca  perizia  nell’arte  sua,  chiamato  Vin- 
cenzio Galilei,  il  quale  avendo  menata  per  donna 
una  molto  avvenente  e virtuosa  fanciulla  d'una  fa- 


miglia non  del  tutto  ignobile,  non  passò  l'anno  che 
questa  lo  fece  padre  d'un  assai  bel  putto,  al  quale 
Vincenzio  volle  si  ponesse  il  nome  di  Galileo,  onde 
serbar  viva  la  memoria  del  nonno,  che  anch’egli 
s’era  chiamato  con  simil  nome. 


Questo  Galileo  secondo,  o forse  terzo,  non  era 
in  certo  modo  stato  peranco  fasciato,  che  s’appic- 
cò alla  destra  poppa  della  balia  provvistagli  dalla 
madre  innanzi  tratto,  e vi  s’appiccò  tanto  veemen- 
temente che  presto  l'ebbe  vuota  di  quanto  latte 
rinchiudeva;  nè  la  poppa  manca  sarebb’ita  esente 
da  quell'impeto,  se  un  sonno  de’  più  profondi  non 
fosse  venuto  in  soccorso  della  mal  arrivata  balia , 
la  quale  non  si  può  dire  come  sbigottì,  quando  da 

auel  voracissimo  coso  si  vide  trasformare  in  poco 
'ora  uno  de’  suoi  mappamondi  in  una  vescica  sdru- 
cita! E non  furono  quattro,  nè  sei,  nè  dieci,  nè 
venti;  ma  dugento,  e trecento,  e fors’anco  quattro- 
cento,  le  minestre  che  la  buona  femmina  dovette 
papparsi  e ripapparsi  a tempo  a tempo,  onde  po- 
ter supplire  alla  incessante  non  meno  che  spropo- 
sitata ingordigia  del  suo  marmocchino. 


(*)  In  Firenze  v'è  una  celebre  biblioteca,  cosi  chiamala,  se 
non  m’inganno,  perchè  il  suo  primo  fondatore  fu  Lorenzo  de’ 
Medici,  figliuolo  di  Cosimo  Paler  Palriae. 
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Il  padre  Vincenzio  s’aveva  in  casa  da  molt’anni 
un  prete  suo  parente,  chiamato  don  Timoteo,  as- 
saissimo versato  in  varie  sorti  di  sapere,  e nella 
scienza  principalmente  che  dal  volgo  fiorentino  vie- 
ne detta  Storlomia;  il  qual  prete,  nello  scorgere  la 
furia  mostrata  dal  putto  intorno  a quella  poppa 
della  su’  balia,  profeteggiò  tosto  nell’orecchio  a 
Vincenzio,  come  il  suo  figliuolo  sarebbesi  un  gior- 
no mollo  affaccendato  nello  studio  di  tutti  i corpi 
che  s’hanno  foggia  di  globo,  e con  non  poco  van- 
taggio pecuniario  di  tutti  que’  futuri  meccanici  che 
venissero  a seguire  le  sue  teorie  in  fatto  di  cose  sfe- 
ricamente formate. 

E non  erano  per  avventura  scorsi  quattordici  in- 
tieri mesi  dacché  la  mamma  l'aveva  partorito,  che 
il  piccolo  Galileo  cominciò  a menare  molto  ardi- 
tamente le  gambicciuole,  e ad  aggirarsi  per  casa 
senza  carniccio,  anzi  pure  senza  sostegno  veruno: 
nè  sarebbe  cosa  breve  il  narrare  ad  uno  ad  uno 
tutti  i malanuzzi  che  venne  successivamente  cagio- 
nando ad  ogni  stoviglia,  ad  ogni  vetro,  ad  ogni  por- 
cellana ed  a qualunque  altra  cosa  di  fragile  natura 
che  se  gli  parava  dinanzi.  Galileo  voleva  toccare 
ogni  cosa,  e rovistare  ogni  cosa,  e porre  sozzopra 
ogni  cosa;  e così  tombolava,  e rompeva  e sfran- 
tumava ogni  cosa.  Olle,  pignatte,  vasi,  bicchieri, 
piatti,  scodelle,  tutto  era  da  Galileo  ridotto  in  bri- 
cioli, e quasimente  senza  farsi  la  minima  fatica.  Ba- 
stava che  vedesse  perchè  volesse  toccare;  bastava 
che  toccasse  perchè  guastasse  e rovinasse  cogli  urti 
anche  più  leggieri:  indizio  chiarissimo,  profeteggia- 
va il  vecchio  prete,  senz’esser  Re  di  Garamanta  (*), 
come  un  dì  Galileo  avrebbe  guasti,  e rotti,  e scon- 
quassati e disertati  affatto  affatto  assaissimi  sistemi 

(*)  Profeta  mentovato  dal  Bojardo  nelfOrlando  Innamorato. 
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venuti  sino  a’  suoi  dì  intatti  intattissimi  dall’  anti- 
chità più  remota. 

Nè  bisogna  passare  in  un  maligno  silenzio  un  fat- 
terello che  gli  venne  un  dì  fatto  intorno  al  mese 
trenzetlesimo  dell’ età  sua:  e fu  che,  avendo  più  e 

1)iù  volle  adocchiato  un  quadro,  non  so  se  del  Gril- 
andajo,  dei  Mantegna  o del  Primaticcio,  rappre- 
sentante un  pievano  calabrese  che  s’aveva  un  naso 
in  faccia  d’una  troppo  disonesta  misura,  Galileo 
seppe  tanto  ben  fare,  che  indusse  uua  fante  della 
madre  a salire  sur  una  seggiola , a dispiccar  il  qua- 
dro del  su’ chiodo,  e a porglielo  disteso  per  terra, 
ond’ e’  potesse  più  a suo  agio  guardarlo  e riguar- 
darlo. Ma  non  s’ebbe  sì  tosto  l’incauta  fante  vólto 
l’occhio  ad  un’altra  parte,  che  l’impronto  cattivello 
s’alzò  destramente  la  vesticcina  dinanzi,  e pigliando 
di  mira  quel  grosso  naso , gli  diede  d*  improvviso 
una  molto  solenne  madiata. 

Accorsero  entrambi  i genitori,  insieme  col  buon 
prete,  da’ vicini  appartamenti,  all’acuto  strido  che 
mise  la  fante  quando  s’accorse  di  quello  che  il  bam- 
bolone s’avea  fatto;  ed  interrogato  da  don  Timo- 
teo perchè  avesse  adacquata  a quel  modo  quella 
pittura , il  putto  fece  loro  comprendere  colle  sue 
peranco  imperfètte  parole,  ajutate  da  certi  suoi  at- 
tucci  pieni  di  stizza,  come  aveva  preso  in  uggia  il 
troppo  naso  che  slava  fìtto  nella  faccia  costì  dipinta. 

Pensale,  signor  Cardinale,  se  la  mamma  del  pic- 
ciolo Galileo  si  rise  d'  una  tal  berta,  e se  il  papà  fu 
presto  a rizzare  e ad  asciugare  la  tela  e la  cornice 
del  quadro  col  grembiule  della  fante  medesima!  Il 
prete  però,  che  molto  meglio  d’essi  intendeva  l’ar- 
te di  cavare  una  conseguenza  da  una  premessa,  do- 
po d’essere  stato  così  un  pochino  infraddue,  scos- 
so alquanto  il  capo  e strettosi  stranamente  nelle 
spalle,  come  persona  tocca  da  un  incognito  movi- 
Bine-m,  Leti.  ec.  Voi.  11.  3a 
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mento  d'animo,  pronosticò,  e non  invano,  come  il 
fanciullo  sarebbe  un  dì  stato  miracolosamente  ama- 
tore di  giuste  misure  e di  proporzioni  esattissime, 
poiché  non  poteva  in  così  tenera  età  patire  senza 
collera  di  vedere  un  naso  usurparsi  più  parte  d’una 
faccia  che  non  gli  toccava  di  ragione. 

Vincenzio,  che  era  un  uomo  alquanto  fatto,  co- 
me si  suol  dire,  alla  carlona,  non  parve  facesse  mol- 
to caso  di  quel  pronosticare:  ma  la  mamma,  tutta 
riboccante  di  letizia  a quelle  fatidiche  parole,  vol- 
le farne  memoria  in  un  suo  libriccino;  e registrò 
quell’accidente  in  una  delle  pagine  di  quello  con 
molto  buona  ortografia,  virgoleggiandolo  e punteg- 
giandolo, dice  il  manoscritto  iaurenziano,  assai  me- 
glio che  non  si  saprebbe  oggi  fare  da  veruna  mo- 
derna mamma  nella  città  nostra,  non  v’ essendo  di 
presente  mamma  veruna  in  tutta  Firenze,  la  quale 
sappia,  senza  commettere  molli  sbagli  d’ortografia, 
far  la  nota  de’ panni  quando  la  lavartdaja  viene  a 
pigliarseli,  per  restituirli  poi  coll’acqua  e col  sapo- 
ne alla  loro  primiera  nettezza:  parole  rimarchevoli 
molto,  e che  mostrano  come  la  mogliera  di  Vin- 
cenzio era  stala  molto  meglio  educata  ed  istruita, 
che  non  s’usa  a’dì  nostri  educare  ed  istruire  il  mu- 
liebre sesso  sempre  amabilissimo:  parole,  dico,  sul- 
le quali  si  potrebbe  cou  molla  facilità  e prestezza 
fare  un  molto  erudito  commento,  chi  volesse  but- 
tarsi negli  episodi,  come  sogliono  fare  molti  fasti- 
diosi scrittori  d’ oggidì,  e allontanarsi  un  trenta  o 
quaranta  braccia  dalla  storia  ed  argomento  princi- 
pale. Noi  però,  soggiunge  saviamente  il  manoscrit- 
to, ci  staremo  sodi  all’argomento  ed  alla  storia  no- 
stra; e lasciando  andare  i fiorellini  di  quella  sorte 
d’eloquenza  che  certi  acuti  filosofi  dell’Arcadia  vo- 
gliono chiamare  delle  parole  anzi  che  delle  idee, 
tireremo  innanzi  con  dire,  come  Galileo  era  a ma- 
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lapena  giunto  al  suo  quarto  anno,  che  già  sapeva 
fare  all’  altalena  sopra  ogni  asse  o travicello  che 
fosse  collocalo  in  bilico  sur  un  ceppo  o sopr’ altra 
colai  cosa,  e senza  che  mai  cadesse  una  sola  volta 
per  terra,  comesoglion  fare  tant'altri  fanciulli  quan- 
do fanno  all’altalena;  e già  sapeva  correre  per  l'orto 
a cavallo  un  bastone,  senza  slalTeggiar  mai  dall’un 
piede  nè  dall’  altro;  e già  intendeva  bene  lo  spen- 
zolarsi e il  dondolarsi  ad  una  fune  raccomandata 
fortemente  ad  un  qualche  albero,  senza  esser  mai 
neanco  minimamente  ajututo  da’  figliuoli  già  gran- 
dotti  dell’ortolano:  dalle  quali  fanciullesche  bra- 
vure il  prete  pigliava  sempre  più  fiducia  di  ralle- 
grare gli  amantissimi  genitori  con  molli  e varj  pia- 
cevoli indovinamenti  di  molte  c varie  cose  che  l’in- 
gegnoso Galileo  s’avrebbe  un  dì  sapute  fare,  os- 
servando con  somma  cura  e sollecitudine  le  forze 
e le  debolezze  de’  corpi , co’  loro  impulsi  e colle 
resistenze  loro,  e i moti  oscillanti  delle  lampade  e 
d’ogni  cosa  che  s’avesse  vista  pendere  da  ogni  alto 
luogo. 

Cresceva  frattanto  Galileo  al  modo  che  lutti  i 
fanciulli  dell'età  sua  soglion  crescere,  e diveniva 
ogni  giorno,  ogni  settimana,  ogni  mese  più  vigo- 
roso di  corpo  come  di  cervello,  tanto  che  andava 
ad  ogn’ora  mutando  di  passatempi,  e lasciando  di 
fare  questa  e quella  cosa,  per  fare  questa  e quell’al- 
tra  : e don  Timoteo,  che  gli  andava  sempre  più  met- 
tendo amore,  gli  veniva  poco  a poco  insegnando 
a leggere,  non  mica  ponendogli  dinanzi  l’ opere  di 
Tullio,  di  Demostene  o d’altri  patrassi  latini  e gre- 
ci, le  quali  richieggono  matura  età  chi  le  vuole  in- 
tendere, e che  non  sono  punto  cose  da  invaghire 
della  lettura  i ragazzocci  tenerelli;  ma  sibbene  de* 
libriccim  dilettosi  e pieni  di  cosucce  leggiadre,  che 
stuzzicano  e risvegliano  piacevolmente  l’immagina- 
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lira:  tanto  clic  Galileo  non  s’aveva  pcrauco  tocco 
il  secondo  anno  dei  suo  terzo  lustro  che  già  s’ era 
fìtta  e ribadita  nella  memoria  la  vaghissima  fola  del- 
l’accortissimo Bertoldo,  e quella  della  bella  Maglie- 
Iona,  e quella  di  Paris  e Vienna,  e quella  del  va- 
loi  •oso  Guerrino  detto  il  Meschino,  e i Reali  di 
Francia,  e dama  Rovenza  del  Martello,  e moli' altre 
silTalle,  che  sarebbe  una  tantafera  soverchio  pro- 
lissa chi  volesse  dirle  tutte  per  lo  minuto. 

E non  vi  pensaste  già,  signor  Cardinale,  che  an- 
dando innanzi  coll’età,  il  Galileo,  ornai  fatto  ado- 
lescente, non  si  desse  a leggere  òpere  di  vie  mag- 
gior calibro;  che  anzi,  nell’anno  quartodecimo  del 
suo  vivere,  egli  s’ era  pur  impratichito  assai  assai 
de’  libri  di  cavalleria,  tenendo  molto  bene  a mente 
i principali  falli  d’arme  e d’amore  che  andava  in- 
contrando in  ciascuno  d’essi;  cosicché  ad  un  biso- 
gno sapeva  non  soltanto  c con  puntualissima  esat- 
tezza ripetere  i nomi  delle  dame,  e de’ cavalieri,  e 
delle  donzelle,  c degli  scudieri,  e de’  giganti,  e delle 
fate,  e degl’ incantatori  e de’  mostri  mentovati  in 

3ue’  libri;  ma  eziam  quelli  de’ cavalli,  e delle  spa- 
e,  e de’  castelli  incantali,  e de’  ponti  perigliosi,  e 
d’ogni  qualsivoglia  cosa  degna  di  non  essere  scor- 
data quando  s’è  letta  una  volta.  E non  è da  dire 
come  il  padre  e la  madre  si  facevano  le  croci  del 
suo  poter  conservarsi  nella  lesta  una  tanta  favag- 
gine <f  avventure,  e quanto  gongolavano  nel  sentir- 
gliele poi  raccontare,  come  sovente  faceva,  con  fa- 
cilità, con  prontezza,  e con  buona  e viva  e giu- 
diziosa maniera!  Segni  tulli  quanti,  diceva  don  Ti- 
moteo, che  un  giorno  la  sua  fantasia,  egualmente 
che  la  memoria  sua  sarebbon  ite  di  pari  con  quel 
suo  capace  intelletto,  e che  il  giovane  verrebbe  un 
giorno  a riuscire  uno  eccellente  giudice  di  cose  fan- 
tasiose e poetiche;  ancorché  costì  v’avesse  in  ap- 
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parenza  nn  po’ «li  ripugnanza  ne’  vaticiuj,  avendo 
prima  dato  ad  intendere  che  il  putto  sarebbe  ve- 
nuto ad  essere  matematico,  e non  avvenendo  molto 
di  spesso  che  i matematici  si  pizzichino  pure  del 
poeta. 

E qui  non  fia  se  non  bene  il  ricordare  quello  che 
avvenne  una  mattina  in  sull’ora  quasi  di  nona,  che 
il  buon  prete  s’entrò  all’impensata  nella  camera 
del  suo  discepolo,  e lo  trovò,  quando  meno  sei 
credeva,  ron  tutt’a  due  gli  occhi  pieni  di  lagrime 
sino  all’orlo:  e domandatogli  di  che  piagnesse,  e 
non  potendo  quello  dirlo  per  l’  angoscia  che  gli 
slrigneva  il  cuore,  don  Timoteo  corse  colla  vista 
sul  libro  che  gli  stava  dinanzi  aperto,  e trovò  che 
Galileo  s’era  venuto  leggendo  il  doglioso  racconto 
della  funesta  morte  data  da  un  bruito  lione  a Pu- 
lìcane;  cioè,  ad  una  creatura  così  nominata  per- 
chè la  natura  l’aveva  fatta  in  modo  che  dalla  cin- 
tola in  su  era  un  uomo,  ed  era  cane  dalla  cintola 
in  giù,  alla  stessa  guisa  che  i Centauri  sono  mez- 
z’uomini e mezzo  cavalli.  Diceva  il  libro,  come  que- 
sto Pulicane  era  scudiero  d’una  certa  principessa 
di  Costantinopoli , la  quale , fuggendosi  per  uno 
scuro  deserto  con  un  degno  amante  che  l’aveva  in- 
volata all’imperadore  suo  padre,  si  trovò  tanto  alle 
strette  per  mancanza  d’acqua  in  quel  deserto  senza 
via,  che  insieme  col  suo  cavaliero  si  moriva  mise- 
ramente della  sete.  Il  quadrupede  scudiero,  sopram- 
modo leale  alla  sua  bella  padrona , si  pensò  di  ri- 
mediare al  di  lei  male  con  andarle  a cercare  del- 
l'acqua onde  bevesse:  al  qual  fine  si  pose  a correre 
innanzi,  dopo  d’aver  detto  all’ innamorata  coppia 
di  tenergli  dietro  il  meglio  che  potessero,  e guar- 
dando sempre  all’ orme  che  avrebbe  lasciate  im- 
presse nella  sabbia.  Non  era  Pulicane  ito  due  mi- 
glia, che  venne  per  sua  sciagura  ad  abbattersi  in 
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S|uel  lione,  appunto  sul  margine  d’una  limpidissima 
òntana;  ed  appiccata  la  battaglia  fra  di  loro,  in 
poco  d'ora  gli  sfracellò  la  grossissima  testa  con  un 
bastonacelo  che  usava  portare  per  arme,  non  però 
prima  d’essere  stalo  dalla  malnata  bestiaccia  molto 
malconcio  egli  stesso  e guasto  della  persona,  per- 
chè il  lione  gli  aveva  di  primo  lancio  fatto  uno 
squarcio  troppo  grande  nel  ventre  co’  grossi  un- 
ghioni. Al  ruggire  della  fiera  e alle  dogliose  grida 
di  Pulicane,  il  cavaliero  e la  principessa , che  se- 
condo l’accordo  gli  erano  venuti  dietro  alla  traccia, 
spronarono  quanto  più  potettero  i ronzini,  e giun- 
sero in  poco  d’ora  alla  fontana,  dove,  trovando  il 
povero  Pulicane  che  si  stava  morendo  a lato  al 
morto  animale,  non  si  può  dire  il  pianto  e i dirotti 
lamenti  che  fecero  nell’atto  che  lo  battezzavano, 
acciocché  non  si  morisse  pagano  com'era  nato.  Ed 
erano  le  ultime  affettuose  parole  dette  da  Pulicane 
alla  sua  principessa,  quelle  che  avevano  commosso 
e intenerito  il  cuore,  anzi  pure  scompigliata  e but- 
tata sozzopra  la  vivida  fantasia  di  Gahleo,  in  guisa 
che  non  poteva  quasimente  dar  sosta  ai  sospiri  ed 
ai  gemiti,  malgrado  la  venuta  del  prete,  al  quale 
non  fu  costì  difficile  lo  sciorinare  un  nuovo  pro- 
nostico. e dare  per  cosa  certissima,  come  quel  do- 
lore del  suo  allievo  indicava  in  modo  luminoso  che 
un  dì  sarebbe  stato  un  uomo  d’ottimissima  bontà, 
e che  s’avrebbe  fra  1’ altre  virtù  esercitata  in  un 
mollo  fervido  modo  quella  della  compassione  verso 
ogn’uomo  e verso  ogni  cane-,  avvegnaché  ogn’uomo 
era  manifestamente  simboleggiato  nella  parte  supe- 
riore di  Pulicane,  come  ogni  cane  lo  era  nella  sua 
parte  inferiore.  E se  il  nostro  Galileo,  soggiungeva 
il  buon  Timoteo,  ha  un  giorno  a mostrar  compas- 
sione verso  ogn’uomo,  perchè  non  verso  ogni  don- 
na, non  essendo  le  donne  se  non  altrettanti  uomini 
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d’un  genere  poco  differente  dal  nostro  ? E se  «leve 
rnostrarne  altresì  a’ cani,  perchè  non  a ciascun  al- 
tro quadrupede,  poiché  nessun  quadrupede  s’  ha 
una  gamba  di  meno,  come  nè  alleo  una  di  più,  di 
qualsivoglia  cane? 

Ma  la  mia  lettera,  signor  Cardinale,  comincia  a 
divenire  un  po’  ricadiosa  per  la  soverchia  lunghez- 
za; onde  fia  meglio  fermar  la  penna  prima  che  vo- 
stra Eminenza  me  ne  faccia  rimbrotto.  Con  altre 
successive,  quand’ella  non  rael  proibisca  in  vista  di 
questo  primo  saggio,  io  le  verrò  dando  a minuto 
il  resto  della  vita  del  nostro  immortale  uomo,  e tal 

3uale  la  trovo  ne’  laurenziani  codici,  molto  sicuro 
i far  toccar  con  mano  al  mio  signor  Cardinale,  a 
tutta  Roma  ed  all'Italia  tutta  che  Galileo  Galilei 
non  operò  cosa  veruna  nella  sua  provetta  età,  di 
cui  non  desse  miglia ja  d’ indizi  nella  fanciullezza  e 
nell’adolescenza  sua;  come  si  troverebbe  essere  il 
caso  di  ciascun  uomo,  se  ciascun  uomo  s’avesse 
chi,  durante  i suoi  primi  anni,  lo  esaminasse  con 
quella  filosofica  sottigliezza  con  cui  quel  don  Ti- 
moteo s’esaminava  l’inventore  del  cannocchiale.  E 
qui,  senza  tenere  più  lungamente  a tedio  l’Eminen- 
za vostra,  m’inchino  al  bacio  della  sacra  porpora, 
e me  le  dichiaro  amico  e servo  in  eterno. 


LETTERA  XXXIV. 

Di  Filippo  Frangipane  ad  Antonio  Malate  sin. 

Voi  mi  fate  ridere,  per  non  vi  dire  che  mi  fate 
quasimente  rinnegare.  Il  nostro  baccello  di  nipote 
non  ha  mente,  non  ha  cervello.  Me  lo  diceste  del- 
l’ altre  volle.  Quanto  più  studia,  tanto  meno  im- 
para. SI,  signore,  che  anche  questo  me  l’avete  det- 
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to  e ridetto.  Dunque  bisogna  tirar  innanzi  a farlo 
studiare.  Bella  conseguenza,  per  mia  fe!  Tirarjin- 
nanzi  a fargli  fare  quello  che  non  può  fare,  a far- 
gP intendere  quel  che  non  può  intendere!  Non  è 
questo  un  voler  ergere  una  fabbrica  dove  non  v’  ha 
materiali?  Uno  scagliare  una  piuma  contro  il  vento 
e pretendere  se  ne  vada  ben  in  là,  quantunque  si 
sappia  che  la  sua  tanta  leggerezza  non  ammette 
impulso?  Ahimè  chi  è più  baccello!  più  senza  men- 
te! più  scervellato!  Il  zio  o il  nipote?  Deh,  signor 
Antonio,  a che  istizzirvi?  a che  infradiciarmi?  a 
che  più  tormentare  voi  e lui  e me?  Deh,  signor 
Antonio,  non  venite  più  a rammaricarvi  con  meco 
dell’inutilità  d’ogni  sforzo  vostro,  che,  aflè  di  Bac- 
co , se  me  la  fate  scappare  del  tutto  con  cotesti 
vostri  continui  lagni,  con  cotesto  incessante  rim- 
brottare , ve  ne  snocciolerò  finalmente  qualcuna 
delle  peggio  v’abbiate  mai  intese.  Volere  che  la  mo- 
sca voli  come  l’aquila?  Che  l’asino  canti  come  l’u- 
signuolo ? Che  il  pidocchio  si  lanci,  e morda  e 
sbrani  come  il  tigre?  Siete  voi  in  voi?  Dove  non 
è roba,  è povertà;  non  ci  confondiamo.  Via  dun- 
que: se  Sandrino  è baccello,  baccello  sia.  Ci  abbia- 
mo noi  ad  affogare  per  questo?  Spilliamo  d’un  al- 
tro barlotto,  poiché  questo  è pur  vuoto,  e non  vo- 
gliamo storcere  le  stanghe  di  ferro  colle  mani  got- 
tose: ma  contentiamoci  della  durezza  loro,  come 
dell’imbecillità  nostra.  Senza  più  divincolarvi  e mar- 
toriarvi, fate  un  tratto  a mio  modo.  Mandatemelo 
qui  prima  che  l’autunno  s’avanzi  più  oltre,  poiché 
io  so  meglio  che  non  voi  acconciarmi  d’un  tam- 
buro quando  non  ho  liuto.  — E che  ne  farete  voi? 
— Che  ne  farò?  Me  lo  condurrò  a caccia  per  queste 
pianure,  lo  farò  nuotare  nel  mio  laghetto,  ballare 
con  queste  nostre  villanelle,  schermire  col  paggio, 
correre  a piedi  o a cavallo  per  tutti  questi  contorni. 
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Che  altro  ne  farei? Queste  cose  so  che  le  imparerà 
presto,  e le  adoprerà  volentieri.  E so  poi  eziam 
che  i gonzi  l’avranno  a suo  tempo  per  un  gentil- 
uomo bello  e buono,  veggendolo  ricco  ed  atto  a 
far  bene  queste  cose.  In  conchiusione,  non  pestate 
più  quest’acqua  e inviatemelo  tosto,  che  qualche 
partito  ne  saprò  cavare,  voglia  o non  voglia.  Fate 
di  star  sano,  e guer itevi  del  desiderio  di  trasformare 
le  rane  in  buoi,  chè  ad  ogni  modo  nè  voi  nè  io 
non  saremo  giammai  da  tanto.  Addio. 


LETTERA  XXXV. 

Di  Francesco  dgeno  al  marchese  Giambattista  Neuroni. 

Vostra  Eccellenza  la  vuol  così,  e così  sia.  Se  la 
seccherò  col  minuto  ragguaglio  di  questo  mio  viag- 
gio, la  colpa  sarà  tutta  sua.  Cominciamolo  dunque 
senz’  altro  preambolo. 

Partimmo  jerinattina  da  Venezia  il  dottor  Mar- 
sili  ed  io  in  una  gondola  a quattro  remi,  che  in 
poco  più  di  mezz’ora  ne  portò  a Fusina.  Quivi  si 
prese  In  posta  tutti  due  a cavallo,  e così  correndo 
veddi  per  la  prima  volta  le  tante  ville  che  adorna- 
no ambe  le  rive  della  Brenta.  Ci  vorrebbono  di 
molti  giorni  per  ben  esaminarle,  non  meno  che 
molti  tomi  per  descriverle  bene.  Quella  sola  de’ 
Pisani,  dicono  con  piacevolezza  gli  esageratori, 
basterebbe  per  istraccare  gli  occhi  d’Argo  a guar- 
darla, e le  mani  di  Briareo  a scriverne;  tante  bel- 
le cose  ha  di  fuori,  di  dentro  c d’intorno.  Io  però, 
che  non  sono  esageratore,  dico  ch’ella  è bella  e 
magnifica  di  molto,  e degna  di  quei  signoracci 
che  la  posseggono;  ma  dico  eziam  che  non  è tale 
da  far  paura  o vergogna  alle  ville  principali  di  voi 
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altri  signori  Genovesi,  e che  chi  ha  veduta  la  vo- 
stra Ponsévera,  e il  vostro  Bisagno,  e il  vostro  Al- 
baro,  non  ha  ragione  di  farsi  le  croci  al  vedere  la 
Brenta. 

Giunti  la  sera  in  questa  Padova,  la  si  passò  tut- 
ta a canto  al  fuoco,  perchè  il  freddo  si  fa  sentire 
molto  acuto  con  questi  venti  che  soriano  attual- 
mente dal  paese  tedesco.  Stamane  feci  un  lento  gi- 
ro per  l’orto  botanico,  a cura  del  quale  presiede 
lo  stesso  Marsili  che  ha  succeduto  al  Ponledera. 
Cappe,  che  bell’orto!  Il  mondo  tutto  non  credo 
n’abbia  un  eguale.  Gli  è cinto  da  un  muro  circo- 
lare, che  s’ha  quattro  grandi  porte,  ciascuna  esat- 
tamente di  rincontro  ad  uno  de’  quattro  venti  car- 
dinali. Quel  muro  è bastevolmente  alto  perchè  un 
ladro  non  possa  con  agio  salire  al  saccheggio  de’ 
frutti  e de’  fiori,  e il  suo  sommo  è formato  da  un 
balaustro  molto  semplice  e molto  nobile,  che  vor- 
rei fosse  un  po’  più  guernito  di  statue  e di  vasi  al- 
ternatamente. In  quell’ampio  ricinto  v’ha  un  pre- 
cipizio di  piante  esotiche , oltre  a moltissime  no- 
strali; e se  il  buon  custode  campa,  ve  n’avranno 
ogni  di  più;  ch’egli  è propio  matto  dietro  al  suo 
mestiero  di  botanico,  nè  mai  cessa  dal  pensare  e 
dall’  affaticarsi  a procacciarsene  dell’  altre,  c del- 
l’ altre,  e poi  dell’ altre.  Basta  dire  ch’egli  preferi- 
sce la  più  trista  erbuccia  africana  o americana  al 
più  bel  cesto  di  cavolo  che  sia;  ed  io  al  contrario 
amo  più  una  minestra  di  cavoli , specialmente  di 
questa  stagione  diacciata,  che  non  le  più  singolari 
malpighie,  linnee  e mellerie  (*)  del  Mondo  Nuovo. 
Ma,  come  diceva  il  Berni,  ognuno  s’ha  i suoi  ca- 
pricci; ed  io  sono  come  i frati,  che  non  amano  se 
non  la  botanica  mangiativa,  li  Marsiti  tiene  regi- 

(*)  Piante  esolirhe,  nomale  rosi  ila’  più  celebrati  botanici. 
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strati  a uno  a uno  in  quella  sua  memoriaccia  sfa- 
sciatacela lutti  quanti  i nomi  di  quelle  piante,  di 
quegli  arbusti  e di  quegl’infiniti  fiori  che  sono  in 
quell’orto,  come  una  buona  cuoca  s’ha  la  lista  in 
capo  di  tutti  gli  cibami,  di  lutti  i legumi  e di  tutti 
i frutti  che  abbellano  ed  arricchiscono  un  mercato 


in  tempo  di  quaresima. 

In  quel,  nostro  lento  giro  e’  m’  andò  additando 
e nominando  quelle  piante,  quegli  arbusti' è que’ 
fiori;  e mi  fece  così  venire  in  mente  il  padre  Ada- 
mo quando  s’ andava  bellamente  avvolgendo  con 
la  sposa  pel  giardino  d’Eden,  appiccando  i no- 
mi alle  cose.  S’ io  scrivessi  qui  a vostra  Eccel- 
lenza in  fila  in  fila  soltanto  la  ventesima  parte  de’ 
nomi  nomatimi  slamane  in  quell’orto  dal  Marsili, 
, verrei  a parerle  un  negromante  che  nota  colla  ver- 
ga nel  cerchio  magico  i nomi  de’  diavoli,  quando 
s’appresta  a scongiurare,  tanto  le  riuscirebbono 
strani.  Steca,  tlaspo,  scorpioide,  ornitogalo , ca- 
medri, ladro,  atraclile  , alopecuro  , cariofillata, 
barbagiove,  diosfiro,  sferocefalo,  doronico,  fuma- 
ria, gingidio,  visnaga,  edipnorsa:  si  può  egli  che 
gli  spiriti  infernali  s’ abbiano  de'  nomi  più  india- 
volati di  questi? 

Molli  sono  stati  gli  uomini  illustri  che  s’hanno 
avuta  la  custodia  di  quest’orto,  fra  i quali  il  Mun- 
della,  l’Anguillara , il  Guillandino,  il  Cortuso,  Pro- 
spero Alpino  e un  Veslingio,  nativo  della  Vest- 
falia, il  quale  per  soverchia  carità  verso  i poveri, 
che  volle  personalmente  assistere  in  tempo  d’u- 
na  peste , pigliò  quel  brutto  male  e morì  d’ esso. 
Ne’  tempi  che  le  Università  erano  poche  in  Euro- 
pa, questa  era  forse  la  prima.  In  oggi  però,  che  ve 
n’ha  tante  per  ogni  paese,  non  è da  maravigliarsi 
se  ella  è scaduta  assai  dall’antica  grandezza.  I suoi 
registri  dicono  che  un  tempo  s’ebbe  più  di  venti- 


Digitized  by  Google 


5o8  LETTERA 

mila  alunni,  i quali  concorrevano  d*  ogni  contrada 
a studiare  in  essa.  Oggi  quegli  alunni  non  ascen- 
dono più  che  a poche  centinaja;  sicché  pochi  pure 
sono  i suoi  professori,  fra  i quali  ve  n’ha  tuttavia 
de’ valenti  assai  in  ogni  genere  di  scienza.  Rinomato 
su  tutti  gli  altri  è l’anatomico  Morgagni,  al  quale 
desiderai  di  fare  una  visita , e il  Marsili  mi  ci  con- 
dusse. Trovai  un  vecchiotlino,  ottuagenario  sì,  ma 
poco  pochissimo  incurvato  da’  suoi  sedici  lustri, 
allegro  e bel  dicitore.  Fatti  i convenevoli,  e detto- 
gli coni’ io  veniva  di  Roma  per  passare  nell’Olan- 
da, e sedutici  i tre  in  un  triangolo  equilatero,  si 
cianciò  diffusamente  di  Roma,  c del  Papa,  e de* 
Cardinali,  com’era  ragione.  Poi  si  disse  di  que’ 
medici  e di  quegli  anatomici,  alcuni  dei  quali  sono 
suoi  corrispondenti:  quindi  si  venne  alla  fresca 
morte  di  Giorgio  II  a Inghilterra,  che,  giusta  le 
notizie  da  esso  Morgagni  avute,  cessò  di  vivere  per 
l’improvviso  scoppio  d’uno  de’  due  ventricoli  del 
cuore:  caso,  per  quanto  ei  disse,  non  estremamente 
raro  quando  l’uomo  s’ha  una  certa  età. 

Passando  di  chiacchiera  in  chiacchiera,  il  Mor- 
gagni ne  raccontò  un’avventura  accaduta  molt’an- 
ni  sono  ad  un  suo  amico,  il  quale,  essendo  medico 
(l’un  Bailo  (*)  in  Costantinopoli,  fu  chiamato  a vi- 
sitare una  Sultana  malata.  II  buonuomo  fu  intro- 
dotto nel  serraglio,  e accompagnato  sino  alla  stanza 
dell’  inferma  da  certi  gagliofiacci  che  tenevano  certe 
loro  acutissime  picche  rivolte  verso  la  sua  pancia, 
non  delle  più  smilze.  Ve’  le  belle  cirimonie  che  s’u- 
sano nella  elegantissima  corte  di  quell’  Imperadore 
Mussurmanuo!  Giunto  al  letto,  bisognò  parlare  per 
interprete  alla  dama,  nascosta  al  guardo  del  signor 

(*)  Bailo  chiamano  i Veneziani  l’ambusciadorc  che  mandano 
ogni  tre  «uni  alla  Porta  Ottomana. 
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dottore  da  un  aiopio  velo  che  copriva  lutto  il  suo 
letto.  L’interprete  non  sapeva  spiegar  bene  quello 
che  la  malata  gli  stava  dicendo  di  sotto  a quel  ve- 
lo, attraverso  il  quale  nè  anco  il  suo  polso  poteva 
essere  ben  toccato.  L’ Eccellentissimo,  un  po’  stiz- 
zoso di  natura , non  potendo  nè  ben  intendere,  nè 
farsi  ben  intendere,  fu  sorpreso  da  una  convulsione 
d’impazienza  tale,  che,  senza  ricordarsi  delle  pic- 
che lasciate  nella  prossima  camera,  strappò  a un 
un  tratto  il  velo  d’ addosso  alla  Sultana,  giovanot- 
ta, per  quanto  si  vedette  subito,  d’una  bellezza 
tanto  sfolgorata  da  far  morir  d’amore  la  statua  di 
Zenocrate,  non  che  un  Gran  Turco  fatto  di  carne 
ed  ossa  come  qualsivoglia  distiano.  La  bella  non 
si  scompose  punto  all'alto  subitaneo  che  la  stizza 
dottorale  aveva  cagionalo;  ma  ridendo  anzi  poten- 
temente si  lasciò  toccare  il  polso  nudo,  e guardare 
alla  lingua,  cc.  ec;  e il  signor  GranTurco,  il  quale 
sfavale  lì  accanto  seduto  sur  una  mano  di  guan- 
ciali, presa  la  cosa  dal  buon  lato,  si  diede  a ridere 
anch’esso,  e lasciò  che  il  buon  medico  facesse  quindi 
le  sue  cose  alla  nostrana,  cioè  che  visitasse  l’in- 
ferma con  quella  schiettezza  che  s’usa  da’  nostri 
medici  colle  nostre  donne,  quando  vogliono  essere 
guerite  de’ loro  mali;  e dopo  alquanl’ altre  visite 
bitte  alla  Sultana  senza  essere  più  preceduto  da 

2 ue’ ribaldi  colle  picche,  e restituitale  la  salute,  fu 
nalmcnle  congedato  con  una  quantità  di  sultanini 
avvolti  in  un  fazzoletto  di  seta  postigli  in  mano  dal 
medesimo  Gran  Signore;  cirimonia  anche  questa  un 
po’ strana,  come  quell’altra  già  detta,  comechè  non 
tanto  formidabile. 

Novellando  in  colai  foggia  si  passò  lutto  il  dopo 
pranzo  di  jeri  e gran  parte  della  sera  col  buon  ottua- 
genario, il  quale  sta  ora  stampando  in  Bassano  una 
sua  opera,  intitolata  De  sedibus  et  morborum  caus- 
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sii  per  an atonie :i  indugiti*;  e sarà  negozio  di  due 
volumi  in  folio,  ciascun  volume  di  circa  dugento 
fogli  di  stampa  molto  fitta.  Il  Marsili,  che  ha  vista 
1 Inghilterra , mi  dice  clic  un  uomo  di  tanto  nome 
avrebbe  colà  trovato  più  d’un  librajo  che  avrebbe 
dato  un  bel  migliajo  di  ghinee  per  un’opera  tanto 
magna.  Se  il  librajo  di  Bussano  dà  al  Morgagni  un 
cento  copie  d’essa,  onde  ne  regali  gli  amici,  cre- 
derà d’aver  fatto  più  che  non  Carlo  iu  Francia. 
Questo  vuol  dire  la  diversità  de’  paesi  I 

Signor  Marchese,  io  mi  sturò  qui  ancora  un  pajo 
di  giorni  per  meglio  vedere  questa  Università,  ed 
alcuni  altri  de’ suoi  professori,  e la  chiesa  di  ines- 
ser  sant’Antonio,  il  quale  tira  tuttavia  innanzi  a 
fare  dei  miracoli  majuscoli;  e quella  di  salita  Giu- 
stina, che  non  sa  fare  miracolo  nessuno;  e il  se- 
polcro che  dicono  d’Antenore,  e alcun’ altre  cose. 
Continuerò  quindi  il  mio  viaggio  senza  farmi  troppa 
fretta,  essendo  risoluto  di  vedere  lungo  la  via  quanto 
più  potrò,  e di  non  attraversar  l' Alpi  del  Tirolo 
fintatilo  che  questo  freddo  non  cessa  un  poco.  Non 
la  si  dimentichi  di  scrivermi  a Municche  a norma 
del  ricapito  datole  nell’antecedente  mia,  e stiasi 
ben  avvolto  in  quel  suo  pelliccione,  se  il  freddo  è 
tanto  fiero  in  Genova  com’  io  l’ho  trovato  in  Vi- 
negia  e in  Padova.  Addio  alla  Eccellenza  vostra,  e 
a quella  della  signora  consorte,  che  potrebbe  pur 
farle  un  cencio  di  figliuolo , ora  che  il  freddo  la 
debbe  tenere  in  letto  tante  ore  più  del  solito.  Le 
bacio  le  mani. 
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Di 7 canan  eo  Gianjrancesio  Guensi  a littorio 
Amedeo  Cigna. 

Io  vi  ringrazio,  Cigna  mio,  che  non  m’abbiale 
peranco  messo  nel  numero  de’  morti,  come  la  no- 
stra soverchia  lontananza  e il  mio  lungo  silenzio 
sembra  meritare.  Il  silenzio  sia  rollo  con  questa  e 
con  altre  che  la  seguiranno  quando  il  vogliate  ; e 
rispetto  alla  lontananza,  mi  voglio  sommamente 
allegrare  non  abbia  punto  resa  ottusa  l’amicizia  che 
avete  per  me. 

In  proposito  della  edizione  da  voi  ideata,  ni’ è 
forza  dirvi  che  non  l’approvo  punto,  se  mi  per- 
mettete di  parlarvi  alla  schietta.  Ristampare  in  do- 
dici volumi  le  nostre  tragedie  del  cinquecento?  Io 
vi  profeteggio,  se  voi  condurrete  a fine  questo  di- 
segno, che  scapiterete  mollo  dal  canto  della  borsa; 
e se  chi  non  è ricco  debba  ir  cercando  col  lumicino 
di  scapitare  da  quel  canto,  giudicatelo  voi.  — Ma 
come  ci  scapiterò,  Canonico  mio?  — Coinè?  Comin- 
ciate ad  osservare,  Cigna  mio,  che  il  calcolo  da  voi 
fatto  non  è punto  giusto,  avendo  scordato  di  nota- 
re che  un  venti  o un  venticinque  per  ceuto  del  de- 
naro risultante  dalla  vendita,  dovrà  ire  nelle  tasche 
de’  librai  forestieri,  ed  anco  di  que’  librai  paesani 
che  vorrano  incaricarsi  di  vendere  le  copie  per  con- 
to vostro,  poiché  per  conto  suo  proprio  non  credo 
abbiate  a trovarne  pur  uno  che  le  voglia  ven- 
dere. Questo  nondimeno  sarebbe  poco  diffalco  al 
vostro  guadagno,  supposto  lo  spaccio  di  tutta  l’e- 
dizione. Ma,  Cigna,  e dove  troverete  voi  un  nume- 
ro di  compratori  eguale  al  numero  degli  esempla- 
ri? Andateveli  a cercare  nell’Etiopia  e nella  Cina, 
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cliè  in  Italia  non  ve  n’avrà  tanti  sicuramente.  Una 
ristampa  di  questa  natura  sarebbe  forse  stata  buona 
cbi  l’avesse  fatta  già  dugent’anni,  cioè,  quando 
era  la  moda  di  seccarsi  a leggere  quelle  Sofonisbe, 
e quelle  Canaci,  e quegli  Oresti,  e quelle  Rosinun- 
de.  Oggidì  noi  abbiamo  de’Corneli  e de’ Radili,  le 
tragedie  de’  quali,  anche  tradotte  alla  diavola,  di- 
lettano le  nostre  udienze  più  assai,  che  non  quelle 
fiacche  ed  agghiacciate  tiritere  del  cinquencento. 
Non  sono  tre  dì  che  mi  venne  riletta  per  isciope- 
ralezza  la  prefala  Rosmunda.  Che  goffa,  che  insi- 
pida cosa!  Il  povero  Ruceilai  non  sapeva  nemanco 
fare  i versi,  i quali  tutti  sono  in  quella  sua  Ro- 
smunda tirali  coS  denti  e d'una  fievolezza  che  non  si 
può  la  maggiore.  Lasciatevela  dire,  Cigna  mio,  da 
uno  che  ha  la  gloria  della  sua  contrada  tanto  a cuore 
quanto  voi.  Questo  non  è disegno  da  riuscire  a be- 
ne. I nostri  nomini  hanno  saputo,  meglio  che  non 
gli  uomini  dell’  altre  nazioni  moderne , comporre 
de’  poemi  epici.  Di  questa  opinione  sono  io  che  pur 
intendo  ogni  minima  sillaba  del  Paradiso  perduto, 
e che  posso  ripetere  a mente  molti  squarci  della 
Enriade.  E in  alcuni  altri  generi  di  poesia  i nostri 
uomini  hanno  altresì  fatta  la  parte  loro,  e meglio 
ancora  potrebbon  farla  colla  maneggevolissima  lin- 
gua che  s’hanno,  più  fatta,  sul  totale,  per  ogni  sorta 
di  poesia,  che  non  alcun’ altra  delle  lingue  viventi. 
Sinora  però  in  molle  c molle  cose  siamo  lunge 
dall’essere  eccellenti 5 e in  fatto  di  tragedie  massi- 
mamente, ohimè  che  siamo  lutt'ora  poverelli  po- 
verelli! Il  Metastasio  ha  fatti  de’  miracoli,  lo  con- 
fesso; e numerose  sono  quelle  scene  di  Li  che  pos- 
siamo con  baldanza  porre  dirimpetto  a tante  belle 
scene  de’ due  celebri  Franzesi.  Ma  che  fa  questo, 
se  i drammi  del  Metastasio  sono  soltanto  cantabili, 
c non  recitabili?  I nostri  insulsi  grecheggianti  ci 
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assicurano  che  le  nostre  tragedie  del  cinquecento 
sono  fatte  sull’  esatto  modello  delle  tragedie  gre- 
che, e che  s’assomigliano  a quelle  come  le  nostre 
scarpe  destre  s’ assomigliano  alle  nostre  scarpe  si- 
nistre. Sia  col  nome  del  cielo!  Che  però  vogliamo 
noi  fare  di  grecherie  su  i nostri  teatri,  quando  noi 
siamo  Italiani  e non  Greci  ? Pe’  loro  paesani,  e non 
per  noi,  componevano  i Sofocli  e gli  Euripidi.  Ma 
i nostri  Trissini  e i nostri  Speroni  bann’  eglino 
composto  pe’ paesani  loro?  Signor  no,  signor  no; 
chè,  se  avessero  composto  per  essi,  quelle  loro  ti- 
ritere da  essi  intitolale  tragedie,  sarebbono  tanto 
note  a’  loro  paesani  quanto  le  tragedie  di  que’  va- 
lenti Greci  erano  note  a’  paesani  loro  : e se  questo 
sia  il  caso,  ditelo  voi  che  sapete  come  i nomi  di 
que’  nostri  balordi  tragici  si  vanno  affondando  in 
Lete  ogni  dì  più.  E per  cavameli  di  quel  fiume, 
ultra  forza  ci  vuole  che  non  la  vostra,  Cigna  mio, 
comechè  siate  fiancheggiato  dal  Gravina,  dal  Con- 
ti, dal  ( rescitnbeni , dal  Muratori,  e da  cent’ altri 
de’  nostri  dottori  in  ulroque,  che  s’avevano  del 
sapere  in  capo  sì,  ma  del  senso  comune  assai  poco, 
poiché  pretesero  scioccamente  provare  che  le  cose 
incresciose  non  sono  punto  incresciose.  Oh  goffi! 
negar  fede  alla  sperienza  che  le  mostra  incresciose 
tutte!  Il  nostro  popolo,  come  tutti  i popoli  dell'u- 
niverso, vuole  glielo  dica  il  cuore  che  una  tragedia 
non  è incresciosa,  e non  che  glicl  dica  un  dottore 
in  utroque.  Può  darsi,  Cigna,  che  coll’ andar  degli 
anni  l’ Italia  produca  un  qualche  italico  Euripi- 
de, un  qualche  italico  Sofocle,  che  piaccia  a’ pae- 
sani suoi,  come  il  greco  Sofocle,  il  greco  Euripide 
piacquero  a’  paesani  loro.  La  Francia  e l’Inghil- 
terra s’  hanno  de’  Sofocli  e degli  Euripidi;  cioè, 
s’hanno  de'  poeti  tragici  che  piacciono  alle  loro  ri- 
spettive genti:  ma,  viva  il  vero  e muoja  la  nostra 
Barbiti,  L-li.  er.  Voi.  II.  33 
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malnata  vanità,  noi  non  n’ abbiamo  perunco  veru- 
no} anzi,  a dirvela  tutta,  ho  pur  paura  la  nostra 
contrada  voglia  stentare  ancora  di  molti  secoli  pri- 
ma di  produrne  uno,  poiché  la  veggo  sì  transan- 
data, che  s’ inghiotte  come  scelte  vivande  le  spor- 
che minestre  e i fetidi  brodacci  de’  Goldoni  c de’ 
Chiari.  Se  dunque  i nostri  cinquecentisti  non  sep- 
pero scrivere  delle  tragedie  piacevoli  alle  nostre 
genti,  a che  ristamparle?  Le  genti  nostre  non  vor- 
ranno leggerle  sicuramente.  Dunque  non  le  com- 
preranno, la  cosa  è chiara.  Sapete  voi  quello  che  po- 
treste fare,  se  siete  pure  ostinatamente  risoluto  di 
voler  essere  editore  d’alcuna  cosa?  Una  buona  rac- 
colta de1  nostri  poeti  epici,  preceduta  da  varie  dis- 
sertazioni, e corredala  di  varie  note,  pare  a me  vi 
riuscirebbe  orrevole  non  meno,  che  di  buon  gua- 
dagno. Le  note  spieglierebbono  certe  cose  relative, 
certi  passi  oscurelti  al  volgo  de’ leggitori,  e le  dis- 
sertazioni polrebbono  diligentemente  tracciare  le 
sorgenti  di  quella  nuova  mitologia  (se  mi  permette- 
te di  così  nominarla)  adoperata  da’ nostri  Pulci,  da’ 
nostri  Bojardi,  da’  nostri  Ariosti,  e dagli  altri  no- 
stri Epici  , tutti  tanto  diversi  gli  uni  dagli  altri. 
Ogni  persona  fantasiosa  e di  buon  gusto  gradireb- 
be, verhigrazia , di  sapere  d’onde  le  nostre  Fate 
sieno  primamente  scaturite,  e come,  u»  passo  die- 
tro l’altro,  sieno  venute  a fare  la  poetica  figura  che 
fanno  ue’  poemi  di  que’  nostri  uomini.  Ogni  per- 
sona fantasiosa  e di  buon  gusto  non  può  non  de- 
siderare di  sapere  d’ondp  que’ nostr’ uomini  s’abbia- 
no primamente  tratti  que’ loro  tanti  eroi,  alcuni  de’ 
quali  sono  stali  da  essi  descritti  alla  distesa;  cornea 
dire,  i Carli,  e gli  Agramanti,  e gli  Orlandi,  e i Rinal- 
di, e i Ruggieri,  e i Mandricardi,  e i Rodomonti, 
e i Gradassi,  e i Sobrini,  e gli  altri,  e gli  altri,  e 
gli  altri}  ed  alcuni  seno  soltanto  stati  accennati; 
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come  a dire,  i Trojani,  i Mambrini,  gli  Agolanli, 
gli  Alraonti,  i Gherardi,i  Doncbiari,  i Dombuosi, 
e gli  altri,  e gli  altri,  e gli  altri:  qual  è,  Cigna,  la 
persona  fantasiosa  e di  buon  gusto,  che  non  go- 
desse nel  leggere  l’origine  prima  primissima  di  quel- 
la gente  tanto  poetica  e tanto  dilettosa?  E se  po- 
teste trovare  il  quando  e il  come  e il  dove  Or- 
lando e Ferrautte  furono  fatali,  non  sarebb’ella  una 
cosa  piacevole,  anzi  magna,  poiché  que' nostri  epici 
ne  dicono  che  l’uno  e l’altro  di  quegli  eroi  erano  fa- 
tati, ma  non  ne  dicono  quel  quando,  quel  come  c 
quel  dove?  E se  ne  diceste  come  lo  Dio  Trivigante 
venne  da  tanti  de’  nostri  poeti  fatto  Dio  de’  Sara- 
cini,  non  sarebb’auco  questa  una  cosa  ghiotta  e 
da  leccarcene  le  dila?  E quali  lodi  non  vi  tribute- 
rebbe ciascuno,  se  \i  bastasse  la  vista  di  frugare 
tanto  addentro  le  antichità,  da  satisfare  i nostri 
dotti  leggitori  di  poesie  sul  fallo  di  que’  vari  scrit- 
tori citati  qui  e qua  ne’  nostri  poemi  epici  ; come 
a dire,  Turpino,  e Arnaldo,  e Ormanno,  e Aleni- 
no, e il  Citarista  Lattanzio,  ed  altri  che  non  mi 
voglion  ora  venire  in  capo?  Una  raccolta  de’  no- 
stri principali  Epici,  abbellata  in  colai  foggia,  sa- 
rebbe da  tutti  compra,  da  tutti  letta,  e per  con- 
seguenza, oltre  al  farvi  onore,  v’apporterebbe  lu- 
cro. Ma  una  ristampa  delle  nostre  vecchie  tragedie 
non  vi  riuscirebbe  altro  clic  una  spesacela  but- 
tala via.  Questa  è la  mia  opinione,  signor  Cigna. 
Gabellatela  o non  gabellatela,  a me  basta  avertavi 
detta:  del  resto,  fate  voi.  Checché  vi  risolviate, 
la  mia  povera  assistenza  non  vi  verrà  meno  ; e 
tutto  quello  potrò  fare  per  vantaggio  vostro,  sia- 
tevi certo  che  il  farò  sempre  di  buon  cuore.  Salu- 
tate per  me  i comuni  amici,  esistevi  sempre  sano. 
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LETTERA  XXXVII. 

Di  Francesco  Mecci  a Felice  Giardini. 

Io  vi  sono  obbligato,  Giardino  mio  fioritissimo, 
del  vostro  avermi  scritto  malgrado  quel  tanto  fred- 
do che  vi  fa  far  pepe  delle  dita,  malgrado  que’ 
vostri  tanti  piaceri  villerecci,  e malgrado  que* tanti 
vostri  desinari  che  non  liniscon  mai;  nè  mi  reco 
a piccola  grazia  la  grazia  che  mi  fate  di  conti- 
nuarmi al  solilo  il  mio  po' d’alloggio  ne’  vostri  af- 
fetti, considerando  come  sempre  siete  circondato 
da  tante  belle,  pendenti  il  mattino  e la  sera,  ma 
la  sera  specialmente,  da  quella  tanta  dolcezza  di 
cui  le  vostre  mani  sapientissime  sono  sì  liberali. 

Quel  signor  milordo  clic  mi  nominate,  non  m’è 
del  tutto  sconosciuto,  ricordandomi  assai  bene  d’a- 
vcrlo  visto  in  casa  vostra  due  volle,  se  non  tre. 
Quando  mi  s’ affaccerà  colla  vostra  lettera,  <arò 
quanto  potrò  fare  per  metterlo  in  istato  di  leggere 
animosamente  l’Ànoslo,  il  Tasso  c gli  altri  nostri 
poeti.  E che  non  farei  per  compiacervi,  signor  Fe- 
lice, che  mi  lascerei  anco  rodere  un  ginocchio  da 
Cerbero  cane!  Posso  dirvi  di  più? 

Qui  le  novelle  di  guerra  noi  ce  le  trangugiamo 
con  tanta  fretta  che  ne  siamo  quasimente  stroz- 
zali. Dopo  la  bella  battaglia  di  Minden  , si  dice 
che  gli  Annoveresi  e gli  Assiaui  non  abbiano  fat- 
t’ altro  che  pascersi  di  carne  franciosa;  anzi  aspet- 
tiamo che  ci  mandino  certi  grandissimi  pasticci , 
non  già  di  capponi  o di  pippioni,  ma  sibbene  di 
marescialli,  di  generali,  e di  principi  del  sangue 
Borbonesco,  e siamo  lutti  risoluti  di  mangiarceli 
con  buono  appetito.  Ciascun  di,  ciascun’ ora,  cia- 
scun momento  giungono  i corrieri  uno  a ridosso 
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dell’altro;  ed  uno  ne  informa  come  gli  alleati  s’han- 
no  valicato  il  tal  fiume,  presa  la  tal  città,  dileg- 
giato il  tal  corpo  d’esercito,  e fattolo  marciare  a 
tutte  gambe  sino  di  là  dalla  provincia  tale  o dalla 
provincia  cotale.  Che  quelli  stessi  alleati  vanno  ri- 
cogliendo tuttora  per  ogni  prato  e per  ogni  campo 
i prigionieri  di  guerra  a belle  migliaja,  senza  con- 
tare gli  stendardi,  e le  bandiere,  e le  picche,  e gli 
schioppi,  c le  trombe,  e i tamburi,  e i pifferi,  e i 
cannoni,  e i mortai,  e gli  altri  tanti  e tanti  trofei 
militari;  e i cavalli,  e i muli,  e i carri,  e le  tende, 
e i bagagli,  e gli  attrezzi  di  tante  e tante  sorti,  che 
non  basta  l’alfabeto  a dirli,  e il  calcolo  a numerarli. 
Monsù  di  Conlades  s’ha  perduto  il  cappello,  monsù 
di  Broglio  i guanti,  monsù  di  San  Germano  la  par- 
rucca, monsù  d’Àrmantieres  i manichini  ricamati,  e 
monsù  di  Caniliacco  i calzoncini  di  velluto  chermi- 
sino. Queste  sono  cose  tutte  verificaie;  e la  battisof- 
fia de’  signori  Galli  senza  cresta , dietro  la  prefata 
battaglia,  è stata  sì  smisurata,  che  presto  si  sentirà 
come  Parigi  se  n’è  fuggito  in  Lingnadoca,  e come 
Versagli»  s’è  sconcia  d’un  figlio  maschio.  Se  i con- 
tadini della  vostra  Cutnberlandia  urlano  pel  gaudio, 
i cittadini  della  nostra  Londra  sono  spiritati  per 
l’allegrezza.  Così  fanno  per  lo  più  que’  che  vinco- 
no; massimamente  quando  non  sono  alla  portata 
delle  picchiate.  11  solo  che  non  ha  partecipato  nella 
comune  letizia  nostra,  è quel  vostro  rivale  in  mu- 
sica, nominato  Federigo,  il  quale  ab  inavverten- 
temente  lasciato  menar  addosso  alquante  busse  as- 
sai sode  dai  Moscoviti  ; sicché  tutta  la  sua  fami- 
glia non  poco  sbigottita  se  l’è  battuta  da  Berlino: 
e sullo  Dio  dove  se  n’  è ita.  Gli  è vero  che  quelle 
busse  il  Domine  non  le  ha  ricevute  in  propia  per- 
sona , ma  sibbene  un  suo  generale  per  carta  di 
procura.  Vedremo  tosto  come  saprà  vendicarsene, 
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essendo  certo  che  alle  prime  novelle  di  quella 
mala  sconfìtta  sua  signoria  scagliò  per  la  stizza  il 
flauto  fuori  della  finestra  e l'Enriade  in  sul  fuoco, 
per  correre  a que1  Moscoviti  ribaldi  e restituir  loro 
quelle  busse.  Se  li  aggiunge,  non  è da  dubitare  non 
gliela  scontino  colf  interesse  del  cento  per  cento. 
Frattanto  qui  si  sta  schiamazzando,  a quanto  cia- 
scuno n’ha  in  gola,  contra  un  certo  nostro  valoroso 
campione,  che  si  vuole  abbia  disubbidito  al  princi- 
pe Ferdinando,  e rifiutalo  di  contribuire  il  suo  mic- 
cino allo  sterminio  totale  de’  Francesi,  non  avendo 
voluto  muovere  coutr’  essi  un  buon  corpo  di  ca- 
valli che  comandava.  Invece  d'ingolfarsi  nella  zuffa 
co'  suoi  Mandricardi  e menare  sciabolate  d’ogni 
colore,  il  valoroso  campione,  per  quel  che  si  dice, 
se  ne  stette  col  telescopio  all’occhio  esaminando 
un  ecclissc  del  sole.  Quanto  un  tal  fatto  s’abbia 
di  vero,  non  vel  sapre’ dire  iti  fede  mia.  Solamente 
60  die  si  racconta  in  cento  maniere,  di  cui  le  no- 
vantanove, se  non  tutte  cento,  debbon  essere  false, 
perchè  tutte  tli verse  1’ una  dall’altra.  Checché  ne 
sia,  il  nome  suo,  secondo  il  costume  britannico  lau- 
devolissimo  di  sempre  condannare  prima  d’ascol- 
tare, già  va  obbrobriosamente  per  ciascuna  bocca, 
e già  è vituperato  per  tutta  la  città  con  somma 
sfrenatezza,  e già  mille  maladizioni  sono  mandate 
da  tutte  parti  a quella  sciagurata  balia  che  diede 
da  popparea  quei  cattivo  coso.  TuJJti,  tutti,  tutti, 
dai  piu  ricco  birrajo  giù  sino  al  più  povero  ciabat- 
tino, già  sanno,  e in  modo  da  non  'ne  dubitare, 
che  se  il  valoroso  campione  avesse  cacciali  que’ 
suoi  cavalli  tra  le  fuggiasche  squadre  degli  sbara- 
gliati mutici,  la  Francia  non  sarebbe  a quest’ora 
se  non  un  monistero  di  grame  vedovelle,  e la  Fian- 
dra tributaria  dell’Inghilterra,  e l’impronto  gaz- 
zettiere di  Brusselle  arrostito  vivo  sur  un  gran  fa- 
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«ciò  delle  sue  medesime  gazzette.  Già  i bottegai  del- 
lo Sii ande  (i),  già  i marinai  di  Vappingo  (a),  già  i 
pitocchi  di  Sanl’ICgidio  (3),  già  i sarti,  già  i berret- 
tai, già  i trecconi  e già  i pizzicagnoli,  e altri  co- 
lali gravissimi  politiconi,  già  lutti,  tutti  e lutti 
s’hanno  pronunziata  l'irrevocabile  sentenza  contro 
il  meschino  astronomo,  che  forse  non  sarà  eseguita 
in  fretta,  dicono  alcuni  pochi  suoi  fautori  ; e v’ha 
chi  pretende  sua  signoria  non  perderà  altro  alla 
tornata  da  queste  bande,  se  non  quel  telescopio 
col  quale  si  stette  guardando  a quella  ecclisse  du- 
rante la  mischia:  al  quale  indoviuamento,  o pro- 
nostico, o congettura,  si  potrebbe  per  avventura 
aggiungere,  che  in  Londra,  come  altrove,  non  v’ha 
se  non  i cenci  clic  vadano  all’aria,  e chi  s’ha  de’ 
bajocchi  in  buondalo,  non  è in  pericolo  mai  di  per- 
dere nomanco  un  ritaglio  d’ugna,  se  fosso  eziandio 
più  bugiardo  del  dottor  Novelli,  più  furbo  del  Lom- 
bardi, più  spergiuro  di  Craforle;  aozi  pure  più  co- 
dardo di  questi  nostri  caslratoni  dell’opera,  e più 
traditore  che  non  i begli  occhi  <]'  una  mia  cono- 
scente, di  cui  non  occorre  dirvi  il  nome.  Avven- 
gane che  vuole,  a me  non  tocca  da  nessuna  banda; 
e chi  ha  frega  di  combattere,  combatta;  e chi  non 
l'ila,  stiasi  a sua  posta  guardando  all'ecclissi,  ch’io 
mi  faccio  pur  vecchio  a mio  dispetto,  e non  vo’ 
più,  durante  il  poco  vivere  che  m’avanza,  far  altra 
cosa,  se  non  godermela  co’ miei  pochi  amici,  e ri- 
dere di  tutte  coteste  disperale  guerre,  che  i pazzi 
uomini  si  vanno  tratto  trailo  facendo,  non  si  sa 
perchè  : e mio  danno,  se  non  diventerò  grasso  pri- 


(i)  Sirada  assai  lunga  cosi  chiamala,  e lutla  butleghe  dai  due 
lati. 

(?)  Quartiere  abitalo  principalmente  da’  marinai. 

(3)  Parrocchia  mollo  estesa,  in  cui  formicolano  i |>overi‘  « i 
ribaldi  d’ogni  razza. 
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ina  d’andarmene  a far  terra  da  boccali,  come  dicono 
nel  mio  paese,  ftìa  ecco  che  il  mio  foglio  è pur  pie- 
no da  ogni  pagina  , tanto  che  appena  mi  rimane 
luogo  di  pregarvi  scusiate  tutte  queste  baggianate. 
Stale  sano,  e tornale  presto.  Addio. 


LETTERA  XXXVIII. 


Di  Giambattista  Rodella  a Celestino  istori. 

Il  ballotto  è venuto  a salvamento;  ma  il  vino  di 
Siracusa  che  v’ era  dentro  se  n’è  ito  a goccia  a 
goccia  per  le  fessure.  Disgrazia  maladetta  ! Eppure 
un  soldo  di  pece  e un  quattrino  d’attenzione  s’a- 
vrebbono  salvati  cento  ducali  di  brindisi  che  v’a- 
vrei fatti  con  questi  miei  Marsigliesi  ! Ma  la  più 
parte  di  voi  altri  letterati  majuscoli  siete  propio 
tanti  disutilacci,  ogniqualvolta  si  tratta  d’ alcuna 
cosa  che  non  sia  letteratura.  Ho  però  pagato  il  nolo 
al  capitano  della  nave,  perchè  mi  ha  ocularmente 
convinto  non  essere  stata  sua  colpa  se  tanta  be- 
vanda non  si  bebbe;  e m’ha  consolalo  di  questa 
mala  spesa  il  pensiero  vendicativo,  che  a voi  an- 
che più  che  non  a me  dorrà  la  perdita  del  regalo 
che  intendevate  farmi;  sicché  adoperate  in  modo  ve 
ne  doglia , onde  non  mi  guastiate  il  conto  che  ho 
fatto. 

Prima  che  il  capitano  riparta,  gli  consegnerò  le 
cose  che  ini  chiedete.  Il  poveraccio  giunse  qui  ma- 
lato come  un  cane,  sicché  gli  fu  tosto  bisogno  del 
medico , del  chirurgo  e dello  speziale  ad  un  trat- 
to, senza  contar  me,  che  gli  dovetti  fare  da  inter- 
prete. Ora  però  sta  già  sì  bene,  che  mi  lusingo  cfa- 
verlo  presto  a pranzo  meco,  e di  farvi  un  brindisi 
o due  con  esso,  a dispetto  delle  fessure  male  impe- 
ciate di  quello  sventurato  barlotto. 
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Sarà  un  mese  che  sono  partiti  di  qui  per  tornar- 
sene in  patria  due  fratelli  vostri  amici  e paesani,  il 
cognome  de’  quali  non  vuole  adesso  venirmi  nella 
memoria.  La  vostra  Messina  mi  piacerebbe  più  che 
non  mi  piace,  se  avesse  copia  d’uomini  com’ essi. 
Basta  dirvi,  come  al  più  giovane  de’ due,  quantun- 
que non  mostri  al  bel  viso  d’avere  più  di  veni’ an- 
ni, nessuno  in  tutta  Marsiglia  potette  apporre  il 
minimo  che  nello  spazio  de’  diciassette  mesi  che  di- 
morarono qui.  Egli  è tutto  modestia,  lutto  pruden- 
za, tulio  buoncostume*,  onde  l’abbiamo  qui  cogno- 
minato il  rubino  senza  magagna.  Io  gli  ho  trattati 
durante  il  loro  soggiorno  con  quanta  cortesia  ho 
potuto  e saputo,  e date  loro  alla  partenza  delle  let- 
tere per  voi  e per  altri. 

Bisogna  ora  ch’io  vi  dica  una  cosa  poco  piace- 
vole a dirsi;  ed  è,  che  il  cavalier  Tommaso  si  la- 
gna molto  acremente  non  gli  abbiate  scritta  mai 
una  riga  dacché  ve  n’andaste.  Malgrado  quella  sua 
inzuccherata  natura,  l’ultima  volta  che  fui  con  es- 
so, mi  disse  molte  amare  parole  di  voi,  e del  poco 
caso  mostrate  di  fare  dell’amicizia  sua.  Parlianci 
schietto,  signor  Celestino.  Dopo  le  tante  gentilez- 
ze usatevi . almeno  una  qualche  grama  lelteruzza 
potevate  pure  scrivergliela,  e dargli  conto  di  quel 
manoscritto  di  cui  vi  richiese.  Con  qual  oro  po- 
lev’io  indorargli  questa  pillola?  Come  scusarvi  di 
tanta  vostra  negligenza?  Di  grazia,  Celestino  mio, 
fate  di  scrivergli  tosto,  e toglietemi  di  faccia  la  ver- 
gogna ch’io  ho  ogniqualvolta  m’abbatto  in  esso,  e 
sottraetemi  al  gravissimo  disgusto  di  sentirlo  sem- 
pre lagnarsi  di  voi  con  troppa  ragione.  Un' apolo- 
gia del  vostro  pertinace  silenzio  bisogna  gliela  fac- 
ciate in  ogni  modo,  e bisogna  gli  diale  conto  del 
suo  manoscritto,  che  non  vi  posso  dire  quanto  gli 
stia  a cuore,  quantunque,  a dirla  fra  di  noi,  non  sia 
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essere  una  spezie  di  forestiero  nella  mia  propia  pa- 
tria*, o sia  I aria,  o sieno  i cibi,  o sia  altra  cosa 
ch’io  non  so  indovinare:  il  fatto  sta  che  quest’  u- 
mor  nero  io  non  mel  so  cacciar  d’indosso;  che  non 
mi  so  far  tornare  in  capo  di  quelle  immagini  ch’el- 
la soleva  chiamare  color  di  rosa;  che  non  posso 
fare  di  non  sentirmi  in  certa  maniera  l’anima  nel 
corpo  fredda,  languida,  abbujata,  e piena  sempre 
di  svogliatezza,  d'increscimento,  di  sommissimo  te- 
dio. E il  peggio  è pure,  che  quanto  più  mi  provo 
ad  uscire  di  questa  limacciosa  pozzanghera,  più  mi 
v’affondo,  più  ini  c’imbratto.  Quanto  non  I no  io 
sgridata,  non  è un  anno',  del  suo  lasciarsi  bistrat- 
tare da  questo  stesso  male?  Me  lo  ricordo  molto 
bene;  e conosco  e confesso  ch’ella  è lontanissi- 
ma dall’aversi  il  torto,  battendomi  in  faccia  quelli 
stessi  argomenti  ch’io  m’adoprai  allora  contro  di 
lei.  Ma  che  ci  ho  io  a fare,  s’io  sono  un  pezzac- 
cio  di  contraddizione  senza  capo  e senza  coda?  Oh 
la  strana  cosa  quel  fantoccio  che  chiamasi  l’uoinol 
Come  pieno  di  qualità  che  sempre  fanno  a’  caz- 
zotti fune  coli’ altre,  o come  la  fraseggiò  meglio 
Fiacco,  pugna tifiti  seenni  fronlibus  ad\>ers/s!  Quan- 
do il  caso  è d’altrui,  le  belle  cose  che  quel  fantoc- 
cio sa  dire!  Quando  il  caso  è suo,  le  brutte  cose 
eh’ e’ fa!  Ponlo  a speculare,  quanto  è savio!  Potilo 
ad  operare,  gli  è matto  che  non  si  può  più  in  là! 
Oh  signor  Tommaso,  e Maurizio,  e Micheli!  Ti- 
riamo un  poco  innanzi  così  alla  meglio,  anzi  pure 
così  alla  peggio,  nè  voglianci  dimenticare  di  pre- 
gare il  Signor  Dio  che  ci  ajuti  in  queste  nostre 
tante  debolezze,  in  queste  nostre  tante  miserie! 
Voglia  egli  che  la  ci  vada  bene  all’  ultitn  ora,  giac- 
che sino  alla  penultima  a malapena  c’è  da  sperare 
che  non  siam  pazzi,  a cagione  di  questa  carnac- 
ciaccia  che  ci  abbiamo  intorno,  la  quale  fa  sì  che 
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quando  enlriamo’n  una  chiesa  dove  si  predichi,  ne 
pare  il  predicatore  sia  uno  e gli  uditori  di  molti , 
comechè  in  effetto  sia  lutto  all’opposto,  poiché  tutti 
sono  predicatori,  ed  uno  solo,  anzi  nessuno  è udì* 
tore!  Orsù,  signor  Micheli:  per  non  mi  meritare 
quel  mal  appellativo  di  scioperone,  che  voi  sospet- 
tate sia  l’unica  sorgente  dell’infelicità  in  cui  sono 
tombolato  come  un  gonzo,  senz’aspettare  a domat- 
tina, io  mi  voglio  porre  bello  e stasera  a rivedere 
certi  miei  manoscritti  intorno  a i Cenomani  e agli 
Allobrogi,  e voglio  ricorreggerli,  e voglio  ampliar- 
li, per  darli  poi  forse  alle  stampe.  Così  farò  qual- 
che cosa}  così  non  sarò  lo  scioperone;  e così  per 
conseguenza  non  sarò  forse  più  maninconoso,  che 
mi  vergogno  pur  d’ esserlo  più  che  non  vergogne- 
remo d’andar  per  via  se  venissi  a perdere  il  naso. 
Chi  sa?  Questa  po’ di  fatica  a cui  mi  voglio  a mio 
marcio  dispetto  accignere  immediate,  sveglierà  for- 
se nella  mia  intorpidita  mente  qualche  brullichio; 
e forse  che  i miei  pensieri  cesseranno  dall’essere 
freddi  e languidi  e abbujati  e di  color  giallognolo, 
come  voi  mi  dite  che  sono  divenuti.  Affé  che  non 
voglio  m’abbiate  raubuffalto  per  nulla!  Dunque  pre- 
parate le  mani  per  batterle  iu  segno  d’applauso  nel 
vedere  com’ io  mi  riandò  il  pelo,  e come  mi  pon- 
go coll’arco  dell’osso  a guerirmi  del  mio  brutto  ma- 
le. Ma,  signor  Micheli,  ella  non  si  stanchi  di  sgri^- 
darmi  e di  maltrattarmi,  onde  lo  spirito  mi  si  ven- 
ga sempre  più  destando,  come  mi  pare  che  abbia 
già  cominciato  a fare  dietro  a questa  sua  lettera.  Le 
auguro  salute  buona  e letizia  non  mai  interrotta. 
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LETTERA  XL. 

Del  conte  Risbaldo  Orsino  tT  Orbas sano 
al  dottor  Ignazio  Somis. 

Siate  ringraziato,  signor  Ignazio,  «li  quel  vostro 
lepratlo,  che  mi  riuscì  tenerissimo  al  dente.  Se  fos- 
se in  mio  potere,  io  vi  manderei  in  contraccambio, 
e molto  volentieri,  un  elefante,  o un  quaicli’ altro 
maggior  quadrupede:  ma  perchè  la  cosa  non  è fat- 
tibile, siate  contento  d’un  panierino  delle  mie  pe- 
sche. Spiacemi  sentire  la  vostra  salute  non  sia  stata 
soverchio  buona  a’ di  passali.  Ora  però  che  torna 
ad  esserlo,  fate  di  tenerla  salda,  poiché  senza  quel- 
la non  v'ha  prebenda,  rettoria,  canonicato  o al- 
tra cosa,  che  vaglia  un  bajocco.  Ricordatevi  che  lo 
stare  al  tavolino  tutto  il  santo  dì  non  è ricetta  op- 
portuna a tenere  gli  umori  del  corpo  nel  debito 
equilibrio.  Lo  starvene  in  letto  ogni  notte  sette  ore 
tutte  intiere,  ed  anche  otto;  il  forvi  delle  passeg- 
giate ogni  mattina  pel  fresco  in  coleste  vostre  bosca- 
glie; l’andarvi  a procacciare  collo  schioppo  un  pajo 
di  starnotti  o un  lepralto  compagno  di  quello  che 
m’avete  mandalo;,  il  mangiare  con  garbo;  il  bere 
con  modestia  ; un  giuoco  di  rainchiate  con  que’ 
vostri  buoni  preti  di  tanto  in  tanto,  e altre  cotali 
virtuose  opere,  varranno  più  a tenervi  la  persona 
sciolta  e la  mente  lucida,  che  non  lo  starvene  tante 
t ore  con  quella  vostra  penna  d’oca  in  mano,  com- 
ponendo i Nuovi  Trattati  di  Teologia,  per  mezzo 
de’  quali  vi  condurrete  forse  ad  essere  vescovo,  ma 
non  ad  essere  vescovo  sano  e robusto.  E se  la  con- 
sidererete bene,  troverete  che  meglio  è lo  starsi, 
come  siete,  un  buono  arciprete  in  salute,  che  non 
il  divenire  un  vescovo  acciaccoso.  Va  bene  che  i 
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poveri  preti  protestanti  si  sbraccino  per  buscarsi 
una  mitra , poiché  s’ hanno  quelle  ior  mogli  e que’ 
loro  tanti  figliuoli  da  mantenere:  ma  voi,  che  per 
la  grazia  del  Signor  Dio  siete  un  arciprete  de’  no- 
stri, castralo,  come  si  suol  dire,  per  lo  regno  de’ 


cieli,  che  importa  divegniate  vescovo,  e massima- 
mente con  pregiudizio  della  salute  vostra?  Nè  vo- 
glio mica  dire  per  questo  che  mi  spiacesse  veder- 
vi andar  dietro  alla  vostra  innocente  greggia  con 
un  pastorale  d’argento  in  mano,  e con  una  grossa 
croce  d’  oro  pendente  al  collo.  Voglio  semplice- 


mente  dire,  come  gli  è meglio  l’aver  il  poco  in  sa- 
lute, che  non  il  molto  con  degli  acciacchi.  Fate 
dunque  di  badare,  più  ebe  ad  ogn’altra  cosa,  a con- 
servarvi quell’arciprete  vegeto,  grasso  e bello  che 
siete,  e non  mi  fate  più  quell'orrendo  consumo  d’in- 
chiostro che  v’avete  fatto  l’anno  passalo:  e se  vo- 
lete pure  scarabocchiare  i Nuovi  Trattati  di  Teolo- 
gia, componeteli  senza  porre  quegli  umori,  ch’io  di- 
ceva, fuori  del  debito  equilibrio  collo  starvi  tutto 
il  santo  dì  a menar  la  penna;  imperocché  ad  ogni 
modo  santa  Chiesa  non  pericolerà  mai,  che  voi  per- 
diate la  salute  o che  ve  la  conserviate.  Soprattut- 
to non  vi  si  scordi  far  trottare  alcuna  volta  quella 
vostra  bizzarra  cavalla  verso  questo  nostro  villag- 
gio d’Orbassano,  dove  sapete  quanto  siate  sempre 
il  ben  venuto,  insieme  col  vostro  savio  fratello,  e 
con  qualunque  altra  persona  vogliate  condurre  con 
voi.  Addio,  signor  Arciprete. 
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LETTERA  XLI. 

Dei  canonico  Gaetano  Guttiere:  a Carlantonio  Tomi. 

Buon  principio  d’anno,  Tanzi;  a paltò  però  tu 
non  m’accusi  d’un  peccalo  che  non  ho  commesso, 
checché  te  ne  paja.  Io  scordarmi  di  quel  tuo  naso 
col  soprosso?  Di  que’tuoi  occhioni  che  tanto  fiam- 
meggiano? Io  non  t’ho  scordato  in  que’tant’anni 
che  passai  di  là  da’monti;  e t’avrò  scordato  nc’due 
mesi  che  passai  in  Venezia?  Oh  accusa  falsa,  ridi- 
cola, insussistcnlissima!  Poss’  io  morire  s’io  me  ne 
sbigotto;  imperocché,  olire  all’addure  la  ragione 
dell’ improbabilità,  posso  eziam  provare  la  tu’ ac- 
cusa calunniosa  con  un  pajo  di  testimoni,  i quali 
non  avranno  a far  altro  che  mostrarsi  perchè  quel 
tuo  prefalo  naso  col  soprosso  ti  cresca  immediate 
un  palmo  di  più!  — E chi  sono  cotesti  testimoni 
tanto  irrefragabili?  Deh,  diccelo  tosto! — A bel  bel- 
lo, Tanzi  nostro!  E’  sono  due  personaggi  i quali, 
vuoi  per  l’abito  nero  che  portano  indosso,  vuoi 
>er  la  loro  barba  corta,  folta  e canuta,  o vuoi  per 
o grave  ed  assennalo  aspetto,  meriteranno  tutta 
a fede:  e tu  il  vedrai,  Carlantonio,  com’e’  ti  pro- 
veranno ch’io  non  t’ho  scordato  punto  punto.  Non 
v’ha  uomo  nè  donna  in  tutta  Venezia,  anzi  pure 
in  tutto  lo  Stato  Viniziano,  che  non  li  conosca,  per- 
chè sono  tutt’a  due  servizievoli  a chiunque  posso- 
no. E’  lo  sono  in  particolare  a’  viaggiatori  che  van- 
no intorno  l’ invelilo,  e sono  amici  anco  di  quelli 
che  vogliono  starsi  studiando  al  tavolino  queste 
lunghe  sere,  e s’industriano  pure  di  giovare  assai 
a’ poveri  gottosi.  Vuoi  tu  di  più,  ch’e’se  ne  vengo- 
no con  meco  a Milano  coll’unica  intenzione  di  farti 
quanto  più  bene  potranno?  — Ma,  puoffar  il  tnon- 
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do,  chi  son' eglino?  G non  mi  dirai  tu  i loro  nomi/ 
— Ah  Tanzi  poca  memoria!  Non  m’ordinasti  tn 
di  comprarti  un  pajo  di  scalfarotti  e di  recarteli 
onde  tenerti  i piedi  caldi  quest’inverno?  Il  nome 
loro  fa  conto  che  sia  scalfarotti.  Io  te  li  ho  comprati 
e te  li  reco.  Persisterai  tu  a dire  tuttavia  ch’io  mi 
6ono  scordato  di  te,  quando  t’avrai  questo  pajo  di 
testimoni  a fronte? 

Orsù,  io  partirò  di  questa  Verona  posdomane 
per  incamminarmi  alla  tua  volta,  fermandomi  però 
in  Mantova  per  pochi  giorni.  Tu  fa  intanto  di  por- 
tare quel  tuo  naso  alla  presenza  del  nostro  conte 
Imbonati,  ed  inchinandoglielo  profondamente  co- 
ro’io  farei  il  mio,  digli  che  al  mio  giungere  s'avrà 
anch’egli  la  triaca  ordinatami.  Distribuisci  per  me 
una  buona  giumella  di  cordiali  saluti  fra  i comuni 
amici,  e a rivederci  fra  dodici  dì  alla  più  lunga. 
Staiti  bene. 


LETTERA  XLII. 

Di  Ambrogio  Avignone  al  dottore  Giammaria  Bicetti. 

Ticche  tocche,  ticclie  tocche. — Chi  è che  picchia? 
— Apri  l’uscio,  Giammaria,  ch’io  sono  l’Avignone, 
il  tuo  Ambrogio  Avignone,  sbarcato  non  ha  un’ora 
in  questa  Genova;  cioè,  giunto  sano  ed  incolume 
sull’ilalico  suolo  dopo  un’assenza  di  dieci  anni.  AI- 
leluja,  alleluja!  — Non  ti  dico  la  festa  che  fa  il  mio 
cervello,  pensando  come  da  qui  a un  poco  sarò  in 
Milano,  dove  rivedrò  te,  e gli  altri  Bicetti,  e il 
Tanzi,  e don  Francesco  Carcano,  e il  Balestrieri, 
e il  Fuentes,  e l’Agudio,  e i due  Passeroni,  e il  Pa- 
rini, e il  Villa,  e i tanti  altri  amici  da  me  lasciali 
costà  son  due  lustri!  È impossibile  dirti  la  metà,  il 
terzo,  il  settimo,  il  quindicesimo,  anzi  il  centesimo, 
Babetti,  Lelt.  ec.  Voi.  II.  34 
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anzi  il  millesimo  del  gaudio  che  m’ inonda  tutta 
quanta  l’anima,  pensando  come  tutti  v’allegrerete 
della  mia  tornata!  Da  una  città  d’ Aragona,  chiama- 
ta Fraga,  sono  venuto  sin  qui  in  compagnia  d’un 
musico  milanese,  che  trovai  a caso  colà,  e venutosi 
da  Madridde  com’  io.  Egli  parte  di  qui  questa  sera 
per  la  posta,  c posdomane  sarà  teco,  e ti  porrà  in 
mano  queste  mie  poche  righe,  e ti  dirà  a minuto 
come  attraversammo  iusieme  la  Catalogna,  e un 
bel  pezzo  della  Francia,  e come  c’imbarcammo  sur 
una  felucca  Sanremasca  (*)  in  Anlibo,  e il  pericolo 
che  abbiamo  corso  in  una  burrasca  nelle  vicinan- 
ze di  Nizza,  e come  finalmente  siamo  giunti  qui 
a dispetto  de’ venti  avversi,  da’quali  ne  fu  fatta  più 
d’ una  bruita  paura.  Malgrado  1 impazienza  che  mi 
mangia  di  rivedere  te,  il  tuo  Milano,  e le  tante  e 
tante  bell’ anime  che  si  chiude  in  grembo,  io  non 
posso  partire  stasera  col  musico,  richiedendo  le 
mie  faccende  eli’  io  stia  qui  tre  o quattro  giorni. 
Alla  più  lunga  sarò  costà  al  capo  d’otto  ili,  comin- 
ciando a contarli  domani,  e anderò  a smontare  al- 
l’osteria del  Falcone,  dove  tu  avrai  lascialo  il  tuo 
indirizzo,  ond'io  li  possa  trovare  due  o tre  momen- 
ti dopo  il  mio  arrivo,  che  se  non  li  vedo  subito 
giunto,  darò  in  mille  smanie.  Oh  quanto  ardo  di 
rivedere  que’  tuoi  occhioni  di  fuoco,  e quella  tua 
fronte  spaziosa,  e quel  tuo  naso  alla  maomettana! 
Il  musico  intanto  ti  darà  uno  stretto  abbraccio  per 
arra  di  que’ tanti  che  li  darò  io  di  qui  a quell’ot- 
tavo giorno.  La  sera  che  arriverò,  e che  ti  sarà  da 
me  previamente  indicata  con  un’altra  lettera,  fac- 
cio conto  d’avere  una  cena  ammannita  in  fretta  a 
quel  Falcone:  sicché  di’  a quanti  più  de’uostri  ami- 


(*)  Cioè  una  IVI  urea  di  San  Remo,  (erra  nel  Gcuovesato  cosi 
chiamata. 
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ci  potrai,  che  si  tengano  disimpegnali  per  quella 
sera,  e che  n’ aspetto  almeno  due  dozzine  a cena 
meco.  Fa  non  mi  fraudino  d’ un  tanto  piacere.  Affé 
che  li  voglio  soffocar  tutti  quanti  a forza  di  carez< 
ze;  cbè,  malgrado  gli  anni  e la  lontananza,  il  cuore 
l’ho  conservato  milanese.  Intanto  addio,  caro  il  mio 
Biceltone;  addio!  Presto  guazzerò  nel  gaudio  con 
te  e con  gli  altri  amici.  Àlleluja  un’altra  volta! 


LETTERA  XLIII. 

Di  don  Remigio  Fuentes  a Baldassarre  Ollrocchi. 

Signor  Baldassarre  Oltrocchi  mio  signore.  — L’ar- 
gomento del  vetro  è un  argomento  assai  grande,  e 
meglio  si  converrebbe  ad  un  libro  che  non  ad  una 
lettera.  Nulladimeno,  per  ubbidire  al  suo  comanda- 
mento, gnene  dirò  alcuna  cosa  coii'ajulo  del  no- 
stro gentiluomo  Bastian  Molino,  il  quale,  com’  ella 
ben  sa,  è molto  diligente  cercatore  di  cose  remo- 
te, non  meno  che  molto  attivo  sludiatore,  ma,  co- 
me quasi  tutte  queste  nostre  Eccellenze  viniziane , 
molto  imbrogliato  e molto  inetto  sempre  che  si 
reca  la  penna  in  mano.  Vegniamo  a noi. 

Che  il  vetro  sia  d’antichissima  data,  Io  testimo- 
nia il  libro  di  Giobbe,  laddove,  parlando  della  Sa- 
pienza, dice  che  l'oro  e il  vetro  non  se  le  aggua- 
glieranno. E come  sarebbe  il  vetro  stato  ignoto  ai 
primi  uomini, se,  tosto  che  si  feciono  a cuocere  de’ 
tegami  e delle  pentole,  o de’  mattoni  e de’  tegoli, 
debbono  aver  veduta  la  superficie  de’  più  riarsi 
conversa  in  vetro?  Certamente  che  molti  secoli  pri- 
ma dell’Era  volgare  il  vetro  fu  comunissimo  per 
tutto  l'Oriente;  lo  che  si  potria  di  facile  provare 
con  uua  moltitudine  di  testi.  Messer  Ippocrate,  in 

ì 
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alcune  righe  che  scrive  all'amico  Cratere,  gli  dice 
che  i medicamenti  fluidi  glieli  trasmetta  in  vasi  di 
vetro:  dalle  quali  parole  si  comprende  come  il  ve- 
tro s’usava  nell’ isoletta  di  Coo,  patria  di  quello 
insigne  protomedico.  Aristotele  ha  pure  due  pro- 
blemi sul  vetro,  nel  primo  de’  quali  si  divincola  a 
cercar  la  ragione  perchè  gli  oggetti  si  veggano  at- 
traverso d’esso,  e nel  secondo  perchè  non  sia  mal- 
leabile. Il  comico  Aristofane  fa  molto  del  vetro 
nella  sua  commedia  delle  Nuvole,  usando  il  voca- 
bolo hjralus,  che  s’interpreta  vetro;  e Alessandro 
Afrodiseo,  recando  una  sua  similitudine,  adopera 
queste  precise  parole  : A quella  guisa  che  la  va- 
ghezza d' un  colore  si  scorge  per  lo  vetro.  Il  fa- 
ceto Luciano  in  uno  de’  suoi  dialoghi  descrive  certi 
ciotoloni  di  vetro  usalo  da’  valorosi  trinciatori  de’ 
suoi  tempi;  e Plutarco  nel  suo  Simposio  non  sol- 
tanto mentova  i bicchieri  di  vetro,  ma  dice  che  il 
legno  di  tamarisco  è il  migliore  si  possa  adoperare 
in  una  fornace  per  ben  cuocere  il  vetro.  A che  recare 
altri  esempli?  Non  bastano  questi  per  mostrare  che 
il  vetro  era  notissimo  a’  Greci?  Pure,  per  far  pom- 
pa d’erudizione,  io  le  voglio  soggiungere,  signor 
Baldassarre,  come  un  certo  Teofrasto,  che  visse  più 
di  milt’anni  innanzi  al  vecchio  Plinio,  racconta  del- 
la sabbia  d’un  fiume  vicino  a Toleraaide,  che  ba- 
stava da  sè  sola  a formare  il  vetro.  £ lo  stesso 
Plinio,  parlando  di  quella  sabbia  medesima,  dice 
che  per  fare  del  vetro  superlativamente  buono,  era 
mesticro  congiungerla  col  minerale  chiamato  pie- 
tra magnetica  di  Cipro. 

Essendo  il  vetro  notissimo  a’  Greci,  non  è gran 
fatto  s’ egli  era  pur  noto  a’  Romani.  Vogliono  le 
storie  che  un  certo  vetrajo  proponesse  a Tiberio 
di  rendere  il  vetro  malleabile,  e che  Tiberio  per1 
ricompensa  gli  facesse  mozzar  il  capo,  se  crediamo 
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a Petronio  Arbitro;  e che  gli  facesse  soltanto  de- 
molire la  fornace,  se  diamo  fede  a Plinio.  Perchè 
questa  crudeltà  a ufo?  Indovinalo,  grillo. 

Checché  quel  pazzo  Imperadore  si  facesse  con 
quel  vetrajo,  la  cosa  è scritta  pe’  boccali,  come  si 
suol  dire,  cbè  i signoracci  di  Roma,  non  contenti 
di  bere  in  vasi  d’oro  e d’argento,  e in  tazze  di  por- 
cellana, le  quali,  per  parentesi,  venivano  recate 
loro  pei  mar  Rosso  e per  l’Egitto  da  un  paese  che 
non  conoscevano,  volevano  pur  bere  in  vasi  di  ve- 
tro, come  ne  fanno  fede  Marziale  e cent’ altri  ga- 
lantuomini. E nel  tempo  di  Claudio  Nerone  l’arte 
del  fare  il  vetro  s’era  condotta  a tant'alto  segno, 
che  certi  lor  bicchieri  a due  manichi  si  vendevano 
cencinquanta  zecchini  ciascuno,  vale  a dire  il  val- 
sente di  zecchini  cencinquanta;  la  qual  somma  di 
danaro,  considerando  come  l’oro  era  più  scarso  a 
que’  tempi, che  non  è in  oggi,  viene  ad  essere  spa- 
ventevole. Conosce  vossignoria  le  opere  d’un  cer- 
to letteratone  tedesco  nominato  Kipingio?  Vadase- 
ne; a quello,  e saprà  come  i Romani  usavano  por- 
re, ne’ .sepolcri  de'  loro  morti  certe  ampolline  di 
vetro  che  chiamavano  lagrimali,  e che  ne’  loro  sa- 
grifizi  usavano  pure  le  patere  di  vetro  s’egli  erano 
poveri,  come  le  usavano  d’argento  e d’oro  s’egli  eran 
ricchi.  VuqI  ella  più,  eh’ ei  chiudevano  le  ceneri 
de’  loro  defunti  in  vasi  ed  urne  di  vetro  e di  cre- 
ta, dice  il  Kipingio,  quando  non  s’avevano  tanti 
soldi  che  bastassero  a procacciarne  di  materie  più 
care.  Quante  di  quelle  patere  e di  quell’  urne  non 
abbiamo  noi  nelle  nostre  teche  e ne’  nostri  musei, 
tutte  tratte  da  que'  loro  sepolcri  e d’altri  luoghi 
sotto  terra?  Io  stesso  ho  in  casa  un’ urna  , sepolcrale 
nitidissima  di  quasi  otto  once  di  diametro,  che  fu 
trovata  in  Dalmazia  nel  territorio  di  Zara,  e le  so 
dire  che  s’aveva  .dentro  le  ceneri,  Dio  sa  di  chi, 
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quando  fu  disotterrata  ; nè  mi  mancano  le  mie 
belle  paterelte  tutte  di  vetro  di  varie  forme  e 
misure. 

Torniamo  indietro  un  passo;  cioè,  torniamo  al 
vecchio  Plinio,  il  quale  racconta,  come  il  modo  di 
far  il  vetro  fu  casualmente  scoperto.  Questa  è la 
sostanza  delle  sue  parole.  « E’  v’ha  una  palude  in 
« quella  parte  della  Siria  chiamata  Fenicia,  pros- 
« sima  alia  Giudea,  dalla  quale  si  crede  scaturisca 
« il  fiume  Belo  che  bagna  i muri  di  Tolemaide.  Il 
« corso  di  quel  Gume  è lento  assai,  e Tacque  sue 
« non  sono  punto  buone  a bere.  Le  arene  che  il 
« mare  fa  rigurgitare  alla  sua  foce,  sono  squisita- 
« mente  buone  per  far  vetro.  È fama  (continua 
« Plinio  a dire)  che  a quella  foce  approdasse,  sono 
ti  ben  undici  secoli , una  nave  carica  di  nitro , e 
« che  alcuni  di  que’  che  v’eran  dentro,  stucchi  dei- 
ri  lo  stare  in  barca,  e vogliosi  di  desinare  in  terra, 
« traessero  una  pignatta  in  su!  lido;  e non  avendo 
« treppiedi  su  cui  porla,  portassero  dalla  nave  sicu- 
ri ni  pezzi  di  nitro,  su  i quali  collocata  la  pignatta 
« e accesovi  sotto  il  fuoco,  ve’  la  possanza  del  ca- 
ri so!  non  cominciò  sì  tosto  la  fiamma  ad  esser 
« viva,  la  buona  gente  vide  scorrere  in  una  lunga 
« striscia  un  liquore,  che  nessun  d’essi  sapeva  co- 
ri sa  diamine  si  fosse.  Il  fatto  sta  che  l'arena  e il 
« nitro,  accozzati  insieme  dal  fuoco,  s’avevano  for- 
« mata  quella  striscia,  e che  in  sostanza  il  liquore 
« non  era  se  non  un  vetro  vero  e reale:  e questa 
« si  pretende  fosse  la  prima  primissima  origine  del 
« vetro.  » 

Signor  mio,  credetela  o non  credetela,  a me  ba- 
sta che  Plinio  l’ ha  delta.  Gli  è però  un  fatto  da 
hon  si  negare,  che  in  quella  stessa  spiaggia  e lun- 
go tutta  la  costa  d’Egitto  si  trova  oggidì  un’erba 
o pianticella,  chiamata  cali  da  quelle  genti,  la  qua- 
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le,  orsa  e ridotta  in  cenere,  e mescolata  quindi  col- 
l’arena di  que’  paesi,  anzi  pure  con  molte  sabbie 
de’  nostri , e cotta  in  una  delle  nostre  fornaci , si 
converte  in  vetro  bello  e buono:  cosa  che  vi  fa- 
remo vedere  qui  nel  nostro  Murano  (*)  quando 
verrete  da  noi,  che  vorrei  fosse  domane  o do- 
mali l’altro. 

Alla  storia  o fola  di  Plinio  si  può  aggiungere 
che  s’è  trovato  i n fi n i Le  volte  sotto  terra  del  vetro 
non  fatto  certamente  dagli  uomini.  Della  formazio- 
ne di  tal  vetro  non  si  può  rendere  altra  ragione, 
se  non  che  un  qualche  fuoco  si  sia  per  caso  acceso 
in  luogo  dove  vi  fosse  accidentalmente  del  nitro 
e del  cali,  e che  quel  fuoco,  operando  a un  tratto 
su  tutt’a  due  quelle  materie,  sia  venuto  a formare 
quel  vetro  naturale.  In  oggi  quell’erba  cali  è fami- 
liarmente nota  a tutti  i vetrai  dell’Europa,  ed  i 
nostri  Muranesi  ne  fanno  venire  d’  Egitto  le  navi 
piene,  e tult’ora  l’adoperano;  ma  nel  secolo  di  Pli- 
nio non  dovett’ essere  troppo  ben  conosciuta,  poi- 
ché egli  stesso,  che  parla  tanto  del  vetro  e del  mo- 
do di  farlo , non  la  nomina  punto  nè  poco:  ed  è 
pur  cosa  probabile  che  la  prefata  pignatta  fosse 
fatta  principalmente  bollire  da  quella  stess’erba. 

Il  lusso  in  fatto  di  vetro,  come  già  v’accennai, 
era  eccessivo  fra  i Romani , che  non  ignoravano 
l’arte  di  colorarlo  e di  fingere  con  esso  gemme  d’o- 
gni  sorte.  Di  fatto  io  n’ho  una  sicuramente  antica 
la  quale  imita  il  giacinto:  e voi  dovete  averne  ve- 
dute di  molte,  anzi  infinite,  nella  raccolta  del  con- 
te Moscardo  in  Verona  e in  quell’altra  del  Settata 
in  Milano,  che  si  scambierebbono  quasimente  per 
rubini,  e per  balasci,  e per  ismeraldi,  e per  zaffi- 
ri, e per  ametiste,  e per  altre  gioje  e gemme,  al- 


(*)  Isolctta  vicino  a Veuetia , dove  sono  le  fornaci  de*  vetri. 


Digitized  by  Google 


536  LETTERA 

cune  delle  quali  sono  intagliate  con  molta  sotti- 
gliezza, e rappresentano  Dei,  e uomini,  e donne,  e 
animali  e altre  cose,  che  non  si  finirebbe  mai  di 
dire.  Ma  che  ciancio  io  delle  finte  gemme  o gioje 
di  tal  fatta,  se  tutti  i libri  degli  anliquarj  ne  son 
pieni?  Basta  dire  che  alla  lunga  l’uso  de’  vetri 
trasparentissimi  prevale  finalmente  in  guisa  fra  i 
Romani  più  sfarzosi , che  non  vollero  più  bere  se 
non  in  quelli,  esiliando  dalle  loro  credenze  le  taz- 
ze d’oro  e d’argento:  e benché  v’avesse  nella  loro 
città  delle  fornaci  in  molta  copia,  pure  i loro  piu 
be’  vetri  e più  pregiati  venivano  loro  d’ Alessandria, 
dove  pare  che  l’arte  del  lavorarli  sia  stata  per  un 
assai  lungo  tempo  raffinata  al  maggior  segno.  Ve- 
dete se  i Romani  spinsero  ben  in  là  il  lusso  e la 
dilicatezza  in  fatto  di  vetro,  che  n’ornavano  per- 
fino le  case  loro , inventando  quella  cosa  a cui  si 
dà  il  nome  di  musaico,  la  quale,  come  sapete,  si 
forma  d’infiniti  pezzuoli  di  vetro  variamente  colo- 
rati ed  accozzati  in  modo,  che  vengano  a rappre- 
sentare ogni  sorta  d’oggetti,  come  fa  la  pittura. 

Il  primo  che  fece  uso  di  questo  musaico  si  vuole 
fosse  un  edile  nominato  Marco  Emilio  Scauro,  fi- 
glio d’un  console  dello  stesso  nome.  Costui  fabbri- 
cò a prgpie  spese  un  teatro  assai  vasto,  ed  incro- 
stonne  le  mura  di  dentro  con  de’  vetri  musaica- 
rnente  uniti  ; e Marco  Agrippa , tanto  caro  ad  Ot- 
tavio, mostrò  anch’egli  la  sua  magnificenza  quan- 
do ricoprì  di  musaico  i pavimenti  delle  terme  che 
fece  fabbricare  per  uso  del  popolo.  Bisogna  però 
dire  come  il  musaico  nel  teatro  di  Scauro  e nelle 
terme  d’Agrippa  non  era  se  non  un  lavorio  fatto 
come  chi  dicesse  a scacchi:  ma  l’arte  s’andò  ren- 
dendo più  perfetta  di  mano  in  mano,  e salì  a tan- 
t’ altezza,  che  più  d’un  Cesare  potette  poi  ornare 
le  mura  e i pavimenti  e perfino  i soffitti  delle  pro- 
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pie  stanze  con  un  musaico  cbe  rappresentava  og- 
getti d’ogni  genere,  nè  più  nè  meno,  come  dissi, 
di  quel  che  si  facciano  le  pitture.  Nè  le  invasioni 
de’ Barbari,  che  terminarono  colla  rovina  di  Roma 
e dell’imperio,  potettero  far  sì  che  l’arte  del  com- 
porre e del  lavorare  i vetri  si  perdesse;  poiché  Pie- 
ro Damiauo,  cbe  visse  nell'  undecimo  secolo , scri- 
vendo ad  un  ceri’  uomo  dabbene  chiamato  Odilo- 
ne,  dice,  come  all'  imperadore  Arrigo  Primo  fu 
mandato  in  dono  uno  stupendissimo  vaso  di  vetro 
da  un  artefice  Alessandrino:  dalle  quali  parole  di 
Damiano  si  debbe  arguire  che  in  quel  suo  secolo 
durava  tuttavia  la  fabbrica  de’  vetri  in  Alessandria, 
e che  vi  si  lavorava  a getto  con  maestria  sommis- 
sima. Nè  ci  abbiamo  a far  maraviglia  se  in  quella 
città  v’ erano  degli  uomini  valenti  in  questo  gene- 
re, poiché  leggendo  le  storie,  ed  esaminando  gli 
antichi  monumenti , troveremo  come  per  molti  e 
molli  secoli  ogni  più  bell’  arte  fiorì  tanto  fra  gli 
Egizj,  che  nessuna  provincia  del  romano  imperio 
potette  vantarsi  giammai  di  tanti  impareggiabili  ar- 
tefici in  ogni  sorta  di  lavori  quanto  la  loro:  e non 
soltanto  si  fabbricavano  in  Alessandria  delle  cose 
insigni  per  bellezza , ma  eziandio  in  alcune  città 
della  vicina  Siria.  Quella  di  Sidone,  fra  l’ altre,  la 
cedette  di  poco  ad  Alessandria,  e fu  famosa  an- 
cb’  essa  per  le  officine  de’  vetri  e pe’  suoi  specchi 
principalmente,  poiché  gli  specchi  si  vuole  fossero 
inventati  da  un  Sidoniate,  che  arricchì  moltissimo 
la  patria  sua  con  quella  sua  invenzione. 

Ella  vede,  signor  Baldassarre,  come  io  salto  di 
palo  in  frasca,  e le  dico  le  cose  a misura  che  mi 
vengono  in  testa  senza  troppo  stare  attaccato  alla 
cronologia , perchè  scrivo  una  lettera  e non  un 
trattato:  ond  è che  prima  la  m’esca  della  mente, 
voglio  farle  ricordare  quel  bel  pezzo  di  musaico  di 
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vetro  che  s’è  trovato  a' dì  nostri  in  Tivoli,  ’n  uno 

scavo  fatto  nella  villa  Adriana  ; il  qual  musaico 

rappresenta  quattro  colombe  molto  al  naturale , 

opera  eccellente  quanto  si  possa,  e già  descrittaci 

da  Plinio  che,  coni’ è dovere,  ne  dice  un  infinito 

bene. 

Dietro  al  musaico  ed  agli  specchi  vengono  le  la- 
stre che  s’usano  alle  finestre,  non  conosciute  nè 
dagli  Egizj,  uè  da’  Greci,  nè  da’  Romani.  Queste 
lastre,  o almeno  l’uso  di  adoperarle  alle  finestre,  si 
vuole  s’avesse  l’origine  in  questa  nostra  Vinegia, 
son  più  di  mill’  anni  ; non  trovandosi  che  popolo 
alcuno  avesse  finestre  di  vetro  prima  del  nostro. 
Fa  però  duopo  dire  che  tali  lastre  non  si  soffia- 
vano nella  loro  prima  origine,  ma  si  facevano  di 
getto:  e che  l’arte  di  soffiare  il  vetro  fu  di  molti 
secoli  posteriore  a quella  del  gittarlo,  come  il  no- 
stro dotto  canonico  Irico  le  proverà  tosto  con 
un  libro  che  sta  componendo  a questo  effetto.  Da 
quel  libro  si  vedrà  fra  l’ altre  tante  cose,  come  da 
Sidone  e da  Tolemaide  i Veneti  nostri  portarono 
l’arte  vetraria  nella  loro  città  : ed  immensi  sono  i 
materiali  che  il  Canonico  ha  avuta  la  pazienza  di 
raccogliere  al  suo  proposito  da  moltissimi  libri  e 
manoscritti  antichi  : e tuttavia  e’  non  finisce  di  la- 
gnarsi che  infinite  memorie  rispetto  a’  vetri  sono 
state  distrutte  dal  tempo,  non  trovando  ne’  nostri 
archivi  notizie  sicure,  se  non  dal  duodecimo  seco- 
lo, e non  rinvenendone  che  delle  confuse  ed  incer- 
tissime di  quanto  si  fece  da  noi  ne’  tre  o quattro 
secoli  precedenti.  Ma  lasciamo  questo,  e diciamo 
alcuna  cosa  delle  lastre  usate  alle  finestre. 

San  Girolamo,  che  era  più  dotto  di  lei  e di  me, 
fa  non  soltanto  menzione  di  tali  lastre,  ma  dice  a 
chiare  note  ch’ell’erano  fatte  di  getto:  e Paolo  Si- 
lenziario,  parlando  delle  finestre  di  Santa  Sofia  in 
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Costantinopoli,  fatte  fabbricare  su  i disegni  d’An- 
tonio dall’  imperadore  Giustiniano,  dice  ch’eli’ era- 
no formate  di  lastre  di  vetro,  senza  individuare  se 


fossero  bianche  o di  varj  colori.  Però  Atanasio  il 
bibliotecario,  che  scrisse  le  vite  de’:Papi  nell’otta- 


vo secolo,  dice  di  papa  Leone  III,  che  ornò  le  fi- 
nestre di  san  Giovanni  Luterano  con  delle  lastre 


rappresentanti  varie  figure  variamente  colorate,  ag- 
giungendo che  papa  Simmaco  aveva  sin  nel  sesto 
secolo  decorato  il  portico  di  quello  stesso  tempio 
con  de’  musaici  di  vetro , che  rappresentavano 
agnelli  e croci  e palme,  e altre  vaglie  cose.  E dice 
poi  anco  di  papa  Onorio  che  abbellì  la  Basilica  di 
sant’ Agnese  con  degli  altri  musaici  molto  ingegno- 
si, e che  papa  Severino  suo  successore  fece  lo  stes- 
so alla  Basilica  di  san  Pietro;  i quali  musaici  di 
papa  Severino  furono  poi  fatti  racconciare  da  pa- 
pa Sergio,  che  s’avvide  come  già  cominciavano  a 
sconnettersi  ; e che  papa  Giovanni  VII  volle  fab- 
bricarsi un  oratorio,  le  di  cui  mura  erano  incrosta- 
te di  musaico,  e le  finestre  di  lastre  a figure;  e che 
papa  Leone  IV,  un  mezzo  secolo  dopo,  ornò  la 
vòlta  di  san  Pietro  con  una  nuova  invenzione  d’un 


musaico  intarsiato  d’oro  che  fu  muraviglioso  a ve- 
dere; e che  papa  Benedetto  III  fece  Io  stesso  al 
tempio  della  Madonna  in  Trastevere,  togliendogli 
certe  pitture  fatte  di  pennello,  e sostituendo  del- 
l’altre  pitture  fatte  di  musaico.  Oh  veda,  signor 
Baldassarre,  quanto  l’arte  vetraria  s’abbia  d’ obbli- 
go a’  Papi;  chè  senz’essi  il  musaico  almeno  si  sa- 
rebbe forse  perduto  : e molt’  altri  d’ essi  le  potrei 
ancora  nominare,  che  ora  con  finestre  figurate,  ora 
con  figurati  musaici  fregiarono  grandemente  le 
principali  chiese  di  Roma.  Però  le  bastino  questi 
perchè  intenda  come  l’arte  de’  musaici,  inventata 
da’  Romani,  e l’arte  di  adattare  le  lastre  di  vetro 
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alle  finestre,  usata  da’  nostri  primi  Veneti,  sbanda- 
rono conservando  in  Italia  malgrado  i tanti  muta- 
menti accaduti  in  quella,  e malgrado  le  tante  di- 
sperate guerre  che  i pazzi  uomini  si  vennero  fa- 
cendo in  que'  secoli,  che  noi  a ragione  crediamo 
essere  stati  più  che  altri  dominali  dall'ignoranza  e 
dalla  barbarie. 

Ma  rispetto  al  musaico,  dove  si  pigliavano  dai 
Papi  le  materie  necessarie  a comporlo?  Ecco  quel- 
lo che  non  saprei  dire  a vossignoria.  Forse  le  fa- 
cevano venire  dalla  Siria,  o forse  da  Venezia.  La 
prima  di  queste  due  opinioni  è nondimeno  la  più 
probabile,  perchè,  quantunque  a’  Viniziani  sia  stata 
nota  l’arte  dell’ usare  il  vetro  nell’ opere  di  musai- 
co, il  che  si  vede  nel  pavimento  del  nostro  San 
Marco;  pure  bisogna  riflettere  che  la  fabbrica  di 
questo  tempio  fu  d’ alcuni  secoli  posteriore  a que’ 
Papi,  che  furono  i primi  ad  ornare  di  musaico  le 
chiese  di  Roma.  E per  dirgliela  tutta,  io  credo  che 
l’arte  vetraria  non  sia  venuta  in  Venezia  che  verso 
la  fine  dell’undeciiuo  secolo  al  ritorno  d’ un’ armata 
di  cento  navi  mandata  dal  nostro  doge  OrdelafFo 
ad  assistere  un  esercito  di  Crociati.  Coll’ajuto  di 
quell’armata  è da  sapere  che  Baldovino  re  di  Ge- 
rusalemme prese  d’assedio  le  due  città  di  Sidone 
e di  Tolemaide,  in  ciascuna  delle  quali  l’arte  ve- 
traria si  conservava  tuttavia.  Re  Baldovino  aveva 
promesso  a noi,  se  il  soccorrevamo  a vincere  quel- 
le due  città,  di  farci  padroni  in  ciascuna  d’esse 
d’una  lunga  fila  di  case,  d’un  tempio  e d'una  piaz- 
za. Riuscita  felicemente  l'impresa,  i patti  ne  furono 
mantenuti;  di  maniera  che  molti  de’  nostri  citta- 
dini andarono  a dimorare  colà  per  vantaggio  de’ 
loro  commerci,  e vi  stettero  tranquilli  per  lo  spa- 
zio di  novanl’anni:  ed  è più  che  probabile  che, 
appreso  quivi  il  modo  di  fare  il  vetro,  que’  nostri 
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cittadini  lo  recassero  poscia  alla  loro  patria,  dove 
per  un  certo  tempo  s' andò  tirando  innanzi  con  al* 
cune  poche  fornaci.  Queste  però,  moltiplicate  di 
troppo  in  pochissimi  anni,  fu  risoluto  dalla  Sere- 
nissima Signoria  che  tutte  si  trasportassero  nella 
contigua  isoletta  di  Murano,  dove  tutt’  ora  durano. 
In  questa  guisa  l’arte  vetraria,  perduta  molti  secoli 
prima  in  Roma  in  conseguenza  dell’  invasione  de’ 
Barbari,  tornò  per  la  seconda  volta  nell’Italia,  e si 
rimase  unicamente  in  Murano  sino  a’  tempi  di  Lo- 
dovico XIV,  ne’  quali  il  celebre  monsù  di  Colber- 
to  seppe  a forza  di  danari  corrompere  alcuni  de’ 
nostri  artefici  che,  fuggendo  di  Murano,  la  porta- 
rono in  Francia,  d’onde  si  sparse  tosto  in  altre 
parti  d’Europa:  talché  in  oggi  è conosciuta  non 
solo  da’  Francesi,  ma  eziam  dagl’inglesi,  dagli  Olan- 
desi e da  varj  altri  popoli,  i quali  l’hanno  ampliata 
e raffinata  d’assai,  con  sommo  detrimento  de’  no- 
stri Viniziani,  i quali  non  sono  più  i soli  che  for- 
niscano a tutti  gli  altri  paesi  quella  derrata,  come 
il  furono  per  lo  spazio  di  cinque  buoni  secoli. 

Che  dice  vossignoria,  signor  dirocchi  mio  gen- 
tilissimo, di  questa  mia  chiaccherata  ? Le  par  ella 
prolissa?  Certo  che  sì!  Ma  chi  se  n’ha  la  colpa? 
Or  via,  nolla  facciamo  più  lunga.  Saluti  per  me  la 
sua  garbala  mogliera,  e nella  grazia  sua  propia  mi 
tenga  senza  fine  raccomandato.  Addio. 


LETTERA  XLIV. 

Di  Pierpaolo  Celesia  a Giosejfo  Benavermi  Pelli. 

Voi  avete  bel  dire;  ma  v’avete  il  torto,  e ogni 
vostra  sillaba  è perduta  meco  non  meno  che  l’ar-' 
gentovivo,  quando  un  gran  fuoco  di  sottovia  lo  fa 
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dileguare  per  aria.  Se  foste  loico  dieci  volte  più 
della  loica,  non  mi  mutereste  d’un  pelo,  tanto  so- 
no risoluto  nell'  opinione  che  l’ infingardia  genera 
infingardia,  come  rogna  la  rogna,  e pidocchi  il  pi- 
docchio. Ad  uno  che  scrive,  come  voi,  le  migliaja 
e migliaja  di  pagine  in  un  anno,  riuscirà,  sempre 
facile  io  scriverne  dell1  altre  migliaja:  ma  riuscirà 
difficile  difficilissimo  lo  scriverne  quattro  sole  a chi 
s'ha  perduto  nell’intìngardia  l'uso  e l’appetito  del- 
lo scrìvere.  Dunque  non  ve  la  meno  buona , che 
non  mi  scriviate  perchè  v’avete  troppo  a scrivere. 
Lo  so  anch’  io  che  i giorni  di  posta  non  ci  avete 
rimedio,  e che  v’è  duopo  menar  la  penna  ex  offi- 
cio dallo  spuntar  dell’alba  sino  a notte  chiusa.  Ma 
forse  che  le  settimane  non  s’hanno  se  non  giorni 
di  posta  ? Non  potrestimi  scrìvere  la  domenica  o 
il  lunedì  le  quattro  pagine,  da  porsi  poi  alla  po- 
sta il  martedì  sera?  E il  mercoledì  o il  venerdì  le 
altre  quattro,  che  partirebbono  la  notte  del  giovedì 
o del  sabbato? 

Passando  al  vostro  secondo  punto,  v’er’egli  ve- 
ramente una  grande  necessità  di  tanto  rabbuffare 
un  uom  dabbene  per  1’  unica  ragione  che  talora 
sconcia  un  poco  i suoi  amici?  E in  che  li  sconcia, 
puoiTar  il  cielo!  In  chieder  loro  come  se  la  faccia- 
no, e come  lieti  se  la  vivano,  e simili  novelle.  E 
voi  gliela  recate  a peccato?  E ne  lo  sgridate?  Oh 
coso  tanto  senza  viscere!  E non  sapete  voi  come 
ogni  lettera  d’un  amico  lontano  rallegri,  conforti, 
vivifichi?  Mi  fareste  quasi  ricordare  quella  schizzi- 
nosa che  menò  un  tratto  una  santa  ceffata  ad  un 
poeta  per  la  giustissima  ragione  che  le  avea  scrit- 
to un  sonetto  in  lode.  Ve’  bel  guidardone  il  po- 
veruomo s’ebbe!  E così  voi  date  nelle  rabbie  me- 
co, e mi  malmenate,  senza  riflettere  che  se  foste 
una  bella  giovanelta  come  siete  un  uomo  atlempa- 
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totlo,  io  vi  porrei  addosso  più  amore,  che  non  il 
greco  Palmerino  alla  tedesca  Polinarda.  Sì,  signo- 
ri: il  signor  Pelli  mi  fa  una  bravalaccia  orrenda, 
senza  punto  considerare  che  nel  suddetto  caso , 
anzi  in  ogni  caso,  io  battaglierei  per  esso  con  un 
Endriàgo  qualsivoglia.  Oh  biscia  senz’amore,  ser- 
pente senza  gratitudine,  aspide  senza  coscienza  ! 

E che  diremo  del  vostro  aver  aizzata  madama 
la  nipote  a darmi  tante  beccate  quante  me  n’  ha 
date  in  quella  sua  epistoletta  ! Ben  è vero  che  co- 
stì non  ho  a sgomentarmi  di  molto,  perchè  a quel 
modo  sogliono  sovente  fare  anche  i passeri  e i frin- 
guelli a coloro  che  li  accarezzano  e vezzeggiano  di 
soverchio.  Ma  faccia  la  signora  Giacinta  quanto 
peggio  può,  ch’io  non  bado  a beccate  d’uccellini, 
e sempre  tengo  l’occhio  Gito  in  que’  tanti  pensie- 
rucci  che  si  vanno  avvolgendo  per  quegl’  infiniti 
pertugi  del  di  lei  cervello.  Oh  quanti  ne  veggo,  e 
come  distinti  ! Gli  è impossibile  un  formicajo  più 
innumerevole!  Per  vita  mia  che  ne  vo ’ far  palese 
una  buona  mano  a voi,  al  marito  suo,  anzi  pure  a 
tutta  Firenze,  in  caso  la  mi  stuzzichi  più  oltre.  Oh, 
se  la  mi  stuzzica!  Ma  forse  che  già  non  l’ha  fatto? 
Sì,  l’ha  fatto:  ond’è  ch’io  avvampo  già  tutto  d’u- 
na  somma  collera!  Già  sono  rosso  in  viso  come  la 
cresta  d’un  gallo  che  combatte  con  un  altro  gallo! 
Vendetta,  vendetta!  Faccia  di  rompere  il  suggello 
all’acchiusa , se  le  dà  il  cuore,  e la  legga,  se  vuol 
vedere  com’  io  so  dar  coppe  a chi  ini  dà  spade  ! 
Zara  a chi  tocca!  T’insegnerò  ben  io,  perfida  Gia- 
cinta, a desiare  il  can  che  dorme!  Strapazzarmi, 
vilipendermi,  perchè  ho  il  dono  d’indovinare  ogni 
cosa  che  pensi?  E che  ci  poss’io,  se  la  natura 
m’ha  voluto  far  nascere  indovino?  Temperiamo 
una  nuova  penna,  cospetto  di  Bacco,  e sfoghiamo 
il  rovello  senza  perderci  più  in  parole.  Mo  mi  ci 
metto  ! 
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LETTERA  XLV. 

Dello  stesso  Pierpaolo  Celesta  alla  signora  Giacinta 
Pelli:  inchiusa  nelC  antecedente. 

A bel  bello,  madama,  con  questo  tanto  strano- 
marmi,  con  questo  chiamarmi  prosuntuosaccio,  ar- 
rogantaccio,  millantatoraccio,  bujonaccio,  ec.  ec. 
Ve  lo  dico  e ve  lo  ridico,  che  posso  a mio  talen- 
to entrare  in  quel  vostro  cervello  com’  entro  in 
casa  mia,  e che  quivi  posso  leggere,  e leggo  ogni 
vostro  anche  più  segreto  pensiero,  nè  più  nè  meno 
che  se  fossero  tanti  caratteri  d’ebano  incastrati  in 
una  tavola  d'avorio.  ■ — • Provalo,  e crederottelo.  — 
Che  ve  lo  provi?  Subitissimo.  E qui  facciamo  con- 
to, o pogniam  caso  che  il  Gran  Turco  abbia  inteso 
parlar  di  voi  e di  quella  gran  bellezza  di  cui  non 
siete  punto  vana,  e concediamo  siasene  innamora- 
to sul  semplice  ragguaglio  fattogliene  da  non  so 
chi , e che  v’  abbia  spedito  in  posta  uno  de’  suoi 
Chiaussi,  e scrittavi  per  esso  una  lettera  tutta  di 
suo  pugno,  e pregatavi  umilmente  a partire  imme- 
diate per  Costantinopoli , promettendovi  che , su- 
bito giunta  colè,  sarete  dichiarata  a suon  di  trom- 
ba sua  prima  Sultana.  Fingiamo,  dico,  tutte  queste 
premesse,  che  rispondereste  voi  all’Altitudine  sua 
Otlomanesca?  Che  pensieri  nascerebbono  in  que- 
sto caso  sotto  quella  vostra  cuffia,  e con  quali  pa- 
role esprimereste  voi  lo  vostra  gratitudine  per  una 
tanta  offerla , letta  che  aveste  quella  sua  lettera 
amorosa? 

Povera  donnina  ! Scommetto  noi  sapete  nera- 
men  voi!  Scommetto  non  indovinate  quali  pensieri 
vi  desterebbe,  tanto  poco  siete  usa  ad  esaminare 
voi  medesima  f Io  però  che,  senza  ve  ne  siate  mai 
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avvista,  mi  sono  ito  aggirando  infinite  volte  pel 
vostro  cervello,  e cine  ne  conosco  tutti  quanti  i 
cantucci  e gli  andirivieni , e che  non  soltanto  so 
sempre  quali  peusieri  v’abbiate,  ma  che  so  persino 
il  modo  del  loro  formarsi;  vi  dico,  che  mandere- 
ste indietro  il  Chiausso  con  una  risposta  concepita 
esattamente  ne’ termini  seguenti:  « Giacinta  Pelli, 
« sopranomala  la  Bizzarra , a Sultan  Mustajà , 

• salute  e vittoria  contro  i suoi  ribelli  d'Egitto. 
« Io  mi  dichiaro  sommamente  obbligata,  glorioso 
« Sultano,  dell’ offerta  generosa  che  t’  è piaciuto 
« farmi.  Quantunque  però  l’essere  tua  prima  Sui- 
ti tana  sia  una  cosa  molto  desiderata  dalle  don- 
« ne  di  Georgia  e di  Circassia,  l’Altitudine  tua  mi 
« permetterà  ch’io  le  dica,  come  noi  altre  signore 
« fiorentine  non  possiamo  persuaderci  la  dolcezza 
« d’essere  prima  o seconda  Sultana  sia  una  dolcez- 
« za  equivalente  a quella  d’avere  un  marito  tutto 
u intiero  per  ciascheduna , o se  non  tutto  intiero , 
« divisibile  al  più  al  più  fra  due  o tre  di  noi:  cosa 
« nondimeno  che  mi  lusingo  non  m’avverrà  sì  to- 

• sto , considerando  qual  viso  e qual  persona  la 
« natura  m’  abbia  data.  E che  vuoi  tu , Mustafà 
« possentissimo,  che  vuoi  ch’io  mi  facessi  in  quel 
u tuo  serraglio  con  solo  la  quattrocentesima  parte 
« di  te,  come  sarebbe  il  caso  s’io  mi  calassi  al  tuo 
« zimbello?  Non  comprendi  tu  che  mi  torna  me- 
te glio  f avere  un  marito  tutto  intiero,  che  non  un 
« quattrocentesimo  d’un  Sultano?  Tu  mi  dici  che, 
u se  vengo,  mi  terrai  sempre  chiusa  in  un  appar- 
ti tamento  più  luminoso  che  non  è quello  del  so- 
li le:  ma  tu  dei  sapere,  come  tanta  è la  forza  del- 
ti 1’  educazione  e del  buon  esempio  in  questa  no- 
ti stra  bella  Firenze,  che  a noi  altre  donne  aggrada, 
« più  assai  che  starci  sempre  chiuse  in  casa,  la  li- 
ti bertà  d’ andarci  a buscare  una  buona  infredda- 
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546  LETTERA 

« tura  al  teatro  ia  tempo  di  carnovale,  e che  il 
« pericolo  di  quella  infreddatura , nel  mio  partico- 
« lare,  io  lo  preferisco  di  molto  all' ornarmi  le  trec- 
« ce  co’  tuoi  diamanti  e co’  tuoi  zaffiri,  e al  cin- 
ti germi  i fianchi  con  una  tua  cintura  formata  tutta 
u di  rubini  e di  smeraldi  grossi  come  noci  : cosic- 
« chè  il  tuo  dirmi  che  mi  coprirai  tutta  da  capo 
« a’  piedi  con  le  gioje  più  sfavillanti  che  Golcon- 
ti da  produca,  tu  vedi,  Sultan  Mustafà,  come  non 
« può  riuscirmi  una  tentazione  troppo  grande,  co- 
ti mechè,  per  dirti  il  vero,  non  mi  dispiaccia  punto 
« r avere  de’  giojelli  indosso  quanti  più  si  può , 
« sempre  che  m’esco  di  casa,  ed  in  casa  medesi- 
« inamente. 

« Ben  lo  credo , come  tu  m’  assicuri , Sultano 
u mio,  che  in  quel  tuo  serraglio  io  m’avrei  la  li- 
ti berta  di  farmi  dolere  i denti,  stuzzicandomeli  con 
u una  spilla,  nè  più  nè  meno  di  quello  eh’  io  mi 
« faccia  qui  in  Firenze,  e credo  altresì  tu  non  me 
« ne  sgrideresti  , come  si  fa  qui  di  continuo  da 
u ognuno:  e mi  figuro  eziam  non  sarei  dall'Alt!  tu- 
li dine  tua  costretta  mai  ad  alzarmi  di  buonora  la 
u mattina  per  badare  all’  interno  di  casa  tua,  e 
« por  mente  a’  tuoi  servi,  e scaricare  le  in  qualche 
« parte  del  domestico  peso.  Ma,  signor  Sultano, 
a forse  ch’io  non  mi  godo  questi  be’  privilegi  nella 
u mia  Firenze,  propio  come  li  godrei  nel  tuo  Co- 
ti stanlinopoli ? Fa  mo  d’uopo  di  divenire  Sultana 
u per  guastarci  la  dentatura  a no&tr  agio,  e per 
ii  non  badar  mai  alle  faccende  casalinghe? 

« Un’altra  cosa  ti  voglio  pur  dire,  Mustafà  mio: 
« ed  è che,  s’io  lasciassi  questo  mio  paese  pel 
a tuo,  e’ non  ci  sarebbe  p ù zerbinotto  veruno  che 
« ardisse  porgermi  un  braccio  quando  scendo  una 
« scala,  o che  monto  io  carrozza.  No,  non  ve  ne 
a sarebbe  più  veruno  ohe  mi  offerisse  1’  acqua 
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« santa  quando  entro ’n  una  chiesa,  che  mi  desse 
a un’ occhiata  quando  tu’  a (Taccio  ad  un  balcone, 
« che  m’ammirasse  estaticamente  quando  ballo  in 
u un’assemblea,  che  cercasse  a studio  di  perdere 
« i suoi  ruspi  giuocando  meco  al  traversino;  e in 
« somma  delle  somme,  che  si  divincolasse  a tutto 
« potere  onde  cattivarsi  la  mia  benevolenza  per 
« questa,  per  quella  e per  quell’ultra  via.  Ohimè, 
u che,  divenuta  un  tratto  Sultana,  l’orientale  de- 
li coro  non  mi  permetterebbe  più  lutto  quello  si 
« permette  comunemente  in  ogni  donna  fiorentina, 
« ed  a me  in  particolare!  Voglio  dire  che  non  mi 
« si  permetterebbe  più  il  distribuire  occhiatelle , 
u sorrisi,  ghignetti,  chinatine  di  testa,  piegaturine 
« di  ginocchia,  e cenni,  e motti,  e cent’ altre  co- 
lf succe  su  questo  andare,  ad  una  turba  di  spasi- 
ti mati  che,  sempre  che  il  possono,  mi  vanno 
« susurrando  all’orecchio  i tanti  dolori  che  sof- 
« frono  per  me!  Vorrestu,  Muslafà,  ch’io  mi  pri- 
« vassi  ad  un  tratto  di  tutte  quesle  somme  beati- 
ti tudini  pel  solo  gusto  di  strofinare  ogni  giorno 
« quel  tuo  bel  pajo  di  mustacchi,  i quali,  setnpre- 
« chè  tu  spingessi  il  labbro  in  Cuora , farebbono 
« tremare  me,  come  fanno  tremare  tutta  l’Asia? 
« Ben  mi  lusingo,  senza  tu  mel  giuri,  che  dure- 
« resti  gli  anni  e gli  anni  ad  essermi  adoratore; 
a essendo  persuasissima  che  la  mia  bella  person- 
« cina;  e il  mio  garbato  favellare,  c il  mio  pensare 
« sempre  allegrissimo,  e le  mie  tante  grazie  e smor- 
ti fie  e giammengole,  e perfino  le  mie  frequenti 
« stizze,  i miei  frequentissimi  capricci,  ti  terreb- 
u bono  incatenato  per  un  pezzo  a tutte  le  mie 
« voglie.  Ma,  Sultano  mio,  se  l’ho  pure  a palesare 
« un  segreto  che  non  ho  mai  palesato  ad  anima 
« nata,  e mi  piace  infinitamente  più  l’essere  aman- 
ti rata  da  mille  goffi , che  non  amata  da  un  solo 
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« galantuomo;  e siasi  Sultano  quanto  può  essere. 
u Forse  che  il  tuo  turchesco  intelletto  non' giun- 
ti gerà  a capire  come  questa  cosa  possa  essere:  for- 
ti se  la  ti  parrà  un  pochino  stravagante,  un  pochi- 
u no  matta,  un  pochino  fuor  di  natura,  perchè  l’Al- 
ce titudine  tua  è sempre  stata  usa  a 'costumi  sera- 
li plici,  nè  mai  avesti  che  fare  con  caratteri  don- 
« neschi  imbrogliati  e complicati.  Persuaditi  non- 
« dimeno,  signor  mio,  che  le  donne  di  Firenie, 
« anzi  di  tutta  Italia,  anzi  di  tutti  i paesi  cristiani, 
m sono  poco  meno  che  tutte  fatte  a questa  foggia 
« quando  sono  giovani  e belle;  ed  assicurati  che 
« quando  s’  hanno  un  tratto  svaporato  il  bollore 
« d’un  primo  affetto,  ciascuna  sagrificherebbe  un 
m Sultano,  ed  un  Sofi  giunta,  all’ineffabile  diletto 
« d’essere  occhieggiate,  servite,  lusingate,  lodate 
u e celebrate  da  un  mezzo  milione  di  balordi  ca- 
li scaraorli.  Vedi  ora,  Mustatà  mio,  se,  piena  zep- 
a pa  di  questi  vezzi,  come  confesso  d’essere,  ve- 
ti di  se  m’è  possibile  rinunciare  al  mio  Arno  pel 
u tuo  Bosforo,  e pigliare  con  questo  tuo  barbuto 
« Chiausse  la  via  del  tuo  Costantinopoli,  dove  non 
« corrono  questi  piacevolissimi  costumi,  ch’io  ten- 
ti go  tanto  radicati  nell'anima,  da  non  si  svellere 
a mai  in  eterno  ! 

u Ma  se’  tu  veramente  innamoralo  di  me,  e vuoi 
« tu  fare  una  cosa  che  mi  sia  veramente  grata  ? 
« Lascia  tosto  la  tua  Turchia,  volgi  tosto  le  spalle 
u alle  tue  quattrocento  mogli,  e vieni  qui  in  Fi- 
li reuze  il  più  sollecitamente  che  puoi,  con  una 
u lunghissima  comitiva  di  bascià,  di  seraschieri, 
a di  beglierbei,  di  snngiacchi,  e d’altri  tali  schia- 
a vi  tuoi.  Vieni  così  accompagnato  ad  occhieggiar- 
ti mi,  a servirmi,  a lusingarmi,  a lodarmi,  a cele- 
n bramii,  permettendo  insieme  (e  questo  sia  detto 
« per  parentesi)  ad  essi  tutti  di  fare  lo  stesso,  e 
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« congiurate  tutti  d’accordo  a persuadermi  quello 
« di  che  già  sono  persuasa  bene;  cioè,  ch’io  sono 
« la  più  bella  e la  più  aggraziata  e la  più  amabile 
“ donna  di  tutto  il  mondo:  e allora  chi  sa? forse  ti 
“ permetterò  una  volta  l’anno  di  toccarmi  una  ma- 
“ no  sguantata:  forse  t'inviterò  qualche  volta  a 
“ bere  il  caffè  meco:  forse  mi  lascerò  anche  cadere 
« inavvedutamente  il  ventaglio  di  mano,  perchè 
“ tu  t'abbia  l’infinito  gaudio  di  ricorlo  e di  por- 
*•  germelo  con  molto  ossequio:  e chi  sa  ch’io  non 
“ mi  ponga  anco  per  puro  caso  alla  finestra,  quan- 
« do  saprò  passerai  per  la  via,  onde  tu  mi  possa 
« vedere  in  un’ora  insolita?  Qualcuna  di  queste 
« cose  la  farò  forse  per  te , e massimamente  se  tu' 
« non  mi  farai  sempre  il  geloso  e l'ammartellato 
« intorno,  chè  di  tutti  i caratteri  immaginabili, 
« que’  de’  gelosi  e degli  ammartellati  sono  propio 
« quelli  che  detesto  il  più.  Con  meco  tu  non  hai 
« a darti  dell’  aria  e delle  pretese  ; e sopra  ogni 
« cosa,  non  hai  a credere  il  tuo  sultanismo  t’  ab- 
« bia  a far  distinguere  da  ine  più  di  qualunque  tuo 
« anche  minimo  sangiaccuccio.  Un’  acca  di  super- 
« bia  tu  mi  mostri,  basterà  perchè  io  ti  bandisca 
« issofatto  dalla  mia  presenza,  chè  della  superbia 
« nessuno  n’ha  ad  avere  dove  sono  io.  Ciascheduno 
u ha  da  considerarsi  eguale  all’altro  dinanzi  a me, 
« sia  il  suo  grado  quant’alto  si  vuol  essere,  per- 
« chè  la  bellezza  è come  la  morte,  che  agguaglia 
u ogni  genere  di  persone.  Se  la  proposta  ti  garba, 
u se  questi  patti  non  ti  sembrano  duri,  come  in 
a effetto  noi  sono , vieni  a Firenze , che  sarai  il 
« molto  ben  venuto.  Se  no,  staitene  dove  sei,  che 
« a me  non  manca  chi  m’adori.  Il  tuo  Chiausse  ti 
u riporterà  quel  sacco  di  diamanti  e quell’ altro  di 
« sultanini  che  mi  mandasti  per  esso,  e che  non 
« voglio  accettare,  perchè  l’avarizia  non  ha  qui 
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a luogo  in  alcuna  donna,  e specialmente  in  me.  Fa 
u di  star  sano  colle  tue  Giorgiane  e colle  tue  Cir- 
* casse;  addio,  addio!  * 


LETTERA  XLVI. 

Di  Giannandrea  Chiavarina 
all'abate  Giambattista  Della  Torre. 

Mi  rallegro,  signor  Abate,  che  siate  giunto  senza 
malanni  in  cotesta  Savona,  malgrado  le  fitte  nevi 
e i venti  furiosi  che  v’hanno  bruttamente  malme- 
nato sulle  alture  di  Malvicino  e di  Mezzanotte  (i). 
Anch’io  cinquenni  fa,  partitomi  da  Melazzo  (a)  nel 
cuore  dell’inverno,  volli  andare  per  quella  stessa 
via,  ed  ebbi  a intirizzire  pel  diabolico  freddo  so 

3uelle  stesse  diacciate  vette,  e corsi  anch’io  rischio 
'essere  tombolalo  giù  di  quegli  erti  gioghi  ne’  sot- 
toposti dirupi  da  quelli  stessi  terribili  venti,  insieme 
col  povero  mulo  che  mi  portava.  Non  è dunque  da 
dire,  se  ho  sentito  raccaprìccio  nei  leggere  il  rac- 
conto del  vostro  viaggio,  e se  v’ho  avuta  compas- 
sione! Laudato  Dio  che  siete  ora  dove  siete.  La 
soavità  dell’aria  di  Savona,  soave  anche  nella  parte 
più  crudele  dell’inverno,  debbe  oggimai  avervi  ri- 
fatto, e con  usura,  d’ogni  travaglio  sofferto  in  quella 
cavalcata  di  tre  giorni.  Ma  stato  che  vi  sarete  al- 
quanto in  riposo,  e dato  sesto  alle  faccenduole  che 
v’hanno  tratto  costà,  vi  darebb’egli  l’animo  di  far- 
mi uno  de’  più  sterminati  favori  che  mi  possiate  fa- 
re? Il  favore  sarà  che  v’ andiate,  o per  terra  o per 
mare,  sino  alla  vicina  città  di  Noli,  e che  me  ne 

(i)  Villaggi  in  Monferrato  Ira  Aqui  e Savona. 

(a)  Altro  villaggio  del  Monferrato. 
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diate  quindi  un  minutissimo  ragguaglio.  Un  Moti- 
ferrino  m’ ha  detto  a’  dì  passati  una  cosa  che  mi 
stupisco  non  aver  saputa  mai:  cioè,  che  quella  città 
di  Noli  formi  una  repubblica  sovrana,  il  di  cui  do- 
minio assoluto  assolutissimo  s’estende  sopra  due  vil- 
laggi che  le  stanno  a fianco,  l’uno  chiamato  Vose 
e l’altro  Tosse.  Così  è,  dice  il  mio  Monferrino:  la 
città  di  Noli  forma  una  repubblica  indipendeute , 
governata  da  due  consoli  che  si  mutano  di  quattro 
in  quattro  mesi.  L’  entrata  sua  pubblica  ascende  si- 
no all’ enorme  somma  di  centotrenta  zecchini,  o 
poco  meno;  cinque  de’ quali  si  mandano  magnani- 
mamente ogni  anno  alla  Repubblica  di  Genova;  e 
non  mica  in  tributo,  ma  sibbene  per  mostrarle  gra- 
titudine dell’incomodo  che  si  dà  in  difenderla  da 
ogni  nimico  esterno  ed  interno.  Cogli  altri  cento- 
venticinque  zecchini  si  pagano  il  medico  e il  chi- 
rurgo, e si  fanno  l’altre  spesefelle  che  occorrono  al 
totale  degli  abitanti.  1 territorj  de’  tre  luoghi,  con- 
tinua il  Monferrino,  producono  assai  più  olio  e più 
vino  che  non  se  ne  può  consumare  nel  paese;  e la 
ridondanza  di  quelle  due  derrate,  congiunta  colla 
pesca  abbondosa,  che  si  vende  in  gran  parte  a’  con- 
tigui Piemontesi,  bastano  a procacciare  ai  Nolini  e 
a’  loro  sudditi  le  pochissime  cose  necessarie  al  lo- 
ro frugale  mantenimento.  Le  persone  però  che  sono 
di  più  riguardo  in  quel  dominio,  non  sono  i con- 
soli; ma  due  altre.  La  prima  delle  due  è il  vesco- 
vo, che  ha  una  casa  fuori  della  città,  posta  sur  un 
ciglio  di  monte  I redditi  del  vescovado  Nolino  sono 
qualche  poco  accresciuti  quando  Sua  Signoria  illu- 
strissima vuole  farsi  maestro  di  scuola  a benefizio 
de'  fanciulli  Nolini,  e insegnar  loro  a leggere  e a 
scrivere.  L’ altra  persona  d’alto  grado  nella  Repub- 
blica è un  certo  dottor  Leoni,  possessore  d’una  tan- 
ta parte  de’  tre  territorj,  che  l'entrala  sua  non  sol- 
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tanto  bilancia  quella  della  Repubblica,  ma  la  vince 
quasi  del  doppio.  Guai  alla  Repubblica,  se  quel  suo 
potentissimo  cittadino  si  ficcasse  nel  capo  di  far- 
sene tiranno  ! Per  buona  fortuna  egli  è un  buonuo- 
mo  clie  non  cerca  se  non  di  vivere  tranquillamen- 
te, senza  curarsi  di  mettersi  snlForme  de’  Cesari  e 
degli  Oltaviani.  Deh,  signor  Abate,  andate  a far 
una  visita  per  amor  mio  ai  signori  di  Noli,  ondo 
possiate  un  giorno  dirmi  quali  sieno  le  forze  terre- 
stri e marittime  di  quel  loro  governo!  Ben  m’iro- 
tnagino  che  quelle  forze  non  sieno  a un  gran  pezzo 
formidabili  quanto  quelle  della  Francia  e dell’ In- 
ghilterra, e suppongo  cbe  il  loro  esercito  si  ristrin- 
ga a poco  più  delle  persone  de*  duo  prelati  consoli, 
e cbe  la  fiotta  loro  sia  limitata  a due  o a tre  bar- 
chette pescherecce.  Pure  vorrei  saperne  l’esatto  per 
una  mia  pazza  curiosità;  e poiché  Noli  non  è di- 
stante che  dieci  miglia  da  Savona , poco  sconcio  vi 
costerà  il  satisfarmi.  Credevo  la  Repubblica  di  San 
Marino  in  Romagna  fosse  la  più  scarna  e mingher- 
lina di  quante  se  ne  registrarono  mai  ne*  libri  di 
Storia  e di  Geografia;  ma  quella  di  Noli  vince  pur 
l’altra  in  piccolezza,  non  aggiungendo  nè  tampoco 
al  suo  settimo,  poiché  si  pretende  che  San  Marino 
contenga  presso  a otto  mila  viventi.  Via,  signor 
Abate:  anche  a voi  piace  il  sapere  delle  cose  stra- 
ne, onde  fatemi  la  grazia  che  vi  chiedo.  Conserva- 
temi frattanto  l’afletto  vostro,  e statevi  sano,  e tor- 
nate a noi  il  più  presto  che  potrete.  Addio. 
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Del  cavaliere  Alessandro  Zappa 
a Francesco  Domenico  Miehelotti. 

Fra  gli  obblighi  innumerevoli , oltre  alla  natu- 
rale simpatia  che  ini  legano  al  mio  Miehelotti  con 
Una  catena  d’oro  massiccio,  non  è il  minore  quello 
d’  avermi  fatto  imparare  a scrivere  toscanamente  e 
con  ogni  possibile  correttezza.  Non  vo'  già  dire  con 

Oneste  parole  che  tu  m'abbia  fatto  il  pedante  ad- 
osso,  e costrettomi  colla  ferula  in  pugno  a ficcar- 
mi nella  testa  i precetti  del  Buommattei  (*)  da  vo* 
lere  a non  volere.  Voglio  solamente  dire  che,  s’io 
scrivo  qualche  poco  bene,  lo  devo  in  molta  parte 
a quella  bell’ usanza  che  tu  hai  da  un  pezzo  avuta, 
subito  ricevuta  una  mia  lettera,  o buona  o mala 
che  si  fosse,  di  correre  come  se  t’avessi  quattro 
gambe  a farne  la  lettura  in  quel  crocchio  che  si  ra- 
guna  ogni  sera  là  da  quel  nostro  signor  Marchese 
a cianciare  di  versi,  di  prosa,  e non  di  rado  di 
guerra,  di  politica  e d’altre  cose.  Quante  volte,  Mi- 
chelotti,  non  m’hai  tu  fatto  il  bel  giuoco  di  starti 
vociferando  là  tra  quelli  scioperatacci  ogni  mia  ti- 
ritera? Gli  è là  in  quel  crocchio  che  tu  hai  fatto 
notare  troppe  volte  alle  signorie  loro  ogni  mia  pa- 
rola un  po’  po’  cruscheggiante,  ogni  mia  frase  un 

fo’  po’  stillata,  ogni  mio  pensiero  un  po’  po’  lim- 
iccato.  Ch’io  dicessi  bene,  o eh* io  dicessi  male, 
tu  hai  troppo  spesso  violentati  tutti  quegli  amici  a 
starsi  attenti  alle  mie  sciamannate  abborracciature, 
come  le  dame  si  stanuo  il  carnovale  in  teatro  at- 

i 

- i - . . \ , , 
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(*)  Benedetto  Buommattei  fiorentino  ha  scritto  una  gramma- 
tica toscana  la  migliore  sin  adesso  che  l’Italia  s’abbia. 
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lentissime  a que’  balli  alla  parigina,  ne*  quali  due 
leggiadri  amanti  si  vanno  a vicenda  mettendo  in 
capo  le  grillande  di  rose  e d’amaranti.  Io,  che  sa- 
pevo in  qual  continuo  ripentaglio  quel  tuo  cieco 
empito  d'affetto  poneva  la  mia  gloria  epistolare,  mi 
venni  quanto  piu  potevo  armando  ogni  mia  cacca- 
baldola di  parole  diligentemente  abburattate,  sfor- 
zandomi co’  pensieri  e collo  stile  di  non  far  ver- 
gogna al  mio  Michelotti  : e sallo  il  Cielo  quante 
volte  m’ho  messo  il  cervello  sotto  il  torchio,  e 
spremutolo  del  meglio  sugo  che  in  quello  m’avevo! 
Zitto  che  te  lo  vo’  dire  in  allegoria.  Io  sapevo  in 
quale  steccato  mi  toccava  combattere,  conoscevo 
i giudici  della  giostra,  e volevo  non  far  disonore 
alla  mia  bella;  vale  a dire,  al  mio  Michelotti:  e così 
ho  combattuto  assai  volte  come  se  m’avessi  avuto 
a fronte  i primi  primissimi  paladini  di  Carlo  Ma- 
gno. Ma  quel  perpetuo  correr  lancia,  quella  inces- 
sante necessità  di  starmi  sempre  fermo  in  arcione 
per  non  tombolare  della  sella  come  un  Martano,  è 
una  cosa  che  alla  fin  fine  riesce  di  troppa  fatica  ; 
sicché  non  la  voglio  più  fare.  L’ intendi  tu  que- 
st’allegoria , can  malfusso?  Ombè,  io  te  la  dico  ri- 
solutamente eh’  io  non  voglio  d’ oggi  in  là  starmi 
più  sulle  squisitissime  bellezze;  cioè,  non  voglio  più. 
scriverti  d'oggi  in  là,  se  non  delle  cose  semplici, 
delle  cose  alla  buona,  anzi  pure  delle  cose  affatto 
sciocche,  affatto  senza  sostanza,  quel  che  viene  vie- 
ne. Fa  dunque,  d’oggi  in  là,  di  non  andar  più  a 
leggere  in  quel  crocchio  le  pappolate  che  t’anderò 
tratto  tratto  scarabocchiando;  o eh’  io  la  farò  finita 
con  dell’epistole  più  brevi  che  non  le  scriveva  il 
vecchio  Catone,  che  tu  sai  quanto  era  stringato  e 
parco  d’inchiostro.  Che  farai  tu,  poveruomo,  quan- 
do m’avrai  messo  al  punto  di  non  ti  scrivere  se 
non  due,  tre  o quattro  righe  al  più  al  più  ogni  set- 
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timana?  Dunque  acconciati  alla  mia  voglia,  e fa  di 
non  legger  piu  a quella  brigata  veruna  delle  mie 
lettere,  sinattanto  almeno  ch’io  non  ti  scrivo  d’a- 
ver operata  alcuna  cosa  stranamente  maravigliosa; 
d’avere,  esempligrazia,  ammazzata  qualche  tigre  o 
qualche  pantera,  sbudellata  qualche  giraffa  o qual- 
che lionfante,  mangiato  vivo  qualche  porco  cignale 
o qualche  drago  con  l’ale.  Sempre  scrivere,  sem- 
pre scrivere  e non  aver  mai  un  argomento  alle  ma- 
ni ! Credi  tu  ch'io  non  abbia  che  a ficcare  la  penna 
nel  calamajo  per  cavarne  delle  cose  belle,  delle  cose 
bizzarre,  delle  cose  che  sieno  veramente  cose?  Af- 
fò che,  se  tu  non  mi  somministri  per  l’avvenire 
un  qualche  bell’argomento,  io  non  ti  scriverò  più 
cosa  degna  d’ esser  letta  ad  alta  voce  in  quel  tuo 
crocchio,  se  tu  mi  dessi  anco  un  castello  tutto  d’o- 
ro fabbricato  coll’ajuto  di  cento  diavoli  dal  miglior 
negromante  che  sia!  Mo  te  l’ho  cantata  chiara,  eh? 
Michelolti  mio,  statti  sano. 

LETTERA  XLVIII. 

D’Antonio  Ferrigo  alla  signora  Angiolilta  Gozzi. 

Io  non  posso  paragonar  le  date  perchè  voi  v’a- 
vete scordato  di  metterne  una  alla  vostra  lettera. 
Sappiate  però  non  essere  cosa  troppo  sicura  che 
siate  stata  la  prima  a farmi  mollo,  come  pare  che 
crediate.  Prima  di  partirmi  da  Monselice  (’)  per  ve- 
nirmi in  questa  Ferrara,  io  vi  scarabocchiai  una  fi- 
lastrocca molto  prolissa,  che  non  è colpa  mia,  ma 
della  posta,  se  non  v’è  peranco  venuta  alle  mani. 
Forse  ch’ella  è ita  smarrita,  o forse  l’avete  a que- 


(*)  Terra  nello  Sialo  Veneto  cosi  chiamata. 
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st’ora  ricevuta.  Supponendo  nondimeno  che  il  di* 
tnonio  l’abbia  fatta  perdere,  io  mi  voglio  rallegrare 
con  voi  del  vostro  avere  scritto  prima,  senza  starvi 
sul  rigore  del  puntiglio.  Non  l’ho  io  dello  infinite 
volte,  sin  da  quando  eravate  piccina  piccina,  che  voi 
mi  sareste  un  giorno  riuscita  una  colomba  senza 
fiele,  uno  zucchero  dolcissimo,  un'ambra  trasparen- 
te, un  vaso  d’agata  orientale  pieno  d’un  balsamo 
prezioso,  una  cosa  in  somma  delle  somme  degna 
dell’amore  di  tutte  le  creature  del  cielo  e della  ter- 
ra? Voi  non  sapete,  Angioletta,  quale  rara  e bel- 
lissima virtù  sia  quella  del  non  essere  una  donna 
puntigliosa!  Io  n’ho  conosciute  e trattate  di  molte 
delle  donne  in  assai  paesi,  e vi  so  dire  come  sino 
al  dì  d’oggi  non  n’ho  trovata  una  che  non  fosse 
pronta  a guastarsi  coll’amico  più  vecchio  e più  sin- 
cero per  ogni  minima  negligenza,  per  ogni  più  ri- 
dicola cianciafruscola , per  l’ inavvertenza"  la  più  in- 
visibilissima. £ di  questo  difetto  muliebre  la  mia 
buona  Angioletta  non  ha  nè  tampoco  una  dram- 
ma. Oh  brava  la  mia  buona  Angioletta!  Anche  que- 
sto è un  passo,  e de’  più  lunghi,  de’  più  gigante- 
schi, verso  quel  tempio  di  bontà,  del  quale  ho  fi- 
ducia che  sarete  un  giorno  la  principal  sacerdotes- 
sa.— Ma,Ferrigo,  che  fai  tu  ora  in  quella  Ferrara? 
Dimmelo  minutamente.  — Ohimè,  Angioletta,  che 
volete  ch’io  vi  ci  faccia,  privo  della  dolce  compa- 
gnia vostra!  Intanto  che  voi  siete  forse  affaccenda- 
tissima nel  porre  a profitto  gli  ultimi  giorni  del 
carnovale,  notando  le  varie  pazzie  delle  varie  ma- 
schere che  s’aggirano  senza  un  buon  perchè  nella 
piazza  di  Sammarco,  io  me  ne  sto  le  ore  e le  ore 
a sedere  vicino  al  fuoco  in  questa  osteria,  e in  una 
positura  così  maninconosa  e meditativa,  che  un  pit- 
tore obbligato  a fare  il  ritratto  d’un  povero  Cap- 
puccino che  pensi  alla  morte,  o a farsi  eleggere 
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Provinciale  dell’Ordine,  non  lo  dipanerebbe  in  al- 
tra attitudine.  L’affare  che  m’ha  condotto  qui,  non 
sarà  spedito  con  quella  prestezza  ch’io  mi  promet- 
teva, perchè  questo  Cardinal  Legato  non  ha  per 
anco  ricevute  le  risposte  che  dovevano  venir  di  Ro- 
ma, e non  sa  dirmi  quando  le  verranno.  Se  tardano 
aneora  due  settimane,  io  sono  risoluto  di  tornar- 
mene a Venezia;  vale  a dire,  di  tornarmene  a voi; 
perchè  senza  di  voi  la  vita  mi  riesce,  non  dirò 
insipida,  ma  grave.  Qui  non  conosco  persona;  qui 
non  ho  che  fare.  Al  peggio  de'  peggi  tornerò  poi 
qui  fra  due  mesi,  e così  fuggirò  il  pericolo  di  mo- 
rirmi della  noja,  che  non  può  non  abitare  in  ogni 
luogo  dove  non  sia  la  mia  soave  Angioletta  Gozzi. 
Scrivetemi,  e state  sana. 

LETTERA  XLIX. 

Di  Pietro  Paolo  Burzio  a Giambattista  Pelo  Ho. 

Così)  va  questo  mondacelo,  caro  il  mio  signor  Pe- 
loliol  Giungere  sano  e salvo  in  patria  dopo  una 
lunga  peregrinazione  per  l’Europa  in  busca  di  scien- 
za; ottenere  migliaja  di  mirallegri  e di  bentornati 
da’  parenti  e dagli  amici;  essere  immediate  collo- 
cato in  un  impiego  onorevole,  proficuo  e lunga- 
mente desiderato,  testimonio  vivissimo  del  propio 
valore  non  meno  che  dell’amorevolezza  altrui;  ria- 
prire l’ antica  ferita  nel  cuore  dell’  amata  fanciulla , 
e vedersi  poche  settimane  distante  dal  farsela  mo- 
gliera:  chi  mo,  signor  Pelolio,  chi  non  avrebbe  in- 
vidiata la  sua  bella  sorte?  Dov’è  l’uomo  che  non 
avesse  voluto  essere  ne’  panni  suoi?  Ma  ecco  che 
viene  quella  squarquoja  della  morte,  e le  porta  via 
il  padre  presta  come  un  baleno,  ed  ecco  avvele- 
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nata  la  coppa  d’oro  del  mio  signor  Pelolio!  Ecco 
eh’ e’ non  può  più  beatificare  l’onorato  vecchio,  e 
quello  appunto  che  sopra  tutti  gli  altri  viventi  de- 
siderava di  beatificare,  con  renderlo  spettatore  di 
tanti  raddoppiali  suoi  beni!  Ecco  in  sostanza,  ecco, 
non  dico  distrutto , ma  scosso  dalle  fondamenta 
quell’  edifizio  di  felicità  che  s' erano  penati  più  e 
più  anni  in  ergerlo,  onde  venisse  ad  esser  poi  sodo 
e durevole!  Oh  amico  mio  caro,  io  entro  cogli  oc- 
chi dell'anima  in  questo  grave  suo  sconcio,  in  que- 
sto affanno  suo  gravissimo,  e comprendo  tutta  l’a- 
maritudine da  cui  vossignoria  si  trova  di  repente 
riempiuta!  Così  potessero  le  larghe  spalle  dell’ami- 
cizia mia  ajutarla  a portare  1’  enorme  peso  d’  un 
tanto  grande  infortunio,  d’una  calamità  così  smi- 
surata! E nondimeno  qual  è quel  rovescio  di  for- 
tuna, siasi  disonesto  quanto  vuol  essere,  che  il  co- 
raggio del  mio  signor  Pelolio  non  abbia  ad  esser 
atto  a sopportare?  lo  sono  certo  che,  passato  que- 
sto primo  impeto  delia  sua  sciagura,  d mio  signor 
Pelolio  saprà  ricogliere  gli  spiriti  smarriti,  e farle 
faccia  con  vigore,  con  risolutezza,  con  tutto  l’im- 

Eegno;  saprà  ponderare  diligentemente  da  quanti 
eni  questo  suo  inopinato  male  sia  annuito,  e sa- 
prà in  ogni  modo  non  si  lasciar  ingombrare  tutto 
l’animo  chi  un  lungo,  da  un  inerte,  da  un  vanissimo 
dolore.  Lascio  andare  che  il  primo  argomento  onde 
confortarsi  di  tanta  perdita,  è quello  dell’ obbligo 
comune  a ciascheduno  di  rassegnarsi  al  volere  di 
Colui  che  s'ha  in  pugno  la  vita  e la  morte  e ogni 
cosa.  Il  rammaricarci  soverchio  degli  affanni  che  il 
Signor  Dio  ci  manda,  mi  è sempre  paruto  un  ri- 
bellamento  contr’esso  e contro  i decreti  suoi;  ed  io 
so  ch’ella  non  vorrebbe  farsi  colpevole  d’un  peccato 
qual  è quello  di  non  conformarsi  con  la  piu  possi-' 
bile  sollecitudine  a qua’  santissimi  decreti.  Per  toc- 


QUA RARTE8IM  ADORA  55y 

care  nulladimanco  delle  corde  alquanto  men  alte  e 
più  consone  alla  nostra  povera  e fiacca  natura,  qual 
gran  motivo  ha  il  mio  signor  Pelolio  di  tanto  do- 
lersi e di  tanto  confondersi?  Non  è vossignoria  pos- 
sessore d’un  discreto  retaggio?  Non  è ella  fatto  se- 
gretario del  suo  Comune  con  un  onorario  compe- 
tente? Non  si  trova  ella  nel  più  bello  de’ suoi  anni 
con  la  persona  sana  e robusta  ? Non  ha  ella  in  sua 
balia  l’ accasarsi  con  orrevolezza , e propio  colla 
donna  che  ha  amata  e riverita  unicamente  da  qual- 
che tempo?  Non  è vossignoria  a voce  di  popolo 
dotato  di  somma  illibatezza  ne’  costumi,  di  modi 
facili  nel  tratto,  d’ingegno  più  clic  mediocre,  di  più 
che  bastevole  sapere?  Deb,  paragoni,  signor  mio, 
paragoni  solo  per  pochi  momenti  1’  essere  suo  at- 
tuale coll’essere  di  tulli  i suoi  amici  e conoscenti 
ad  un  per  uno!  Ve  n'ha  egli  uno  solo  in  tutta  la 
numerosa  schiera,  col  quale  ella  si  volesse  baratta- 
re? Via,  via,  paragonisi  un  poco  a me  così  per  un 
solo  istante!  Vossignoria  non  ha  più  padre;  ma  le 
rimane  una  madre  amorosissima,  che  Dio  gliela  con- 
servi un  pezzo;  e s’ha  in  oltre  una  lunga  fila  di 
parenti,  ciascuno  riputato  e riverito  nella  sua  città 
e ne’  luoghi  intorno  intorno,  dovunque  son  noli,  e 
ciascuno  pronto  prontissimo  a far  il  possibile  e l’im- 
possibile per  lei , se  occorresse.  Io  mo  non  ho  più 
padre,  nè  madre,  nè  quasi  parente  alcuno  che  si 
dia  pensiero  di  me  e delle  cose  mie.  Ella  s’ha  tren- 
t’anni  soli  e salute  perfetta;  io  n’ho  quarantatrè 
buoni , e col  loro  bel  corteggio  di  moltissimi  ac- 
ciacchi; vale  a dire,  vista  cattiva  e capogiri  fre- 

J[uenti,  e qualche  tocco  tratto  tratto  di  gotte,  tras- 
usemi  a nativitate.  Ella  s’ha  una  casa  assai  decente 


in  città  e un’altra  in  villa  col  suo  bel  poderetlo  in- 
torno ; io  mo  non  ho  nè  tampoco  una  stia  da  al- 
loggiarvi un  porcellino,  nè  tampoco  un  palmo  di 
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terreno  da  piantarvi  un  gambo  di  Gnocchio.  Ella 
s’ita  un  impiego  che  le  recherà  ogn'auno  un  secen- 
to  o un  settecento  be’  ducati  ; io  mi  procaccio  qual- 
ch’anno  altrettanto,  è vero;  ma  non  sono  certo  mai 
che  m'avrò  altrettanto  quest’altr’anno.  Ella  è nella 
sua  patria;  io  non  sono  nella  mia,  nè  ci  scorgo 
verso  di  ritornarvi  per  un  pezzo.  Ella  s’avrà  tosto 
una  moglie  di  suo  genio;  io  non  ho  potuto  ammo- 
gliarmi mai  per  mancanza  d1  un  sicuro.  Che  più? 
Non  è ella  stata  due  mesi  testimonio  delle  mie  tan- 
te fatiche,  delle  mie  tante  sollecitudini,  dell’ansia  in 
cui  sempre  vivo  per  poter  tenere  il  mio  barchetti- 
no  a galla?  Ohimè,  non  tiriamo  più  innanzi  col  pa- 
ralello,  ch’io  non  venissi,  riandando  a minuto  la 
condizione  in  cui  mi  trovo,  a guastarmi  la  mente, 
e turbare  quella  calma  in  cui  voglio  vivere,  malgra- 
do gl’invidiosi  e i malevoli  che  m’intorniano;  e cer- 
tamente senza  che  s’ abbiano  un  buon  perchè.  Via, 
via,  torno  a dire,  signor  Pelolio,  via,  via,  con  co- 
teste  sciocche  tristezze!  Caccisi  in  un  buon  letto 
con  la  sua  degna  sposa  quanto  più  presto  potrà , e 
rifaccia  suo  padre,  e conforti  la  madre,  e colmi  di 
gioja  tutti  i suoi,  e non  voglia  con  un  affanno  in- 
tempestivo, con  un  dolore  soverchiamente  ostinato 
e del  tutto  vano  amareggiare  sè  ed  altri.  Dimenti- 
chi, e con  ogni  fretta,  un  guajo  che  non  ha  rime- 
dio; e quando  voglia  pure  aver  intorno  della  tri- 
stezza, torni  a starsi  qui  un  altro  poco  meco  sotto 
a questo  mio  tettuccio.  Ma  no,  che  nè  anco  in  casa 
mia  (e  mia  sarà  pure,  sinlanto  almeno  che  ne  pa- 
gherò puntualmente  la  pigione)  no,  dico;  nè  anco 
in  casa  min  v’ha  persona  viva  che  si  lagni  del  pas- 
sato, che  gema  del  presente,  che  si  shigotta  del 
futuro  I Ed  ella  sei  sa  pure  molto  bene,  com’io  non 
mi  lagno,  non  gemo,  non  mi  shigotto  di  nulla,  va- 
dano le  mie  faccenduole  come  vogliono  andare.  La 
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meglio  meli»  della  mia  vita,  e la  più  lunga,  faccio 
conto  che  già  Pho  vissuta,  senza  troppo  smarrirmi, 
di  guai,  di  sconcerti,  di  traversie.  Dell’altra  che 
rimane,  monta  forse  il  pregio  ch’io  me  ne  dia  mol- 
tissimo pensiero?  Certamente  no.  Voglia  Dio  quel 
che  vuole:  eccomi  qui  pronto  e parato  a ringra- 
ziarlo d'ogni  cosa  che  mi  mandi,  o che  la  m’ab- 
bia a parer  buona  o che  la  ni' abbia  a parer  cat- 
tiva. Quelle  tante  avversità  colle  . quali  ho  avuto 
a battagliare  dalla  puerizia  in  su;  quo’  pochissimi 
beni  che  m’ho  avuti  ne’  miei  anni  più  fermi,  tutto 
è stato  da  me  posto  alla  bilancia,  non  una,  ma 
cento  volle.  E che  n’ho  finalmente  conchiuso?  Che 
quelle  avversità  non  furono  mali  grandi,  e che 
que’  beni  furono  picciolissimi  beni.  E le  condizio- 
ni altrui  non  ho  negletto  nemanco  d’  esaminarle 
aneli’ esse  infinite  volte:  e che  n’ho  conchiuso  fi- 
nalmente? Che  ciascuna  s’ha  pochi  beni,  come  s’ha 
pochi  mali;  e che  la  differenza  è molto  poca,  an- 
che, verbigrazia  , fra  un  imperadore  ed  un  certo 
suo  buon  amico.  Non  hanno  forse  gl’imperadori  i 
loro  guajuzzi  anch’essi,  quanto  il  più  gramo  nomo 
che  sia?  Non  perdono  anch’essi  per  morte  quelle 
persone  alle  quali  voglion  bene;  se  gl’imperadori 
voglion  pur  bene  a qualche  persona?  Anch’essi 
invecchiano,  anch’essi  s’hanno  talvolta  duopo  del 
medico  , s’  abbiano  quanti  beni  si  vogliono  : an- 
eli’essi  s’hanno  la  niente  ingarbugliata  alcuna  vol- 
ta, e forse  molte,  dal  pensiero  che  debbon  mori- 
re, senza  poter  essere  certi  del  quando,  del  come  e 
del  dove.  Ma,  s’abbiano  un  subbisso  di  beni,  come 
il  volgo  fantastica  : non  s’  abbiano  la  minim’  om- 
bra di  male  dall’alba  sino  a notte,  come  i gonzi 
si  danno  ad  intendere,  non  bisognagli  che  dorma- 
no anch’essi  una  qualche  parte  delle  ventiquattro- 
re? E non  è il  più  gramo  uomo  eguale  al  più  ma- 
Bjipetti,  Lett,  cc.  Voi.  II.  36 
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gno  imperadore,  durante  il  tempo  che  se  la  dor- 
mono l’uno  e Tallio?  Orsù,  signor  Pelolio,  non  ci 
diamo  affanno  soverchio  de’  mali  che  vengono  a 
bistrattarci,  poiché  son  sempre  piccoli  j e godianci 
i nostri  pochi  e piccoli  beni  in  una  santa  quiete 
finché  piaccia  a Dio.  Cosi  voglio  io  risolutamente 
fare,  caschimi  il  mondo  addosso,  o sotto.  Faccia 
così  ella  pure.  Pigli  moglie,  procaccisi  de’  figliuoli, 
badi  al  suo  nobile  segretariato,  non  trascuri  la  col- 
tura del  suo  podere,  e lasci  andare  i fiumi  alla  chi- 
na ; chè  ad  o.gni  modo  quel  che  debb’ essere  sarà, 
o ch'ella  se  ne  doglia,  o ch’ella  non  se  ne  doglia. 
Sopra  tutto  siale  raccomandato  di  non  mi  scrivere 
più  mai  alcuna  lettera  lagrimosa,  come  il  fu  que- 
st1 ultima,  chè,  a considerar  bene  ogni  cosa,  s’  a- 
vrebbe  du’  mila  torli.  Vale,  signor  Pelolio,  vale. 

LETTERA  L. 

Di  Ferrante  Borsetti  a Giambattista  Chiaramonti. 

Io  mi  congratulo  magnopere  cor»  vostra  signoria 
che  sia  finalmente  fatto  professore  di  Storia  Natu- 
rale in  colesta  Università  (*)>  e con  meco  se  ne  con- 
gratulano di  cuore  lutti  questi  suoi  buoni  amici. 
Davvero,  signor  Chiaramonti,  che  una  novella  più 
gradevole  di  questa  ella  non  ce  la  poteva  dare,  se 
foss’anco  stato  seti’ anni  a pensarla.  Mi  faccia  sa- 

f>ere  chi  sia  il  galantuomo  da  cui  fu  ajutato  a sa- 
ire su  quella  cattedra,  ed  accertisi  che  con  que- 
sl’altro  procaccio  gli  manderò  per  ricompensamelo 
una  bella  grillanda  di  quegli  amaranti  da  vossigno- 


(#)  Credo  voglia  dire  quella  Hi  Bologna;  ma  non  oe  sono  si- 
i uro. 
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ria  veduti  l’anno  scorso  in  questi  miei  vasi  di  ma- 
iolica, e che  s’è  anzi  tanto  sovente  sconcio  ad  inaf- 
fiare  colle  sue  stesse  mani  Così  è,  signor  mio  dol- 
ce: io  mi  congratulo  e mi  rallegro  con  esso  lei’dej 
guiderdone  finalmente  dato  a’ suoi  lunghi  sludjr'e 
le  auguro  se  lo  goda  gli  anni  digestore , anzi  di 
Matusalemme. 

Or  via,  signor  Chiaramonti:  vuol  ella  sentirne 
un’altra  d’ un  altro  colore?  Mi  scrivono  di  Vene- 
zia, come  il  dotto  ed  indefesso  conte  Giammaria  ! 
Mazzuchelli,  in  una  sua  opera,  se  non  m’ingan- 
no, intitolata  Vite  dc^li  Scrittori  viventi , s’ha  pub- 
blicata la  Vita.  — Di  chi?  — Del  suo  servidore  Bri- 
ghella sempre  a'  comandi  suoi.  L’ avrebb’ella  pen- 
sata mai,  che  la  vita  di  Ferrante  Borsetti  avesse 
ad  essere  scritta?  Tant’ è però  ch’ella  è scritta;  e 
non  soltanto  scritta,  ma  eziandio  stampata.  Quali 
diavoli  d'aneddoti  quel  disperalo  Conte  biografico 
s’abbia  saputi  rintracciare  di  me,  nollo  sapre’  dire 
a vossignoria  , perchè  non  sono  indovino.  Questo 
però  le  posso  dire,  che  se  il  Conte  ha  dette  di  me 
cose  d’onde  me  ne  dirivi  onore,  ha  sicuramente 
fatto  più  di  molto  che  non  saprei  fare  io  stesso, 
trattane  quell  una  che,  anch’io  com’esso,  fui  sem- 
pre amante  di  varie  sorte  di  letteratura,  e che  m’ho 
talvolta  fatto  un  qualche  sforzo  per  indurre  alcuni 
di  questi  miei  giovani  terrazzani  a studiare  un  po' 
più  caldamente  che  non  fanno,  esortandoli  a così 
fare,  talora  colla  penna  e più  sovente  colla  voce. 
Questo  però,  come  argomento  da  epitaffio  anzi  che 
da  Vita,  si  poteva,  pare  a me,  aspettare  a farlo  di 
qui  a qualch’anno;  vale  a dire,  quando  mi  sarà 
cantato  da’  preti  o da’  frati  1’  ultimo  requie.  Aned- 
doti da  comporre  una  bella  Vita  de’  fatti  miei,  io 
so  che  nè  il  signor  Conte,  nè  verun  altro  biografo 
ne  poteva  cavar  fuori  da  nessun  buco.  Ma  se  la 


564  LETTERA 

disgrazia  mia  (e  questo  può  essere)  s’avesse  voluto 
che  il  signor  Conte  venisse  a puntino  informalo 
delle  tante  pazzie  da  me  fatte  a’  miei  dì,  e che  se 
le  avesse  registrate  alla  fila  in  quella  mia  Vita,  mi- 
sericordia ! E’  mi  converrà  pure  pigliar  la  posta  per 
Celiverghe  (*)  tosto  che  ne  venissi  accertalo,  e an- 
dar ad  ammazzare  a tradimento,  non  soltanto  il  mio 
biografo,  ma  eziam  la  moglie  e i figliuoli  e tutta 
quanta  la  progenie  sua  sino  alla  centesima  genera- 
zione inclusive,  onde  la  vendetta  corrisponda  al- 
l’offesa I Checché  ne  sia,  io  voglio  pregare  la  signo- 
ria vostra  mi  cavi  la  stizza  di  leggere  quella  mia 
Vita;  cioè,  mi  mandi  il  libro  che  la  contiene  il 
più  tosto  che  potrà,  onde  farne  un  poco  ridere  que- 
sti mici  amici,  dicendomi  pur  il  cuore  che  non  mi 
riuscirà  se  non  cosa  da  ridere  il  sentirmi  lodato  da 
quel  signor  Conte  di  molte  buone  cose  da  me  ope- 
rate, die  per  mia  fe  ini  debbono  essere  ignote,  sa- 
pendo solamente  di  certo,  come  ne’ miei  anni  gio- 
vanili io  non  sono  stato  se  non  un  gramo  peccatore 
al  modo  di  tant’ altri,  e non  avendo  falla,  dacché 
cominciai  ad  invecchire,  veruna  cosa  nè  grandemen- 
te buona,  nè  grandemente  mala.  Torniamo  a noi. 

E che  interni’ ella  di  fare,  signor  Chiaramonti, 
ora  che  si  trova  creato  professore  di  Storia  Natu- 
rale ; vale  a dire,  ora  che  s’ha  ben  acconce  l’uova 
nel  panierino?  Già  vossignoria  lo  sa  come  a me 
piacciono  quegli  uomini  i quali  sanno  intrapren- 
dere delle  cose  nuove,  tosto  che  s’hau  dato  ricapito 
alle  vecchie.  Non  vuol  ella  essere  nel  bel  numero  di 
quegli  uomini? — Certo  che  sì!  — Dunque  avvaccisi 
a menar  moglie.  Ahi  gliela  suggerisco  io  buona?  Mi 
par  di  sì  ; poiché  ad  un  Professore  con  tanto  di 
toga  azzurriccia  giù  per  le  spalle  non  è e non 

(*)  Villa  del  conte  Mazzuthelli  nel  territorio  bresciano. 
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debbe  esser  lecito  di  più  vivere  a quel  modacciac- 
cio  che  snglion  vivere,  quasi  e senza  quasi,  lutti  co- 
loro che  non  hanno  da  trinciarla  in  faccia  al  pub- 
blico, e che  se  la  passano,  per  così  dire,  ne’  na- 
scondigli della  vita  privata.  Io  gliela  sbalestro  giù 
alla  carlona,  signor  mio.  La  legge  del  decoro,  per 
non  ne  mentovare  un’altra  di  più  peso,  le  ordina 
di  pigliarsi  una  moglieroccia  quanto  più  presto  po- 
trà, onde  poter  vivere  quindinnanzi  da  maestro 
anzi  che  da  discepolo.  Dunque  si  dia  delle  mani  in- 
torno, e se  ne  procacci  una  di  buon  garbo  quanto 
ai  possa,  e faccia  d’avere  con  essa  di  qui  a pochi 
anni  una  brigatala  di  marmocchini,  che  corrano  per 

3 nell’ orto  suo,  e vi  giuochino  a moscacieca  tutto 
santo  giorno,  senza  scordarsi  eh’  io  voglio  esserle 
compare  in  occasione  del  secondo  maschio,  o del 
terzo  per  lo  meno,  chò  il  primo  bisognerà  pure  la- 
sciarlo a qualche  suo  parente  ricco,  o a qualche 
amico  di  più  importanza  che  non  son  io.  Questo  sì 
sarà  un  argomento  per  una  lunga  ed  erudita  lettu- 
ra di  Storia  Naturale,  e degna  del  mio  signor  Chia- 
rainonti!  Lettura  però  da  non  si  snocciolare  dalla 
sua  cattedra  a’  suoi  imberbi  alunni,  che  non  s’han- 
no ad  iniziare  troppo  di  buonora  ne’  più  reconditi 
segreti  del  suo  nuovo  professorato.  Stiasi  sano,  si- 
gnor mio,  e tiri  innanzi  a volermi  bene,  chè  mi  par 
pure  di  meritarlo,  avendone  io  voluto. tanto  a lei 
da  più  di  dodici  anni,  e senza  il  minimo  interrom- 
pimento,  se  non  erro  nella  data  della  nostra  prima 
conoscenza. 
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Di  Paolo  Donzelli  a Gianfrancesco  Cigna. 

Duoimi  sentire  che  tu  uon  abbia  potuto  ottenere 
quel  segretariato  che  tanto  desideravi,  che  li  sareb- 
be pure  stato  bene  indosso,  considerando  come  la 
penna  li  viene  menata  speditamente  sempre  che  te 
la  metti  fra  quelle  dita.  Ma  che  farci?  Disperarci? 
No;  chè  alla  fin  fine  il  perdere  una  cosa  clie^non 
s’ha,  non  è una  laburdata  nella  pancia!  Tira  innanzi 
alla  meglio  come  faccio  anch'io,  anzi  come  fanno 
tutti  gli  uomini  venuti  al  mondo  senza  prati  e senza 
campi;  nè  ti  si  scordi  mai  che  non  è gran  differenza 
dal  bene  al  male  di  questo  mondo.  Adoperianci 
quanto  possiamo  per  ottenere  quello  che  crediamo 
abbia  ad  addolcirne  l’ amaro  di  questa  vita  : ma 
quantunque  volte  i nostri  sforzi  riescon  vani,  e i 
nostri  desiderj  sono  delusi,  vogliane!  ricordare  co- 
me talora  l’uomo  brama  questa  e quell’ altra  cosa, 
la  quale,  ottenuta,  viene  poi  a recargli  un  qualche 
danno  inaspettato  e non  pre\isto.  Ve’ bella  occa- 
sione, Gianfrancesco  mio  dolce,  che  tu  m’hai  data 
di  farti  qui  uno  scialacquo  d’ottima  morale!  Pure 
non  me  ne  voglio  avvalere,  sapendo  come  sei  uomo 
di  forte  animo,  e atto  a portarti  in  pace  ogni  rove- 
scio ed  ogni  traversia.  E poi  non  abbiamo  noi  un’al- 
tra corda  all’arco  nostro? 

Fammi  il  servigio  di  passare  dalla  signora  Lau- 
retta, e dille  che  delle  due  paja  di  scarpe  commes- 
semi, già  n’ho  in  balia  uno,  ed  aspetto  d’aver  l’al- 
tro alla  più  tardi  posdomane;  chè  così  m’  ha  pro- 
messo il  calzolajo,  al  quale  ho  giurato  che,  se  mi 
manca  di  parola,  voglio  farmi  reo  d’un  calzolaici- 
dio,  quando  la  signora  Lauretta  l’approvi.  Lusin- 
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gomi  nondimeno  che  il  tristo  opererà  eroicamente, 
e non  me  la  manderà  in  lunga  più  di  posdomane. 
E se  quella  stizzosaccia  volesse  pure  attribuire  il 
ritardo  a negligenza  mia  , e chiamarmi  poco  solle- 
cito, poco  amorevole,  o altra  tal  cosa,  assicurala 
non  v’esser  titolo,  per  glorioso  che  sia,  ch’io  ricu- 
sassi mai  per  amor  suo.  Fa  di  star  bene. 


LETTERA  LI I. 

Di  Carlo  Guidoni  a Gianbtnedelto  C affarono. 

La  novella  che  v’è  piaciuto  darmi  m’ha  posto 
assai  bene  il  cervello  sozzopra  : ma  che  farci  se 
quel  ragazzaccio  ha  pur  voluto  pigliar  soldo  cou 
quel  Corsaro  inglese , e propio  nel  tempo  eh’  io 
gli  aveva  trovato  impiego  qui  in  un  bancol  I suoi 
costumi,  come  voi  dite,  sono  senza  dubbio  in  mol- 
to risico,  s’egli  passa  soltanto  pochi  mesi  in  quella 
brigata  di  disperataci;  che,  se  la  nostra  gente  di 
mare(*)  s’ha  del  tristo  in  buondato,  nè  anco  quella 
d’Inghilterra  infilza  perle,  per  quanto  mi  vien  det- 
to; e Filippino  è troppo  giovane  per  non  si  lasciar 
contaminare  dal  mal  esempio.  Da  un  altro  canto 
però  voglio  riflettere  che  lutto  il  male  non  vien 
per  nuocere,  come  si  suol  dire  in  proverbio.  S’egli 
apprenderà  da  quella  gente  de’ mali  vezzi,  appren- 
derà eziandio,  se  non  altro,  un  po’  di  lingua  ingle- 
se, e acquisterà  qualche  cognizione  di  nautica  e 
di  qualclv  altra  buona  cosa.  E,  quello  che  più  vale, 
s’ avvezzerà  alla  fatica  , agli  stenti  ed  all’  intrepi- 
dezza, cose  molto  necessarie  ad  un  giovane  che  non 
ha  punto  di  patrimonio.  Degli  stenti  e della  fatica 

(*)  Pari*  de'  marinari  Genovesi. 
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è indubitabile  gliene  toccherà  la  su’ parte;  e se  non 
diventa  intrepidissimo  a bordo  d’un  corsaro  di 
quella  nazione,  bisognerà  pur  dire  che  la  natura 
l'aveva  destinato  ad  esser  frate,  coroecbè  non  ab- 
bia mai  voluto  esserlo.  In  ogni  modo,  il  partito  che 
ha  preso,  senza  farmene  cenno  veruno,  forse  per 
paura  non  cercassi  di  frastornarlo,  mostra  che  non 
è punto  d'animo  codardo,  cotn’io  lo  giudicava  qua- 
si: e supponendo  pure  che  lo  fosse  un  pochino, 
e’ s'ha  propio  intoppalo  nella  mediciua  di  quel  ma- 
le; thè  il  trovarsi  di  spesso  nella  necessità  d’afiron- 
lar  pericoli  cou  de’ testimoni  intorno,  lo  guerirà, 
voglia  o non  voglia,  d’ogn’ ombra  di  pusillanimità. 
Que’suoi  bravacci  non  fuggiranno  certo  d’appicarsi 
con  ogni  vascello  francese  per  ogni  poca  di  speranza 
che  sabbiano  d’ impadronirsene , ed  anche  a lui 
toccherà  di  menar  le  mani  e di  fiutar  polvere.  Sia 
come  si  voglia , e’  non  volle  mai  troppo  lasciarsi 
consigliare  da  uessuno,  onde  consigli  con  sè  stesso. 
Poderi  non  n'ha;  danari  non  ho  potuto  mai  dar- 
gliene troppi:  Dio  la  sa  più  lunga  di  nor.  Chi  sa 2 
Quello  che  ora  ne  sembra  un  male,  chi  sa  non 
venga  un  giorno  ad  essere  un  bene?  Purché  salvi 
la  pelle  , un  giorno  s'  avrà  ammucchiale  delle  noti- 
zie, e fors’anco  della  roba.  Per  mia  fe,  che  non 
mi  voglio  afTanuare  di  quella  sua  giovanescata!  G 
poi  la  guerra  è in  sul  finire,  chè  già  corre  sicura 
voce  si  trattino  le  paci  fra  coleste  Potenze  bellige- 
ranti. Dunque  lasciamo  far  a Dio,  che  in  ogni  modo 
non  ci  abbiamo  rimedio,  poiché  il  fatto  è fatto. 
Scrivete  però  a Livorno,  che  in  caso  ricapitasse 
colà,  e volesse  tornarsene  qui(*),  gli  sia  fornito  il 
danaro  .che  gli  occorrerà  per  via:  dico,  nel  caso 
non  n’avesse.  Oh  questi  giovanaslri  testerecci!  Ma 

(*)  Cioè  in  Milano. 
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non  ricominciamo.  Datemi  novelle  di  voi  e di  lui, 
se  ve  ne  viene  alcuna,  e siate  intanto  ringraziato 
di  questa,  clic  non  voglio  peranco  decidere  se  sia 
buona  o mala.  Il  sapremo  dall' evento.  Vi  bacio  le 
mani. 

Poscritla.  Se  si  può  , avvertite  Filippino  che 
chi  serve  a bordo  d’una  nave  inglese,  acquista  non 
so  che  diritti,  e che  un  giorno  que* diritti  gli  po- 
trebbon  essere  di  qualche  vantaggio,  nel  caso  la 
sorte  lo  portasse  a mercanteggiare  in  Inghilterra. 
Suggeritegli  altresì  che  tenga  un  minuto  giornale 
de’ casi  gli  anderanno  accadendo.  Addio  di  nuovo. 


LETTERA  LIII. 

Di  Giosejfo  Titreba  a Giambattista  suo  zio. 

Andato  jeri  a pranzo  dal  nostro  signor  Greppi , 
vi  trovai  inaspettatamente  il  Cosio,  col  quale  non 
potetti  far  a meno  di  non  rallegrarmi  del  suo  essere 
vivo,  dopo  d’ essermi  assicuralo,  col  toccarlo  e col 
palparlo,  che  Io  era  veramente,  e senza  la  menoma 
fraude.  Oh  puofiar  il  mondo,  diss’io  a quella  vista 
improvvisa,  non  t’avrei  io  data  la  benedizione  in 
allietilo  mortis,  s’io  fossi  stato  pievano,  l’ultima 
volta  ch’io  ti  vedili  in  Mantova  dal  Plenipotenzia- 
rio? (*)  Pensale,  signor  zio,  che  occhi  gli  debbo 
aver  poi  fatti  addosso  quando  veddi  che  non  sol- 
tanto si  pose  a mangiare  della  minestra,  e del  les- 
so, e de’ piccioncini,  e delle  polpettine  ; ma  che 
diede  pur  anco  un  impetuoso  assalto  ad  un  salsic- 


(*)  Cioè,  dal  coole  di  Firmiano,  plenipotenziario  odia  Lom- 
bardia Austriaca. 
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cione  ili  Bologna  tanto  fatto,  e a varie  sorte  di 
frutte J E,  potenza  di  Bacco,  quanti  bicchieri  di 
Chianti,  anzi  pure  di  Borgogna,  si  seppe  mandare 
giù  per  la  gola!  In  somma  delle  somme,  e’ mangiò 
c bevette  quanto  il  Greppi  cd  io,  senza  verunis- 
simo  ribrezzo;  e propio  a modo  d’un  galantuomo 
quando  non  ha  più  medico  che  gliel’  impedisca.  E 
stupefacendomi  cf  una  salute  sì  gagliardamente  ri- 
cuperata, e domandandogli  qual  santo  aveva  ope- 
rato un  miracolo  tanto  miracolosamente  miracolo- 


so, e' mi  rispose  con  un  vocione  da  toro,  che  il 
santo  si  chiamava  san  Giambattista  Titreba,  ispet- 


tore e conservatore  delle  cacce  itnperiali  nel  Duca- 
to 0 Provincia  di  Mantova,  e segretario  in  diebus 


illis  della  serenissima  Duchessa  Lionora  di  Guastal- 


la, di  Bozolo  e di  Sabioneta.  Che  lungo  titolo  per 
un  Santo!  E’  basterebbe  a san  Casimiro,  che  re- 
gnò un  tempo  in  Polonia  e in  Lituania!  Ma  chi  si 
saria  sognato  mai  che  la  santità  di  quel  buon  Santo 
mi  fosse  tanto  strettamente  congiunta  di  parentela! 
Chi  m’avesse  detto  che  san  Titreba  fosse  un  santo 


vivo,  e tanto  a me  caro,  ch’io  non  posso  punto 
desiderare  se  ne  vada  sì  tosto  a pigliare  il  suo  seg- 
gio in  paradiso  fra  i suoi  confratelli  taumaturghi! 
Tant’è  che,  sentendo  così  parlare  quel  risuscitato, 
io  fui  sul  punto  d’ intuonare  un  inno,  o un’antifo- 
na, o di  borbottare  almeno  un  paternostro  in  onore 
di  questo  primo  santo  Titrebesco!  Aspettatevi  però, 
signor  santo  mio  parente,  d’avere  fra  pochi  giorni 
appiccato  costà  all’uscio  vostro  un  Ex  Foto  molto 
ben  dipinto,  e rappresentante  la  vostra  grassa  im- 
magine a cavalcioni  sur  una  nuvola  tutta  raggiante 
d’oro  e d’azzurro,  col  signor  Cosio  di  sottovia  gi- 
nocchioni, e colle  mani  alzate  al  modo  cappucci- 
nesco, in  atto  di  recitare  un  Oremus,  e con  una 
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palla  di  color  nero  sulla  testa,  colle  parole  Boule 
(f  Acier  (*)  scritte  in  francese  su  quella  palla.  Ma, 
Santo  mio,  presente  ispettore  delle  cacce,  c segre- 
tario in  diebus  illis , sapete  voi  perchè  vi  scrivo 
la  presente?  Ve  la  scrivo  per  dirvi  che  il  signor 
Greppi  ed  io,  grami  peccatori  l’uno  e l’altro,  ma 
vostri  ferventissimi  di  voti,  ci  prostriamo  umilissi- 
mamenle  a’vostri  piedi,  e vi  supplichiamo  con  ogni 
possibile  caldezza,  anzi  vi  ossecriamo  e vi  scongiu- 
riamo a mandarci,  non  già  una,  o due  o tre  o 
quattro  di  quelle  vostre  palle;  ma  sibbene  tutta  in- 
tiera la  portentosa  ricetta  che  insegna  il  modo  di 
farle,  poiché  quel  vostro  smemorato  servo  e balor- 
dissimo divolo  Carlo  Cesio,  se  l’ha  stoltamente  e 
miseramente  dimenticata  in  un  villaggio,  non  so 
se  degli  Svizzeri  o de’Grigioni,  dove  non  ha  molto 
è ito  a trastullarsi  con  certe  donne,  e a porre,  per 
quel  clic  si  crede,  novellamente  a ripentaglio  quella 
medesima  salute  da  voi  fattagli  col  vostro  miracolo 
ricuperare!  Deh,  benefico  Taumaturgo,  mandatecela 
per  la  posta  quella  ricetta  portentosa,  onde  si  pos- 
sano da  noi  fare  a nostra  voglia,  e senza  sconciarvi 
colle  nostre  importune  preghiere , tante  di  quelle 
palle  salutifere,  quante  n’hanno  ne’loro  arsenali  di 
pestifere  e di  mortifere  le  Potenze  attualmente  bel- 
ligeranti ; che , ricevuta  dalla  Santità  vostra  una 
tanta  grazia,  non  ci  scorderemo  sicuramente,  be- 
nefico Taumaturgo,  la  prima  volta  ci  rivedremo  a 
mensa  lutti  insieme,  d’esclamare  a coro,  e co’ no- 
stri bicchieri  in  mano:  .SVmc/e  Titrebe,  pmpinamus 
libi;  ed  alla  miracolosa  Signoria  vostra  ossequiosa- 
mente mi  raccomando. 

(*)  Cioè,  palla  d' acciajo.  È una  palla  formala  di  non  so  che 
ingredienti,  che  si  pone  in  fusione  nell’ acqua,  e di  quell'acqua 
si  beve  poi  chi  vuol  guerire  di  non  so  che  mali  d’oslruxione. 
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Di  Pittore  Vettori  a Gianmaria  Galeotti. 

Non  t’abbandonare  all’ affanno,  Galeotti  mio.  Tu 
bai  perduto  un  amico  in  quel  Carlo  Cantoni,  che 
il  simile  non  troverai  più,  quantunque  tu  non  sia 
che  sul  cominciare  della  vita.  Di  quella  sorte  d'uo- 
mini il  mondo  ne  ha  sempre  avuti  pochi,  avvenen- 
do assai  di  rado  che  tanta  bontà  si  congiunga 
con  tanto  sapore  in  un  solo  individuo:  e l’essere 
come  tu  eri,  distinto  sopra  tutti  gli  altri  neU'affelto 
d’un  lant’uomo,  rende  giusto  e ragionevolissimo 
il  dolor  tuo.  Tu  dei  nondimeno  addolorarli  con 
misura,  non  tanto  perchè  le  lagrime  tue  noi  ti  ren- 
deranno, quanto  perchè  il  corpo  tuo  non  si  scom- 
ponga di  nuovo,  chè  già  bastano  le  febbri  avute. 
Credi  tu  clic  a quell’anima  benedetta  possa  essere 
inai  grato  il  vederti  così  oppresso  dall’ambascia, 
s’ella  ti  sta  mirando  di  lassù,  coni’ io  credo  ferma- 
mente che  faccia?  Se  tu  vuoi  piacergli,  dà  lode  al 
Signor  Dio  del  suo  averlo  tratto  a sè,  c locatolo 
sur  una  di  quelle  sante  sedi  promesse  a chi  dab- 
benaroente  vive  com’egli  visse,  Povero  signor  Car- 
lo! Anzi,  poveri  noi!  Anzi,  povero  io,  che  passai 
con  esso  cinque  intieri  lustri  nella  più  stretta  inti- 
mezza , non  alterata,  non  diminuita,  non  guasta 
mai  un  momento  da  veruna  diversità  d’  opinioni, 
da  gelosia  di  sorte  alcuna!  Dio  ce  l’aveva  dato,  e 
Dio  ce  l’ha  tolto!  Disgiunzione  amara,  dolorosa, 
crudele,  non  v’ha  dubbio  ! Pure  di  qui  a un  quarto 
d’ora  ci  ricongiungeremo  con  esso  in  cielo,  chè 
la  più  lunga  vita  non  dura  se  non  un  quarto  d’ora, 
tanto  passa  via  veloce.  Richiama  dunque  al  cuore 
tutte  le  forze  tue,  Galeotti  mio,  e confortati  colla 
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bellissima  speranza,  che  presto  lo  rivedrai,  per  istar- 
ti  poi  con  esso  in  una  beatitudine  incessante  e sem- 
piterna. Slatti  bene,  e non  mancare  di  tornar  a me 
e agli  altri  amici  quest’altra  settimana  alla  più  lun- 
ga. Addio. 


LETTERA  LV. 

Di  Gioseffo  Panni  al  conte  Durazzo. 

Io  rendo  infinite  grazie  all'Eccellenza  del  mio 
signor  Conte,  e non  mica  del  libro  che  m’ha  man- 
dalo, thè  un  libro  è cosa  di  poco  valore  dappoi 
che  la  stampa  trovò  il  modo  di  moltiplicarne  il  nu- 
mero; e anch’io  ne  so  con  molta  liberalità  donare 
de*  miei , senz’ aspettarmi  ch'altri  me  n'abbia  ad 
avere  un  obbligo  solenne  ed  indelebile.  Quello  di 
che  io  le  rendo  grazie  infinite  infinitissime,  gli  è del 
suo  essersi  ricordalo  di  mandarmelo , mostrando 
così  ch'  io  non  le  sia  del  lutto  indifferente,  malgra- 
do l’umililà  dello  stato  mio.  Di  questo  sì  che  le 
sono  obbligato,  e come  d’  un  regalo  rattomi  d’ al- 
cuna cosa  rara!  Il  costume  degli  uomini  di  gran 
prosapia,  locali  in  posti  luminosi,  cari  agl’impe- 
radori  e alle  imperadrici,  accerchiali  di  continuo 
«la  un  rapido  vortice  di  faccende  grandi,  e sem- 
premai  assediali  da  molta  gente  studiosa  del  loro 
favore;  il  costume,  dico,  di  questa  classe  d’uomini, 
tosto  che  s’hanno  vólto  l’occhio  in  altra  parte,  non 
fu  mai  troppo  di  ricordarsi  della  gente  piccina  e di 
nullissima  importanza;  ma  sibbene  di  lasciarsela 
scappare  istantaneamente  della  memoria,  e di  farne 
caso  come  se  non  esistesse  più  punto.  Vostra  Ec- 
cellenza però,  lunge  dall’ usare  quel  costume  con 
me,  s’è  ricordata  di  me  e del  libro  ch’io  le  aveva 
chiesto , e speditomelo  con  sollecitudine,  come  s’io 
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fossi  stato  nè  più  nè  meno  che  un  pari  suo;  e que- 
sta è la  cosa  di  cui  le  sono  obbligalo  sommissima- 
mente,  e di  cui,  come  dissi,  le  rendo  quante  più 
grazie  le  posso  rendere.  Io  l'aveva  veduto  molto 
chiaro  ch’ella  non  somigliava  in  tutto  e per  tutto 
alla  comune  de’  grandi  ; ma  che  avesse  poi  a riu- 
scir meco  un  tipo  di  cortesia  tanto  bello,  davvero 
che  noi  avrei  creduto,  se  non  me  n avesse  data 
questa  pruova  irrefragabile.  Bel  solletico  da  lei  fatto 
al  mio  amor  propio!  Sa  ella  mo,  signor  Conte,  che 
d’oggi  in  poi  io  m’ ho  a riputare  anch'io  un  per- 
sonaggio da  qualcosa? 

Ho  dunque  ricevuto  il  libro,  cioè  la  Clelia  del  Me- 
tastasi; e l’ho  letta  immediate,  perchè  tni  morivo 
propio  della  voglia  di  leggerla;  ed  ora  che  l’ho  letta, 
dico  che  il  Metastasio  non  ha  punto  duopo  delle 
lodi  mie,  chè,s’io  mi  limbiccassi  tutto  il  cervello, 
non  gliene  potrei  dare  nè  anco  una  da  riuscire  un 
po’nuova.  Ma  chi  può  mentovare  quell’uoiuo,  e non 
si  lasciar  tosto  andare  al  diletto  di  tributargli  un 
po’ di  lode?  Mi  loglio  dunque  la  berretta  del  capo, 
e me  gi’inchino,  ancorché  lontano  un  mille  miglia, 
e gli  dico  riverentemente  che  ho  letti  quanti  poeti 
di  nota  sono  in  questo  secolo  stati  prodotti  dall'I- 
talia e dalla  Francia  e dall’Inghilterra;  ma  che  sua 
signoria  mi  fa  ricordare  il  Paladino  guercio , che 
buttava  per  terra  i Saracini,  di  qualunque  regno 
d’ Africa  si  fossero.  Questa  sua  Clelia,  per  vero  di- 
re, non  s’ha  quella  statura  nobilissima  e vigorosis- 
sima del  Tito  e del  Temistocle;  non  s’ha  quella 
sfolgorante  bellezza  del  Demetrio  e dell’ Achille; 
non  s’ha  quella  divina  grazia  del  Giuseppe  Ricono- 
sciuto; e non  s' ha  ceri’  altre  qualità  in  quel  sommo 
grado,  che  altre  sue  fatture  s’hanno.  Pure  anch’essa 
ci  si  mostra  degno  parlo  di  quella  sua  mente  tutta 
piena  d’invenzione:  anch’essa  tic  sa  esprimere  di 
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que’  be’  sentimenti , ne  sa  espone  con  parole  facili, 
vive,  sceltissime,  di  quegli  affetti,  di  que1  moli  d’a- 
nimo, che  sono  a fatica  sviluppati  in  prosa  da’  più 
sottili  filosofanti  sulla  natura  umana.  In  sostanza 
la  Clelia,  comcchè  non  generata  con  quel  furore 
di  gioventù  che  rese  Palile  suore  tanto  robuste, 
ha  pure  la  sua  parte  di  vigore,  di  bellezza,  di  no- 
biltà e di  grazia.  — Via  via  con  queste  metafore!  — 
Chi  non  si  slupefà  del  cervello  di  quello  Abate,  nel 
farsi  a considerare  in  quanto  poca  parte  di  lingua 
c d’affetti  la  poesia  sua  sia  per  forza  circoscritta 
dalla  musica?  In  quanto  a me,  non  so  finire  di  ma- 
ravigliarmi: e perchè?  Perchè  anch’io  ne’ miei  più 
fervidi  anni  ho  voluto  far  prova  se  potevo  meta- 
stasiare:  anch’io  tentai  di  correre  su  per  quell’ erto 
lato  del  monte,  per  cui  ascese  questo  bravissimo 
signore,  parendomi  pure  che,  dove  un  mortale  ga- 
loppava speditamente,  un  altro  mortale  potesse  an- 
dare almeno  trottoli  trottoni.  M’avveddi  però,  dopo 
molile  molti  vani  tentativi,  che  ci  volevano  altre 
gambe,  altra  lena  che  non  la  mia,  per  vincere  qufel- 
ì’allissima  vetta;  onde  mi  tornai  indrelo,  e mi  volsi 
a cercare  se  v’era  qnalch'altra  salila  meno  aspra  e 
meno  disagevole  da  qnalch’altra  banda,  non  senza 
ridermi  di  que’Coltellini , e di  que’ Miglia  vacchi , e 
di  que’  Scrimanni,  e di  quell’ultra  turba  di  babbio- 
ni,  che  vollero  pure  mettersi  ostinatamente  a cor- 
rer su  per  quel  monte  da  quello  scoscesissimo  canto. 

Perdoni,  vostra  Eccellenza,  questo  mio  vano  cica- 
’ leccio,  e attribuiscalo  [iure,  che  sarà  benissimo  at- 
tribuito, alla  sfrenata  vanità  mia,  la  quale,  inaspet- 
tatamente incoraggiata  dalla  sua  tanta  bontà,  non 
sa  risolversi  a cessare  dall’ intrattenersi  con  esso 
lei,  e di  farsi  per  così  dire  una  corpacciata  di  buo- 
ne vivande,  ora  che  il  banchetto  mi  sta  imbandito 
dinanzi,  e senza  veruna  certezza  d’  avermi  più  a 
trovare  ad  una  tanta  festa. 
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Dacché  ricevetti  il  suo  pregiatissimo  regalo,  mi 
sono  abbattuto  nell’infinita  bellezza  del  musico  Cer* 
bellnnino,  il  quale,  sentendo  con  quanta  furia  io 
mi  giva  millantando  in  casa  Greppi  della  mia  buona 
sorte,  non  s’è  lasciala  fuggire  l’ opportunità  di  pre- 
garmi che  ricordassi  all’Eccellenza  vostra  com’egli 
s’ha  nella  gola,  e prontissime  a gorgogliar  fuora, 
molle  miglia ja  di  crome  e di  semicrome  in  servigio 
dell’Augustissima  Sovrana  e di  tutto  il  suo  fedelis- 
simo popolo  di  Vienna,  protestando  poi  con  cento 
giuramenti,  che  quando  l'Eccellenza  vostra  lo  tiri 
di  nuovo  a gorgheggiare  costà , non  s’  ammalerà 
più,  nè  davvero  nè  per  capriccio,  come  seppe  tal- 
volta fare  ne’ prischi  tempi.  Faccia , vostra  Eccel- 
lenza, quel  che  più  le  aggrada  e del  Ccrbellonino 
e di  me,  ch’io  pongo  qui  fine  alla  mia  prolissa  pap- 
polata, dichiarandole  per  ultimo  e per  sempre,  che 
le  sono  schiavo  quanto  quel  suo  Turco  tanto  nasu- 
to, tanto  panciuto  e tanto  nerboruto;  e che  come 
quello  me  le  inchino  coll’  ossequio  più  vero  e più 
profondo. 


LETTERA  LVI. 

Di  Gaudenzio  Dolio  a Felice  Tabasso. 

Piano,  signor  Tabasso,  piano  con  queste  stra- 
pazzate al  bastardo  secolo,  con  queste  intemerate 
alla  trasandata  Italia  ! Io  non  posso  in  coscienza 
mia  dire  a coro  con  voi  e con  tant’altri,  che  l’Ita- 
lia in  questo  secolo  non  rimuneri  le  lettere,  e che 
le  tapinelie  Muse  se  ne  vadano  a processione  per 
ogni  nostra  città  coperte  di  cenci,  mauinconose , 
sconsolate,  gemendo  e piangendo,  sospirando  e 
singhiozzando,  e strappandosi  i capegli  di  capo  a 
belle  ciocche.  Signor  Tabasso,  questo  è un  esage- 
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rare  da  poeti  ciuscheri,  queste  sono  smanie  di  gio- 
vani rotti  da  un’  ingiusta  scontentezza*,  o.  per  dirve- 
la  in  volgare , sono  ciance  senza  sostanza , lamenti 
irragionevoli,  c nulla  punto  fondati  sulla  verità 
delle  cose.  Ditemi,  col  nome  della  Madonna,  sbar- 
batello troppo  fiero,  non  abbiamo  noi  di  molte 
università  su  e giù  per  tutta  Italia?  — Certo  che  sì? 
— E in  quelle  università  non  abbiamo  noi  di  molte 
cattedre?  — Non  tei  posso  negare:  n’abbiamo  di 
molte  centinaja,  e d’ogni  ragione.  — E a chi  si  dan- 
no quelle  cattedre?  Si  dann’ elleno  a’  Giudei?  Se 
le  beccano  i Turchi?  — • Signor  no:  si  ripartiscono 
fra  que’  nostri  Cristiani  che  coltivano  le  lettere,  che 
van  dietro  alle  Muse.  — E vi  pare  che  cotesto  sia 
poco  negozio  per  cotal  gente?  E mi  tornerete  voi 
a dire  che  le  lettere  sono  trascurate,  derelitte,  vi- 
lipese? Che  le  Muse  s’addolorano,  si  scapigliano, 
si  disperano , perchè  chi  le  ama  non  trova  di  che 
masticare? 

Ma  zitto,  signor  Tabasso,  che  quelle  varie  cen- 
tinaja di  cattedre  non  sono  nè  tampoco  la  quarta 
parte,  anzi  nè  manco  la  decima,  e direi  meglio  nè 
manco  la  ventesima  di  que’  beni  co’  quali  vengono 
rimunerati  que’  nostri  uomini  che  sieguono  la  car- 
riera degli  studj.  Considerate,  signor  mio,  quanto 
gran  numero  di  biblioteche  abbiamo  in  tante  delle 
città  nostre  ! E chi  sono  quelli  che  vengono  chia- 
mati ad  esserne  bibliotecarj?  De’  falegnami?  de*  pe- 
scivendoli? de’  ciabattini?  de’  votacessi , che  qua- 
si me  la  faceste  dire?  Le  cattedre  però  e le  bi- 
blioteche nostre,  ad  ognuna  di  cui  va  in  groppa 
un  salario  decente  quanto  basta,  sono  tuttavia  un 
nulla  quando  ci  facciamo  a ravvisare  i tant’  altri 
premj  ripartiti  fra  i nostri  dotti  in  questo  nostro 
bastardo  secolo,  in  questa  nostra  Italia  trasan- 
data. Che  vi  pare  di  que’  tanti  beni  denominati 
Babetti,  Leti.  ec.  Voi.  II.  37 
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ecclesiastici?  Chi  si  busca  i tanti  canonicati,  e le 
prebende,  e le  rettorie,  e le  badie,  e le  arcipretu- 
re,  e le  tant’ altre  benedizioni  di  tal  fatta  che  ab- 
biamo sparse  a migliaja,  e fors’anco  in  troppo  nu- 
mero, per  tutte  parti,  a cominciare  dal  paese  de- 
gli antichi  Allohrogi  giù  sino  a quello  de*  moderni 
Calabresi?  E chi  s’intasca  poi  i tanti  vescovadi 
nostri?  E i cardinalati  medesimi  non  vengono  forse 
conferii  soventi  volte  a degli  uomini  scienziati? 

Ma  per  mettervi  sempre  più  alle  saette,  e perchè 
mutiate  sentenza  da  volere  a mj^Volere,  notatene 
ancor  una,  signor  Tabasso.  J i^slri  principi  non  so- 
gliono alzare  gli  uomini  che  sanno  ai  posti  più  co- 
spicui, alle  dignità  più  ragguardevoli,  alle  cariche 
più  lumiuose?  L’uno  te  lo  fanno  segretario  di  Stato, 
l’altro  gran  cancelliero:  l’uno  senatore  o presidente, 
l’altro  ministro  o consiglierò  di  questo,  di  quello  e di 
quell’ altro  dicasterio.  Mandano  uno  per  giudice  o 
per  podestà  in  una  terra,  un  altro  in  un’altra  per 
sindaco  o per  soprantendente,  o almeno  almeno  per 
assessore  o per  coadjutore  d’un  altro,  procaccian- 
do in  cotali  guise  un  vivere  non  meno  agiato  che 
onorevole  a chiunque  si  consagra  agli  sludj.  Eh, 
signor  Tabasso  ! invece  di  lasciarvi  portar  via  da- 
gl’ ingiusti  lagni  e da  ridicoli  piagnistei  fatti  da 
Tizio  e da  Sempronio  per  un  loro  mal  vezzo  più 
che  per  ragione , volgete  1’  occhio  fermo  e sere- 
no intorno  intorno,  e vedrete  che  quando  i no- 
str’ uomini  sanno  far  conoscere  al  mondo  il  loro 
sapere,  sono  presto  condotti  a vivere  ne’  comodi, 
se  non  nell’opulenza.  PuofTar  il  diavolo!  mirate  a 
quel  piccolo  Rimini!  Non  è quel  dotto  Giano  Plan- 
co  seduto  là  sur  un  canapè  de’  più  solitici?  E là  in 
quel  Trino,  vieppiù  piccolo  di  Rimini,  non  vedete 
voi  quell’erudito  Gianandrea  Irico  soavemente  co- 
ricato sur  una  materassa  imbottita  di  bambagia  ? 
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Vi  cito  questi  due  esempi,  onde  v’avveggliiate  co- 
me anche  i nativi  delle  nostre  più  piccole  città 
sono  rimunerati  nelle  loro  stesse  patrie  delle  loro 
studiose  fatiche.  E quando  la  finirei,  se  mi  met- 
tessi  a nominarvi  ad  un  per  uno  tulli  quc’  tanti 
nativi  delle  nostre  città  grandi,  che  sono  in  quelle 
rimunerati  delle  loro?  Nè  vogliate  dirmi  che  assai 
de'  nostri  valentuomini  vivono  a stento,  non  aven- 
do trovata  mai  mercede  veruna  ai  loro  letterarj 
lavori,  ch’io  vi  risponderò  non  esser  colpa  dell’I- 
talia, se  i beni  che  contiene  non  bastano  a satis- 
fare ogni  letterato  giusta  i suoi  meriti  ; dico  i beni 
che  sono  in  Italia  messi  a parte  per  essi.  Vorreste 
voi  che  la  contrada  vostra  fosse  tutta  quanta  do- 
nala ai  letterati  ripartitamente?  Che  non  ne  rima- 
nesse bricia  da  dividersi  fra  gl’  individui  di  tan- 
t’ altre  classi  d’uomini  che,  ciascuno  alla  sua  ma- 
niera, l’abbelliscono,  l’ajutano,  la  difendono,  e 
fanno  sforzo  per  accrescerne  i capitali  ? 

Un’  altra  sciocchezza  vanno  pur  dicendo  non 
pochi  de’  nostri  golfi  e tristi  declamatori  ; cioè,  che 
in  Francia  e in  Inghilterra  ogni  creatura  che  s’ha 
della  dottrina  in  testa,  se  ne  sta  come  un  Papa, 
tante  monete  d’  oro  gli  si  versano  in  grembo  in 
quelle  due  contrade.  Oh  bugiaccia  majuscola  ! Io 
sono  stato  nell’ una  e nell’altra  d’esse,  e vi  so  dire 
che  niuna  d’esse  è quella  cuccagna  che  i nostri 
declamatori  si  vanno  sognando.  Anche  in  Francia, 
anche  in  Inghilterra  molti  uomini  sono  pieni  di 
sapere  sino  all’orlo,  che  se  la  passano  meschina- 
mente tutta  la  vita,  e muojono  quindi  poveri  nè 
più  nè  meno  di  quello  che  molti  si  facciano  fra  di 
noi,  perchè  la  sventura  accompagna  fatalmente 
molti  e molti  in  que’  paesi,  come  fa  nel  nostro. 

Ma  la  signoria  vostra  mi  tocca  qui  una  terza  cor- 
da, e mi  dice  colle  lagrime  ne’  begli  occhi , che 
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molti  e molti  de’  nostri  ignoranti  si  ciuffano  tal- 
volta di  que’  buoni  bocconi  che  i dotti  soli  si  do- 
vrebbono  trangugiare.  Ahimè,  ahimè,  signor  Ta- 
hassol  £ vorrebbe  la  signoria  vostra  che  l’Italia 
s’ andasse  esente  da  ogni  disgrazia  ? Che  non  si 
commettesse  in  quella  nessuna  ingiustizia?  Che  non 
le  toccasse  il  minimo  minimissimo  male?  Niuna  fac- 
cenda umana,  Tabasso  mio,  può  andare  quaggiù 
con  quella  esatta  misura  e puntualità  che  si  do- 
vrebbe, perchè  tutte  le  umane  faccende  sono  ma- 
neggiate dagli  uomini,  e non  dagli  angioli.  Se  vo- 
lete un  paese,  nel  quale  ciascuno  ha  il  suo  do- 
vuto, andatevene  lassù  in  quello  che  chiamano  il 
paradiso.  Gli  è colà,  per  quanto  mi  vien  detto  da 
gente  che  v’  è stata,  gli  è colà  che  non  si  fanno  in- 
giustizie mai;  gli  è colà  dove  non  v’è  disgrazia 
d’ alcun  colore , non  v’  è male  di  veruna  fatta.  Ma 
quaggiù  nel  mondo,  o che  vi  stiate  di  qua  dall’AI- 
pi,  o che  ve  n’andiate  oltremonti  ed  oltremare, 
qualche  cosa  un  po’  di  scbimbescio  bisogna  sia  fat- 
ta di  tanto  in  tanto  in  ogni  luogo,  e bisogna  che 
qualcuno  s’abbia  talora  un  po'  di  più,  o un  po’ di 
meno  che  non  si  merita  ; e talora , invece  d’  aver 
qualcosa,  bisogna  che  uno  si  gratti  e s’abbia  flem- 
ma. Il  mondo  sarebbe  troppo  bello,  se  ciascuno  che 
vive  in  esso  non  s’avesse  un’acca  di  più,  o un’ac- 
ca di  meno  del  suo  dovuto;  e se  incresce  già  tanto 
ad  ognuno  il  lasciarlo,  cattivo  com’egli  è,  pensa- 
te che  cordoglio,  che  crepacuore  sarebbe  il  lasciarlo 
quando  fosse  buono  da  ogni  cantol  Dunque,  signor 
Tabasso,  non  mi  maltrattate  più  l’ Italia  nè  il  se- 
colo; e se  non  volete  assicurarvcne,  sperate  alme- 
no che  quando  sarete  un  po’  più  in  là  cogli  an- 
ni, e che  v’avrete  faina  di  letterato  grande,  qual- 
cuno di  que’  tanti  beni  che  l’Italia  contiene  toc- 
cherà pure  a voi,  c massimamente  se  tirerete  in- 
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nunzi , come  faceste  finora , a vivere  nella  morige- 
ratezza e nella  buona  fama.  Donate  a’  miei  capelli 
canuti  questa  tiritera,  signor  Tabasso,  e non  vi  re- 
chiate a male  queste  poche  ragioni  che  ho  voluto 
qui  addurre  contro  l’opinione  giovanile  vostra.  Sta- 
tevi intanto  sano  e lieto . e abbiatevi  un  po’  di  pa- 
zienza, che  anche  voi  v’avrete  un  dì  quel  che  vi 
verrà  di  giustizia.  Addio. 

LETTERA  LVII. 

Del  conte  Ji  Scarnaggi  al  marchese  Grisella 
di  Rosignano. 

Chi  vi  ha  dello,  garbatissimo  signor  Marchese, 
che  in  questa  villeggiatura  io  ho  attentamente  ri- 
lette l’opere  del  Machiavelli,  non  v’ha  detta  la  bu- 
gia, poiché  non  soltanto  le  ho  rilette,  ma  ho  cer- 
calo con  somma  sollecitudine  di  porre  insieme 
quanti  più  materiali  mi  fu  possibile,  onde  poter 
compilare  la  vita  di  quel  grand’  uomo  l’ autunno 
prossimo , se  Dio  mi  vorrà  dar  vita  e salute.  In- 
tanto, poiché  volete  vi  parli  qualche  cosa  d’esso 
e dell’opcrc  sue,  ecco  che,  senza  mandarla  sino  a 
quest’ altro  mese,  ve  ne  vo'  empiere  alcune  poche 
pagine,  che  voi  riceverete  per  arra  di  quelle  molte 
mollissime  da  scriversi  poi,  come  dissi,  nella  vil- 
leggiatura del  prossimo  anno  con  questa  mia  pen- 
na: ed  ecco  che  me  ne  vengo  al  proposito  scnz’ ul- 
teriore preambolo. 

Niccolò  Machiavelli  nacque  in  Firenze  a’  tre  di 
maggio  1469.  Il  padre  suo  si  chiamò  Bernardo,  e 
la  madre  Barlolommea  figliuola  d'uno  Stefano  Nel- 
li. L’una  c l’altra  famiglia  erano  patrizie  e ricche 
d’ antenati , che  ressero  la  Repubblica  Fiorentina 


Digitlzed  by  Google 


58 3 LETTERA 

come  primi  magistrati.  La  Machia  velia  s‘è  spenta, 
saranno  due  secoli;  ma  la  Nella  dura  tuttavia  in 
molti  individui,  uno  de’  quali  è il  signor  Giambat- 
tista Clemente  Nelli,  autore  d’un  assai  bel  Saggio 
di  storia  letteraria  fiorentina , e d’ alcun’  altre  co- 
serelle  nulla  punto  spregevoli. 

Bernardo  Machiavelli  professò  giurisprudenza,  e 
Bartoloramea  sua  moglie  pizzicò  di  poetessa.  Qual 
sorta  d’educazione  si  dessero  al  figlio,  non  credo 
sia  più  possibile  saperlo.  Congetturando  però  dai 
non  pochi  scritti  che  di  lui  ci  rimangono,  è forza 
inferire  fosse  molto  dura  rispetto  al  corpo,  e stu- 
diosa molto  rispetto  alla  mente,  apparendo  da 
quelli  scritti  essere  Niccolò  stato  sommo  spregia- 
tore d’ogni  mollizie,  molto  attivo,  mollo  laborioso, 
e tanto  fermo  di  cuore  che  inclinava  al  feroce  anzi 
che  al  mansueto.  Si  vuole  da  qualche  autore  che 
un  tratto  e’  fosse  collato  per  aver  avuto  parte  in 
una  congiura  contro  a’  Medici,  e che  sostenesse  il 
tormento  con  occhio  aperto  e senza  punto  gua- 
gnire. 

La  gente  s’  è avvezza  da  più  di  dugent’  anni  a 
considerare  il  Machiavelli  come  un  gran  politico, 
nè  sono  molti  quelli  che  Tabbiauo  voluto  mento- 
vare come  grandissimo  precettore  dell’arte  milita- 
re. Eppure  nè  la  sua  Storia  Fiorentina,  nè  i suoi 
Discorsi  sopra  Tito  Livio,  nè  il  suo  Principe,  nè  la 
sua  Lettera  a papa  Leone,  mostrano  sì  bene  l’am- 
piezza della  sua  mente  quanto  la  mostra  il  suo* 
Trattato  di  quell’arte.  Ho  letto  a’  miei  dì  un  assai 
buon  numero  di  que’  libri  che  l’ insegnano  a mi- 
nuto, massime  de’  Francesi;  nè  mai  ho  trovato 
Niccolò  nominato  in  alcuno  d’essi,  ahbenchè  tutto 
quello  contengono  di  più  principale  e di  più  mas- 
siccio si  possa  a ragione  considerare  come  dila- 
vato iu  essi  dal  trattato  di  Niccolò!  È vero  che 
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ogni  sua  idea  è stata  da  ogni  successivo  scrittore 
allargata  o raffinata,  a misura  che  l’arte  s’è  ita 
sviluppando  e intendendo  meglio:  pure  tutti  colo- 
ro che  hanno  date  regole  e precetti  d’  essa , tutti 
hanno,  chi  più  chi  meno,  fabbricato  su  de*  fonda- 
menti che  Niccolò  eresse,  o per  me'  dire,  che  Nic- 
colò seppe  trarre  di  sotto  a molti  mucchi  d'igno- 
ranza e di  barbarie:  nè  riuscirebbe  punto  difficile 
il  provare  come  l’odierno  costume  di  far  consiste- 
re il  nerbo  della  guerra  ne’  fanti,  anzi  che  ne'  ca- 
valli , dirivò  unicamente  da  quel  suo  trattato  ; e 
questo  è pure  il  massimo  punto  di  quell’arte:  co- 
sa di  non  poca  maraviglia  quando  si  voglia  riflet- 
tere a due  fatti j l'uno  cioè,  che  Niccolò  non  fu 
soldato;  e l’altro,  che  ne’  suoi  tempi  facevasi  poco 
o nessun  caso  delle  fanterie.  Non  aver  militato 
mai,  e dichiararsi  contro  un  costume  universale,  e 
combatterlo  con  tali  ragioni  da  rimuovere  final- 
mente ogni  persona  dalle  antiche  opinioni  e dalle 
usanze  invalse  da  lungo  tempo,  sono  pur  cose  che 
debbono  farci  stimare  quest’uomo  per  questo  ver- 
so, anche  più  che  non  lo  stimiamo  come  storico  e 
come  politico,  e indurci  ad  aggiungere  il  terzo  a que’ 
suoi  due  titoli , vale  a dire  quello  di  grandissimo 
maestro  di  guerra. 

A questi  tre  titoli  è forza  venga  dietro  quello 
d’uom  di  Stato,  vale  a dire  quello  di  politico  in 
pratica,  poiché  quell’  altro  politico  si  riferisce  alla 
teorica  semplicemente.  Gran  ventura  s’ebbe  il  mon- 
do quando  si  trassero  di  non  so  quale  biblioteca , 
e si  diedero  in  luce  quelle  lettere  da  lui  scritte 
duranti  le  sue  diverse  ambascerie,  e quell’altre  det- 
tate nel  tempo  che  serviva  la  sua  Repubblica  in 
qualità  di  segretario. 

Da  quelle  sue  prime  lettere  si  scorge  quanto 
grande  fosse  la  sua  diligenza,  la  sua  sngacità,  la 
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prontezza  di  mente,  l’accortezza  e la  disinvoltura 
sua  nel  maneggiare  ogni  sorta  di  faccende  e di  per- 
sone. Bisogna  internarsi  bene  in  quelle  lettere  per 
vedere  di  che  raro  ingegno  la  natura  l’aveva  do- 
tato, e il  bell’uso  che  ne  sapeva  fare!  Come  sep- 
pe aggirare  e tener  a stecco  quella  cruda  bestia  di 
quel  duca  Valentino,  e far  ischizzar  fuori  di  quel- 
li anima  buja  ogni  disegno  più  recondito,  ogni  tra- 
ma più  celala,  sempre  facendo  faccia  con  astutis- 
sima semplicità  a tutte  le  diaboliche  doppiezze  di 

3uel  gaglioffo;  sempre  indovinandolo,  nè  lascin- 
ogli mai  capire  che  sempre  l’indovinasse!  Come 
seppe  destreggiare  con  quell’altro  malvagio  di  Gian- 
paolo Baglioni,  e abbatacchiarlo  d’ogui  banda,  e 
scuotergli  il  perfido  cuore,  e rannuvolargli  la  men- 
te con  cento  paure,  che  l avrebbono  rimosso  del 
suo  saldo  proposito  se  fosse  stato  nel  potere  d’ al- 
cun uomo  l’operare  un  prodigio!  Come  seppe  tor- 
re il  panno  pel  verso  con  Giulio  II,  papa  terribi- 
lissimo, e secondargli  l’umore,  e renderscgli  accet- 
tissimo , e poco  meno  che  innamorarlo  della  sua 
Repubblica  ! 

Gran  peccalo  non  sappiamo  eziandio  come  s'av- 
vollasse  con  un  Imperadore  e con  un  Re  di  Fran- 
cia, a’  quali  pure  fu  mandato!  E qual  conto  non  ne 
faremmo,  se  avessimo  sotto  gli  occhi  que’  tanti  di- 
scorsi da  lui  fatti  a tant’altri  principi  e uomini  ma- 
gni d’ogni  sorta,  co’  quali  e’  s’ebbe  altresì  tante 
volle  a trattare  di  tante  e tante  faccende  pubbli- 
che? E se  avessimo  quelle  tante  parlate,  colle  quali 
e’  potette  in  guisa  infuocar  gli  animi  d’ alcuni  de’ 
suoi  principali  concittadini,  che  li  spinse  a congiu- 
rare conira  quegli  altri  concittadini  da  esso  giudi- 
cati oppressori  e tiranni  della  sua  patria? 

Dalie  seconde  lettere  sue,  cioè  da  quelle  che  scris- 
se in  qualità  di  segretario  della  sua  Repubblica,  e’ 
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si  scorge  molto  bene  come  da’  raggi  suoi  i consi- 
gli pubblici  erano  principalmente  illuminati,  e co- 
me sapeva  con  mirabile  accortezza  tirare  ogni  suo 
maggiore  in  ogui  suo  disegno,  e indurre  bellamen- 
te ciascuno  a pigliare  ogni  partito  da  lui  proposto, 
infondendo  poscia  in  ogni  minor  agente  dello  Stato 
'una  qualche  parte  delle  propie  virtù,  suggerendo 
prudenza  a questo,  destando  valore  in  quello,  to- 
gliendo ogni  dubbiezza  a quell’  altro , ad  ognuno 
indicando  il  dover  suo,  esortando,  laudando,  biasi- 
mando, correggendo  e riprendendo;  e sempre  op- 
portunamente, e sempre  secondo  che  richiedevano 
i tempi,  le  faccende,  le  circostanze  e le  persone! 

Ai  tanti  gravi  pensieri  di  governo,  quanti  ne  deb- 
bono aver  richiesti  i pesanti  incarichi  ch’e’  s’ebbe 
indosso,  Niccolò  congiunse  poi  una  lepidezza  tanto 
viva,  un  bell’ umore  tanto  vario  c tanto  scintillan- 
te, che  par  propio  s’avesse  du’  anime  in  quel  suo 
corpo;  l’una  composta  tutta  di  serietà,  l’altra  tutta 
di  facezie.  Leggano  la  sua  novella  di  Belfegorre 
costoro  che  sono  sì  ghiotti  del  Decamerone,  e di- 
canoli quindi  se  v’  ha  novella  colà  da  comparar- 
sele. Nessuna  in  verità,  vuoi  per  pellegrina  inven- 
zione, vuoi  per  grazia  e per  piacevolezza  di  suc- 
cessivi pensieri , o vuoi  per  nitidezza  di  narrare. 
Se  Niccolò  avesse  voluto  sconciarsi  a comporne  un 
competente  numero,  vogiium  noi  dire  che  messer 
Giovanni  terrebbe  il  primo  scanno  come  novellie- 
re? E che  diremo  delle  commedie  sue?  Che  unità 
d’azioni,  di  tempo  e di  luogo!  Che  caratteri  natu- 
rali! che  intrecci  chiari!  che  facili  sviluppi!  E cia- 
scuna cosa  corredata  da  una  propietà  di  lingua, 
da  una  vivezza  d’espressione,  da  un’abbondanza 
di  motti,  da  una  rapidità  di  dialogo,  da  una  com- 
pagnevoiezza  ed  urbanità  clic  ti  tocca  il  cuore,  che 
t’addolce  la  mente,  e clic  t’assorbc  l’attenzione  in 
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guisa  da  farti  scordare,  mentre  tu  leggi,  come  co- 

lui  che  le  compose  ti  sarebbe  riuscito  un  uomo 

tremendo,  se  avessi  avuto  a trattar  con  esso  di 

quelle  cose  che  tanto  importano  ai  regni  ed  alle 

repubbliche! 

Ma  perchè  l’umanità  nostra  non  saglia  in  orgo- 
glio , e perchè  nessuno  si  tenga  per  dappiù  degli' 
altri  quando  si  sente  più  degli  altri  dovizioso  d’in- 
gegno e di  varietà  di  sapere,  e’  piacque  mo  al  Si- 
gnor Dio  di  darci  una  certa  sozza  natura  , per  la 
quale  quanto  più  l’uomo  s’alza  dall’un  lato,  tanto 
più  s’  abbassa  dall’  altro  ; di  maniera  che  bisogna 
pure  alfin  del  conto  vcgniarao  a mostrarci,  tutti 
quanti  siamo,  una  mano  di  poveri  peccatori!  E qui 
sì,  padron  mio,  se  m’avessi  un  cappuccio  in  capo 
e una  corda  intorniata  a’  fianchi,  qui  sì  mi  s’apri- 
rebbe un  bel  campo  di  snocciolare  della  sana  dot- 
trina , e di  provare  questa  cosa  la  quale  non  ha 
punto  bisogno  di  prova;  cioè  che  ciascun  uomo  è 
sempre  un  composto,  un  viluppo,  un  guazzabuglio 
matto  di  bene  e di  male!  Resistendo  nondimeno, 
malgrado  la  bellezza  dell’occasione,  alla  smania  di 
farla  qui  da  predicatore,  tiriamo  innanzi  a dire  di 
questo  nostro  famoso  Fiorentino;  e poiché  si  sono 
tocche  alcune  delle  buone  qualità  che  s’aveva,  toc- 
chiamone pur  alcuna  delle  cattive,  onde  la  giusti- 
zia storica  s’abbia  il  suo  dovuto. 

Chi  dunque  lo  crederebbe  che  Niccolò,  il  quale 
per  naturale  ampiezza  di  cervello  e per  acquistala 
universalità  di  sapere  non  ebbe  forse  mai  in  Italia 
chi  l’agguagliasse,  chi  lo  crederebbe  che  fu  poi  tan- 
to semplice,  per  non  dire  tanto  baggeo,  da  inghiot- 
tirsi delle  opinioni  arcibislacche , e così  somma- 
mente perverso  in  quelle  da  impegnarsi  quindi  con 
tutta  quauta  l’anima  per  farcele  adottare  come  se 
fossero  sute  altrettanti  Vangeli? 
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Egli  l’aveva,  esempligrazia,  molto  fitta  e ribadi- 
ta nel  capo,  che  in  questo  mondo  non  v’è  bene  di 
sorte  alcuna  , se  non  per  chi  vive  suddito  d’  una 
qualche  repubblica*,  nè  si  può  dire  come  arrovel- 
lava quando  pensava  al  vituperio  e al  malanno  di 
passare  questa  grama  vita  nello  stato  di  suddito 
d’ un  qualche  assoluto  sovrano. 

Ogni  sovrano  assoluto,  chi  volesse  stare  al  detto 
di  Niccolò,  non  ha  nè  può  aver  mai  altro  mestie- 
ro , se  non  quello  di  sbarbare  ogni  virtù  del  suo 
paese,  e di  seminarlo  quindi  d’ogni  razza  di  vizj: 
e così  seminatolo,  di  letamarli  poi  tutti  ed  annac- 
quarli in  siffatta  guisa  e con  tanta  studiata  diligen- 
za , che  vengano  tosto  suso  grandi  e grossi  come 
le  zucche  vernine;  quando  per  lo  contrario,  sog- 
giungagli, è faccenda  d’ogni  repubblica  il  pensare 
incessantemente  a formare  degli  uomini  valorosi, 
degli  uomini  dotti,  degli  uomini  dabbene.  Povero 
Niccolò!  Delle  corbellerie  di  questa  fatta  e’  n’ave- 
va in  testa  le  dozzine  1 E non  è possibile  dire 
quanto  s’afTacchinò  a propagarle  pertutto,  e a far- 
le trangugiare  alla  gente  come  verità  nulla  punto 
controvertibili  ! 

Ma  come  potett’egli  dare  in  simiglianti  ghiribiz- 
zi, egli  che  sapeva  anche  meglio  di  noi  come  il 
mondo  era  ito  ne’  due  secoli  che  precedettero  il 
suo?  In  que’  due  secoli  e nel  suo  medesimo,  gli  stessi 
suoi  signori  Fiorentini,  che  pur  erano  tutti  repub- 
blichisti,  s’ebber  eglino  altri  pensieri,  se  non  quelli 
di  scannarsi  gli  uni  gli  altri,  di  bruciarsi  a gara  le 
case,  di  bandirsi  dalla  patria  gli  uni  gli  altri  a bel- 
le brigate?  Quale  fu  la  virtù  che  fiorì  nella  sua  Re- 
pubblica in  tutto  quel  tratto  di  tempo  , quando 
i efi'errata  voglia  di  sovrastare  agli  altri  e la  cru- 
deltà si  escludano , come  si  devono  escludere,  dal 
numero  delle  virtù? 
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Quello  che  si  operava  in  Firenze  repubblica,  si 
operava  nè  più  nè  meno  in  tutte  l’ altre  italiche 
città  repubblicanamente  governate  come  Firenze. 
Leggete  tutte  le  storie  di  que’  tempi,  e leggete 
quella  medesima  di  Niccolò,  se  volete  vedere  come 
ogni  cittadino  di  qualche  importanza  in  ognuna  di 
quelle  si  metteva  ad  ogni  sbaraglio,  e s’acconciava 
ad  ogni  immaginabile  misfatto  per  venir  a capo 
d’ogni  suo  brutto  desiderio.  Sarà  vero  che  le  stes- 
se iniquità  regnavano  pure  comunemente  in  ogni 
città  e in  ogni  provincia  monarchicamente  gover- 
nata. Ma  se  la  cosa  iva  di  piè  pari  ne*  principati 
come  nelle  repubbliche,  e se  il  numero  uè’  ribaldi 
era  eguale  a un  dipresso  dappertutto,  perchè  dare 
a queste  la  preferenza  su  quelli?  Perchè  dire,  e cre- 
dere, e voler  far  credere  che  il  vivere  in  repubbli- 
ca sia  un  paradiso,  e che  ogni  corruttela,  ogni  gua- 
jo,  ogni  malanno  esista  nel  principato? 

L’essere  così  disperatissimo  repubblicone  fu  quel- 
lo che  l’indusse  a scrivere  quell’  iniquo  libro  del 
Principe,  dal  quale  la  fama  sua  venne  quindi  tanto 
bruttala,  e il  suo  cognome  reso  antouomasiamente 
l’appellativo  d'ogni  mal  uomo.  Con  quel  libro,  se 
la  sapessimo  tutta,  e’ si  pensò  di  pigliare,  come  si 
suol  dire,  due  colombi  ad  una  fava*,  presentando 
dall’un  lato  a’suoi  Fiorentini  come  schietta  e natu- 
rale una  caricata  e mostruosa  immagine  d’un  so- 
vrano assoluto,  affinchè  si  risolvessero  a non  aver- 
ne alcuno  mai;  e cercando  dall’altro  di  tirare  insi- 
diosamente i Medici  a governarsi  in  guisa  , che 
s’avessero  poi  a snodolare  il  collo,  seguendo  i fro- 
dolenti precetti  da  esso  con  molta  adornezza  scio- 
rinati in  quella  sua  dannata  opera. 

Non  pare  troppo  lontano  dal  vero,  che  Niccolò 
si  proponesse  l’uno  e l’altro  di  questi  due  lini, 
quando  si  fece  a scrivere  quel  libro,  che  intitolò 
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Il  Principe , c che  doveva  intitolare  II  Tiranno.  L 
quando  sia  vero  se  gli  sia  proposti,  bisogna  pur 
confessare,  leggendolo,  che  il  mariuolo  la  sapeva 
lunga.  I signori  Medici  la  seppero  nulladimeno  as- 
sai più  lunga  di  lui , che  non  dettero  nel  lacciuolo, 
quantunque  teso  con  un'arte  da  ingannarci  il  dia- 
volo; e facendo  anzi  ogni  cosa  alla  rovescia  di  quello 
che  Niccolò  avrebbe  voluto  indurli  a fare  cou  quel 
suo  scaltro  libro,  ed  usando  cortesia,  e liberalità  e 
beneficenza  in  casa,  e adoperandosi  al  di  fuora  con 
accortezza  sommissima,  e da  principi  veri  e non 
punto  da  tiranni , vennero  finalmente  ad  ottenere 
col  consenso  della  maggior  parte  del  popolo  fioren- 
tino quella  sovranità,  che  il  mal  precettore  avreb- 
be voluto  veder  loro  procacciare  operando  tiran- 
nescamente, e secondo  i dettati  suoi  tristi.  G quali 
furono  i mali  che  accompagnarono  quindi  la  so- 
vranità di  quc’  Medici?  I mali  furono,  checché  Nic- 
colò si  fantasticasse  o profeteggiasse,  che  la  i>ella 
Firenze,  la  quale  per  più  di  due  secoli  era  stata  un 
albergo  di  rabbia  e di  tumulti,  una  scuola  di  tradi- 
menti e di  discordie,  venne  sotto  il  dominio  loro  a 
riempiersi  poco  a poco  di  costumi  grandemente  in- 
zuccherati , a convertirsi  in  una  sede  di  somma  pa- 
ce, d’ogni  bell’arte,  d’ ogni  sorta  di  buon  sapere. 
Tali  furono  gli  effetti  prodotti  dal  governo  principe- 
sco, che  il  nostro  repubblicone  considerava,  e vo- 
leva far  considerare  da  ciascuno  come  una  tirannia 
da  mettere  più  paura  che  non  ne  mette  l’inferno.  Ma 
l’intiera  metamorfosi  della  sua  patria  Niccolò  non 
ebbe  tanta  vita  da  vederla,  come  non  aveva  avuta 
bastevole  sagacità  da  prevederla.  Nulladimeno  il  suo 
non  averla  nè  veduta  nè  preveduta , anzi  il  suo 
essere  stato  persuasissimo  che  il  principato  avria 
dato  alla  Toscana,  o vuoi  allo  Stato  Fiorentino, 
l’ ultimo  tracollo , non  fa  che  noi  non  abbiamo  co- 
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stì  una  prova  irrefragabile,  come  il  governo  repub- 
blicano, considerato  meramente  in  opposizione  al 
monarchico,  non  è sempre  da  preferirsi  a questo 
con  quella  prosuntuosa  ed  insolente  autorevolezza 
con  cui  egli  lo  preferiva. 

E giacché  siamo  a dire,  diciamo  ancora  per  cor- 
roborare questa  osservazione,  come  si  vedono  og- 
gidì in  Italia  dieci  governi  affatto  indipendenti  l’un 
dall’  altro  , alcuni  de'  quali  vengono  amministrati 
da  più  persone,  alcuni  da  una  sola.  E tuttavia  do- 
v’  è 1’  uomo  spassionato  il  quale  voglia  asseverare 
di  nove  d’essi,  che  l’uomo  meriti  una  notabile  pre- 
ferenza sull’altro,  0 l’altro  sull’uno?  Che,  verbi- 
grazia,  il  Viniziano  sia  al  paragone  migliore  del 
Piemontese,  0 il  Parmigiano  peggiore  del  Lucche- 
se? Lo  Stato  Pontifìcio  è quello  che  si  pretende  da 
molli  sia  il  più  mal  governato  di  tutti;  cosa  però 
che  non  si  dovrebbe  credere  in  fretta  da  chi  sa 
come  il  Sovrano  d’esso  è sempre  una  persona  ar- 
cisanta. Gli  altri  nove  se  la  corrono  presso  a poco 
tutti  dello  stesso  trotto,  e in  ciascuno  v’è  del  bene 
e v’è  del  male  alla  pari,  perchè  tutte  le  cose  degli 
uomini,  come  si  disse  più  su,  debbono  a forza  es- 
sere maisempre  una  matta  mistura  di  beni  e di  ma- 
li : ma  che  un  tal  ordine  di  governo  produca  ogni 
bene,  che  un  tal  altro  non  partorisca  se  non  male, 
escluso  anche  ogn’ intervento  d’altre  cause,  e’sono 
fantasie  di  cervelli  sgangherati  davvero,  checché 
se  n’abbiano  cianciato  Niccolò  e altri  grand’uomini 
ne’ tempi  passali,  e checché  se  ne  cianci  e disputi 
al  dì  d’oggi  ne’  caffè  di  Londra  e nelle  stufe  di 
Stoccoimo.  Ecco  però , signor  Marchese , che  la 
mezzanotte  mi  fa  sentire  la  sua  campana.  Dunque 
lasciatemi  andar  a dormire,  come  suppongo  v’ab- 
biate fatto  voi.  Domattina  riassumerò  l’argomento, 
e farò  di  dirvene  alcun’ultra.  Schiavo  divoto. 
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Dello  stesso  conte  di  Scarnafigi  allo  stesso  marchese 
Grisella  di  Rosignano. 

Tornando,  signor  Marchese,  alla  cosa  di  jersera, 
vale  a dire  al  nostro  messer  Niccolò  Machiavelli,  e 
alle  sue  idee  di  vera  politica,  dico  che  s’egli  an- 
dava errato  quando  decideva  intorno  alla  migliore 
o peggiore  forma  di  governare  gli  Stati,  andava 
poi  erratissimo  quantunque  volle  facevasi  a dettare 
precetti  per  uso  di  quelli  che  mirano  ad  acquistarsi 
dominio,  o ad  allargarselo;  comechè,  a dir  vero, 
io  in’  abbia  per  fermo  che  costì  egli  insidiasse  i 
Medici,  come  v’ho  già  detto,  e che  fosse  lontanis- 
simo dal  parlare  di  buon  cuore.  Checché  voi  vi  cre- 
diate di  questa  mia  credenza,  egli  diceva  non  im- 
portare per  quali  mezzi  uno  il  faccia,  purché  s’ag- 
grandisca e si  renda  signore  della  propia  o dell’altrui 
patria.  Gabba,  dicev'egli,  gabba  ciascuno  sempre 
che  tu  puoi,  e non  ti  dare  punto  briga  di  parola 
che  tu  dia,  nè  di  promessa  che  tu  sottoscriva.  Nes- 
suno è chiamato  spergiuro,  traditore,  omicida,  quan- 
do la  gli  va  netta;  e purché  tu  ti  renda  possente, 
o di  riffe  o di  ralle  che  tu  il  faccia,  ogni  tuo  atto 
sarà  approvato,  sarà  laudato,  sarà  santificato  da 
ogni  parte. 

Il  Principe,  non  meno  che  i Discorsi  del  nostro 
Niccolò  sono  pieni  stivati  di  questi  be’  precetti. 
E per  darne  il  pegno  in  mano  della  bontà  loro, 
e’ volle  anco  esemplificarli  col  narrare  le  somme  fe- 
licità d’un  Castruccio  Castracani,  eroe  da  esso  fan- 
tasticamente fabbricato;  il  qual  eroe,  perchè  ben 
provvisto  di  que’suoi  magni  precetti,  di  povero  ba- 
stardo ch’egli  era,  venne  ad  essere  signor  di  Luc- 
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ca;  e sarebbelo  stato  di  tutto  io  Stato  Fiorentino, 
se  da  una  scarmana  inopinata  non  fosse  stato  cólto 
la  vigilia  della  festa. 

Chi  dicesse  ebe  tali  precetti  sono  gli  antipodi  di 
que’  di  Dio,  sarebbe  come  chi  dicesse  che  il  sole 
allumina,  che  l’acqua  bagna,  che  il  fuoco  arde,  o 
altra  tale  astrusa  verità.  Considerando  però  l' uma- 
nità nostra  senza  occhiali , vale  a dire  come  cosa 
che  non  ha  se  non  pochi  anni  di  durata,  perchè 
ci  daremo  noi  l’incomodo  d’essere  malvagi,  e d’es- 
serlo  all’alto  segno  che  que’ precetti  richieggono? 
E tanto  più  che,  non  cogliendo  negli  scopi  pro- 
postici, n’avremmo  le  belle  oltre  al  danno? 

Siamo  nulladimeno  malvagi  a spron  battuto,  e 
facciamo  tutto  quello  che  messer  Niccolò  nostro  ci 
esorta  a fare!  Crediamo  noi  che,  operando  giusta 
coteste  sue  norme,  la  ci  riuscirà  netta?  A me  pare 
di  no,  perchè  chi  fa  male,  insegna  altrui  a far  male; 
chi  manca  di  parola,  non  può  aver  fede  in  parola 
gli  si  dia;  chi  mente,  chi  tradisce,  chi  ruba,  chi 
ammazza,  conferisce  ad  altrui  il  diritto  di  mentire, 
di  tradire,  di  rubare,  d’ammazzare.  Che  bel  paese 
sarebbe  quello  in  cui  ogni  precetto  di  Niccolò  fosse 
adottato  da  ogni  uomo!  Come  pieno  di  feste,  d’al- 
legrie, d’ogni  qualunque  cosa  conducente  ad  alle- 
viare la  noja  di  questa  vita!  Che  pace,  che  tran- 
quillità non  vi  si  goderebbe  dal  di  della  Circonci- 
sione sino  a quello  di  San  Salvcstro,  e come  vi  si 
dormirebbono  tutte  le  notti  a gambe  tese!  Niccolò 
poteva  tuttavia  risparmiarsi  la  fatica  d’insegnare  e 
d’esemplificare  que’ suoi  precetti,  poiché  all’uomo 
che  si  risolve  d’essere  un  furfante  non  occorrono 
tanti  insegnameuti,  non  occorrono  tanti  esempli; 
non  ci  volendo  alcun  miracoloso  sforzo  d’ingegno 
per  diventar  dotto  nell’  arte  di  prometter  bene , e 
poi  dar  male;  di  giurare,  e poi  non  osservare;  di 
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assicurar  la  vita  a chi  si  vuole  fidar  di  le,  e poi 
cacciargli  un  coltello  nella  gola.  L’essere  inganno- 
so,  spergiuro,  spietato,  sono  cose  che  ogni  gaglioffo 
le  può  imparare  senza  1’ »juto  de’ libri;  e se  l’essere 
un  perfetto  ribaldo  potesse  condurre  alla  ricchez- 
za, alf autorità,  alla  possanza,  chi  mai  sarebbe  po- 
vero, e chi  non  diverrebbe  grande  e potente  in 
pochissimo  tempo? 

Tornando  adesso  per  poco  a quella  presuntuosa 
affermazione,  che  il  governo  repubblicano  sia  mi- 
gliore del  monarchico  a mille  doppi,  come  più  con- 
ducente di  questo  ad  ogni  grandezza  umana;  e pen- 
dendo , come  pendo , all’  opinione  che  nè  quelle 
grandezze,  nè  la  felicità  universale  degli  uomini  sie- 
no  gran  fatto  diri  vanti  dal  modo  del  governo,  sia 
formalo  come  si  vuole;  e tenendo,  come  tengo,  che 
la  differenza  fra  i due  modi  sia  sì  tenue  da  non  me- 
ritare nè  tampoco  1’ noni  dabbene  allunghi  un  dito 
per  fare  che  l’un  modo  preponderi  all’altro;  e leg- 
gendo quindi  la  vita  di  quel  Castruccio  da  Lucca,  e 
dando  per  concesso  che  ogni  sillaba  d’essa  sia  indu- 
bitatamente vera;  e’  ni’ è venuto  cento  volte  fatto 
d’andare  arzigogolando  come  l'avrei  disputata  nel 
Palazzo  Vecchio  (*)  centra  Niccolò,  nel  caso  ch’e- 
gli ed  io  fossimo  stati  i due  soli  consiglieri  della 
Signoria  di  Firenze  a’  tempi  di  quel  formidabile  Ca- 
struccio. 

Pieno  Niccolò  di  quelle  idee  che  da  lui  e da 
moli’  altri  del  suo  conio  sono,  e certamente  con 
più  d’arroganza  che  non  di  giustizia,  chiamate  idee 
di  libertà,  è cosa  assai  naturale  ch’egli  avrebbe 
aringato  messer  lo  Gonfaloniere  e madonna  la  Si- 
gnoria con  ogni  possibile  fierezza;  e che  chiamati- 


(*)  Ne!  Palazzo  Vecchia  si  raccoglieva  il  Consiglio  della  Si- 
gnoria, quando  Firenze  si  governava  come  repubblica. 

B»  betti  , Leti.  ec.  Voi.  il.  38 


594  lettera 

do  Castruccio  bastardo  ad  ogni  virgola,  e spergiu- 
ro e traditore  e tiranno,  avrebbe  procurato  con 
infuocatissima  eloquenza  d'inanimire  l’auditorio  suo, 
non  soltanto  a difendere  la  città  loro  contro  colui 
che  procacciava  bruttamente  di  farsene  padrone, 
ma  eziandio  a divincolarsi  ciascuno  come  un  drago, 
per  ispeguerlo  insieme  con  lutti  i suoi , e per  ren- 
dersi padroni  essi  stessi  della  patria  di  quel  ma- 
landrino. 

« Magnifici  signori,  avrebbe  detto  il  nostro  Nic- 
•«  colò,  noi  abbiamo  un  esercito  composto  di  qua- 
« ranta  mila  uomini,  e quello  di  Castruccio  a ma- 
u lapena  tocca  de’  venticinque  mila.  Che  domine 
« dunque  facciamo  che  non  cavalchiamo  a Monte 
u Carlo?  Perchè  lo  lasciamo  noi  braveggiare  a suo 
« senno,  e perchè  ci  stiamo  noi  qui  colle  mani  in 
u mano,  intanto  ch’egli  si  toglie  Fucecchio,  e San 
u Minialo,  e la  Lastra,  e altri  nostri  luoghi  di  gran- 
« dissimo  conto,  con  infinito  danno  e con  infamia 
« eterna  delle  magnifiche  signorie  vostre?  Siamo 
« noi  Fiorentini,  o siamo  noi  cucchi?  Via,  magoi- 
« fici  signori,  usciamo  a campo  tosto,  e appicchia- 
« mo  la  giornata,  e facciamo  felle  di  lui  e d’ogni 
« sua  gente,  onde  il  nostro  si  riabbia,  e gli  si  to- 
x glia  il  suo.  Forse  la  vittoria  ue  costerà  un  po' 
x cara,  e una  metà  de’  nostri  perirà  forse  nella  zuf- 
x fa,  perchè, a dargli  il  suo  dovuto,  quel  Castruc- 
x ciò  è uomo  che  sa  il  suo  mestiero:  così  noi  sa- 
x pesse!  E que’ suoi  sono  lutti  disperataci  com’es- 
u so,  che  non  si  lascerauuo  vincere  con  quella  tanta 
■ sollecitudine  vorremmo.  Adoperiànci  nondimeno 
x co' denti  e coll’ugne,  chè  n’avremo  la  meglio  in 
« ogni  modo,  non  solo  perchè  anche  noi  abbiamo 
x il  naso  e la  bocca  confessi,  ma  eziandio  perchè 
x a questo  tratto  abbiamo  poco  meno  che  il  van- 
x taggio  del  due  conir’ uno;  sicché  a malapena  si 
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« può  non  gli  rompiamo  l’esercito:  e quando  glie- 
li ('avremo  rotto,  e preso  lui  o ammazzatolo,  sarà 
a pur  forza  Lucca  ne  spalanchi  le  porte  suo  mal- 
ti grado,  e si  faccia  nostra  schiava:  di  maniera  che 
a chi  di  noi  sopravviverà  a così  gloriosa  intrapre- 
u sa,  oltre  a quello  ineffabi!  bene  che  già  si  gode 
« in  qualità  eli  membro  della  Repubblica  nostra, 
a s’avrà  pure,  come  per  giunta,  quello  che  gliene 
u verrà  come  partecipante  nell’acquistato  dominio, 
a il  quale  non  limiterassi  a Lucca  solamente,  ma 
« s’estenderà  oltre  sino  a Pietrasanla  , sino  a Li- 
ti brafatta  e sino  a Montecatino.  » 

Terminato  questo  discorso,  il  Gonfaloniere  m’a- 
vrebbe fatto  cenno  perchè  dicessi  la  mia,  la  quale 
saria  stata  di  questo  tenore. 

» Corpo  di  San  Cresci!  Che  ne  va  questo  Nic- 
« colò  infradiciando  ! £ perchè  vuol  egli  corriamo 
« a romperci  le  teste  con  quell' indemoniato  Luc- 
u chese?  Affé,  se  noi  facciamo  a modo  di  questo 
m nostro  segretario,  che  noi  n’avremo  la  mala  pa- 
li squa  ! Se  Castruccio , di  povero  bastardo  eh’  egli 
a era,  ha  saputo  alzarsi  tanto  che  finalmente  s’è 
b fatto  principe  della  sua  patria,  e capitano  di  veli- 
ci ticinque  mila  disperataci,  vogliamo  noi  dire  si 
b lascerà  ora  disfare  in  fretta  in  fretta , e pigliare 
b da  noi  come  un  neghittosaccio?  Supponghiamo 
« conlultociò  la  giornata  sia  nostra.  Crediamo  noi 
« lo  sarà  in  guisa  da  lasciarci  fiato  bastante,  onde 
b poter  entrare  difilato  nella  sua  Lucca,  malgrado 
b i molti  de’  loro  che  pareranno  colà  dietro  la  zuf- 
b fa?  Ma  se,  invece  di  manomettere  Castruccio,  e’ 
« manomettesse  noi,  come  domine  andrebb’ella  ? Io 
b voglio  credere  che  nemmeii  per  questo  e’  ne  pi- 
a glierebbe  Firenze.  Ma  che  sarebbe  del  contado 
« nostro,  e delle  nostre  ville  e d’ogni  nostra  ter- 
b ra?  Castruccio  arderebbe,  Castruccio  dirocche- 
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« rebbe,  Castruccio  struggerebbe  e manderebbe  a 
u ruba  e a sacco  ogni  cosa.  A che  giuoco  dunque 
u giuochiaino?  A mosca  cieca,  o a rovinarci  lutti 
u quanti  siamo? 

u Volete,  signori  miei,  lasciarmene  dir  una  alla 
a rovescia  di  quelle  di  Niccolò?  Noi,  magnifiche  si- 
« gnorie,  noi  non  abbiamo  troppo  il  modo  di  mo- 
« strare  la  magnificenza  nostra,  perchè  lo  Stato  che 
« legniamo  è troppo  meschina  cosa.  Dunque  aliar- 
« ghiamolo.—  Ma  in  qual  guisa?  — Statevi  zitti,  ch’io 
•<  ve  lo  voglio  apprendere.  La  sola  guisa  d'allargar- 
« celo  è quella  di  non  essere  più  quel  che  siamo  ; 
« vale  a dire,  di  non  continuare  più  ad  essere  Si- 
« gnorie  Hepubblichiste,  ma  diventando  repentina- 
« mente  Signorie  Monarchiche.  Invece  dunque  di 
« mangiarci  arrabbiatamente  l’anima  l’un  l’altro, 
« come  tuttodì  facciamo,  per  gara  e per  gelosia  di 
« questa  e di  quell’ altra  nostra  pidocchiosa  magi- 
x stratura,  scegiianci  un  padrone  che  ne  meni  tutti 
x a un  modo;  e questo  padrone  sia  colesto  stesso 
x indemoniato  Castruccio.  Sì  signori:  invece  d’an- 
x darcene  a combatterlo,  chiaminolo  a Firenze,  on- 
x de  sia  nostro  assoluto  sovrano,  e coll’unico  patto 
x che  venga  a piantare  la  sua  reai  sede  in  questa 
x nostra  città.  Egli  ha  venticinque  mila  uomini: 
x diamogli  per  giunta  i nostri  quaranta  mila.  A 
x tanto  esercito,  capitanalo  da  un  tanto  capitano, 
••  chi  potrà  far  fronte  mai?  Tutta  Toscana  sarà  sua 
x in  meno  che  non  lampeggia,  chi  può  dubitarne? 
x E’  passerà  quindi  i monti,  e Bologna  sarà  sua;  e 
x Imola,  e Cesena,  c Rimini,  e Pesaro,  e tutta  Ro- 
x magna  sarà  pur  sua;  chè  colesti  Bentivogli,  e For- 
x tebracci,  e Piccinini,  e Bagiioni,  e Orsini,  e Vi- 
x tei  li,  e Malalesti,  e Ordelalfi,  e quanti  sono,  lutti 
x saranno  immediate  disfatti  al  suo  primo  appari* 
u re:  e poi  tutta  la  Marca  sarà  sua;  e così  Ì’Um- 
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« bria  e il  Principato  d’Urbino,  e ogni  cosa  sino  a 
u Roma,  dove  si  stanno  di  casa  que’  signori  Papi 
u che  ne  vanno  tratto  tratto  scomunicando.  A mi- 
« sura  che  Castruccio  farà  de’  passi,  l’esercito  suo 
« anderà  ingrossando;  di  maniera  che,  volgendosi 
u quindi  verso  il  Regno,  il  signor  di  Taranto  s’avrà 
« di  grazia  tenergli  la  staffa,  e re  Ruberto  gli  slreg- 
« ghiera  il  cavallo.  Sua  Eccellenza,  o Altezza  o Mae* 
u sta,  che  vel  vogliate  chiamare,  darà  poi  volta, 
« e sempre  più  grosso  di  gente;  sicché  tutta  Lom- 
u bardia  sarà  tosto  sua,  e Milano  lo  riceverà  per 
u donno,  e messcr  Matteo  si  fuggirà  in  Calicutte. 
u Di  cotesti  duchi  di  Mantova  c di  Ferrara  non  vi 
« dico  nulla,  chè  si  sciorranno  come  neve  al  primo 
u guardo  di  Castruccio;  e i signori  Viniziani,  so- 
li prafalti  dall’improvvisa  rovina,  bisognerà  pure 
u s'affoghino  quanti  sono  in  quelle  loro  lagune  per 
..  la  rabbia.  Altro  che  Lucca  e Pietrasunta!  Altro 
« che  Monlccalino  e Librafalta!  Tutta  quanta  Ita- 
li lia  sarà  issofatto  del  nostro  nuovo  signore,  o ch’io 
« straveggo.  E quando  la  sarà  tutta  sua,  chi  porrà 
« egli  a governare  le  ricche  città  e le  grasse  pro- 
ti vince  tolte  a questo,  a quello  ed  a quell’ altro? 
u Voi  che  siete  de’ magnati,  v’ingojerete  i bocconi 
« più  grossi;  ed  io,  suggeritore  di  tanto  gran  con- 
ti sigilo,  m’aspetterò  al  peggio  de'  peggi  esser  fatto 
m podestà  di  Sinigaglia.  È vero  che,  pigliandoci  co- 
li stili  per  signore,  messer  tale  non  sarà  più  degli 
« Otto,  messer  quale  di  Balia,  o messer  cotale  de’ 
« Buoni  Uomini  (*>.  Ma  quando  Castruccio  con  no- 
ci stra  buona  licenza  S3rà  diventato  come  un  Ales- 
u sandro,  non  è egli  chiaro  che  molti  de’  nostri 
« Boccansacchi,  e Bencivenni,  e Capponi,  e Rinuc- 


(*)  Gli  Olle,  In  B.ilia  e i Buoni  Uomini,  erano  in  Fireuie 
denomina  noni  di  magistrati  al  tempo  della  Repubblica. 
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u cini,  e Gianftgliazzi,  e altri  nostri  signorotti  di 
u quinta  bussola,  diventeranno  come  altrettanti  E- 
« festioni,  e Seleuclii,  e Lisitnachi,  e Antigoni,  e 
a Parmenioni;  vale  a dire,  signoracci  di  prima  pri- 
« inissima  riga?  Magnifici  domini,  chi  ha  del  cer- 
ti vello  m’intenda.  Gli  è in  questa  foggia,  e non  in 
« aicun’altra  immaginabile,  che  Firenze  nostra  po- 
ti Irà  farsi  un  bel  caput  mundi,  come  avvenne  un 
« tratto  all’antica  Roma.  Gli  è per  questa  via,  e 
a non  per  alcun’  altra,  che  il  parlare  fiorentino  po- 
ti Irà  divenire  la  lingua  d’ogni  gente.  E se  questo 
« venisse  ad  essere,  come  verrà  infallibilmente, 
« consideralo  lo  stato  presente  dell’Italia,  non  è 
« da  dire  se  sarà  un  bengodi  per  tutti  noi,  una  cuc- 
ii cagna,  una  beatitudine  da  sguazzarvi  dentro,  chec- 
u chè  si  gracchi  questo  malfusso  di  Niccolò  in  vi- 
ti tuperio  de’  regni  e in  commendazione  delle  re- 
ti pubbliche.  » 

Tenendo  saldo  il  punto  che  Caslruccio  e i Fio- 
renturi  fossero  a que’  tempi  nelle  circostanze  nè 
più  nè  meno  che  Niccolò  ci  ha  narrate  nell’  imma- 
ginaria vita  di  quell’uomo,  chi  non  vede  che  il  mio 
consiglio  sarebbe  riuscito  molto  migliore  del  suo, 
pigliata  la  cosa  dal  canto  dell’interesse?  Ingiustizia 
per  ingiustizia:  l’ingiustizia  di  Niccolò  d’andar  a 
rapire  con  molto  pericolo  de’  luogherelli  da  tre 
quattrini,  non  sarebbe  stata  gran  fatto  giovevole 
alla  sua  patria.  Per  lo  contrario  la  mia  s’avrebbe, 
con  pericolo  pochissimo  o nullo , resi  i Boccansac- 
chi,  i Gianfigliazzi  e quegli  altri  messeri  molto  mag- 
giori persone  che  noi  furono  quindi  mai,  per  avere 
tutt’  insieme  preso  goffamente  il  partito  di  conser- 
varsi repubblichisti  in  una  congiuntura  in  cui  avreb- 
bono  dovuto  risolvere  da  bravi  d’esser  lutti  monar- 
chisti. 

Ma  bastino  queste  due  concioni  per  oggi.  Doma- 
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ne,  se  sarò  di  vena,  tornerò  a bomba  per  la  terza 
volta.  Addio,  Marchese. 


LETTERA  L1X. 

Dello  stesso  conte  di  Scarnn/igi  allo  stesso  marchese 
Grisella  di  Rosignano. 

L’avere  in  testa  per  indubitatamente  vere  certe 
cose  che  se  non  sono  false,  sono  per  lo  meno 
moltissimo  problematiche,  fu  cagione  che  messer 
Niccolò  Machiavelli,  ogni  qual  volta  facevasi  a nar- 
rare alcuna  spropositata  furfanteria  commessa  da 
un  qualche  fior  di  furfante  per  una  qualche  ragio- 
ne cii  politica,  e’  la  narrava,  se  non  con  ridetto  ed 
approvando,  almeno  senza  stizza  e non  detestart- 
elo. Guai  che  in  somigliante  caso  egli  riflettesse 
mai,  come  l’altrui  mal  operare  non  conferisce  ad 
alcuno  il  diritto  d’operar  male  a sua  posta,  e che 
gli  venisse  mai  nel  pensiero  di  dire  qualche  cosuc- 
cia che  sapesse  un  po’  del  cristiano,  o almeno  del 
semplice  moralista!  Così,  esempligrazia,  egli  si  mo- 
stra nimico  acerrimo  de’  Papi  forse  più  del  biso- 
gno, e vomita  ira  di  Dio  sempre  che  gli  vengono 
tra  mani:  ma  un  tratto  che  un  Papa  si  fa  capo 
d’  una  perfidissima  trama  contro  i due  fratelli  Me- 
dici, Lorenzo  e Giuliano,  il  nostro  Niccolò  se  la 
passa  via  leggiera  leggiera,  e tiensi  lontanissimo 
dal  dirne  quel  male  che  avrebbe  a ragione  potuto 
dirne,  portando  opinione,  anzi  avendo  per  sicuro 
che  quel  Papa  fosse  non  soltanto  complice,  ma 
eziandio  capo  di  quella  congiura  contro  que’  due 
degnissimi  signori.  Così  Niccolò  non  fa  punto  cen- 
no di  disapprovazione  mentovando  quell’  arcive- 
scovo Salviati,  e que’  De’  Pazzi,  e Jacopo  di  mes- 
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ser  Poggio,  e Bernardo  Bandini,  e una  turba  d’al- 
tri sciaurati,  che  s’entrarono  con  quel  Papa  in 
quella  perfidissima  trama.  E così  ne  viene  dipin- 
gendo come  eroi  di  prima  lancia  cent’  allr’  anime 
dannale,  le  quali  a suggestione  d’un  malinconico 
pedante  di  Mantova  trucidarono  bestialmente  un 
duca  di  Milano. 


A che  buttare  il  tempo  noverando  i varj  tradi- 
tori ed  assassini  scambiali  da  Niccolò  per  gente 
d’alto  petto  e degna  d'eterna  laude?  Basta  dire 
che,  odiando  quel  Giuda  del  duca  Valentino,  co- 
me appare  l’odiava  dalle  lettere  che  scrisse  alla 
Signoria  durante  il  tempo  che  stette  presso  papa 
Giulio,  e da  certi  versi  in  uno  de’ suoi  Decennali, 
c’  potette  nutladimeno  soffocarsi  quell’odio  in  pet- 
to, e proporci  quello  stesso  Duca  come  un  perfetto 
modello  di  vera  politica  saviezza  : tanto  il  vano 
speculare  sulla  bellezza  dell’ esser  principe,  senza 
aversi  una  previa  provigjone  di  vero  crislianestno, 
o almeno  di  buona  morale,  tolsegli  l’ingegno,  e 
gli  sconvolse  il  raziocinio  ! 

Che  Niccolò  sia  stato  cieco  a segno  di  stivare 
l’ opere  sue  di  precetti,  di  massime  e d’assiomi 
riboccanti  d’ogni  tristizia,  non  è possibile  si  nie- 
ghi  da  chi  non  voglia  fare  d’ ogn’  erba  fascio  : e 


la  sola  cosa  che  un  suo  parziale,  quale  io  sono, 
possa  dire  per  alleviargli  la  colpa  d’un  tanto  fal- 
lo, sarà  l’osservare,  come  più  d’uno  de’ suoi  critici 
avrebbe  probabilmente  pensato  e scritto  coui’esso, 
se  per  disavventura  sua  fosse  nato  e vissuto  a que’ 


suoi  tempi,  se  avesse  avuto  ingegno  pari  a quello 
di  Niccolò,  e se  fossesi  fatto  a scrivere  di  cose  po- 
litiche com’esso.  Diamo  un’ occhiatina  a que’  suoi 
be’  tempi. 

L’Italia,  Marchese  mio,  è in  questo  secolo  pie- 
na che  ribocca  di  genterella  insipida,  e buona  solo 
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a spasimare  dietro  alle  femmine,  a dare  del  turri- 
bile  sul  muso  ai  goffi  grandi,  e a fare  de’  versa- 
coli  al  modo  pastorale  dell’Arcadia.  Ma  l’ Italia  nel 
secolo  di  Niccolò  Machiavelli  era  affatto  d’un  altro 
colore,  poiché  formicolava  in  ogni  canto  d’una  ge- 
nerazione d'uomini  feroci,  che  non  si  reggevano 
con  altra  norma,  se  non  con  quella  che  veniva 
loro  prescritta  dalla  malnata  rabbia  di  rendersi 
principi  sovrani.  Bastava  in  quel  Gero  secolo  ( ed 
aveva  così  bastalo  ne’  due  precedenti  ) che  un  cit- 
tadino un  po’  cospicuo  si  trovasse  nello  scrigno  un 
certo  numero  di  ducati,  perchè  immediate  for- 
masse il  bel  disegno  di  rendersi  almeno  almeno 
unico  ed  assoluto  signore  della  propia  patria. 

Il  metodo  che  veniva  per  lo  più  adottato  da 
chiunque  meditava  intraprese  di  tal  fatta,  era  di 
cominciare  a rizzar  una  bandiera , chiamando  ogni 
scapigliato  a farsi  soldato  suo.  Ragunatine  così 
quanti  più  ne  poteva  pagare,  sua  signoria  s’appi- 
gionava con  essi,  sotto  il  nome  di  condottiere,  a 
qualche  repubblica  o a qualche  principe.  E sicco- 
me l’Italia  era  allora  avvolta  in  tanta  anarchia,  che 
i limiti  del  mio  e del  tuo  non  erano  troppo  noti  a 
nessuno,  e’  bastava  che  al  signor  condottiere  venisse 
fallo,  durante  il  tempo  della  sua  condotta,  d’aver 
ben  addestrati  que’ tanti  birboni  che  militavano  sot- 
to la  prefata  sua  bandiera,  perchè  Gnito  quel  tem- 
po e’  se  ne  tornasse  poi  con  essi  alla  propia  città; 
dove  giunto,  e sbirciata  una  poca  o molla  proba- 
bilità d’  insignorirsene , s’  accingeva  immediate  a 
farlo,  e senza  si  sentisse  il  minimo  ribrezzo  al  pen- 
siero di  quel  molto  innocente  sangue  che  biso- 
gnava pure  spargere  per  venire  a capo  dell’  empia 
faccenda:  nè  importava,  nell’atto  dello  strignerla, 
che  Tizio  gli  fosse  amico,  e Sempronio  parente,  o 
Gajo  benefattore;  chè  messor  lo  condottiere  mena- 
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va  tulli  eguali,  e faceva  di  tutti  uu  macello  spie- 
tatissimo sul  menomo  barlume  di  poter  trovare  in 
essi  ostacolo  o contraddizione  all’occupamento  del- 
lo Sialo  a cui  anelava. 

Ella  è cosa,  signor  mio,  che  fa  propio  fremere 
il  leggere  in  lolle  le  storie  di  que’  tempi  le  scelle- 
raggmi  si  commisero  allora  per  tutta  Italia,  e diri- 
vate  da  quella  stram,  furia  di  pensare,  che  s’  era 
in  certa  guisa  fatta  una  moda , adottata  da  lutti  i 
signori  grossi,  un  numero  considerevole  de’  quali 
aveva  trovata  così  la  via  d’essere  quello  che  tulli 
gli  uomini  di  gran  cuore  braman  d’essere;  cioè, 
come  dice  quella  rima,  servi  di  nessuno  e padroni 
di  ciascuno.  A che  dunque  farci  maraviglia  se  il  no- 
stro Niccolò,  intorniato  da  una  tanta  folla  di  ribal- 
di, tulli  parati  a fare  ogni  più  trista  cosa  per  acqui- 
starsi dominio,  s’aveva  pregno  il  capo  dell’ idee 
che  correvano  Ritualmente,  e che  erano  state  uni- 
versali e di  moda  ne’ due  secoli  anteriori?  Portan- 
do ciascuno  la  berretta,  come  potev’egli  pensare  a 
coprirsi  la  zucca  con  un  cappello  o con  un  turban- 
te? Alle  mode,  quando  sono  fatte  un  tratto  uni- 
versali, sieno  triste  quanto  postoti  esserlo,  ciascu- 
no si  piega;  c chi  facesse  cenno  ili  contrariarle , 
verrebbe  riputato  anzi  matto  che  savio.  Dunque 
Niccolò  non  fece  se  non  seguir  la  moda  adottan- 
do le  idee  clic  adottò!  Perchè  dunque  dannar  tan- 
to la  sua  memoria?  Perchè  tanto  dileggiarlo,  anzi 
maladirlo?  Perchè  bruciare  l’immagine  sua  in  una 
piazza  pubblica,  come  un  tratto  fecero  certi  ani- 
malacci  a Norimberga  ! Potev’  egli , senza  un  bel 
miracolo , fatto  a dirittura  da  una  qualche  santa 
Madonna  apposta  per  lui,  potev’egli  guardarsi  da 
quella  pestilenza  che  scorreva  a’  suoi  dì  per  tutta 
quanta  la  sua  contrada?  E s’egli  appare  sia  stato 
più  infetto  degli  altri , non  hassi  ad  attribuire  a 
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sua  personale  perversità  di  cuore;  ma  sibbene  a 
quella  su’  mente  vastissima,  la  quale  potette  con 
più  agevolezza,  che  non  quella  d’  alcun  altro  suo 
contemporaneo,  rinvenire  de’  mezzi  di  rendersi  ti- 
ranno, e digerirli  quindi  ordiuatamente , e ridurli 
a sistema.  E quando  il  sistema  fu  un  tratto  conce- 
pito in  quella  jsua  mente,  è egli  da  farsene  le  croci 
per  lo  spavento,  se  ricco  di  sapere  com’egli  era, 
e con  una  fantasia  che  aggiungeva  dappertuto,  e’ 
seppe  quindi  architettarlo  con  quell’arte,  con  cui 
l’Iia  architettato? 

Per  credere  che  le  idee  di  Niccolò  fossero  idee 
alla  moda , e lontanissime  dallo  scandolezzar  le 
genti,  basta  notare,  coinè  non  si  pensò  punto  ma- 
le dell’ opere  sue  a’  suoi  dì,  checché  se  ne  pensi  a’ 
dì  nostri.  Lunge  dall' esservi  alcuno  allora  il  qua- 
le trovasse  che  apporre  a quell’ opere,  e che  le  dan- 
nasse con  quella  cordialità  con  cui  tanti  preten- 
dono in  oggi  di  dannarle,  incontrarono  anzi  tanta 
grazia  e tanto  favore  nel  mondo,  che  un  Papa  se 
ne  lasciò  dedicar  una , e un  principe  de’  Medici 
un’altra,  senza  farsi  alcuno  scrupolo:  nè  gli  eredi 
suoi  si  sbigottirono,  dopo  la  di  lui  morte,  di  ri- 
correre ad  un  altro  Papa  pel  privilegio  esclusivo 
di  stamparle  tutte  insieme,  tanto  conformi  veni- 
vano giudicate,  sì  da'  Papi  e sì  da’  Principi,  al 
pensare  allora  più  comune  e più  generalmente  ri- 
cevuto. 

Rassettata  però  I’  Italia  mediante  la  rovina  e 
l’annichiiamento  d’ assai  dozzine  di  repubblichel- 
le,  e di  non  pochi  usurpatoruzzi  spicciolati  qua  e 
là  per  essa,  e succedendo  l’amore  d’ogni  sorta  di 
sapere,  spalleggiato  dalla  buona  critica,  al  lungo 
furore  de’ Guelfi  e de’ Ghibellini,  e alle  tante  guer- 
re francesi  e spagnuole  che  avevano  di  tanto  ac-  . 
cresciute  le  miserie  delle  nostre,  molti  furono  gli 
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uomini  studiosi  die  si  fecero  ad  esaminare  quelle 
tante  idee,  le  quali,  senza  intoppare  per  un  bel 
pezzo  in  conlraddicimenli  ed  ili  ostacoli , s’  erano 
liberamente  diffuse  e propagate  per  tutte  l’ itali- 
che regioni , a non  vi  dire  por  quasi  tutta  I’  Eu- 
ropa. 

Fra  quelle  tante  idee,  quelle  di  Niccolò  furono 
delle  prime  che  vennero  a crivello,  com’era  do- 
vere, perchè  più  di  quelle  di  qualunqu’allro  scrit- 
tore s’avevano  buon  bisogno  d’essere  dizizzaniate: 
e il  cardinale  Reginaldo  Polo,  personaggio  a dir 
vero  un  po’  pinzochero,  ma  nientedimeno  rispet- 
tabilissimo per  dottrina  e per  nascita,  fu,  se  non 
m’inganno,  il  primo  che  si  pose  di  proposito  a 
mostrare  la  perfidia  di  cui  i libri  dj  Niccolò  for- 
micavauo,  e la  necessità  che  il  mondo  s’aveva  d’un 
possente  antidoto  contro  il  veleno  sparso  da  esso, 
non  soltanto  nel  trattato  del  Principe,  ma  ezian- 
dio qui  e qua  per  la  più  parte  degli  altri  suoi 
scritti. 

Lungo  molto  sarebbe  il  catalogo,  chi  lo  volesse 
fare,  non  tanto  de’  critici  quanto  degli  strapaz- 
zatoci, che  dietro  al  Cardinal  Polo  si  scagliarono 
contro  al  povero  Niccolò.  Non  bisogna  però  lasciar 
di  dire,  che  se  i suoi  critici  e strapazzatoci  furono 
molti,  molti  pure  furono  quelli  che  si  dichiararo- 
no a spada  tratta  in  favor  suo,  facendosi  campio- 
ni di  quelle  stesse  dottrine  che  venivano  da  tanti 
condannate:  cosa  da  non  parere  fuori  del  naturale 
a chi  riflette  che  quantunque  la  misura  del  cattivo 
ne’  libri  di  Niccolò  non  sia  piccola,  pure  la  misu- 
ra del  buono  è tale  che  non  solo  agguaglia  l’altra, 
ma  sicuramente  la  vince  : onde  non  è strano  se 
molti  e molti,  pieni  luti’ ora  de’  prischi  errori  ed 
abbagliati  dallo  splendore  di  quel  suo  buono,  du- 
ravano fatica  a veder  poi  il  bujo  di  quel  suo  cat- 
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tivo,  e se  sostenevano  capouaiuente  che  negli  scrii* 
ti  di  Niccolò  ogni  qualunque  cosa  non  era  se  non 
un  pezzo  di  luce  vero  e reale.  — Addio. 

LETTERA  LX. 

Di  Niccolo  Pratichi  a Francesco  V acca  Berlinghierì. 

Non  vi  lasciate  far  paura,  signor  Francesco,  da 
quel  conte  Camillo  Silvestri  che  s’aveva,  come 
voi  dite,  di  mollo  sapere,  ma  che,  come  dico  io, 
non  s’ ebbe  cervello  d’ adoperarlo  bene.  Le  note 
fatte  da  quel  Conte  alle  Salire  di  Giuvenale,  non 
si  può  affermare  non  sieno  dotte  sfondolatamente; 
chi  però  fu  mai  sì  ricco  di  flemma  in  tutta  Italia 
da  leggersele  tutte  quante?  Se  la  pedanteria  si  de- 
finisce una  maggiore  ostentazione  di  letteratura  che 
non  occorre,  chi  più  pedante  di  lui,  che  a pro- 
posito d’ un  unico  vocabolo  ti  sciupa  talvolta  le 
pagine  e le  pagine,  imbrattandole  d una  erudizio- 
ne inopportuna?  Leggi  quelle  note  quanto  più  at- 
tentamente ^>uoi,  non  v’In  ragguaglio  tra  la  parte 
d’ esse  che  s’ attacca  alla  tua  memoria  e la  parte 
che  se  ne  scappa  via,  perchè  non  connesse  col  te- 
sto. Fra  le  tante  pecche  del  signor  Conte,  molto 
mi  dispiace  quella  del  suo  registrare  in  quelle  sue 
note  ogni  lapida  sepolcrale  o non  sepolcrale,  pos- 
seduta da  lui  o da  qualch’ altro  antiquario  amico 
suo,  col  solo  fine  di  far  palese  al  mondo  ch’egli  era 
possessore  d’un  bel  numero  di  quelle  lapidi,  e che 
quegli  Anliquarj  suoi  amici  n’avevano  aneli’ essi  di 
be’  mucchi.  Non  dico  nulla  del  suo  avere  con  una 
fatica  da  facchino  ricopiato  in  quelle  stesse  note 
innumerevoli  squarci,  e non  pochi  assai  lunghi,  di 
quanti  libri  latini  s'aveva  nella  libreria,  dando  sem- 
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pre  per  supposto  che  ogni  leggitore  sia  un  igno- 
rantone.  Avviene,  esempligrazia,  a Giuvenale  di  no- 
minare Clodio,  personaggio  notissimo  ad  ogni  an- 
che più  gramo  latinista.  E che  fa  costì  il  conte 
Camillo?  ti  ridice  in  una  nota  da  un  capo  all'al- 
tro tutto  quello  che  le  stampe  t’han  detto  di  quel 
Clodio,  e t’infilza  una  tiritera  nojosissima  di  passi 
tratti  da  Cicerone,  da  Valerio  Massimo,  da  Dione, 
da  Seneca,  daVellejo  Patercolo,  daVarrone  pres- 
so Alilo  Gellio,  da  Plutarco,  da  Svetonio,  da  Ap- 
piano, da  Macrobio,  da  Ovidio  e da  Sallustio.  E 

Juasi  che  questi  pochi  nomi  non  bastassero  a ren- 
ere la  nota  prolissa,  e a farti  perdere  quanta  pa- 
zienza t’hai,  e’  ti  dà  per  giunta  anche  quelli  del- 
l’ Oliviero,  e di  Giovanni  Rosini,  e d'Alessandro 
Napoletano,  e del  Sigonio,  e del  Britannico,  e del 
Padre  Riccioli.  Bel  segreto  affé,  per  mostrarsi  eru- 
dito a proposito  di  Clodio,  tirando  in  ballo  la  Dea 
Bona,  e le  varie  dignità  possedute  da  Cesare,  e le 
sue  mogli,  e i consoli  che  furono  a que’  tempi,  e 
i fasti  capitolini,  e millant’altre  cose  che  non  han- 
no punto  che  fare  col  verso  di  Giuvenale!  Usando 
di  questo  segreto,  il  signor  Conte  s’ha  empiute 
sette  pagine  in  quarto  con  una  sola  nota,  e tutte 
sette  d’un  carattere  minutissimo.  A che  tanto  bar- 
chereccio per  traghettare  sì  poca  mercanzia?  S’a- 
doprino  di  cotesti  recipe  i nostri  stolti  Denina,  i 
nostri  balordi  proposti  Lustri,  onde  possano  an- 
eli’essi  mostrarsi  eruditissimi  ne’ loro  bisogni,  ch’io 
per  me  li  detesto  come  ciarlatanerie  sciocche,  di- 
ca il  mondo  quel  che  vuole. 

Della  traduzione  poi  che  il  signor  conte  Ca- 
millo s’ha  posta  in  faccia  alle  Salire,  non  è nè  an- 
co possibile  dirne  alcun  bene.  Anche  costì  e’  s’ è 
affacchinalo  a mettere  in  rime  gli  esametri  del  suo 
poeta:. ma  quelle  rime,  che  gli  riuscirono  sempre 
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disubbidienti,  l’hanno  condotto  a diffondersi  tanto 
in  parole,  ad  avvolgersi  tanto  e tanto  di  qua  e di 
là,  che  ti  danno  finalmente  una  molto  smilza  idea 
dell’originale.  Quanto  quell’originale  è stringato,  e 
vivace  e tagliente,  tanto  è la  traduzione  floscia, 
e strascinata  e ottusa.  E non  parliamo  nè  tampoco 
de’ tre  metri  da  esso  adoperali,  vale  a dire  de’ suoi 
terzetti,  delle  sue  quartine  e delle  sue  strofe.  I ter- 
zetti fanno  assai  bene  in  satira  quando  sono  facili 
e netti,  quando  sono  bruschi  e focosi.  Sono  tali 
que’  del  conte  Camillo?  Siguor  no;  che  sono  anzi 
tutti  sporchi,  stentali , insipidi,  e senza  punto  di 
fuoco.  La  più  sfibrata  terzina  nelle  Satire  dell’ Ario- 
sto riesce  una  perla  a paragone  della  meglio  che 
si  trovi  nel  Silvestri.  E chi  può  soffrire  quelle  sue 
quartine  sguajate,  o quelle  sue  sguajatissime  stro- 
ie? Il  prefato  Denina,  il  prefato  proposto  Lastri , che 
s’  hanno  tanto  gusto  di  poesia  quanto  n’  hanno  i 
vermi,  son  certo  le  troveranno  dolci  quanto  lo  zuc- 
chero della  Martinica;  ma  il  mio  povero  palato  le 
trova  pili  amare,  più  disgustose,  che  non  l’aloè  di 
Soccotora.  E tanto  più  che,  vuoi  i terzetti,  vuoi  le 
quartine,  o vuoi  le  strofe,  ogni  cosa  è avviluppa- 
ta dal  conte  Cauiillo  in  un  toscano  di  Rovigo  si 
maledetto,  da  non  separarne  la  poca  farina  dalla 
molta  crusca,  chi  l’abburattasse  in  sempiterno. 

Volendo  adunque  darci  una  nuova  traduzione 
di  Giuvenale,  datecela^  signor  Francesco,  animo- 
samente, e senza  lasciarvi,  come  dissi,  far  paura 
da  quella  del  conte  Camillo  Silvestri,  fatta  unica- 
mente pe’ gonzi  e letta  unicamente  da’ gonzi.  Av- 
vertite però  a darcela  in  prosa,  onde  ajuti  i no- 
stri studiosi  giovani  ad  intendere  quel  celebre  Sa- 
tirico; e se  vorrete  corredarla  di  note,  sia  col  no- 
me di  Dio,  purché  sieno  brevi  e significanti,  c che 
schiarino  veramente  il  testo  dovunque  ha  mestieri 
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d’essere  schiaralo.  — Signor  Francesco,  siatevi  sa- 
no, e bevetelo  fresco  quel  Chianti,  mentre  dura  que- 
sto sollione,  che  ci  troverete  il  vostro  conto. 


LETTERA  LXI. 

Di  Francesco  bigetto  a Niccolò  Defranchi. 

Non  c’è  modo,  signor  Niccolò  stimatissimo,  ch’io 
possa  soffrire  nè  anco  l'idea  di  quel  vostro  para- 
gone; non  c’è  modo  per  mia  fe!  Sono  con  voi,  si- 
gnor Niccolò,  quando  voi  mi  dite  che  la  lingua  to- 
scana è di  un'indole  affatto  docile,  di  un  genio 
sommamente  versatile , il’ un  naturale  arrendevole, 
pastosissimo  e da  farne  quaisisia  buona  cosa  con 
una  penna  in  mano.  Sono  con  vossignoria  quando 
dite  che  la  lingua  toscana  è più  d’ogu’ altra  soa- 
ve, chiara  e sonora  nella  pronuncia;  che  più  volen- 
tieri d’ogn’altra  si  piega  ad  ogni  sorte  d’armonia 
quaudo  s’usa  nel  canto;  e che  riesce  sopr’ ogu’ al- 
tra grata,  piacevole  e dilettosa  anco  agli  orecchi  di 
chi  non  n intende  sillaba,  sempre  ch’ella  è parlata 
da  un  esatto,  copioso  e libero  dicitore.  Queste  buo- 
ne dpti,  a considerarla  in  astratto  e quale  dovrebbe 
o polrebb’  essere,  la  lingua  toscana  le  possiede  in 
un  grado  altissimo;  vel  concedo,  e sono  con  voi  in 
anima  e in  corpo  su  tutti  questi  punti.  Voglio  anzi 
aggiungere  questo  di  mio  al  vostro  panegirico  d’es- 
sa, che,  dove  Dante  non  è nè  bujo  nè  barbaro; 
dove  il  Petrarca  non  s’impicciola  co’  suoi  grami  con- 
celtuzzi  sul  lauro;  dove  il  Pulci  non  è nè  sciatto 
nè  ghiribizzoso  nè  sbaragliato;  dove  il  Berni  non  si 
lascia  del  tutto  ire  alla  troppo  facil  vena;  dove  l’A- 
riosto  s’ è sconcio  assai  a correggere  e a raffazzona- 
re; dove  il  Tasso  fugge  il  puerile  egualmente  che 
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ri  tronfio;  dove  il  Lippi  non  esce  a bello  stadio  cii 
via  per  ire  ad  acchiappare,  come  fanciullo,  una 
qualche  lucciola  di  ribobolo;  e dove  finalmente  il 
Metastesio  si  sta  da  buon  senno  baciando  e mor- 
dendo con  molto  sapore  «quella  Eufrosine  coll’altre 
sorelline,  e succiando  un  nettare  veramente  celeste 
dalle  labbra  loro:  in  tutti  questi  casi,  dico,  la  poe- 
sia dell’Italia  èst  vaga,  sì  varia,  si  amabile,  sì  ma- 
ravigliosa,  che  ti  rapisce  un'anima  ben  fatta,  alla 
guisa  che  l’aquila  Ganimede,  e te  la  porta  su  su 
hi  alto  in  alto,  e te  1’  avvolge  in  un  vortice  di  dol- 
cezza propiamente  sovrumana , con  una  forza  per 
avventura  maggiore  che  gli  oltramontani  e gli  ol- 
tramarini  non  si  possono  nò  anco  immaginare.  E 
così  pure  la  prosa  nostra  dappertutto  dove  i tre 
Villani  e il  Malespini  e il  Morelli  e tant’ altri  nostri 
vecchi  cronachisti  danno  nel  vero  semplice,  anzi 
che  nello  sfibrato,  nel  rozzo  e nel  plebeo;  dove  il 
Boccaccio,  il  Machiavelli  e monsignor  della  Gasa 
non  traspongono  le  lor  parole  pedantescamente  alla 
latina,  mandando  i verbi  loro  sull’ estreme  punte 
de’  lor  periodi;  dove  il  Firenzuola  non  tombola, 
per  così  dire,  nella  fogna  delle  vezzosaggini;  dove 
il  Caro  ci  mette  il  fiato  e le  gomita,  e dove  il  Guic- 
ciardini non  ti  toglie  la  iena  colla  prolissità  delle 
sentenze:  costì,  dico,  e in  molt’  altri  libri  nostri, 
che  sarebbe  troppo  tiritera  il  dirne  da  vantaggio, 
costì  la  prosa  nostra  va  per  lo  meno  a paro  a paro 
con  qualunque  di  qualunque  lingua  mi  si  possa  no- 
minare, standomi  sempre  nel  ristretto  cerchio  di 
quelle  moderne  europee,  delle  quali  ho  qualche  con- 
tezza e pratica. 

Ma  che  fa  tutto  questo,  signor  Niccolò,  al  no- 
stro proposito?  e come  far  qui  paralello  vantag- 
gioso del  nostro  coll’altrui?  V’è  egli  forse  ignoto 
che  la  lingua  toscana,  formata  in  prosa  e in  poesia 
Diretti  , Leti.  ec.  Voi.  11.  3g 
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nell’ accennato  modo,  nou  è lingua  che  più  esista 
in  voce,  e che  più  s’usi  in  iscritto  se  non  da  po- 
chissimi di  noi?  E noi  sapete  voi  che  la  lingua 
sostituita  oggimai  in  ogni  parte  d’Italia  alla  lin- 
gua prefata,  non  è se  non  una  cosaccia  tanto  vi- 
le, tanto  schifosa,  da  farci  recere  le  budella,  se 
un  po’  di  quella  cosa  che  si  chiama  gusto  di  lingua 
rimanesse  tuttora  in  qualche  parte  della  contrada 
nostra?  Voi  vel  sapete  pure,  siguor  Niccolò,  come 
noi  Italiani,  di  qualunque  parte  d’Italia  ci  siamo, 
non  adoperiamo  più  da  raolt’anni  le  tante  vaghe 
fogge  d’esprimersi  usate  già  da  que’ nostri  sopra- 
nomati galantuomini-,  e voi  lo  sapete  altresì  che 
non  abbiamo  più  in  alcuna  nostra  città,  in  alcuna 
nostra  corte,  in  nessun  luogo  nostro  nominabile, 
modello  alcuno  di  beila  lingua  da  potercelo  pro- 
porre per  norma  certa  ed  infallibilmente  buona,  i 
Dov’è  la  città,  la  corte,  il  luogo  in  Italia,  nel  quale 
si  parli  con  qualche  soltanto  mediocre  correttezza, 
brio,  varietà  e sceltezza  di  vocaboli  e di  frasi?  In 
ciascuna  terra  nostra , dalla  Novalesa  appiè  del- 
l’Alpi  giù  sino  a Reggio  di  Calabria,  v’ha  un  dia- 
letto particolare,  di  cui  ogni  rispettivo  abitante,  sia 
grande,  sia  piccolo,  sia  nobile,  sia  plebeo,  sia  dot- 
to, non  lo  sia,  fa  costantemente  uso  nel  suo  quoti- 
diano conversare  sì  nella  propia  famiglia  che  fuori. 

E quando  accade  che  qualcuno  voglia  pure  appar- 
tarsi dagli  altri  favellando,  a quale  spedienle  s’ha 
egli  ricorso?  Ahimè,  ch’egli  toscaneggia  quel  suo 
dialetto  alla  grossa,  alla  grossa  bene!  E non  s’a- 
vendo fregata  di  buon’ora  la  memoria  colla  studiata 
lettura  de’  nostri  buoni  scrittori,  viene  a formare 
una  lingua  arbitraria,  perchè  senza  prototipo-,  una 
lingua  tanto  impura,  e difforme  e bislacca,  sì  nelle 
voci,  sì  nelle  frasi,  sì  nella  pronuncia,  che  fa  pur 
duopo,  sentendola,  ciascuno  si  raccapricci,  o abbri- 
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vidi , o frema , se  possiede  il  minimo  tantino  di 
quella  cosa  che  già  dissi,  chiamata  gusto  di  lingua, 
o gli  è forza  per  lo  meno  se  la  sogghigni  con  un 
po’  di  stizza  e di  smorfia , come  quando , invece 
d’un  visino  avvenente  che  s’aspettava,  gli  s’affac- 
cia un  muso  a mo’  di  maschera. 

Signor  Niccolò  mio,  andiancene  per  esempio  a 
Roma,  che  voglio  pur  cominciare  da  quel  trasan- 
dato caput  mundi,  e porgiamo  l’orecchio,  per  esem- 
pio, a quegli  Arcadi  quando  se  la  cinguettano  in- 
sieme in  quel  loro  ridicolo  Parrasio,  oppure  leggia- 
moci le  prose  e le  poesie  che  que’  poveri  lavaceci 
ti  vanno  sì  di  frequente  sciorinando.  Che  bel  par- 
lare! Che  scrivere  mirabile!  La  lingua  defunta  de’ 
loro  primi  istitutori  era  snervatamente  ciancierà, 
sallo  Dio!  E nulladimeno  un  po'  po’  del  toscano  la 
sei  sapeva  pure:  che  per  lo  contrario,  la  iinguac- 
ciaccia  usata  da  que’  cialtroni  d'oggi  non  consiste 
se  non  in  quel  loro  bruito  romanesco  senza  polpa 
e senza  lombi,  spruzzato  qui  e qua  di  strani  fran- 
zesismi , chiazzato  qui  e qua  di  bestiali  barbarismi, 
e parlato  quindi,  o recitato,  colle  vocali  tanto  lar- 
ghe, colla  voce  strascicata  sì  adagio,  e con  una  gra- 
zia di  pronuncia  sì  mollemente  lauguescente,  da 
disgradarne  le  medesime  gnore  mamme  e gnore 
nonne  degli  Ebrei  livornesi.  Ahi,  Arcadi  della  ma- 
lora! Ahi,  tristi  Cimanti  Miceni!  Ahi,  maladettis- 
simi  Nivildi  Amarinzi  ! Puossi  egli  un  mucchio  di 
chiappole,  come  quello  delle  diaboliche  voci  e delle 
diaboliche  frasi  da  voi  rispettivamente  raggruzzo- 
late e abbicate  in  quelle  vostre  scomunicate  prose, 
in  quelle  vostre  poesie  scomunicatissime!  Oh  prin- 
cipe don  Luigi!  Q E come  puoi  tu  lasciarti  bazzi- (*) 

(*)  Don  Luigi  Gonzaga,  principe  di  Castiglione,  autore  di  al- 
cuni opuscoli,  Ira  i quali  il  LeUtrato  buon  Cittadino , stampato 
in  Roma  nel  1776  con  una  prefazione  e note  dell’abate  Luigi 
Godard,  fra  gli  Arcadi  Nivildo  Amariuzio.  — Custodi. 
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care  intorno  de’  pinchi  di  quella  fatta,  buoni  a nul- 
la, per  lo  vero  Giupiterre,  se  non  a vilmente  piag- 
giare, a sfrontatamente  adulare  chiunque  voglia  dar 
loro  tre  paoli  e un  pranzo?  Principe  mio,  cbè  non 
li  fai  tu  anzi  scopare  e rotolare  giù  delle  tue  scale 
da'  tuoi  famigli,  quand'egli  osano  presentarti  o ma- 
noscritte o in  istampa  quelle  loro  sconce  tatlamel- 
late,  in  cui  rimescolano  senza  punto  di  cirimonia 
i tuoi  illustri  Gonzaghi  coi  loro  insulsi  confratelli 
Arcadi;  tanto  poca  è la  loro  modestia,  tanto  po- 
chissima la  vergogna  loro?  E vorreste  voi  dirmi, 
signor  Niccolò,  che  la  lingua  oggidì  parlata  e scritta 
in  Roma  da  quell’ arcadica  marmaglia,  che  com- 
prende pur  il  fiore,  in  fatto  di  lingua,  di  tutto  lo 
Stalo  Papalino;  vorreste  voi  dirmi  sia  lingua  da  sta- 
re alla  bilancia  con  alcuna  delle  odierne  anche  men 
colte  dell’ Europa? 

Abbandoniamo  Roma,  e andiancene  visitare  ad 
una  ad  una  tutte  l’altre  nostrelcittà  principali,  come 
a dire,  Napoli,  Venezia,  Milano,  Torino,  Genova, 
Bologna,  Parma,  eccetera.  Ohimè,  che  in  ognuna 
d’esse  anche  i signori  più  cospicui,  anche  le  dame 
di  più  alto  affare,  anche  gli  stessi  letterati  di  prima 
bussola,  ciascuno,  ciascuno,  ciascuno,  quando  vuo- 
le parlare  un  po’  meno  plebeamente  del  solito,  s’ha, 
come  dissi,  il  suo  rispettivo  toscaneggiamento  tanto 
di  ca  del  diavolo,  che  se  t’hai  quel  gusto  di  lin- 
gua già  accennato,  bisogna  t’abbi  eziandio  la  trom- 
ba di  Eustachio  molto  ben  costruita,  perchè  la  non 
ti  venga  scassinala  e guasta  dal  perfido  picchiare 
di  quelle  loro  parole,  dallo  spietato  arietare  di 
quelle  loro  frasi!  Oh  che  scontri  di  consonanti!  Oh 
che  accozzamenti  di  vocali,  signor  Niccolò!  E se 
veruno  di  quelli  scannati  gergacci  mal  toscaneg- 
giati possa  in  buona  coscienza  porsi  a confronto 
della  lingua  usala  comunemente  dai  signori,  dalle 
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dame,  dai  letterati;  anzi  pure  dai  valletti,  dai  trec- 
coni e dalle  lavandaje  di  Parigi,  ditelo  voi,  Padri 
Coscritli,  che  vi  passaste,  com’io,  alcuni  anni  in 
quella  metropoli  ! Signor  Niccolò , non  ridereste 
voi  alla  più  sganasciata  s’io  vi  venissi  dire  in  sul 
serio  che  i varj  quotidiani  toscaneggi  de’  principi 
di  Roma,  de’ ducili  di  Napoli,  delle  venete  eccel- 
lenze , degl’  illustrissimi  di  Genova , de’  quaranta 
di  Bologna  e degl’ innumerabili  marchesi,  conti  e 
cavalieri  di  Milano,  di  Torino,  di  Parma,  di  Mo- 
dona,  eccetera,  eccetera,  possano,  ciascuno  di  per 
sè,  gareggiare  per  proprietà,  per  correntezza,  per 
eleganza  e per  copia  col  parlare  de’  maggiori  don- 
ni di  Parigi  e di  Versaglia;  anzi  pure  coi  donni 
minori  di  Roano,  di  Lione,  di  Bordella,  di  Tolosa, 
di  Marsiglia  e dello  stesso  ancora  intedeschilo  Stras- 
borgo?  Non  tanto  costì,  signor  Niccolò  mio,  voi 
vi  fareste  beffe  di  me  con  molta  ferocia,  ma  mi  da- 
reste anco  un  bel  ritaglio  del  mentecatto,  colla  sua 
bella  frangia  dell’ animale!  In  Parigi  ed  in  Versa- 
glia,“anzi  pure  per  tutta  quanta  la  Francia,  non 
v’ha  quasimente  persona  un  po’  ben  nata,  vuoi  ma- 
schio o vuoi  femmina,  che  non  s’abbia  letti  e ri- 
letti i meglio  prosatori  e i meglio  poeti  di  quella 
contrada,  e ciascuno  e ciascuna  s'ingegnano  di  pro- 
nunciare quel  che  dicono  alla  più  cortigiana  foggia 
che  si  possa;  la  qual  foggia  si  va  tuttora  dal  cen- 
tro del  bel  parlare  tramandando  da  una  mano  al- 
l’altra sino  all' estremità  più  remote  di  quel  bellis- 
simo regno.  Che  più?  lo  stesso  popolazzo,  in  ogni 
parte  anche  più  lontana  da  Parigi,  ascolta  di  spesso 
dalle  scene  delle  tragedie  e delle  commedie  scritte 
dal  canto  della  lingua  colla  massima  propietà , pu- 
rità e vaghezza.  Di  qui  avviene  che  il  quotidiano 
conversare  di  tutte  quelle  genti  s’è  venuto,  di  pas- 
so in  passo  da  quasi  due  secoli,  formando  sì  aggiu- 
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stato,  sì  facile,  sì  vivo,  sì  vario  e sì  grammatical- 
mente forbito,  che  anche  ne*  loro  più  bassi  indivi- 
dui, quando  lasciano  i loro  rispettivi  gerghi  per 
parlare  quella  che  chiamano  enfaticamente  la  lin- 
gua francese,  il  cianciar  familiare  va  molto  di  rado 
senza  la  sua  sufficiente  porzione  di  propietà  e d’e- 
leganza; e nelle  persone  di  conto  quel  cianciare  è 
sempre  tale  che  non  si  dilunga  mai  troppo  dallo 
scrivere  più  castigato  de’  loro  meglio  scrittori.  Si- 
gnor Niccolò,  possiamo  noi  dire  senza  una  bugiac- 
ela majuscola  che  questo  sia  pure  il  caso  nella  no- 
stra contrada?  che  il  parlare  delle  bocche  nostre 
s’abbia  che  rimescere  colla  lingua  de’  nostri  buoni 
libri?  Ohimè  un’altra  volta,  anzi  mille,  anzi  cento 
mila  ! Nella  nostra  contrada  i medesimi  signori  più 
grandi,  e le  dame  di  nascita  più  illustre,  avviene 
assai  di  rado  s’abbiano  un  meglio  parlare  di  quello 
che  apprendettero  dalle  balie  e da’  famigli  nella 
loro  prima  età!  Pochi  signori  grandi,  pochissime 
dame  d’illustre  nascila,  sanno  più  là  del  nome  d’ah 
cun  nostro  prosatore,  d’ alcun  nostro  poeta,  come- 
chè  alcuni  ed  alcune  si  vadano  inghiottendo  qual- 
che cuccbiajata  di  lingua  francese  rubata  ai  Voltairi 
ed  ai  Rousseau,  che  rivomitano  quindi  con  ogni  più 
possibile  sollecitudine  insieme  col  loro  maldigerito 
toscano,  ogni  qualvolta  s’acconciano  a parlarti  squi- 
sito ribadito  e leccato  refocillato. 

E se  questi  sono  fatti  innegabili,  che  pur  troppo 
lo  sono;  e se  anzi  chi  fa  sforzo  fuor  di  Firenze  di 
parlar  toscano,  come  ogn’  uom  dabbene  dovrebbe 
fare;  se,  dico,  viene  anzi  considerato  dai  più  un 
affettato,  un  tuttesalle,  uno  sputacujussi ; come  dia- 
volo, signor  Niccolò,  possiamo  noi  onestamente,  e 
senz’  arrossircene,  fare  i paragoni  tra  la  lingua  no- 
stra e qualsivoglia  altra  di  questo  mondo?  Io  sono 
Italiano  quanto  voi,  signor  mio;  ma  non  per  que- 
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sto  voglio  dire  le  bugie  n voi  o ad  altri  per  confe- 
rire un  pregio  al  nostro  paese,  che  non  gli  si  debbe 
per  nulla.  I nostri  signori  e le  nostre  dame  parlano, 
i novantanove  in  cento,  molto  goffo  e molto  sciat- 
to, perchè  appunto  novantanove  in  cento  sono  per- 
soncine per  lo  più  ben  vestite  di  panni,  ma  spo- 
glie d’ogni  sapere,  nè  più  nè  meno  che  i loro  ser- 
vi , anzi  che  i loro  cavalli.  E i nostri  letterati  par- 
lano male  i novantanove  in  cento  anch’  essi , e 
scrivono  peggio  il  doppio,  perchè  i novantanove 
in  cento  non  sono  letterati  davvero,  ma  soltanto 
nell’opinione  del  grosso  volgo  che,  veduta  in  istam- 
pa  una  qualche  loro  caccabaldola , s'ha  subito  la 
bontà  di  onorarli  con  quel  titolo.  E rispetto  poi 
allo  stesso  volgo,  così  noi  fosse,  come  lo  è,  tutto 
sprofondato  da  un  capo  all’altro  dell' Italia  nella 
più  animalesca  ignoranza,  ogni  dì  più  accresciuta- 
gli, se  si  potesse,  da  quelle  tante  scimunite  predi- 
cacce  che  ascolta  da’  pulpiti,  o da  quelle  tante  me- 
lensaggini frammiste  alle  ribalderie  che  sente  non 
di  rado  ne’  teatri,  eternamente  espresse  in  un  lin- 
guaggio sciancato,  scorretto,  sciagurato  e degno  più 
de’  cani  e de’  porci  che  non  degli  uomini. 

Il  mio  soavissimo  signor  Niccolò,  raccapriccian- 
dosi qui  come  chi  sente  un  estivo  scoppio  di  tuono 
troppo  smisurato,  mi  risponde  con  una  vocina  mol- 
to mansueta,  che  a tutto  questo  mio  collerico  dire 
e’  non  ha  sillaba  che  apporre.  Ma  sei  tu,  soggiun- 
gagli riavendosi  alquanto,  se’  tu  poi  del  tutto  giu- 
sto all’Italia  tua  quando  ti  dimentichi  di  pianta,  e 
come  se  non  avesse  la  minima  esistenza,  di  quel 
domestico  parlare  adoperato  al  dì  d’oggi  in  quasi 
tutta  la  Toscana  ed  in  Firenze  principalmente? 

Zitto,  signor  Niccolò,  zitto  zitto  per  amor  del 
cielo,  che  nè  anco  da  questo  lato  faremo  bene  i fatti 
nostri!  A giudicare  dai  ricordi  che  ci  rimangono  tilt- 
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torà,  e congetturando  pure  analogicamente,  con 
molto  garbo  si  dovette  favellare  in  Firenze  a’  tempi 
die  si  governava  in  repubblica,  perchè  la  necessiti 
di  ragionare  dinanzi  alla  Signoria,  e d’aringare  tal- 
volta pure  dinanzi  al  popolo,  aguzzava  i cervelli  a 
marciaforza,  e gl’ invigoriva,  e cavava  dalle  bocche 
di  moltissimi  individui  un  linguaggio  netto,  vivido, 
veloce,  robusto  e pieno  colmo  d’altre  buone  qua- 
lità, che,  diffuso  quindi  gradatamente  per  ogni  or- 
dine di  persone  alle  e basse,  veniva  a rendere  pia- 
cevole ogni  parlatore  nel  suo  parlare  quotidiano. 
Estinta  quindi  la  repubblica,  e caduto  il  paese  nel- 
T assoluto  governo  de'  signori  Medici,  la  vaghezza 
di  quel  parlare  tirò  pur  oltre  a serbarsi  per  alcun 
tempo,  cioè  sintanto  che  i primi  di  que’  Medici  du- 
rarono, i quali  non  erano,  a dir  vero,  corpi  senza 
petto;  di  modo  che  sen  vennero  incoraggiando,  non 
solo  colle  ricompense,  ma  pcrGno  coll’esempio  lo 
studio  d’ogni  sorta  di  lettere  e la  coltura  della  lor 
lingua  in  particolare,  saputa  allora  molto  bene  da 
essi  stessi  e da’  barbassori  primarj  del  loro  Stato, 
anzi  pure  da  molli  individui  della  medesima  plebe. 
Se  que’  primi  Medici  s’avessero  avuti  de’ successori 
degni  d’essi,  e se  la  buona  sorte  dell’Italia  s’avesse 
poi  anco  voluto  ampliare  il  loro  dominio  in  modo 
da  poter  formare  nel  palagio  Pitti  una  corte  nu- 
merosa, splendida  e possente,  non  v’ha  punto  di 
dubbio  che  la  lingua  toscana  sarebbesi  rinforzata 
di  molto  coll’ allargarsi  ogni  dì  più,  e sarebbe  stata 
di  mano  in  mano  dotata  di  tutte  quelle  parti  che 
rendono  le  lingue  belle,  e grandi,  e vigorose,  ed  atte 
ad  ogni  cosa.  Ma  che?  I signori  Medici  non  sol- 
tanto non  ampliarono  il  loro  domiuio  e rimasersi 
piccini,  a considerarli  come  capi  d’una  lingua;  ma 
degenerarono  eziandio  assai  da  quella  magnanimità 
che  s’avevano  un  tempo  i Cosimi  e i Lorenzi,  nè 
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si  curaròno  troppo  di  prose,  di  poesie  o d’altri  tali 
rompicapi.  E la  conseguenza  fu,  che  la  lingua  loro 
andò  poco  a poco  perdendo  della  sua  nativa  bel- 
lezza, e peggiorando  quasimente  a vista  d’occhio; 
e per  conseguenza  di  conseguenza,  il  parlare  dome- 
stico o quotidiano  di  tutto  il  loro  paese  calò  al 
basso  di  dì  in  dì,  perdendo  sempre  più  di  quella 
sua  indole  antica  tanto  vegeta  e tanto  sana,  ed  am- 
morbandosi ad  ora  ad  ora  con  mille  mascalcie  di 
voci  e di  frasi  ghiribizzose,  o nate  in  terra  straniera, 
e portale  ne’  loro  scritti,  egualmente  che  nel  loro 
conversare,  da  un  numero  non  piccolo  di  donzel- 
laci stolli  e privi  poco  meno  che  di  tutto  il  loro 
lume  naturale:  tanto  che,  collo  scomunicato  ajuto 
del  bruito  vezzo,  introdottosi  per  tutta  Italia  verso 
la  fine  del  sedicesimo  secolo,  di  parlare  alla  signoria 
dell’uomo,  anzi  che  di  starsi  saldi  al  suo  tu  o al- 
meno al  voi,  la  lingua  toscana  un  tempo  rigogliosa 
d’  un’aurea  semplicità,  che  serviva  di  fondamento 
principale  a moltissime  sue  bellezze,  venne  alla  fin 
fine  a tombolare  lunga  e distesa  nel  melenso  e nello 
scempiato,  in  guisa  tale  che  il  conversar  comune 
di  Firenze  mi  riesce  al  dì  d’oggi  d’una  snervatez- 
za, d’un  dolciato,  d’un  floscio  tanto  miserabile  da 
vergognarsene  un  popolo  d’eunuchi,  se  ve  n’avesse 
uno.  Ahimè,  signor  Niccolò  1 Tendete  gli  orecchi 
ogniqualvolta  vi  trovale  in  que’  crocchi , e a quelle 
veglie,  o conversazioni,  come  se  le  chiamano  con 
un  mal  vocabolo  di  fresca  data,  o quando  sedete 
in  quel  loro  casino  o ne’  palchi  del  teatro  in  via 
della  Pergola,  anzi  pure  negli  stessi  cerchi  dove  il 
Reggente  presiede  e fa  figura  di  Granduca,  e bada- 
te, se  vi  dà  il  cuore,  al  parlare  sì  degli  uomini  che 
delle  femmine!  Si  può  egli  una  linguerella  più  te- 
nue, più  gretta,  più  tisica,  più  pidocchiosa  di  quella 
usata  dalla  parte  maggiore  di  quelle  vossignorie  ma- 


Digitized  by  Google 


6l8  LETTERA 

sebi  e di  quelle  titolale  donnettine?  Le  poche  o le 
molte  volte  ch’io  mi  sono  abbattuto  in  quelle  ra- 
gunate  di  Fiorentini  d’ambi  i sessi,  poss’io  morire 
se  non  fantasticai  sempre  d’essere  nel  paese  di  Lil- 
liputte,  dove  i corpi  e 1’  anime  d’un  mezzo  milione 
d abitanti  non  bastano  per  empiere  sino  all’orlo  uno 
di  que’  nostri  canestruzzi  ne’  quali  ripogniamo  le 
more,  le  fragole  e le  ciriegie! 

Anche  qui  tu  non  di’  del  tutto  male,  interrompe 
il  mio  signor  Niccolò.  Tuttavia,  là  dal  signor  Filip- 
po Neri,  per  esempio,  non  si  pari’ egli  una  lingua? 

Zitto  un’altra  volta,  padron  mio!  dal  signor  Fi- 
lippo Neri  sono  stato  anch’io  assai  mattine,  e ho 
colà  assaggiata  più  volte  quella  sua  cioccolata,  non 
mi  ricordo  più  se  coll’  ambra  o colla  vainiglia , e 
per  conseguenza  mi  sono  colà  imbattuto  più  e più 
volte  ’n  una  dozzina  o forse  due  di  parlatori  da 
stare  poco  meno  che  a tu  per  tu  con  un  pari  nu- 
mero de’  meglio  di  qualsisia  paese.  Ma,  Niccolò  mio, 

3uale  conseguenza  vorrestù  cavare  contra  il  mio 
ire,  rammentandomi  quello  scarso  numero  di  per- 
sone scelte  che  s’accozzano  ogni  mattina  in  casa 
quel  mio  signore?  Basterebbeti  la  vista,  o,  per  dirla 
più  alla  mia  maniera,  t’avresti  tu  il  viso  bastante- 
mente ferreo,  da  dirmi  che  il  parlare  usato  da  quei 
signor  Filippo  e da  que’ suoi  pochi  amici  sia  il  par- 
lar comune  di  quella  metropoli  della  Toscana?  Po- 
vera Firenze,  un  tempo  degna  regina  dell’  italica 
favella,  ahi,  che  quella  poca  di  brigatuccia  raccolta 
a studio  dal  signor  Filippo,  ahi,  ahi,  che,  se  Dio 
non  ci  ajuta  e se  le  cose  continuano  nel  loro  attuale 
progresso , ridurrassi  pur  tosto  dalle  due  dozzine 
a soli  sei,  a quattro,  a due,  a uno,  a nessuno;  e 
il  parlare  in  voce,  egualmente  che  quello  de’  libri, 
adoperato  da  tuoi  Cerretesi  malappresi,  da’  tuoi 
Lastri  pedantastri,  da’  tuoi  Manni  barbagianni,  e 
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da  tant’  altri  tuoi  gonzi,  stolidi  ed  insulsi  ciancioni 
d’oggidì,  prevarrà  pure  dalla  sorgente  sino  alla  foce 
dell’Arno  sul  parlare  di  quella  dotta  brigatella;  e 
la  lingua  tua,  che  nel  suo  primo  apparire  fece  qua- 
simente cenno  di  voler  cacciare  la  stessa  latina  di 
seggio,  diverrà  pure,  prima  che  questo  secolo  si 
compia,  una  linguacciaccia  inetta  e barbara,  da  non 
si  valutare  un  pelo  più  della  bergamasca  e della 
furlana! 


Signor  Niccolò,  io  ve  lo  dico  ora,  se  non  ve  l’ho 
detto  prima  d’ora.  Perchè  un  parlare  domestico  rie- 
sca bello  e atto  ad  ogni  argomento,  fa  duopo  in 
primis  et  ante  omnia  sia  parlato  da  un  popolo  nu- 
meroso e grande;  e il  popolo  di  Toscana  non  è nu- 
meroso, nè  credo  si  possa  in  oggi  chiamar  grande 
per  alcun  verso.  In  secondo  luogo  fa  duopo  che 
gl’  individui  di  quel  dato  popolo  si  leggano,  per 
così  dire,  a pasto  i loro  meglio  scrittori;  e questo 
già  s’ è detto  non  essere  punto  il  caso  nè  de’  To- 
scani, nè  degli  altri  Italiani  d’oggidì,  i quali  lutti 
leggono  sì  poco  e con  tanta  svogliatezza  e negli- 
genza, che  i nostri  stessi  più  principali  signori  e le 
nostre  dame  più  sfarzose  non  sanno  oggimai  più 
nè  tampoco  scrivere  quattro  righe  senza  fregiarle 
con  otto  spropositi  di  lingua  e sedici  d’ortografia. 
In  terzo  luogo  fa  duopo  che  i principi  di  quel  tal 
paese Di  che  fa  duopo  in  terzo  luogo?  su,  par- 
la  Eh,  signor  Niccolò,  scusatemi  se  non  ve  la 

dico  tutta,  e fate  d’indovinarvela  da  voi!  Certe  ca- 
selline, in  certi  paesi  modellati  come  Dio  vuole,  gli 
è meglio  accennarle  solamente  che  non  dirle  giù  alla 
spiattellata.  Parvi  ch’io  sia  prudente  quando  il  vo- 
glio essere,  e ch’io  intenda  quella  figura  che  il  De- 
colonia chiama  reticenza  ? 


Conchiudiamola  dunque,  amico  e signore  mio, 
col  notare  a mo’  di  corollario  che  l’Italia  nostra 
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s’ha  avuto  ne’  tempi  andati  un  bel  numero  di  ga- 
lantuomini i quali  seppero  ficcare  qui  e qua  pe’  loro 
libri  una  lingua  molto  alta  a qualsisia  cosa,  chi  se 
la  sapesse  por  bene  in  bocca  o nella  penna;  ma, 
considerata  la  noncuranza  che  ogni  odierno  Italia- 
no mostra  di  quella  sua  bella  lingua,  notiamo  pure 
che  sarebbe  una  mezza  bestemmia  il  misurarla,  non 
dirò  con  quella  de' Francesi  e degl’inglesi,  che  fan- 
no tanto  caso  delle  loro  e che  le  coltivano  tuttora 
con  ogni  più  sollecito  studio;  ma  nè  manco  con 
quelle  de’  Polacchi  e de’ Moscoviti,  i quaii  si  sa  non 
avere  per  anco  scritti  di  molti  buoni  libri  nelle  lo- 
ro. Nè  Moscoviti,  nè  Polacchi,  nè  Tartari,  nè  Co- 
sacchi, che  quasi  l’ho  detta,  mi  poss’io  persuadere 
trascurino  il  parlar  loro,  anzi  lo  sconcino  e lo  de- 
turpino al  modo  che  si  va  tuttora  facendo  in  Italia 
del  toscano  da’  nostri  cari  carissimi  compatrioti.  E 
qui,  signor  Niccolò,  qui  butto  sdegnosamente  via 
la  penna,  chè  non  la  posso  più  durare  a spaziare 
su  questo  sozzo  ed  ingratissimo  argomento.  State 
sano. 


LETTERA  LXII. 

Del  quartiermastro  si  (bario  al  conte  Carroccio 
del  Vili  ars. 

Vi  trasmetto , signor  Conte , le  poche  notizie 
che  m’è  venuto  fatto  di  porre. insieme  intorno  a’ 
Valdesi,  chiamati  dal  nostro  volgo  Barbetti,  e che 
si  dovrebbon  anzi  chiamar  Barbi,  per  una  ragione 
che  vi  dirò  più  sotto. 

I Valdesi  occupano  un  paesuccio  nell  Àlpi  molto 
scabro  e montuoso,  posto  fra  il  Piemonte  e il  Del- 
finato,  e principalmente  formalo  da  tre  valli;  l’una 
chiamata  di  Lucerna,  l’altra  della  Perosa,  e di  san 
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Martino  la  terza.  Aggiungansi  ad  esse  tre  valli  i 
tre  distretti  chiamati  di  Prarostino,  di  san  Barto- 
lomtneo  e di  Roccapiatta,  situali  fra  la  valle  di  Lu- 
cerna  e quella  della  Perosa. 

Non  è facile  dire  con  esattezza  quanto  spazio 
venga  occupato  dalle  tre  valli  e dai  tre  distretti, 
perchè  nessuno,  ch’io  sappia,  l’ha  mai  misurato. 
Vuoisi  nondimeno  dagli  abitanti  che  la  valle  di 
Lucerna  s’  abbia  un’  estesa  di  circa  venti  miglia  , 
vale  a dire,  d’un  terzo  di  grado  da  levante  a po- 
nente; e che  la  larghezza  da  mezzodì  a tramon- 
tana tocchi  delle  dodici  miglia,  cioè,  che  sia  poco 
d’ un  quinto  di  grado.  L’  altre  due  valli  e i tre 
distretti,  ogni  cosa  presa  insieme,  passano  d’un 
terzo,  o poco  più , lo  spazio  occupato  dalla  valle 
di  Lucerna. 

Ho  detto  che  il  paesuccio  è scabro  e montuo- 
so; e di  fallo  lo  è in  siffatta  guisa,  da  non  vi  tro- 
vare da  veruna  banda  un  pezzo  di  piano  di  due 
miglia  in  quadro.  Non  sono  pochi  i fiumi,  o per 
me’  dire  i torrenti,  che  l’inaffìano  in  più  parti,  e 
che  tutti  scorrono  da  ponente  a levante,  per  ve- 
nire da  ultimo  al  Po,  al  quale  tributano  l’ acque 
che  menano,  qual  più  tosto  e qual  più  tardi.  I 
principali  fra  que’  torrenti  sono  il  Pelice  e il  Chiu- 
sone. 11  Pelice  riceve  in  sè  la  Lucerna  e l’Angro- 
gna.  Il  Chiusone  s’ assorbe  il  Germanasco  un  mi- 
glio più  su  della  Perosa.  La  Perosa  è un  borgo  che 
fa  la  primaria  figura  nella  valle,  a cui  dà  il  suo  no- 
me. Lucerna  è un  altro  borgo,  da  cui  non  solo  la 
sua  valle  si  denomina,  ma  eziam  il  detto  fiume  o 
torrente  che  l’ aitraversa  per  lo  lungo.  La  valle  di 
san  Martino,  bagnata  dal  Germanasco,  s’  ha  pu- 
re aneli’  essa  un  borgo  principale,  da  cui  è deno- 
minata. 

Il  totale  delle  valli,  co’  distretti  giunta,  si  vuo- 
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le  dagli  abitanti  fosse  un  tempo  assai  più  popoloso 
che  non  è di  presente.  Al  dire  degli  stessi  Valde- 
si, il  numero  dell’ anime  non  oltrepassa  in  oggi  i 
dodici  mila.  Non  mi  sembra  però  troppo  credibile 
quelle  genti  sicno  state  mai  in  maggior  numero  di 
quel  che  sono  attualmente,  considerando  il  tanto 
tempo  che  s’  han  passato  in  una  pace  profondissi- 
ma, e come  il  tributo  imposto  loro  dal  principe 
fu  sempre  sì  modico,  da  non  lasciar  loro  la  mini- 
ma cagione  di  lagno.  Le  guerre  e le  soverchie  gra- 
vezze sono  quelle  che  diradano  i paesi  delle  lor 
genti;  non  i tributi  lievi  e la  pace  continuata  per 
secoli.  È egli  da  credere  che  le  valli,  uon  molestate 
mai  dalla  guerra,  nè  mai  angariate  con  de’  nuovi 
tributi,  abbiano  potuto  scemare  nel  numero  del  loro 
popolo?  Il  contrario  è anzi  da  supporre.  Ma  gli  uo- 
mini sono  fatti  dappertutto  a un  modo,  e sempre 
laudano  i tempi  scorsi  come  migliori  de’  tempi 
d’oggi. 

Lucerna  e la  Perosa  sono,  come  dissi,  i due 
luoghi  più  cospicui  nelle  tre  valli,  che  contengono 
in  oltre  una  buona  mano  di  villaggi,  anzi  di  grup- 
petti di  case,  sparsi  qua  e là  per  le  parti  più  fer- 
tili e più  accessibili.  Nè  sono  poche  le  casupole, 
e le  capanne,  e i lugurj  pastorecci  che  se  ne  stan- 
no solitari  da  ogni  banda,  quale  presso  ad  una 
qualche  sorgente,  quale  su  questo  o su  quel  ciglio 
di  colle,  quale  iu  mezzo  o accanto  ad  un  bosco, 
e quale  nello  spaccalo  naturale  di  questa  e di  quel- 
la rupe.  Un  pittore  di  paesi  potrebbe  quivi  trovare 
miglia ja  di  soggetti  fantasiosi  e stupendi,  oude  far- 
ne altrettanti  quadri.  L’ineguaglianza  delle  alture, 
le  puntute  vette,  le  falde  verdeggianti,  le  cascate 
d’acque,  i burroni  e i precipizi,  gli  alberi,  le  mac- 
chie, i cespugli  e le  siepi,  i contrasti  maravigliosi 
delle  parti  coltivate  colle  sterili,  e i varj  riflessi  della 
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luce  quando  il  sole  risplende,  e le  diverse  appa- 
renze delle  nuvole  quando  il  tempo  è brutto,  ed 
altri  infiniti  accidenti , somministrerebbono  ad  un 
bravo  pennello  delle  bizzarrie  molto  singolari  e va- 
ghe quanto  si  possa  dire. 

In  nessuna  memoria,  sia  quanto  vuol  essere  d’an- 
tica data,  si  trova  che  queste  valli  sieno  mai  state 
suddite  d’altri  che  della  Casa  di  Savoja:  e per  dare 
il  dovuto  ai  Valdesi,  e’ furono  sempre  fedeli  a quel- 
la Casa,  eccettuando  un  breve  spazio  di  tempo  ver- 
so la  metà  del  secolo  passato;  nel  quale  la  rabbia  , 
o piuttosto  la  malinconia  del  mostrarsi  cristiani 
piu  degli  altri  turbò  molte  cristiane  provincie,  ed 
in  particolare  le  nostre  povere  valli.  I Barbi  Vai- 
desi  , cioè  i loro  preti , così  chiamati  con  quel 
semplice  vocabolo,  che  nella  loro  lingua  suona  zii, 
come  il  suona  pure  in  alcuni  dialetti  d’Italia;  i Bar- 
bi, dico,  mutati  arbitrariamente  in  Barbetti  dal  vol- 
go piemontese,  lasciaronsi  verso  la  metà  del  passa- 
to secolo  fascinare  in  guisa  dalla  bellezza  del  di- 
sputare intorno  alle  cose  della  religione,  che  ne  di- 
ventarono pazzi  nè  più  nè  meno  che  gli  abitanti 
delle  prossime  provincie  di  Francia.  Aneli’ essi  vol- 
lero assomigliarsi  ai  Cristiani  della  Chiesa  primiti- 
va, come  una  goccia  d’acqua  s'assomiglia  ad  un’al- 
tra goccia  d’acqua.  Anch’ essi  vollero  negare  il  pri- 
mato fra  le  chiese  cristiane  a quella  di  Roma,  che 
se  1’  è pur  goduto  incontrovertibilmente  per  una 
buona  filza  di  secoli , rinnovellando  così  la  fola 
della  rana,  che  voleva  gonfiarsi  come  il  bue.  Sì, 
signore:  i messeri  Barbi  vollero  far  sapere  all’uni- 
verso mondo  che  le  loro  valli  non  erano  giammai 
state  soggette  nello  spirituale  alla  beatitudine  del 
Papa  di  Roma,  e non  avevano  mai  avuto  alcun  su- 
periore ecclesiastico,  se  non  i Barbi  loro  predeces- 
sori. Verità  grame,  e di  poca  anzi  di  nulla  im- 
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portanza,  quando  sieno  pure  verità  da  non  si  ne- 
gare} e verità  certamente  da  non  si  dire  con  quella 
feroce  acrimonia  con  cui  e’  le  vollero  dire.  Il  fatto 
6ta  che  due  successivi  duchi  di  Savoja , temendo 
forse  quelle  stolte  controversie  non  facessero  lor 
perdere  le  valli,  antichissimo  retaggio  della  loro 
casa,  dovettero  entrare  in  quel  ballo  da  volere  a 
non  volere;  e dopo  d’aver  tentato  un  pezzo  colle 
buone  di  far  abbassar  la  voce  a que'  pazzi  Barbi 
ed  a’  loro  stolidi  seguaci,  dovettero  venire  final- 
mente ai  più  severi  gastighi,  e togliere  la  vita  a 
non  pochi  di  quegli  ostinati.  Il  più  cospicuo  dispu- 
tante Barba  che  i Valdesi  s’avessero,  era  allora  un 
Giovanni  Legero;  personaggio  pieno  di  Bibbia,  e 
specialmente  d’Apocalisse,  con  una  buona  dose  di 
Calvinismo  sopramercato.  Moltissimi  sforzi  furono 
fatti  da  uno  di  que’ duchi  per  indurre  il  barba  Gio- 
vanni ad  acquetarsi , e ad  acquetare  i suoi  su  mol- 
ti punti  d’Apocalisse  e di  Bibbia;  ma  invano:  sic- 
ché dato  ordine  con  un  bando  d’ averlo  o vivo  o 
morto  in  suo  potere,  il  Barba,  che  voleva  l’onore 
del  confessorato , ma  che  non  ambiva  l’altro  mag- 
giore del  martirio,  dovette  battersela  dalle  valli,  fug- 
gire a Ginevra,  e quindi  rifugiarsi  in  Olanda,  dove 
in  un  suo  grosso  libro  (*)  volle  dar  conto  all’  uni- 
verso delle  importantissime  opinioni  sue  e de’  suoi 
dottissimi  compatrioti  : misero  equivalente  del  suo 
essere  stato  impiccalo  in  effigie,  dell’avere  avuti 
i suoi  beni  confiscati,  e dell’ a versi  perduta  la  cara 
patria  sempre!  Quel  libro  del  Legero  io  l’ebbi  un 
tratto  in  mano,  e mi  ricordo  come  s’assicura  in 
esso  fra  l’altre  cose,  i Valdesi  non  aver  mai  fatto  il 
minimo  conto  di  que’ morti,  a’ quali  iPapi  s’ebbero 

(*)  Stampato  in  Leida  nel  1660  in  folio.  Il  libro  è in  cat- 
tivo francese,  molto  raro,  perchè  la  moda  di  leggere  colali  bag- 
gianate non  sussiste  più. 
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tratto  tratto  il  capriccio  di  accordare  l’appellativo 
di  Santi.  No*,  dice  il  barba  Giovanni , noi  non  ab- 
biamo inai  voluto  riconoscere  per  santi  costoro 
che  non  son  tali,  se  non  per  la  grazia  del  Papa; 
nè  mai  abbiamo  voluto  venerarli,  nè  mai  dar  loro 
il  minimo  testimonio  di  rispetto.  Se  però  gli  anti- 
chi Valdesi  non  fecero  mai  caso  d’ alcun  santo  pa- 
palmente fatto,  come  avvenne  che  chiamarono 
una  delle  lor  valli  dal  nome  di  san  Martino,  uno 
de’  loro  distretti  dal  nome  di  san  Bartolommeo,  e 
varj  dei  loro  monti  e de’  loro  villaggi  dai  nomi 
d’altri  santi  creali  dal  Papa?  Il  porre  cotali  nomi 
a quelle  cose  non  fu  egli  una  conseguenza  di  quel- 
l’ossequio spirato  in  essi  dal  Papa  verso  que'  suoi 
santi  col  suo  dichiararli  tali?  A me  quelle  denomi- 
nazioni sono  una  prova  irrefragabile  che  un  tem- 
po i Valdesi  debbono  aver  riconosciuto  il  Papa  co- 
me capo  loro  nello  spirituale,  comeubè,  per  man- 
canza di  documenti  da  entrambi  i lati,  nè  quello  nè 
il  contrario  si  possa  provare  con  alcuna  sorte  d’ e- 
videnza.  11  fatto  sta  però  che  il  dare  nomi  di  santi 
e di  sante  alle  città,  ai  villaggi,  ai  monti,  alle  val- 
li e ad  altre  simili  cose,  fu  sicuramente  un  tro- 
valo papislico,  e papisti  bisogna  iu  un  qualche  se- 
colo sieno  stati  i Valdesi,  poiché  adottarono  quel 
trovato.  Gli  è vero  che,  all’ apparire  di  Calvino 
nel  mondo,  alcuni  barbi  cominciarono  con  esso  a 
farsi  beffe  de’  san  Martini  e de’  san  Bernardi,  co- 
me de’  san  Franceschi  e de*  sant' Antoni.  Ma  che 
fa  questo?  il  punto  sta  in  sapere  se  i loro  antichi 
s’erano  anch’essi  fatti  sempre  beffe  o no  di  que’ 
santi  che  i Papi  avevano  a’  tempi  antichi  dichia- 
rati tali,  o se,  da  buoni  papisti,  s’erano  piegati  a 
venerarli  nello  stesso  modo  che  tutti  gli  altri  pa- 
pisti d’Europa.  Non  entriamo  però  anche  noi  nel 
vasto  pelago  della  controversia,  e basti  l’aver  fatto 
Barbiti,  Leti.  cc.  Voi.  II.  4° 
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questo  po’  di  cenno,  che  i Valdesi  debbono  ab  an- 
tico aver  riconosciuti  de’  signori  spirituali  superiori 
ai  loro  barbi.  Che  i Valdesi  fossero  un  tempo  sog- 
getti spiritualmente  ai  Papi  o no,  il  fatto  sta  che  le 
dottrine  degli  Ugonotti  s’insinuarono  un  po’  troppo 
addentro  nelle  loro  valli  con  molto  detrimento  lo- 
ro; e non  è da  dire^che  se  quegli  Ugonotti  aves- 
sero riuscito  nel  loro  disegno  di  scuotere  1’  antico 
giogo  monarchico  e d’ergersi  in  Repubblica,  è as- 
sai verisimile  che  i Valdesi,  istigati  dal  barba  Le- 
gero  e dagli  altri  barbi  suoi  colleghi  in  controver- 
sia, s’avrebbono  fatto  sforzo  per  essere  ricevuti 
membri  di  quella  Repubblica.  Ma  gli  Ugonotti  fu- 
rono disfatti  e rovinati  dopo  un  battagliare  molto 
lungo  e molto  disperato;  ed  i Valdesi,  abbando- 
nati a sè  stessi,  e per  conseguenza  deboli  ed  in- 
capacissimi pel  lor  poco  numero  di  resistere  ai 
loro  legittimi  «sovrani,  dovettero  all*  fin  fine,  in- 
sieme co’  lor  barbi,  divenir  saggi  a inarciaforza,  e 
tornare  all’usata  fedeltà  verso  la  casa  di  Suvoja,  e 
al  dolce  loro  antico  modo  di  vivere;  nelle  quali 
cose  hanno  quindi  sempre  duralo  sino  al  dì  d’oggi 
molto  onoratamente. 

Tutto  il  paese  de’  Valdesi  non  contiene  se  non 
tredici  chiese,  le  quali,  come  vi  potete  immagina- 
re, non  sono  fabbriche  troppo  vaste  nè  troppo  son- 
tuosamente ornate.  Nelle  città  grandi  ed  opulenti 
va  bene  che  le  chiese  sieno  oltremisura  grandi  e 
piene  di  sfoggio  e di  magnificenza;  ma  in  un  pae- 
succio  stretto  e montanino,  vale  a dire  povero, 
ogni  nuda  chiesuola  basta.  Il  fabbricarsene  delle 
nuove  non  è ai  Valdesi  permesso,  perchè  non  n’han- 
no veramente  bisogno  : ma  quando  alcuna  delle 
tredici  è ridotta  alla  vetustà,  è loro  lecito  il  demo- 
lirla, se  vogliono,  e il  fabbricarsene  un’altra  sullo 
stesso  sito,  e non  altrove,  conformando  le  misure 
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della  nuova  a quelle  della  vecchia.  G in  quelle  chie- 
se e’  posson  ogni  domenica  raccogliersi  a celebrare 
l’uiBzio  divino  alla  loro  moda;  e così  possono  in 
esse  festeggiare  il  primo  dì  dell’anno,  quello  del- 
l’Epifania, quello  dell'Ascensione  e quello  di  Na- 
tale, che  a casa  loro  sono  giorni  solenni  più  de- 
gli altri.  Nè  mi  bisogna  scordare  che,  oltre  alle 
tredici  chiese , e’  s’hanno  pure  alcune  poche  cap- 
pelle sparse  qua  e là  pe’  loro  monti  a comodo  di 
que’  poverelli  che,  massime  il  verno,  non  potreb- 
bono  andare  a pregar  Dio  in  alcuna  delle  tredici 
chiese;  le  quali  cappelle  sono  soggette  alle  stesse 
leggi  che  le  chiese,  vale  a dire,  limitate  a non 
crescer  mai  nella  mole,  come  nè  tampoco  nel  nu- 


I loro  preti,  o ministri,  o barbi,  chiamateli  come 
più  v’aggrada,  possono  menar  moglie,  nè  più  nè 
meno  che  i preti  protestanti,  e la  menano  per  lo 
più.  11  sinodo  delle  valli,  cioè  la  congrega  de’  bar- 
bi, è quella  che  va,  quando  occorre,  ordinando  un 
barba  nuovo.  Pure  l’ essere  ordinato  barba  non 


conferisce  il  privilegio  di  portare  un  abito  diverso 
da  quello  che  portano  i secolari:  di  modo  che  gli 
stranieri  che  vanno  a visitare  le  valli,  non  posso- 
no distinguere  coll’occhio  un  barba  dal  resto  delle 
genti;  nella  quale  singolarità  e’  s’assomigliano  ai 
Quaccheri,  che  vestono  aneli’ essi  tutti  secolarmen- 
te, nè  s’  hanno  nella  setta  loro  la  minima  apparen- 
za del  prete.  Nel  tempo  che  i Valdesi  erano  im- 
pazzati, come  dissi,  nelle  dispute  e nelle  contro- 
versie, la  più  parte  di  que’  barbi,  o forse  tutti,  leg- 
gevano molto  ferocemente,  oltre  alla  Bibbia,  tutte 
le  fandonie  che  uscivano  allora  delle  penne  ere- 
siarche , come  i nostri  Cattolici  le  chiamano.  Ces- 
sata però  quella  mattezza,  tanto  i barbi  quanto  i 
non  barbi  tornarono  ad  essere  ignoranti,  serapli- 
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ci  e buoni  come  prima  ; di  maniera  che  al  dì  d’og- 
gi gli  uni  e gli  altri  sanno  poco  più  del  loro  Cate- 
chismo, essendosi  dati  ad  una  teologia  molto  più 
profìcua  che  non  era  già  quella  del  barba  Legero; 
cioè,  alla  teologia  della  zappa,  colla  quale  fanno 
fruttare  molto  bene  i loro  terreni.  E voi , signor 
Conte  mio,  vi  fareste  molto  il  segno  della  croce  per 
lo  stupore,  se  vedeste  i molti  pezzi  di  campi,  resi 
da  essi  tanto  fecoudi  a forza  d‘ un’ incessante  indu- 
stria , da  non  aver  Blo  d’ invidia  alla  bella  agricol- 
tura de’  Piemontesi  ; tantoché  e’  s’  hanno  dapper- 
tutto de’  grani,  o de’  gelsi,  o delle  viti,  senza  con- 
tare assai  sorte  d’  alberi  fruttiferi , massimamente 
pomi  e castagni,  de’  quali  la  copia  è costì  infinita. 
La  seta  che  ricavano  dai  loro  gelsi,  è tutta  ven- 
duta ai  Piemontesi,  nessuno  d’essi  facendo  uso  di 
panni  serici  3 e questa  è quasi  la  sola  derrata  di  cui 
fanno  danari.  I grani,  i vini  c gli  altri  loro  frutti 
servono  al  loro  domestico  consumo;  nè  alcun  vi- 
vente si  ricorda  s’abbiano  mai  avuta  carestia  di 
vettovaglia  o di  bevanda.  Egli  allievano  pure  uu 
pollame  innumerevole;  e non  mancano  loro  i be- 
stiami bovini,  e le  pecore,  e le  capre,  perchè  s’han- 
no de’  pascoli  abbondanti  e sani  da  ogni  lato;  la 
state  su  i piani  che  stanno  in  vetta  alle  loro  molte 
alture  e lungo  le  frequenti  falde  de’  lor  monti , 
l'inverno  ne’  fondi  delle  tante  vallette  in  cui  le  loro 
valli  si  suddividono,  o nelle  stalle  dove  rinserrano 
le  loro  mandre  e le  gregge  loro,  quando  la  neve 
sen  viene  a ricoprire  tutto  il  loro  paese.  Le  genti 
agiate  ed  anco  le  non  agiate,  oltre  ai  cibi  comuni 
che  l’agricoltura  produce  loro,  se  nc  procurano  an- 
che facilmente  de’  rari , perchè  nelle  propie  stagio- 
ni e’  s’banno  della  cacciagione  in  copia,  pernici, 
fagiani,  ed  altri  uccelli  di  varie  sorti,  e molti  ca- 
prioli selvaggi  che  sono  un  mangiar  da  re.  Nessuno 


Digitized  by  Google 


SESSA  STESI  M A. SECON  DA  Oag 

d’essi,  vuoi  barba  o vuoi  secolare,  può  dirsi  ricco, 
a pigliare  il  vocabolo  nel  senso  che  gli  si  dà  nelle 
città  nostre  principali.  Con  tutto  ciò,  nessuno  può 
dirsi  nè  manco  povero,  poiché  a nessuno  d’essi 
occorre  mendicarsi  il  vitto  accattando.  Ognuno 
quivi  lavora  quanto  può,  sia  maschio,  sia  femmi- 
na, sia  vecchio,  sia  fanciullo:  e perchè  quivi  la  di- 
stanza ne’ gradi  è pur  pochissima,  pochissimo  altresì 
basta  per  vivere  tutti  confortevolmente,  anzi  lauta- 
mente; essendosi  massime  da  notare  che  le  loro  don- 
ne sono  tutte  cuoche  assai  destre,  e che  ti  sanno 
fare  de’piattellini  molto  ghiotti  cogli  erbami  accon- 
ci alla  loro  maniera  nel  buon  burro  e nel  buon  ca- 
cio che  s’hanno,  oltre  ai  loro  varj  eccellenti  car- 
nami: ed  essendo  anche  i loro  vini  di  qualità  non 
inferiore  ai  meglio  della  Francia  e dell’Italia,  ogni 
Valdese  s’ha  di  che  mangiar  bene  e bever  bene, 
anche  più  che  la  natura  non  richiede,  e lutti  s’han- 
no di  che  vestirsi,  comechè  assai  rozzamente,  de’ 
panni  che  sanno  fare  colla  lana  prodotta  dalle  loro 
molte  pecore,  e col  canape  che  ne’  loro  campi  ri- 
cogliono. 

V’ho  detto  più  su,  signor  Conte,  che  il  loro  si- 
nodo  compie  di  sua  propia  autorità  il  numero  de* 
barbi  sempre  che  occorre  ; ed  avrei  dovuto  sog- 
giungere che  quel  sinodo  è formato  da  tredici  bar- 
bi, nè  più  nè  meno:  e gli  è quali  d’uno  de’  tredici  si 
muore,  che  gli  altri  dodici  scelgono  un  nuovo  tre- 
dicesimo, perchè  quel  loro  numero  sia  sempre  com- 
piuto. Quello  che  i rispettivi  comuni  si  contribui- 
scano a favor  de’  barbi  per  pagarli  delle  loro  spi- 
rituali fatiche,  non  ve  lo  so  dire,  chè  mi  scordai 
di  chiederlo  a chi  me  lo  poteva  dire.  Credo  però 
sia  molto  mediocre  cosa,  poiché  anche  i barbi  la- 
vorano i loro  poderetti  essi  stessi,  come  ciascun 
altro  Valdese  il  suo,  onde  poter  mantenere  le  loro 
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famiglinole.  Il  governo  spirituale  appartiene  libera- 
mente al  sinodo  di  que’  barbi , nè  il  sovrano  se 
n’impaccia  quando  tirano  innanzi  a rigar  dritto, 
come  hann’ora  fatto  da  un  pezzo,  e che  non  mo- 
strano veruna  brama  di  voler  introdurre  novità , 
come  si  fece  ai  tempi  calamitosi  del  gonzo  e be- 
stiale barba  Legero.  Riguardo  al  governo  civile , 
gli  è esattamente  lo  stesso  che  nel  resto  dello  Sta- 
to; vale  a dire,  facile  tanto  e soave,  che  anima 
nata,  sia  Valdese,  sia  Cattolica,  non  se  ne  lagna 
giammai,  nè  anco  minimamente.  Il  solo  freno  che 
i barbi  s’hanno  nello  spirituale,  e che  dà  forse  in 
segreto  qualche  po’  di  fastidio  ad  alcuno  d’essi,  è 
quello  di  dover  ammettere  ne’  loro  sinodi  un  de- 
putato secolare  c cattolico,  nominato  a tal  effetto 
dal  Sovrano,  onde  badi  che  in  que’  sinodi  non  si 
proponga  novità  mai.  Pure,  a considerarla  dal  buon 
lato , quel  freno  è anzi  un  vantaggio  che  non  un 
gravame  pe’ Valdesi,  poiché  così  sono  esentati  dal 
brutto  rischio  di  vedere  la  lor  pace  turbata  da  un 
qualche  loro  malto  zelante,  sapendosi  oggimai  da 
tutto  il  mondo,  come  gli  ecclesiastici  d’ogni  razza 
sono  alti  a tentare  d’allargarsi  nell’autorità  e ne’ 
privilegi  loro,  se  il  governo  trascura  per  un  poco 
di  tenerli  ne’  debiti  limiti.  Atti  di  violenza  per  con- 
vertire i Valdesi  al  cattolicismo  degli  altri  sudditi, 
è certo  se  ne  fecero  e non  pochi  ne’  crudeli  tem- 
pi delle  stolte  controversie  : ma  que’  tempi , gra- 
zie a Dio,  sono  passati,  gli  è un  pezzo;  e v’  ha 
molla  ragione  di  sperare  che  la  moda  di  voler  vio- 
lentare le  menti  altrui  a pensare  come  pensa  la 
nostra,  la  moda  di  voler  ridurre  ad  uniformità  ogni 
cosa,  contro  la  precisa  intenzione  di  Dio  che  volle 
tutte  le  cose  fossero  diverse  da  tutte  le  altre  cose; 
v’ha  molto  da  sperare,  dico,  che  quella  moda  non 
tornerà  più  nel  mondo,  malgrado  i nostri  tanti 
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Frali  che  vorrebbono  pure,  «e  il  polessono,  obbli- 
gare tulio  l’universo  d’avere  P intelletto  fratesco. 
Se  però  un  qualche  Valdese,  o maschio  o femmina, 
volesse  di  suo  spontaneo  volere  ridursi  al  grembo, 
come  sei  chiamano,  della  santa  madre  Chiesa;  va- 
le a dire,  abbracciare  la  religione  dominante  nel 
resto  del  paese,  v’ha  un  grande  edifizio  uella  vi- 
cina città  di  Pinarolo,  chiamato  l’ospizio  de’  Vai- 
desi,  nel  quale  quel  tal  Valdese  si  poiria  ricovrare 
per  essere  quivi  addottrinato  ne’  dogmi  cattolici. 

I Valdesi , come  accennai , non  s hanno  a un 
gran  pezzo  tanti  giorni  festivi  quanto  n’  hanno  i 
Cattolici;  e gli  è bene  se  n’abbiano  un  minor  nu- 
mero, considerala  l’asprezza  e la  povertà  naturale 
delle  loro  montagne,  che  chieggono  un  coltivo  qua- 
simente assiduo  perchè  somministrino  il  necessario 
ai  loro  abitanti.  Contuttociò  ne’  giorni  che  sono  fe- 
stivi presso  ai  Cattolici,  non  è permesso  ai  Valdesi 
di  lavorare  alla  scoperta  e in  faccia  al  mondo,  per- 
chè il  così  fare  sarebbe  una  specie  di  dispregio  mo- 
strato alla  religione  dominante,  che  vuole  de’  di  di 
festa  e de’  dì  di  lavoro  a suo  modo.  Quindi  è che 
in  que’  tali  giorni  i Valdesi,  vogliosi  di  lavorare,  la- 
vorano nelle  lor  case  a porta  chiusa  per  rispetto. 
Aggiungete  a questo,  che  un  suddito  cattolico  può, 
se  vuole,  avere  in  casa  sua  ed  a’  suoi  servigi  un 
Valdese, dell’uno  o dell’altro  sesso,  ed  anche  cen- 
to, se  potesse  averli;  ma  nessun  suddito  valdese 
può  avere  un  servo  cattolico. 

Que’  Valdesi  che  vogliono  darsi  al  mestiero  del- 
l’arrai,  possono  arruolarsi  nel  solo  reggimeolo  di 
fanteria  savojarda,  che  chiamano  di  Chablais.  Gli 
uffiziali  e gli  stessi  soldati,  così  appartenenti  a quel 
reggimento,  non  v’  ha  dubbio  che,  operando  bra- 
vamente, possono  avanzarsi  nè  più  nè  meno  che 
i Cattolici,  e passare  di  grado  in  grado  a’  più  alti 
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posti  nella  camera  soldatesca , e diventarsi  gene- 
rali e marescialli  quanto  chicchessia.  Gli  è però  un 
pezzo  che  non  s’è  visto  un  Valdese  ne’  primi  po- 
sti dell’esercito  savojardo  o piemontese,  perchè  il 
creare  occasioni  frequenti  di  mostrar  coraggio  e 
cervello  non  dipende  troppo  dal  volere  d’un  sol- 
dato o d’ un  ufficiale. 

Un  tempo  fu  che  i Valdesi  dovevano  a forza 
vendere  grezze  le  loro  sete  ai  compratori  stranieri, 
per  mancanza  di  fìlatojo.  In  questi  ultimi  anni  pe- 
rò certi  fratelli  Peyrot,  che  si  sono  fatti  ricchi  di 
forse  cento  mila  lire  piemontesi,  commerciando  in 
Torino,  hanno  eretto  un  fìlatojo  nella  valle  di  Lu- 
cerna, in  un  luogo  chiamato  la  Torre;  ed  a quel 
fìlatojo  si  filano  adesso  la  più  parte  delle  sete  vai- 
desi,  con  un  qualche  maggior  profitto,  che  non  pri- 
ma , di  que’  che  le  coltivano. 

In  un  paese  montanino  e rude,  come  quello  de’ 
Valdesi,  pare  che  i metalli  dovrebbono  abbonda- 
re. Ma  o che  ve  ne  sieno  o che  non  ve  ne  sieno, 
il  fatto  sta  che  non  si  conosce  alcuna  metallica  mi- 
niera in  nessuna  delle  tre  valli  e de’  tre  distretti. 

Il  parlare  de’  Valdesi  è uno  strano  e rozzo  ger- 
go, mezzo  piemontese,  mezzo  francese,  e tutto 
spiacevole  a’  miei  orecchi.  Nel  grosso  libro  del  bar- 
ba Legero  che  nominai  più  su,  si  trova  un  catalo- 
guzzo  de’  libri  si  manoscritti  che  stampati,  compo- 
sti in  lingua  valdese  : ma  e’  sono  lutti  libercoli 
che  non  t’accrescerebbero  d’una  le  idee  che  t’hai 
in  capo.  Non  credo  alcuno  straniero  s’ abbia  mai 
preso  l’ incomodo  d’ apprendere  quel  linguaggio.  I 
Piemontesi  tuttavia,  che  s’  hanno  una  tintura  del 
francese,  l’ intendono  senza  troppo  studiarlo. 

Vi  sembra  ino,  signor  Conte,  ch’io  v’abbia  detto 

3uanlo  volevate  sapere  di  que’  valligiani?  Conchiu- 
iamola  con  una  parte  del  loro  carattere  morale , 
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senza  paragone  migliore,  che  non  quello  de*  loro 
compagni  sudditi  Piemontesi.  I Valdesi  sono  affat- 
to semplici  nel  trattare,  non  ladri,  non  lascivi,  non 
maligni,  non  invidiosi,  non  detrattori,  non  fuggi- 
fatica. Sono  economi  senza  avarizia,  umili  senza 
viltà,  dolci  senza  insipidezza.  Sono  padroni  uma- 
ni, servi  fedeli,  amici  sincerissimi;  sempre  veraci, 
sempre  servizievoli , sempre  caritatevoli , che  Dio 
li  benedica  sempre  e li  guardi  dal  tornare  ad  im- 
pacciarsi coi  libri  di  controversia,  colla  Bibbia,  e 
soprattutto  colla  santa  Apocalisse.  — ■ Addio,  si- 
gnor Conte. 

LETTERA  LXIII. 

Di  Pompeo  Neri  a don  Teofilo  Mauri. 

Apri  a caso  un  libro  di  questi  moderni , e leggi. 
Scommetto  non  sei  giunto  al  fine  della  pagina,  che 
il  vocabolo  Commercio  ti  dà  negli  occhi.  Drizza 
gli  orecchi,  e bada:  Di  che  si  favella  qui  da  questa 
gente  ? di  commercio.  E*  qua  da  quest’  altra  ? di 
commercio  pure.  Quale  fu  la  causa  potissima  di 
questa  guerra?  il  commercio.  Qual  è l'ostacolo  che 
più  remora  la  conchiusione  delle  paci  attualmente 
trattate?  il  commercio.  Per  dilatare  il  commercio 
s’assembrano  tuli’ ora  i più  numerosi  eserciti:  per 
proteggere  il  commercio  s’armano  di  continuo  le 
flotte  più  numerose.  S’appianano  i monti,  si  col- 
mano le  valli,  si  disalveano  i fiumi,  s’incanalano 
i torrenti,  si  seccano  i laghi,  si  congiungono  i ma- 
ri. E perchè?  per  agevolare  il  commercio.  Chi  s’ha 
nn  porto  in  una  qualche  parte  d’un  suo  lido,  si 
giudica  saggio  quanto  il  re  Sobrino  se  può  far  fio- 
rire in  quello  il  commercio;  e chi  non  l’ha,  se 
ne  forma  uno  a forza  di  moli  e di  palafitte  onde 


Digitized  by  Google 


634  LOTTERÀ 

aver  anch’esso  la  sua  porzione  di  commercio.  Che 
fa  il  filosofo  nella  libreria  ? stassi  assestando  un 
nuovo  sistema  di  commercio.  Che  fa  I’  astronomo 
nella  specola?  studia  la  via  più  breve  ad  una  lati- 
tudine remota,  onde  mandarvi  le  navi  più  solleci- 
tamente a fare  il  commercio.  Cbe  fa  il  naturalista 
quando  considera  la  terra?  cerca  se  v’ha  cosa  so- 
pra o sotto  la  superficie  d’essa,  onde  accrescere  i 
capitali  del  commercio.  Il  commercio  è lo  sco- 
po a cui  ogni  sovrano  pone  la  mira  ; il  commer- 
cio è I’  asse  intorno  a cui  s’  aggirano  le  cure  del- 
le Repubbliche } il  commercio  è il  centro  a cui 
tende  tutta  la  sagacità  d'ogni  politico,  tutto  l’in- 
dagare d’  ogni  statista , tutto  il  fitto  meditare  di 
chiunque  s’ha  una  qualche  parte,  ancor  che  mini- 
ma, nel  reggimento  d’un  qualche  governo.  Perchè 
s’estenda,  si  favorisca  e si  tenga  saldo  il  commer- 
cio, rubansi  le  province  intiere  agl’imbelli  popoli 
dell’Asia,  strascinatisi  gl’ ignudi  abitanti  deU’Africa 
nella  schiavitù  più  inumana  , sotterratisi  vivi  in 
profonde  caverne  gl’ impiumali  selvaggi  dell’Ame- 
rica. Non  v’  è in  sostanza  spezie  veruna  di  cruda 
violenza,  d’empia  barbarie,  di  feroce  tirannia,  che 
i nostri  santissimi  Cristiani  dell’Europa  non  si  cre- 
dan  lecita,  e ohe  non  pongano  in  pratica,  sempre 
diesi  tratta  di  quell’ immensa,  di  quell’  ineffabile, 
di  quella  sommissima  quintessenza  d’ ogni  bene 
chiamata  il  commercio. 

Ma,  signor  don  Teofilo  Mauro,  saprebb’ella  dir- 
mi esattamente  in  quale  guisa  operi  questa  rara 
quintessenza  nel  rendere  que’  paesi  dove  si  distilla 
meglio,  più  benedetti  che  non  gli  altri?  Sono  gli 
anni,  don  Teofilo,  ch’io  m’affatico  a indovinare 
come  questo  avvenga , nè  ra’  ho  potuto  apporre 
giammai.  Il  commercio  non  v’  ha  dubbio  che  au- 
menta in  poco  tempo  la  ricchezza  d’un  paese ; va- 
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le  u dire,  che  aumenta  ogni  tanto  tempo  d’an  qual- 
che inigliajo  il  numero  de’  suoi  ricchi , forse  già 
troppo  grande  in  ogni  paese,  a dirla  come  in  pa- 
rentesi. Ma  sono  i ricchi  di  tanta  necessità  dapper- 
tutto, che  i rispettivi  donni  d*  ogni  regione  s’  ab- 
bian  a limbiccare  il  cervello  il  dì  e la  notte  per  aver- 
ne ciascuno  qualche  migliajo  più  che  non  n’  han- 
no? Ogn’  uomo  sei  vede  pure,  se  non  è abbarba- 
gliato dalle  traveggole,  come  ogni  ricco  adopera  la 
ricchezza,  o che  gli  sia  venuta  pel  commercio,  o 
per  altra  via!  11  ricco,  per  primo  punto,  non  fa 
quasimente  che  marcire  nell’  ozio  più  abbietto  , 
nella  più  floscia  sfaecendatezza  ; non  fa  che  imba- 
stardirsi l’anima  coll’uso  perverso  de’  tanti  duca- 
ti che  vassi  traendo  dello  scrigno.  Il  ricco  non  ama 
soverchio  d’andare  alla  guerra,  onde  contribuire 
alla  difesa  della  contrada  sua,  perchè  alla  guerra 
si  perde  talvolta  un  braccio  o una  gamba,  per  poco 
che  la  sorte  t’abbia  in  uggia;  e questo  è il  punto 
secondo.  Il  terzo  poi  è che  il  ricco  non  vuole  nè 
tampoco  ajutare  la  fertilità  de’  suoi  medesimi  cam- 
pi colla  sua  semplice  voce,  chè  ne  diverrebbe  rau- 
co se  s’andasse  ad  incoraggiare  in  persona  que’ 
poveri  villani  che  gli  stanno  vagliando  il  grano 
sotto  la  sferza  del  sole.  Date  al  ricco  degli  onori, 
conferite  al  ricco  dell’autorità  di  molta,  onde  pos- 
sa mostrare  sempre  più  maggioranza  sugli  altri,  on- 
de possa  sempre  più  conculcare  ognuno. — Queste 
cose  le  accetterò  di  molto  buona  voglia.  Non  vo- 
lete darmele?  Farò  di  meno,  e mi  starò  tranquillo 
a casa  mia.  Ilo  io  bisogno  di  quello  che  vi  chieggo? 
No,  davvero;  chè  a casa  mia  non  mi  manca  nul- 
la! — E che  chiam’egli  casa  mia?  Un  ediflzio  d’ar- 
chitettura Palladiana  da  far  aprire  tanti  d’occhi  al 
Vanvitelli.  Che  duopo  s’ha  egli  di  studiare  qual- 
ch’arte,  qualche  scienza?  Non  le  ha  tutte  in  fondo 
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al  prefato  scrigno?  I costumi  de’  suoi  paesani  non 
sono  a un  gran  pezzo  sì  buoni , sì  corretti , quan- 
to il  potrebbon  essere  se  i ricchi  volessono  scon- 
ciarsi coll’esempio,  se  non  con  altro,  a riformarli  un 
po’  poco.  Ma  che  dunpo  s' hanno  i ricchi  di  co- 
stumi? La  religione  patria  vassi  tutt’ ora  guastan- 
do e corrompendo.  Un  po’  di  buon  esempio  anche 
qui.  Che  religione  patria  o non  patria?  Badano  i 
ricchi  a queste  frascherie?  I ricchi  badano  ad  avere 
il  suolo  de'  loro  appartamenti  scalpicciato  da  una 
turba  di  servi,  e la  stalla  piena  di  cavalli  e la  ri- 
messa piena  di  carrozze.  L'  ha  detto  il  Parini  in 
verso  sciolto,  che  il  ricco  ha  a passare  un  bel  pezzo 
del  mattino  in  attillarsi  (*),  in  profumarsi;  e quando 
gli  avanzi  tempo,  in  fare  delle  visite  agli  altri  ric- 
chi , onde  sapere  appuntino  del  loro  bene  stare. 
Viene  l’ora  del  pranzo;  e bravo  il  cuoco  che  sa 
più  stuzzicare  l’ appetito  a lui  ed  a’  suoi  lusinghieri 

(*)  Attillare  significa  abbellire,  ornare,  acconciare  sollecita- 
mente ; e non  s’  usa  se  non  parlando  della  persona  , e delle 
tante  cose  clic  possono  giovare  a farla  parere  leggiadra  e ag- 
graziata. Il  Vocabolario  della  Crusca  non  ha  questo  verbo.  Non 
ha  se  non  il  suo  participio  passivo  attillato,  e il  sostantivo  atil- 
lai  lira , e l’avverbio  attillatamente.  Ma  nascono  i rami  e le  fo- 
glie senza  un  tronco,  senza  uno  stelo?  Dunque  gli  Accademici 
s'abbiano  questo  verbo  nella  prossima  ristampa  di  quel  Voca- 
bolario. E se  vorranno  aggiungervi  I* etimologie  promesse  da 
tanto  tempo,  ecco  qui  al  loro  servigio  quella  del  verbo  Attil- 
lare. Gli  Spaglinoti  chiamano  tilde  quel  segno  che  pongono 
sulla  enne  in  certe  loro  parole;  come  a dire,  in  Esporla,  in 
Espafiol , ec.  Da  tilde  formano  il  loro  verbo  atildar,  che  vale, 
set  ondo  la  loro  definizione,  porre  uno  scritto  in  perfetta  orto- 
grafia , distinguendone  le  elausule  e dividendone  i periodi  co’ 
punti,  colle  virgole  e colle  tilde.  Questo  è il  propio  significato 
di  questo  loro  verbo.  Il  significato  metaforico  vale  dar  l'ul- 
tima mano  a qualsisia  cosa  onde  riesca  perfetta  nell"  esser 
suo.  Da  questo  loro  verbo  attivo  nasce  il  loro  verbo  reciproco 
atildarse , che  vale  comporsi  o acconciarsi  bene,  porre  ogni 
cura  nell' abbellirsi  la  persona  o l’abbigliamento  ; in  latino  Co- 
cinnari , Expolirt.  Di  Spagna  dunque  c’è  veuuto  questo  verbo 
Attillare,  c senza  guastarsi  di  molto  uè!  viaggio. 
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e parassiti,  variando  i troppo  consimili  sapori  delle 
carni,  de’ pesci  e degli  erbami  con  cento  esotiche 
droghe.  Dopo  il  desinare  fa  mesliero  digerire,  la 
cosa  va  da  sè  : e il  ricco  s’arrovescia  a quest’ef- 
fetto sur  un  seggiolone  bene  sprimacciato,  e quivi 
dorme  un  poco  se  n’  ha  voglia,  o lattauiella  d’af- 
fari importantissimi  co’  prefati  lusinghieri  e paras- 
siti. Le  ciancie  sciocche  ajulano  la  digestione:  pre- 
cetto socratico.  Ma  il  sole  si  cala  inver  Murrocco, 
a dirvela  col  Petrarca.  Andiamo  a fare  un  giro  al 
corso.  La  berlina  di  Parigi,  ehi  • — S’ha  guasta  una 
ruota.  — Dunque  attacca  quella  di  Milano.  — -Viene 
la  fitta  sera.  Andiamo  all’opera.  Vassi  all’opera,  col 
nome  di  Dio!  Dall’opera  si  passa  alla  veglia,  o per 
dirla  con  un  vocabolo  più  lungo  e piu  romano,  alla 
conversazione,  dove  si  ragiona  colla  marchesa  e col- 
la contessa,  e molto  in  sul  sodo,  del  cantar  divino 
della  Bastardella,  o del  ballare  miracoloso  della 
Spaccatavole.  Termina  la  veglia,  e vassi  a cena.  Do- 
ve?-—Al  casino.  Poca  compagnia  ma  scelta.  — Mon- 
sù  milorde,  vuol  ella  favorire?  — Oh  la  bella  vita! 
Bellissima  davvero,  e massimamente  se  la  nottata 


si  passa  colla  Zamparini  o colla  Campioni.  Al  peg- 
gio de’ peggi,  non  manca  una  moglie  che,  quando 
sia  nostra,  s’assomiglia  a quella  famosa  d’  Ulisse  , 
come  una  goccia  d’acqua  s assomiglia  a un  tartufo 
di  Norcia.  Ma  qui  tiriamo  presto  la  cortina,  onde 
il  volgo  non  sappia  troppe  cose. 

E per  procacciarci  un  commercio  che  ti  tras- 
formi o tosto  o tardi  un  qualche  migliajo  d’ uomini 
in  questa  sorte  di  mostri  turchini,  vanno  a sbara- 
glio le  città , e si  pongono  i regni  a soqquadro  ? 
e si  stanno  dappertutto  strette  a consiglio  tante 
gran  teste  canute  e non  canute?  e si  spediscono 
ambasciadori  di  qua  e corrieri  di  là?  e si  rompono 
all’ improvvista  i più  solenni  trattati?  e si  scorda- 
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no  ad  un  tratto  i ripetuti  giuramenti?  e s’ assol- 
dano i satelliti  di  Berna,  o i sicarj  d’AssiacasselIo? 
e si  dà  principio,  senza  dire  Guardati,  alle  ostilità 
più  sanguinose,  onde  i poveri  sudditi  d’un  nimi- 
co che  vogliamo  avere,. affondino  repentinamente 
nell'abbisso  delle  miserie?  Mondo  mio,  chi  diavo* 
lo  t’  ha  fatto? 

Ma  tu  se’  un  ciarlone  ignorante,  che  parli  per- 
chè t’  hai  la  lingua.  Se,  invece  di  parlare,  volessi 
guardare,  e cogli  occhiali  su  quel  tuo  naso,  tu 
lo  vedresti  tu  pure  il  gran  bene  che  il  commer- 
cio partorisce  dovunque  s’intende,  dovunque  s’e- 
stendel 

Statti,  messere;  chè  gli  occhiali  me  li  ho  posti 
su  questo  naso  delle  volte  millanta,  checché  tu  ti 
creda;  e cogli  occhiali  m’  ho  lette  delle  storie  tan- 
te, nelle  quali  si  dicono  per  filo  e per  segno  i tanti 
beni  partoriti  dal  commercio  in  tutti  que’  paesi 
de’  quali  divenne  la  prima  cura.  Ma  che  ho  io  let- 
to in  quelle  storie  tante?  Quello  che  tu,  nè  più  uè 
meno. — Via,  diccelp  in  malora! — 'Senti  dunque. 
In  primis  et  ante  omnia,  ho  letto  in  quelle  sto- 
rie, come  un  certo  cavaliero , il  quale  viveva  a’ 
tempi  del  cavallo  Bucefalo,  fu  signore  d’un  pae- 
succio  chiamato  la  Macedonia,  tanto  piccino  pic- 
cino, che  a malapena  s’ha  oggi  il  segno  nelle  no- 
stre carte  geografiche.  Sua  signoria,  che  s era  un 
di  fatta  venire  troppa  sete  mangiando  d’un  pro- 
sciutto di  Bajona,  non  avendo  vino  alia  mano  per 
acquetare  quella  gran  sete,  si  bevette,  e tutta  in  un 
sorso  (cosa  mirabile  a dirsi!),  una  certa  Repubbli- 
ca, che  chiamavano  di  Tiro,  la  quale,  non  sapre' 
dirti  come , s era  illiquidita  soverchio  a forza  di 
commercio.  Non  t’infilzo  baje.  La  cosa  è stampa- 
ta, non  mi  riccordo  se  dall’Aldo  o da’  fratelli  Giun- 
ti. £ un  altro  dì  che  s’aveva  fame,  quello  stesso 
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Macedoncello  si  fece  un  bel  pasto  d’un  imperio  di 
là  dal  monte  Tauro,  nel  quale  s'usava  fare  il  com- 
mercio del  Mogoilo,  dell’Etiopia  e del  Catajo.  Se 


l’ affamato  cavaliero  si  masticasse  quell’ imperio,  o 
se  il  biasciasse  solamente  prima  d’ inghiottirlo,  il  li- 
bro noi  dice:  ma  basta  che  sei  mangiò,  col  buon 
prò  che  gli  abbia  fatto.  Vedi  stomaco  che  debbo 
aver  avuto  quel  Lisandro  di  Pippo,  che  così  fu  il 
cavaliero  chiamalo  a battesimo! 


Risponderai,  che  questa  storia  sa  di  vieto,  e che 
non  è anzi  una  stona,  ma  un  romanzo  d’un  mes- 
scr  Quinto,  da  non  farne  più  caso  della  Stratonica 
di  Luca  Assarini,  o della  Dianea  di  Giaufrancesco 
Loredauo.  Sia:  ma  nè  manco  per  questo  mi  t’ar- 
rendo e mi  chiamo  vinto.  Anzi,  per  vincer  te,  ec- 
co che  me  ne  vengo  diviato  alle  storie  incontro- 
vertibilmente vere. 


Ha’  tu  mai  inteso  mentovare  un’altra  Repubbli- 
ca che  dicevano  di  Cartagine?  Tu  se’  nato  a To- 
di, e tu  se’  stato  a'  Castelgundolfo.  Dunque  tu  dei 
sapere  le  cose  sapute  anco  da’  fanciulli  di  Castel- 
gandolfo  e di  Todi,  tosto  che  s’han  mostro  per  la 
prima  volta  il  fabbriano  alla  ferula.  Se  quella  Re- 
pubblica di  Cartagine  s’avesse  del  commercio  in 
buon  dato,  te  lo  dicano  gli  abitanti  della  Corno- 
vaglia,  dove  i Cartaginesi  navigavano  in  busca  di 

3uel  metallo  con  cui  in  oggi  si  ristagnano  le  pa- 
elle  di  rame.  Potevan  egli  estendere  il  commercio 
più  oltre,  se  a que'  tempi  non  era  peranco  nato  il 
Colombo?  Contemporanea  de’ Cartaginesi  era  quel- 
la gente  di  Roma  tanto  bizzarra  che,  a quel  che 
pare,  odiava  il  pascersi  di  frittate  e di  frittelle, 
e di  quelfaltre  cose  che  la  gente  di  Cartagine  fa- 
ceva friggere  nelle  padelle  di  rame.  Avvenne  un  di 
che  i Cartaginesi  volevano  costringere  i cittadini 
d’Agrigento  a comprare  certe  loro  padelle  vecchie, 
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e i cittadini  d’Agrigento  non  le  volevano  compra- 
re; tanto  che  s’attaccò  fra  di  loro  la  baruffa.  Ac- 
corsi que’  di  Roma  al  romore,  pigliarono  le  parti 
degli  Agrigentini,  e non  solo  malmenarono  assai  i 
Cartaginesi,  dando  loro  di  molte  botte  sulle  teste; 
ma,  fatta  una  gran  catasta  di  legne  secche,  e cac- 
ciatovi il  fuoco,  vi  spinsono  i Cartaginesi  dentro, 
e li  abbruciarono  in  guisa  che  se  n’andarono  tutti 
in  fumo,  alla  barba  di  certi  Asdrubali,  ed  Amilca- 
ri,  ed  Annibali,  che  ivano  gridando  alla  gente  di 
Roma:  Non  fare,  non  fare,  che  costoro  sono  amici 
del  commercio. 

Come  ti  garba  questa  che  non  è fola,  ma  sto- 
ria vera  quanto  il  sole?  Beali  i Romani  se  non  si 
fossero  poi,  di  là  a un  gran  tratto,  incapricciti  di 
fare  anch’essi  il  commercio,  come  già  i Cartagi- 
nesi ! Ma  quello  dell’Asia  fu  una  tentazione  del  di- 
moino, a cui  non  seppero  resistere;  tanto  che,  in- 
femminiti da  quello  e perduta  l’usata  bizzarria, 
venne  loro  addosso  uua  certa  gentaccia  del  Norie, 
che  tanto  s'intendeva  di  commercio  quanto  di  te- 
lescopi, la  quale  fece  pur  un  fumo  de’ Romani,  che 
il  vento  si  portò  via  come  nulla. 

Eccoti  cinque  soldi , e lasciamene  dire  un’  altra. 
In  una  città,  che  chiamano  Costantinopoli,  era  un 
Impero  che  chiamavano  d’Oriente.  Venne  un  cir- 
conciso, che  portava  un  gran  pajo  di  mustacchi. 
Sultano  era  il  suo  nome.  Diciamola  ad  un  tratto: 
l’ impero  d’  Oriente  era  come  una  botte  piena  di 
commercio  sino  all’orlo.  — Io  non  vo’  commercio, 
disse  il  circonciso,  se  non  di  lanciate  e di  sciabo- 
late. — E dato  un  calcio  alla  bolle,  addio  fave! 

Anche  queste  sono  storie  muffate  per  la  vecchia- 
ja , e tu  me  le  ripeti  qui  in  un  modo  così  matto 
che  nè  anco  Orlando  quando  s’ ebbe  letto  f epi- 
gramma. — Zitto  dunque,  che  metlerommi  in  sul 
serio. 
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Mollo  dopo  i tempi  del  già  detto  Bucefalo , 
certi  popoli  che  chiamano  di  Yinegia  e di  Geno- 
va , a gara  co'  Fiamminghi  e colle  città  Anseati- 
che, s'incaparono,  quale  un  po’  più  tardi  e quale 
un  po' più  tosto,  di  fare  quella  cosa  chiamata  il 
commercio.  — Poh!  Tu  dai  ora  nell’altro  estremo 
e cominci  con  una  gravità  di  parole,  come  se  t’a- 
vessi a comporre  un  secondo  panegirico  a Trajano. 
— Zitto:  non  ui’interrompere,  che  te  la  sbrigo  to- 
sto. Del  commercio  Anseatico  e Fiammingo  non  se 
ne  fa  più  fiato  da  un  pezzo;  e se  quello  de’  Vini- 
ziani  e de’  Gfenovesi  s’  ha  tuttora  la  tenue  esisten- 
za che  s’ ha  ; anzi  pure , se  non  son  ili  in  fumo 
essi  stessi,  come  già  i Cartaginesi  e i Romani,  n’ap- 
pendano il  voto  a quel  tempio  che  i barbassori 
dell’Europa  s’hanno  eretto  tutti  d’accordo  a quel- 
la dea  che  chiamasi  Gelosia  Mutua,  e che  il  Ri- 

Fa  s’è  scordato  di  porre  fra  le  sue  Immagini.  Senza 
ausilio  di  quella  Dea,  sarebb’  altro  che  commer- 
cio! E vorrestù  che  colle  cronache  alla  mano  io 
li  dicessi  pure  de’  Fiorentini,  de’  Pisani,  e de’  Ra- 
gusei, e de’  Danzichesi  e di  tant’  altri  popoli  ruo- 
sciolini,  che  un  tempo  s’ebbono  anch’essi  a mena- 
dito l’alfabeto  del  commercio?  Poverelli!  quanto 
meglio  s’avrebbon  fatto  se  si  fossono  stati  sodi  a 
coltivare  negli  orti  loro  i fagiuoli,  e le  zucche,  e le. 
cipolle!  Almeno  i dì  di  magro  s’avrebbono  avuto 
di  che  stivarsi  lo  Stefano  bene. 

Ma  piano  un  poco  con  questa  sbarbazzuta  al  com- 
mercio. E’  v’è  un’isola  di  là  da  Calesso,  la  quale, 
non  per  l’interna  sua  forza,  ma  per  la  sola  virtù 
di  quello,  s’ebbe,  non  ha  una  settimana,  il  som- 
mo gaudio  di  far  arricciare  il  pelo  in  capo  a cia- 
scheduno. Domandane  la  Senna,  il  Danubio,  il  Bo- 
riatene; anzi  pure,  il  Senegambia,  il  Sanlorenzo, 
il  Gange,  e quant’ altri  fiumi  vanno  a perdersi  nel 
Diretti,  Leti.  re.  Voi.  II.  41 
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vastissimo  seno  d’Anfitrite.  Tulli  sono  pronti  e pa- 
rali a giurare  sulle  loro  prolisse  barbe,  die  il  com- 
mercio di  quell’  isola  poco  mancò  non  si  portasse 
via  le  stesse  loro  arene. 

Ahi,  Inghilterra  mia,  che,  quando  non  t’avevi 
commercio  nessuno,  somministrasti  tanti  begli  ar- 
gomenti di  tragedia  al  tuo  Poeta!  Quale  fu  felVelto 
di  quel  riboccante  commercio  ebe  ti  rese  atta  pur 
jeri  a menare  quelle  mazzate  sì  terribili  a chi  t’ in- 
vidiava e l'odiava?  Ahi,  don  Teofilo  Mauro,  venile- 
vene  a Londra,  se  volete  capire  il  significato  di 
quella  capricciosa  divisa  che  un  nostro  stampatore 
metteva  in  fronte  a’ suoi  libri!  Gli  è in  Londra  che 
vedrete  i pellicani  del  commercio  squarciare  il  petto 
alla  madre  per  succiarle  tutto  il  sangue!  Gl’  Inglesi 
l'hanno  sino  nell'almanacco  loro,  che  dal  commer- 
cio nasce  la  ricchezza,  dalla  ricchezza  l'ozio,  dal- 
l’ozio le  due  brulle  gemelle,  discordia  e povertà. 
Ma  quale  d'essi  bada  agli  almanacchi?  nessuno  £’ 
vanno  lutti  alla  scuola  quando  fanciulli,  e studiano 
Orazio,  e n’hanno  molle  edizioni;  ma  in  ognuna 
manca  quel  verso:  Quod  satis  est  cui  contingi t , 
nihil  ampli us  optet. 

Don  Tedilo  Mauro,  voi  v’avete  que’  he’  poponi 
appiè  di  quel  vostro  poggio  esposto  a solatio.  Deli, 
non  ne  fate  commercio;  ma  serbatene  qualche  pajo 
per  me,  che  verrò  tosto  a passare  qualche  dì  con 
voi.  Ce  li  mangeremo  col  sale  in  questi  giorni  cal- 
di. Statevi  sano  a tutta  possa. 


O 
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LETTERA  LXIV. 

Di  don  Giuseppe  Casati  a Tolomeo  Malucelli. 

Il  SerafB  mi  ragguaglia  come  vossignoria  si  sta 
ricogliendo  de’  materiali  onde  compone  la  vita  del 
conte  Benedetto  Berlinghiero,  die  Dio  s’abbia  fra’ 
suoi  santi  ; e di  questa  novella  io  .ini  sono  ralle- 
gralo assai,  come  d’un  bene  di’ ella  s’apparecchia 
fare  ai  nostri  concittadini,  ponendo  loro  sotto  gli 
occhi  un  modello  di  bontà  molto  degno  d’  essere 
imitato  da  ciascuno. 

De’  lunghi  c pertinaci  sludj  fatti  dal  Conte  il 
mio  signor  Tolomeo  è informato  quanto  basta;  sic- 
ché costì  non  occorre  suggerirgli  cosa  che  sia.  El- 
la però  opererà  da  valentuomo,  se  in  quella  vita 
farà  di  descrivere  a minuto  quella  die  il  Conte  me- 
nava come  uomo,  anzi  che  come  letterato.  Nar- 
rando a parte  a parte  le  tante  piccole  cose  che 
quell’uomo  fece  nel  suo  vivere  privato,  che  in  mol- 
tissime congiunture  s’appartarono  assai  dalla  ma- 
niera comune,  e che  lo  distinsero  affatto  dagli  al- 
tr  uomini,  non  si  potrà  che  l’opera  sua  non  ven- 
ga a riuscire  dilettosa  egualmente  che  istruttiva. 
Faccia  dunque  disegnare  il  Conte  sul  fare  del  no- 
stro Coreggio,  dando  al  suo  ritratto  delle  pennel- 
late casalinghe  quaute  ne  deve  avere.  S' io  spieghi 
bene  quello  che  vorrei  dire,  non  lo  so:  ma  vossi- 
gnoria intenda  per  discrezione,  che  il  biografo  co- 
me il  ritrattista  ha  a mostrarci  l’uomo  tal  quale 
egli  era  nel  suo  domestico  dire,  e presentarcelo  vi- 
vo alla  vista. 

Uno  de’  tratti  più  rimarchevoli  nella  vita  del 
conte  Benedetto,  fu  certamente  quello  dell’ accop- 
piare ad  un  punto  in  matrimonio  dodici  contadini 
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Anconitani.  Raccontando  bene  quel  fatto , s illu- 
strerà moltissimo  quel  carattere  di  capricciosa  dab- 
benezza  che  lo  rendeva  tanto  singolare  e insieme 
tanto  amabile.  La  cosa  s'è  raccontata  in  più  ma- 
niere, tutte  caricate  di  soverchie  circostanze:  ma 
Tunica  veritiera  fu  quella  che  le  dirò  io  in  questa 
lettera,  io  che  l’ho  voluta  sapere  dalla  bocca  di 
quelli  stessi  contadini  e delle  loro  donne  da  lui  ac- 
coppiati in  matrimonio. 

Quando  il  Conte  lasciò  Roma  nell’  anno  venti- 
nove per  tornarsene  in  patria,  passò  per  Ancona, 
dove  si  volle  fermare  qualche  dì , oivde  esaminare 
a suo  agio  le  molle  antichità  che  tuli’ ora  esistono 
in  quella  città  e ne’  suoi  contorni.  E perchè  nes- 
suno in  quel  paese  lo  conosceva  in  persona,  gli 
venne  inaspettatamente  all’  idea  di  mutarsi  il  no- 
me, onde  po temei  passare  quell’autunno,  lontano 
da  que  tanti  amici  e conoscenti  clic,  quando  in 
patria  , non  lo  lasciavano  sempre  padrone  di  sè 
stesso.  Questo  poco  T ho  saputo  da  lui.  11  resto 
m’è  stato  detto  dove  il  fatto  avvenne,  quando  v’an- 
dai a bella  posta  per  saperlo. 

Risoluto  di  starsi  quivi  incognito,  il  Conte  pigliò 
a pigione  per  tre  mesi  una  casa  distante  due  buo- 
ne miglia  dalla  città,  e posta  sur  un’altura  sì  van- 
taggiosamente , che  da  un  lato  la  vista  dava  su 
certi  colli  vaghissimi,  comandando  la  marina  dal- 
l’altro. 

Presa  la  casa,  e condotta  a’  suoi  servigi  una  fan- 
tesca d’età  più  che  sinodale,  egli  s’alzava  ogni 
mattina  col  sole  per  gire  in  busca  delle  antichità, 
notandoue  in  un  suo  libro  col  lapis  quante  ne  in- 
contrava: nel  fare  la  qual  cosa  s aveva  propio  gli 
occhi  di  lince,  com’ella  sa;  e passata  così  tutta  la 
mattina,  se  ne  tornava  sul  mezzogiorno  all'allog- 
gio, dove  la  fantesca  gli  poneva  dinanzi  per  pran- 
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*o,  talora  il  suo  solito  piatto  di  legumi , e talora 
la  solita  frittata,  col  suo  pospasto  de’  meglio  frutti 
che  dava  la  stagione.  Terminato  il  pranzo,  dormi- 
va un’  ora  secondo  l’ inalterabile  costume  ; e se 
n’andava  quindi  per  modo  di  passeggio  visitando 
gli  abituri  de’  poveri  contadini  che  aveva  nel  vi- 
cinalo, appiccando  discorso  con  quanti  ne  vedeva, 
e conciliandosi  il  loro  buon  volere,  non  solo  colle 
sue  affabili  domande,  ma  eziatn  col  distribuire  de’ 
bajocchi  alla  fanciullagiia  loro , e de’  paoli  a’  più 
grandotti  d’  entrambi  i sessi. 

Contratta  così  molta  familiarità  con  un  assai 
buon  numero  di  padri  e di  madri,  seppe  anco  farsi 
amici  certi  giovanastri  che  erano  o si  credevano 
innamorati,  trovando  pure  il  modo  di  tirarsene  in 
casa  una  buona  mano,  dove,  un  passo  dopo  l’al- 
tro, incamminò  un  ballo,  che  risolvette  di  dar  loro 
ogni  sabato  e ogni  domenica  sera  per  procurarsi 
sollazzo.  A vero  dire,  quel  ballo  non  gii  riusciva 
nè  magnifico  nè  dispendioso,  poiché  lutto  l’appa- 
rato d’esso  non  consisteva  che  nel  far  accendere 
a’  quattro  cauti  della  sala  certi  lumi  d’olio,  c la 
sua  buona  vecchia  di  serva  formava  da  se  sola  tut- 
ta I’  orchestra,  strimpellando  una  sua  chitarraccia. 
Il  ballo,  che  si  fece  tosto  affollato,  durava  intorno 
a tre  ore,  ed  era  sempre  conchiuso  da  una  cena 
composta  d'alquante  grandi  frittate  e d’  una  gran 
cesta  di  frutti , con  di  molto  pane  e dell’  acqua 
schietta  in  abbondanza,  perchè  non  bevendo  vino 
egli  stesso , non  voleva  nè  anco  che  altri  ne  be- 
vesse, comechè  il  vino  sia  colà  una  derrata  a buo- 
nissimo mercato,  quello  massimamente  che  chia- 
mano vin  cotto. 

Molta  era  l’allegria  che  la  rustica  festa  cagiona- 
va, perchè  il  Conte  sapeva  molto  bene  animarla  e 
condirla  con  mille  innocenti  motteggi  e lepidezze, 
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applaudendo  ai  ballerini  che  spiccavano  i salii  più 
vigorosi,  e alle  fanciulle  che  si  mostravano  più  in- 
faticabili nelle  loro  varie  giravolte.  Fra  quelle  fan- 
ciulle e’  n’aveva  notata  una  assai  belloccia  che  gli 
parve  innamorata  d’iin  garzandone , pescatore  di 
mestiero , il  quale  oltre  all’  essere  svelto  come  un 
puledro,  ballando,  s’aveva  anco  i capegli  molto  ric- 
ciuti, e sapeva  meglio  de’  compagni  cantare  degli 
strambotti  all’  improvviso , pizzicando  un  suo  co- 
lascione con  tanta  vivezza  da  rapir  il  cuore  a qual 
si  sia  madama,  non  che  ad  una  semplice  villanella. 

Malgarita  mia,  disse  un  tratto  il  Conte  alla  fan- 
ciulla, non  se’  tu  morta  del  pescatore?  Via,  non  mi 
fare  la  schifosa;  ma  dimmi  la  verità,  che  san  Ciria- 
co ti  benedica  (*)•  Forse  ch’io  non  ti  posso  fare  un 
qualche  bene  se  voglio? 

La  buona  della  Malgarita  non  si  fece  punto  ti- 
rar gli  orecchi;  ma  rispose  ingenuamente  ch’egli 
s'era  apposto,  e che  voleva  tutto  il  suo  bene  al 
ricciuto. 

Benissimo,  figlia  mia:  ma  il  ricciuto  ne  vuol  egli 
alla  Malgarita?  — Io  credo  me  ne  voglia,  perchè 
mel  dice  sempre  sempre.  — Ma  s’egli  te  ne  vuole, 
perchè  non  vien  egli  alle  corte?  perchè  non  ti 
chiede  a chi  può  darti?  — E’  m’avrebbe  chiesta, 
gli  è un  pezzo,  se  mi’  padre  potessemi  dar  la  dote. 
— E che  dote  vorrebb’  egli  ? — Quella  che  s’  usa 
qui  nella  Marca:  il  letto  e il  telajo. 

E qui,  signor  Tolomeo,  fa  duopo  sapere  che,  se- 
condo il  costume  de’  contadini  Marchigiani,  biso- 
gna la  sposa  rechi  il  letto  ai  marito,  insieme  con 
un  telajo , onde  poter  poi  tessere , quando  mari- 
tata, una  certa  sorte  di  tela  grossa,  di  cui  si  fa  un 


(*)  Sau  Ciriaco,  vescovo  d’Ancona,  c a cui  é dedicata  la  cat- 
tedrale di  quella  città,  è il  protettore  degli  Anconitani. 
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considerevole  traffico  in  quella  provincia.  La  Mal- 
garita non  poteva  avere  nè  il  letto  nè  il  lelajo , 
perchè  suo  padre,  angustiato  di  troppa  famiglia, 
non  poteva  per  allora  soccombere  ad  una  tanta 
spesa. 

Posto  il  Conte  al  fatto  dell’ostacolo,  s’informò 
subito  del  costo  di  qne’  letti,  o piuttosto  pagliacci, 
che  i poveri  Marchigiani  s'hanno,  come  anche  di 
que’  telaj;  e intendendo  che  la  compra  de’  due  mo- 
bili congiuntamente  a malapena  ascendeva  a qua- 
ranta paoli,  chiamò  a sè  il  ricciuto,  e gli  disse  che 
costì  avrebbe  fatto  egli  da  padre  alla  Malgarita  , 
s'egli  voleva  davvero  menarla  per  donna.  Pensa 
se  parlò  a sordo!  Il  ghiottone  sfavillò  di  letizia,  e 
gliene  baciò  le  mani,  avviluppandogli  i più  be’  rin- 
graziamenti che  potette. 

Non  volle  però  il  Conte  che  la  cosa  terminasse 
così  alla  secca  con  un  unico  matrimonio:  ma  rac- 
comandando al  giovanastro  ed  alla  fanciulla  di  non 
far  fiato  per  alcun  giorno  di  questa  cosa,  parlò  nel- 
lo stesso  stile  ad  alcun’  altre  delle  sue  ballerine  e 
de’  loro  dami,  che  scorse  a un  dipresso  nello  stes- 
so caso  del  ricciuto  e della  Malgarita , proponen- 
dosi di  condurre  insieme  un’intiera  dozzina  di  noz- 
ze: ed  aggiustata  la  faccenda  bene  da  tutte  parti, 
se  ne  andò  dal  vescovo  d’Ancona,  col  quale  gli  fu 
forza  nominarsi  pel  suo  vero  nome , onde  ottener 
toslo;  come  ottenne,  la  dispensa  di  due  de’  tre  so- 
liti bandi;  ed  una  bella  domenica  mattina  mandò 
le  sue  dodici  coppie  d’ innamorati  alla  chiesa  del 
prossimo  villaggio,  dove  a spese  del  Conte  il  cu- 
ralo le  avvinse  tutt’a  dodici  col  santo  laccio  con- 
nubiale. 

Terminata  la  piacevole  cirimonia,  gli  sposi  se  ne 
vennero  tutti  in  un  drappello  alla  casa  sull’  altura, 
dove  il  Conte  li  aspettava  con  un  pranzo  il  più 
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contadinamente  lauto  che  potette,  e che  s’ebbe  il 
suo  bel  ballo  dopo-,  durante  il  quale,  imbrunita  giò 
la  sera,  uscendo  inosservato  della  sala,  e scappan- 
do di  casa  per  una  porta  di  dietro , s’  andò  a fic- 
care in  un  calesso,  che  aveva  tacitamente  ordinato 
si  trovasse  a quell’ora  ad  una  certa  distanza  sulla 
via  maestra  ; e tirando  con  molta  fretta  verso  Si- 
nigaglia,  s’involò  Così  di  repente  alla  gratitudine 
de’  tanti  che  aveva  beati , almeno  per  alcun  tem- 
po, coll’atto  generoso  di  matrimoniarli  a costo  suo. 

Oh , signor  Tolomeo  ! Noi  n’  abbiamo  veduti 
molti  de’  signori  in  questo  secolo  viaggiare  per  la 
nostra  Italia , e delle  teste  coronate  medesima- 
mente! Vogliamo  nondimeno  dire  che  alcun  d’essi 
s’  abbia  mai  fatta  una  cosa  degna  da  compararsi 
a quella  cbe  il  Conte  fece  in  quel  luogo?  No,  dav- 
vero ! Ma  non  entriamo  nelle  riflessioni  morali.  Il 


fatto  sta  cbe  la  vecchia  fante,  un’ora  dopo  la  par- 
tenza del  padrone,  secondo  l’ordine  lasciatole  da 
quello,  fece  palese  alla  brigala,  com’egli  se  n’ era 
ito  al  suo  paese  per  non  più  tornare.  Lascio  al- 
l’ immaginativa  del  mio  signor  Tolomeo  il  conce- 
pire lo  stupore  misto  di  doglia,  che  una  tal  noti- 


zia produsse  negli  animi  degli  astanti,  e come  ran- 
nuvolò 1’  allegrezza  loro. 

Il  Conte  viaggiò  tutta  notte,  e la  sera  del  gior- 
no dietro  giunse  a Pesaro  da  certi  suoi  parenti  che 
l’aspettavano  da  un  pezzo,  maravigliati  del  suo 
non  dar  loro  novelle  di  sè.  Tornalo  a Modona,  fe- 
ce tratto  tratto  deil’altre  scappate  a Roma,  e passò 
più  volte  per  Ancona,  sì  nell’ andarvi  che  nel  tor- 
nare; ma  pigliando  sempre  le  sue  misure  in  guisa 
che  non  gli  occorresse  mai  di  farvi  nè  tampoco 
un’ora  di  soggiorno,  sempre  temendo  d’abbattersi 
in  alcuno  de’  tanti  buoni  amici  che  s’era  fatti  in 


quelle  vicinanze,  fitto  sempre  nel  cercare  opportu- 
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nità  di  rendere  altrui  lieto  a suo  potere,  e sempre 
arrossendo  d’ esserne  ringraziato. 

Ella  verrà  qui  d’accordo  meco,  signor  Tolomeo, 
che  il  cuore  del  conte  Berlinghieri  s’aveva  delle 
fattezze  non  comuni  al  cuore  d’ogni  conte.  Le  sue 
facoltà  non  erano  grandi*,  ma  del  suo  poco  e’  sa- 
peva certamente  disporre  molto  meglio,  che  non  i 
donni  più  doviziosi  del  loro  assai.  Una  delle  cose 
che  amava  il  più  di  fare,  era  quella  di  condurre  a 
segno  de'  matrimonj  : e a chi  lo  motteggiava  di 
questa  sua  passione,  soleva  facetamente  rispondere 
che,  facendo  a quella  guisa,  e’  toglieva  molti  dal 
pericolo  di  farsi  frati.  Non  è da  stupirsi  se  con 
quel  buon  capriccio  nel  capo  non  lasciò  che  un 
tenuissimo  avere  al  nipote , il  quale  però  s’  ha  di 
suo  quanto  basta  per  vivere  in  una  più  che  mez- 
zana splendidezza  quando  il  voglia. 

La  famiglia  de’  Berlinghieri  è una  delle  più  an- 
tiche e delle  più  distinte  nella  nostra  provincia; 
ma  il  nostro  Conte  non  volle  sostenerne  il  decoro 
al  modo  che  s’usa  generalmente;  e dal  di  che  fu 
padrone  di  fare  alto  e basso , come  noi  diciamo , 
avendo  perduta  la  moglie  che  aveva  menata  nella 
sua  prima  gioventù,  e non  trovandosi  figliuoli,  ri- 
solvette fermamente  di  vivere  il  resto  de’  suoi  gior- 
ni scapolo,  e d’adoperare  il  suo  a fare  quanto  più 
bene  avrebbe  potuto. 

Il  suo  vestire  fu  sempre  schietto  e senz’ombra 
di  pompa;  nè  si  nutriva  per  lo  più  che  di  legumi 
e di  frutti,  con  una  frittata  verde  di  tanto  in  tan- 
to; nè  mai  assaggiò  vino  d’ alcuna  sorte.  Alle  men- 
se altrui  non  fu  visto  giammai,  ed  alla  sua  pochi 
curavano  d’ andare,  come  parca  di  soverchio.  Non 
volle  mai  avere  a’  suoi  servigi  che  una  sola  donna, 
e sempre  attempatotta , la  quale  gli  era  cuoca , e 
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castra,  e cameriera,  e ogni  cosa.  Nella  sua  gioventù 
viaggiò  assai  per  l’Italia,  e sempre  solo,  e sempre 
a piedi;  ed  in  calessi  di  vettura  quando  cominciò 
a incanutire,  non  ascondendosi  che  così  faceva  per 
risparmiare  de’  danari  che  voleva  adoperare  in  un 
altro  modo.  Le  carità  continue,  e i molti  malri- 
monj  de’  poveri  industriosi  che  veniva  incessante- 
mente ajutando , se  ne  portarono  la  miglior  parte 
del  suo  patrimonio,  che  non  era  spregevole  quan- 
do gli  venne  dapprima  in  mano.  Fa  capitale  della 
mia  libreria  e della  casa , soleva  ripetere  sovente 
al  nipote.  Queste  due  te  le  lascerò  sicuramente  alla 
mia  morte:  ma  non  t'aspettar  altro,  ve’;  chè  se  Dio 
me  ne  fa  la  grazia,  consumerò  ogn’ altra  cosa  sino 
all’  ultimo  bajocco.  — La  grazia  gli  fu  fatta  sì  be- 
ne , che  tratto  il  fondo  d’  un  vitalizio  di  sessanta 
scudi  l'anno  fatto  alla  serva,  diede  ricapito  a tutto 
il  resto  in  maniera  che  non  rimase  quasi  di  che 
seppellirlo.  Morì  senza  dolore,  consunto  dagli  an- 
ni ; e se  non  è andato  diritto  in  cielo , chi  potrà 
lusingarsi  d’ andarvi? 

Signor  Tolomeo,  basti  così  per  oggi,  poiché  ho 
pieno  il  foglio  da  tutti  i lati.  Occorrendole  ulte- 
riori lumi,  scriva,  che  la  servirò  il  meglio  che  po- 
trò. Frattanto  le  auguro  salute,  e le  dico  addio  ilei 
meglio  cuore  ch’io  m’abbia. 


LETTERA  LXV. 

Di  Giangrisostomo  Teppali  a Goffredo  Franzini. 

Il  celebre  Niccolò  Machiavelli,  fra  le  tante  opere 
che  ha  scritte,  ha  un  discorso  nel  quale  si  esamina 
Se  la  lingua  di  Dante , del  Boccaccio  e del  Pe- 
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trarca  si  debba  chiamare  italiana , toscana  o fio- 
rentina ( t ) ; vale  a dire,  «Se  la  lingua  che  si  debbe 
« scrivere  dagli  scrittori  d’Italia,  s'abbia  a chiamare 
u italiana,  toscana  o fiorentina;»  e dopo  d’averla 
disputala  un  pezzo  a suo  modo,  viene  finalmente 
a questa  decisione,  che  il  chiamarla  toscana  sareb- 
be poco  onesto,  il  chiamarla  italiana  sarebbe  dis- 
onestissimo, e che  va  chiamata  fiorentina,  chi  la 
vuole  chiamare  pel  suo  diritto  nome;  vale  a dire, 
che  bisogni  scrivere  il  dialetto  (a)  di  Firenze  chi 
vuole  scriver  bene. 

Ma,  signor  Franzini  mio,  e come  abbiamo  noi  a 
chiamare  l.i  lingua  in  cui  hanno  scritto  l’Ariosto, 
il  Tasso,  il  Bembo,  il  Caro,  e millant’ altri  Italiani 
che  non  erano  fiorentini,  e che  non  ebbero  certa- 
mente mai  nel  pensiero  di  scrivere  pretto  fiorenti- 
no? £ come  abbiamo  a chiamare  quella  in  cui  van- 


(i)  Questo  è il  titolo  dato  dal  Machiavelli  a quella  sua  ope- 
retta: Discorso,  in  cui  si  esamina  se  la  lingua  in  cui  scrissero 
Dante,  il  Boccaccio  ed  il  Petrarca,  si  debba  chiamare  italiana, 
toscana  o fiorentina.  Si  noli  la  fretta  eoo  cui  il  Machiavelli  seri* 
veva  per  lo  più  le  cose  sue.  In  questo  breve  titolo  egli  ha  fic- 
cate due  volte  le  parole  in  cui. 

(a)  Gli  Accademici  della  Crusca  definiscono  il  vocabolo  Dia- 
letto, spezie  particolare  di  pronunzia  et alcun  linguaggio.  Que- 
sta definizione  non  è giusta,  con  loro  buona  licenza.  Dovevano 
«lire,  nome  dato  a qualsivoglia  de'  tanti  linguaggi  o parlari, 
ne'  quali  la  lingua  a un  paese  si  divide.  Il  primo  esempio  che 
gli  Accademici  s'bau  tratto  daU'/«/iin>mto  Secondo,  prova  l'im- 
proprietà della  loro  definizione.  £ il  Redi , citato  ua  essi  nel 
secondo  c nel  terzo  esempio,  non  ha  usato  bene  quel  voca- 
bolo nelle  sue  annotazioni  al  suo  propio  Ditirambo,  usandolo 
come  sinonimo  di  pronunzia,  perchè  altro  è la  pronunzia  d’ un 
parlare,  e altro  è il  parlare  medesimo.  Per  dirla  così  di  pas- 
saggio, quelle  annotazioni  del  Redi  sono  troppo  sfoggiate,  poi- 
ché il  Ditirambo  è intelligibilissimo  seuz’  esse,  uè  c’era  duopo 
d’una  lauta  ({irraggine  di  note  per  farcelo  capire.  A ’on  eroi  lite 
locus  d’ostentare  tanta  erudizione:  ma  un  po' di  pedanteria 
troppi  de’ nostri  signori  italiani  l’hanno  sempre  voluta  avere, 
e troppi  s'hanno  sagrificata  la  proprietà  alla  stizza  di  mostrarsi 
dotti  sfondolati. 
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no  scrivendo  il  Metastasio,  i due  fratelli  Gozzi,  il 
Parini  e tant’altri  viventi,  nessuno  de’ quali  ha  for- 
se mai  veduto  il  palazzo  de’  Pitti?  E in  che  lingua 
s’ha  a dire  eh’  io  stia  schiccherando  questa  lettera 
al  mio  Franzini;  io  che  non  sono  stato  quindici 
giorni  intieri  in  Firenze,  e che  per  conseguenza  non 
ho  avuto  tempo  d'impararne  il  parlare? 

Qualche  nome  s’ha  pur  a dare,  signor  mio,  alla 
lingua  che  l’Ariosto  e il  Tasso  e que’  inillanl’  altri 
s’hanno  scritta;  qualche  nome  che,  come  scrittori, 
gli  abbracci  tutti  quanti  in  una  denominazione  ; 
qualche  nome  che  si  opponga  a lingua  greca,  a lin- 
gua latina , a lingua  francese,  a lingua  tedesca,  ec- 
cetera, eccetera.  Se  v’è  tal  cosa,  nel  numero  delle 
cose,  a cui  s’abbia  a dare  il  nome  di  lingua  italia- 
na; e se  si  può  dire  con  verità  che  l’Ariosto,  il  Tas- 
so, il  Caro  e quegli  altri  non  si  sognarono  mai  di 
scrivere  pretto  fiorentino;  e se  l’Ariosto  e il  Tasso 
e gli  altri  hanno  scritto  ciascuno  in  lingue  tanto  ri- 
spettivamente diverse  fra  sè  stesse  quanto  lo  è cia- 
scuna rispettivamente  alla  fiorentina,  e’  sarà  pur 
forza  dare  a ciascuna  delle  lingue,  in  cui  ciascuno 
d’  essi  ha  scritto , un  appellativo  che  la  distingua 
dall’altre  tutte.  E così  bisognerà  dire  che  quella  in 
cui  l’Ariosto  scrisse,  è italiana  da  Ferrara;  quella 
in  cui  il  Tasso,  italiana  da  Sorrento;  quella  in  cui 
il  Caro,  italiana  da  Macerata;  e così  deli’altre,  e del- 
l’ altre,  e dell’ altre.  Vedi  in  quale  caos  messer  Nic- 
colò ne  vorrebbe  costì  tombolare  col  suo  pretende- 
re che  nessun  nome  s’abbia  a dare  alla  lingua  d’I- 
talia quando  è scritta,  se  non  quello  di  fiorentina! 

Il  fólto  sta,  signor  mio,  che  la  lingua  nella  quale 
scrivono  tutti  que’ che  nascono  in  quel  tratto  di  ter- 
reno chiamato  Italia,  non  s’ha  a chiamare  nè  fio- 
rentina, nè  toscana,  ma  sibbene  italiana:  e questo 
per  due  potentissime  ragioni  principalmente.  L’una, 
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perchè  ogni  nativo  d’Italia , o bene  o male  che  l’in- 
tenda, o un  po’  più  appuntino  o un  po’  meno  ap- 

Ì mulino,  la  intende  senza  darsi  la  fatica  di  studiar- 
si e l’altra,  perchè  i popoli  confinanti  coll’Italia 
non  l’ intendono  senza  previamente  darsi  la  fatica 
d'apprenderla.  Ecco  le  due  qualità  che  distinguono 
la  nostra  lingua  da  tutte  l’ altre,  e da  cui  deve  de- 
rivare l’appellativo  suo  d'italiana.  E non  importa 
se  l’autore  del  Calioandro,  il  Marino,  l’Achillini,  il 
Ciampoli,  il  Sagredo  e il  Loredauo  ne’  tempi  pas- 
sati, o se  l'Algarotti,  il  Goldoni,  il  Denina,  il  conte 
Verri,  il  marchese  Beccaria  e l’avvocato  Costautini 
ne’  presenti,  hanno  scritto  nel  modo  incolto,  bar- 
baro e goffo  in  cui  hanno  scritto  ; poiché  i nomi 
delle  lingue  non  hanno  che  fare  con  la  maggiore  o 
minore  purità  ed  eleganza  in  cui  sono  state  scritte 
da  Tizio  e da  Sempronio;  e ciascuna  è e deve  chia- 
marsi lingua  di  quel  tal  paese  nel  quale  è universal- 
mente intesa,  senza  che  i suoi  abitanti,  come  dissi, 
s’abbiano  a fare  innanzi  tratto  la  fatica  di  studiarla 
e d’  apprenderla. 

Anche  iti  Francia,  anche  in  Ispagna,  anche  in 
Inghilterra,  e nella  Cina  e nel  Giappone,  e anche 
a casa  il  diamine,  che  quasi  la  m’è  scappata,  si  par- 
lano varj  dialetti,  nè  più  nè  meno  che  in  Italia; 
pure  per  tutto  l’orbe  terracqueo (*)  la  lingua  degli 
scrittori  di  Francia  viene  chiamata  lingua  francese; 

Duella  di  que’  di  Spagna,  spagnuola;  quella  di  que’ 
ella  Cina,  cinese;  e così  giù  sino  al  fondo  della  li- 
tania. E se  questa  cosa  sta  così , come  senza  dub- 
bio la  sta,  quare  non  si  chiamerà  italiana  quella 


(*)  L’aggettivo  terracqueo  non  è nel  vocabolario  della  Cru- 
sca, e non  si  trova  oè  anco  nell’aggiunte  fatte  dall’editore  delU 
ristampa  napoletana.  O fiorentina  o non  fiorentina  che  questa 
voce  si  sia,  prego  gli  Accademici  di  porla  nella  loro  prossima 
edizione. 
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degli  scrittori  il’ Italia,  o che  scrivano  purgato  e 
netto  come  il  Boccaccio  e il  Fireuzuola,  o senza 
vermi  garbo  e con  sommissima  gotFezza , come  il 
conte  Pietro  Verri  e l’abate  Carlo  Denina? 

Concedesi  tuttavia  che  la  lingua  nostra  s’ha  an- 
che a chiamare  fiorentina;  ma  questo  nome  non  se 
le  debbe  dare,  se  non  quando  si  voglia  distinguerla 
dalla  sanese  o dalla  pisana,  da  quelle  di  Volterra 
e di  Pistoja,  da  quelle  di  Roma  e di  Napoli,  e in 
somma  da  qualche  lingua  o parlare  di  qualch’allra 
italica  città;  e poi  s’ha  anche  a chiamare  toscana 
quando  si  contrapponga,  per  esempio,  alla  roma- 
gnola, alla  lombarda,  alla  piemontese,  et  sic  da 
caeteris  : ma  sempre  che  si  contrapponga  a lingue 
morte,  o oltramontane,  o ollrainarine,  fa  duopo  si 
chiami  italiana  da  chiunque  fa  mestiero  di  parlare 
con  aggiustatezza,  e non  toscana  e mollo  meno  fio- 
rentina; perchè  sino  nella  stessa  Firenze  si  sogghi- 
gnerebbe per  beffa  s’io  dicessi,  verbigrazia,  che  ho 
in  capo  di  scrivere  un  trattato  filosofico,  o un  poe- 
ma epico,  ma  che  non  so  s’io  me  Io  scriva  in  fio- 
rentino o in  latino , in  fiorentino  o in  francese  ,• 
richiedendo  l’esattezza  dell’ antitesi  ch’io  dica  in 
italiano  o in  latino , in  italiano  o in  francese:  nè 
farebbe  nè  anco  troppo  bel  sentire  s’io  dicessi  in 
toscano  o in  latino,  in  toscano  o in  francese,  per- 
chè nel  primo  caso  l’idea  della  provincia  di  To- 
scana non  aggiunge  alla  grandezza  di  quella  del 
Lazio,  tanto  venerata  da  tanti  popoli  per  tanti  se- 
coli; e nel  secondo  caso,  perchè  ponendo  la  pro- 
vincia di  Toscana  a rincontro  di  tutto  il  regno  di 
Francia,  o di  qualunque  altro  regno,  si  forma  dis- 
sonanza, accoppiando  insieme  delle  idee  le  quali, 
perchè  concordino  bene,  fa  mestiero  non  vengano 
appajate  come  polli  di  mercato. 

Concedesi  altresì,  almeno  da  chi  non  è affatto 
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asino,  che  Ju  lingua  d'uno  scrittore  italiano  deb- 
b’  essere  toscanamente , anzi  pure  lioreutinamente 
fraseggiata;  e si  concede,  e s’è  concesso,  e si  conce- 
derà in  eterno,  clic  que’  parlari  usati  qua  e là  per 
la  Toscana,  e più  degli  altri  il  fiorentino,  s’avvan- 
taggiano ciascuno  a qualsivoglia  parlare  di  qualun- 
que altra  parte  d’Italia,  si  per  bellezza  di  vocaboli, 
si  per  proprietà  d’idioma.  Nulladimeno  questa  re- 
gola s’  ba  a tener  salda  nel  nostro  paese,  come  si 
tiene  in  lutti  gli  altri,  che  il  principale  appellativo 
d’una  lingua  intesa  in  tutte  le  provincie  di  un  qual- 
sisia  paese  deve  derivare  il  suo  nome  da  quel  tal 
paese,  e non  da  quello  d’una  sua  provincia,  e molto 
meno  da  quello  d’una  qualche  sua  città,  nonostante 
che  in  quella  tal  provincia  o in  quella  tal  città  la 
lingua  che  è comune  a lutto  l’aggregato  di  città  e 
di  provincie  d’un  paese,  si  parli  meglio  assai  che 
non  in  qualsisia  altra  parte  di  quel  paese. 

Non  sono  poche  le  contrade,  gli  abitanti  delle 
quali  hanno  più  d’un  nome  per  le  loro  rispettive 
lingue  Gli  Spagnuoli,  per  esempio,  n’hanno  sino 
a tre  per  la  loro,  oltre  al  principale  di  lengua 
espaì.ola,  chiamandola  pure  lengua  castellana , o 
romance  castellano , o romance  senz’altro  aggiun- 
to: e così  gl’inglesi,  oltre  al  chiamare  la  loro  en- 
glish  , la  chiamano  anche  british.  Osservisi  però 
che  cotesti  appellativi  soprannumerarj  non  s’usa- 
no se  non  in  certi  casi,  facendosi  entrare,  sì  nel 
parlare  che  nello  scrivere,  talvolta  per  ismanceria 
e per  vaghezza,  talvolta  per  ricalzare  lo  stile,  tal- 
volta per  abbassarlo,  talvolta  per  fuggire  la  ripeti- 
zione della  stessa  parola,  talvolta  in  somma  per  uu 
motivo,  talvolta  per  un  altro;  appunto  come  fac- 
ciamo noi,  quarnio  diciamo  l’italica  favella,  o la 
lingua  volgare,  o il  parlar  d’Italia,  o il  linguag- 
gio nostro , ed  altre  somiglianti  cose. 
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E’  v’ha  poi  un’allra  fortissima  ragioue  per  cui  il 
principale  appellativo  della  lingua  nostra  non  le 
debbe  essere  dato  nè  dalla  Toscana,  nè  dalla  sua 
prima  città;  e questa  è,  che  nè  i Toscani  in  gene- 
rale, nè  i Fiorentini  in  particolare,  quando  si  fanno 
a comporre  opere  d’ inchiostro,  le  compongono  in 
questo  o in  quelfaltro  dialetto,  ma  le  compongono 
in  una  certa  lingua  che  per  saperla  fa  duopo  essere 
qualche  cosa  piè  che  non  Toscano  e più  che  non 
Fiorentino;  vale  a dire,  fa  duopo  essere  persona  dot- 
ta, e saper  di  grammatica,  e aver  notato  come  que- 
sto e quelfaltro  scrittore  s’adoperò  gli  articoli  e i 
segnacasi  de'  nomi,  e le  varie  terminazioni  de’  tempi 
ne’  verbi,  e le  altre  varie  parti  che  costituiscono  il 
discorso;  e fa  duopo  si  sieno  apprese  le  etimologie 
di  molte,  se  non  di  tutte  le  voci  della  lingua,  onde 
quelle  voci  non  si  ficchino  a casaccio ’n  una  scrit- 
tura, come  il  popolo  le  ficca  nel  parlare,  storcen- 
done il  vero  significato;  e fa  duopo  avere  a mena- 
dito ogni  sinonimo  d’ogni  voce,  ogni  equivalente 
d’ogni  frase,  onde  potere  ad  ogni  volger  di  canto 
scegliere  o rigettare  quello  che  fa  o non  fa  al  pro- 
posito, onde  poter  isfuggire  il  ripetere  melensa- 
mente la  stessa  voce  o la  stessa  frase;  e fa  duopo 
d’avere  una  schifiltà  d'orecchio,  una  finezza  di  giu- 
dizio, e per  cosi  dire  un’armonia  d’anima,  una  qua- 
lità sì  sensitiva,  sì  dilicata  di  cervello,  che  t’avverta 
con  un  tocco  subitissimo  d’ogni  anche  minima  dis- 
sonanza in  ciascheduna  parte  del  tuo  scritto,  onde 
tu  la  possa  immediate  fuggire  o immediate  emen- 
dare: e in  somma  fa  duopo  avere  meditato  gli  anni 
e gli  anni,  non  soltanto  sul  modo  di  scrivere  di 
questo  e di  quelfaltro  scrittore  nostro  paesano,  e 
saper  ben  discernere  il  buono  c il  cattivo,  il  mi- 
gliore e il  peggiore  di  ciascun  d’essi;  ma  fa  duopo 
eziandio  avere  una  chiara  idea  del  genio  c del  ca- 
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ratiere  di  quella  lingua  che  fu  madre  della  nostra , 
onde  potere  in  qualche  urgente  o bella  occasione 
pigliar  in  presto  da  quella  qualche  ornato,  qualche 
coselta  che  possa  veramente  aggiungere  una  va- 
ghezza al  tuo  scritto;  nè  ti  farà  punto  male  allo 
stomaco,  se  avrai  pure  osservato  coll’occhio  del 
critico  moli’ altre  lingue  o morte  o vive,  e notata 
l’indole  e la  manifattura  d’esse,  onde  avvalertene 
da  valentuomo  in  molti  casi  per  crescere  la  grazia, 
o l’energia,  o qualch’  altra  qualità  delle. tue  frasi, 
senza  però  introdurre  barbaramente  e senza  discer- 
nimento voci  e frasi  forestiere  nella  nostra  lingua; 
ma  imitando  con  destrezza  e con  arte  qualche  ma 
niera  forestiera  che  possa  rendere  qualche  tua  ma- 
niera pellegrina  e vivace  e balda:  e in  somma  fa 
duopo  che  ogni  nostra  scrittura,  perchè  salga  in 

1) regio  di  veramente  bella,  sia  corretta  e ricorretta, 
imata  e rilimata,  brunita  e ribrunita,  e distinta  a 
più  potere  dal  parlar  comune  de’  Toscani  in  gene- 
rale e de’ Fiorentini  in  particolare,  nessuno  de’  quali 
scrive  come  parla,  se  non  forse  un  qualche  miraco- 
loso loro  valentuomo  che  parli  come  un  libro,  co- 
me si  suol  dire. 

Mi  si  nieghino  queste  verità,  com’ìo  ie  voglio  in 
ogni  modo  Battezzare,  e mi  si  sciorinino  in  contra- 
rio le  autorità  c le  solistiche  ragioni  del  Machiavel- 
li, del  Varchi,  del  Buommattei,  e di  cent’altri  scrit- 
tori o parzialacci  o poco  riflessivi  (dico  poco  rifles- 
sivi su  questo  particolare  argomento),  e veggiamo 
quale  ne  sarà  la  conseguenza;  cioè,  quale  sarà  la 
conseguenza  dell’afTermare  che  la  lingua  nostra  stia 
unicamente  di  casa  in  Firenze,  e che  basti  essere 
fiorentino  per  saperla.  Sarà  la  conseguenza  che  tut- 
ti quanti  i precetti  lasciatici  da  tanti  uomini  dab- 
bene in  fatto  di  lingua,  e tutti  quanti  i vocabolarj 
e lessici  d’essa,  anzi  pure  tutte  quante  l’ opere  scrit* 
Babetti,  LclU  ec.  Voi.  II.  42 
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te  da  tanti  c tant’anni  nella  nostra  penisola,  do- 
vranno essere  riputate  cose,  rispetto  alla  lingua, 
cattive  tutte  ed  onninamente  inutili  a chiunque  s’ha 
o s’avrà  la  rara  sorte  d’essere  nato  Sull’Arno,  e pro- 

{>io  laddove  s’ha  i quattro  ponti  sul  dosso;  e sarà 
a conseguenza  che  Domenico  Maria  Manni,  me- 
lenso e stucchevolissimo  scrittore,  scrive  meglio  in 
prosa  che  non  l’autore  dell’Osservatore  Veneto,  e 
che  lo  spropositato  poetastro  Giovati  Santi  Saccen- 
ti se  la  poteva  allacciare  in  verso  molto  più  alta 
che  non  il  Metastasio,  unicamente  perchè  il  Manni 
e il  Saccenti  sono  fiorentini,  e Gasparo  Gozzi  e il 
Metastasio  nollo  sono*,  e sarà  la  conseguenza  che 
alla  lingua  individuale  d’ogni  nostro  scrittore,  sia 
buono,  sia  cattivo,  sia  passato,  sia  presente,  biso- 
gnerà a forza  appiccare  l'appellativo  dell’individuale 
patria  sua,  non  si  potendo  in  buona  coscienza  chia- 
mare fiorentino  lo  scrittore  fiorentino,  e chiamar 
poi  genovese  lo  scrittore  di  Cesena,  norcino  quello 
di  Pontremoli,  e va  dicendo:  e da  quella  ultima 
conseguenza  ne  risulterà  quest'altra,  che  l’Italia  s’a- 
vrà una  farraggine  d’appellativi  di  lingue  tanto  mo- 
struosamente vasta  da  confondere  e da  sbaraglia- 
re ogni  qualsivoglia  cervello,  e da  non  poter  mai 
supere  di  donde  quegli  appellativi  si  sieno  tratti 
senza  l’anrlicipato  soccorso  d’una  scienza  non  age- 
vole ad  acquistarsi;  vale  a dire,  la  scienza  dell’ita- 
lica geografia,  che  occorrerà  pure  studiare  molto 
pel  minuto  onde  potersi  fissare  in  niente  le  varie 
terre  dalle  quali  ciascuna  di  quelle  tali  scritte  lin- 
gue sarà  stata  prodotta. 

Molle  ragioni,  oltre  a queste,  potrei  qui  aggiun- 
gere contro  l’opinione  del  Machiavelli,  e di  chiun- 
que s’è  dimenalo  c divincolato  per  corroborarla,  c 
per  convincerci  che  la  lingua  de1  nostri  scritti,  o 
vuoi  de’ nostri  libri,  s’ha  a chiamare  fiorentina  o 
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toscana,  e non  italiana.  Ma  perchè  riscaldatali  d’av- 
vantaggio  ad  esporre  un  errore  di  que’  messeri  tan- 
to evidentissimo?  Lasciatemi  solo  soggiungere,  si- 
gnor Franzini,  che  fu  una  specie  d'insolenza  quella 
del  Machiavelli,  e un’insolenza  procedente  da  un’i- 
gnoranza stizzosa,  quella  di  strapazzare  sulla  fine 
del  suo  discorso  tutti  i dialetti  d'Italia  alla  rinfusa, 
e di  dare  particolarmente  al  lombardo  lo  strano  ed 
oltraggioso  titolo  di  bestemmie  di  Lombardia.  Se, 
invece  di  correre  a strapazzare  i varj  parlari  della 
nostra  penisola,  e’ si  fosse  un  po’ sconciato  ad  esa- 
minarne i diversi  caratteri,  io  m’assicuro  che  si  sa- 
rebbe facilmente  convinto  del  loro  essere  egualmen- 
te buoni,  ciascuno  auanto  il  6UO  fiorentino,  ad  espri- 
mere i bisogni  e le  faccende  e le  occorrenze  comuni 
degli  uomini.  È vero  che  nessuno  d’essi  è forse  tan- 
l’ allo  quanto  il  fiorentino  a sviluppare  in  prosa  e 
in  rima  concetti  alti  e sublimi;  pure,  come  accen- 
nai, anche  il  fiorentino  non  può  fare  interamente 
da  sè,  e bisogna  sia  ajulato  in  questo  stesso  caso 
da  uno  studio  e da  un  giudizio  e da  un  gusto  che 
i Fiorentini  non  lianuo  e non  possono  avere  dal 
loro  esser  tali.  Ma  se  il  dialetto  particolare  di  Fi- 
renze s’ha  vantaggio  da  questo  canto  su  tutti  gli 
altri  dialetti  d’Italia,  non  ne  viene  per  conseguenza 
diritta  che  tutti  questi  sieno  del  lutto  da  dispre- 
giarsi e da  vilipendersi,  perchè  non  ve  n’ha  neppur 
uno  che  non  s’abbia  le  sue  grazie  naturali,  e buono 
quanto  il  fiorentino  ad  esprimere  in  rima  cose  va- 
ghe e piacevolissime  a sentirsi.  E moltissimi  com- 
ponimenti in  versi  v’  hanno  in  ciascuno  d’ essi  da 
far  faccia,  non  dico  a que’  del  Saccenti  o del  Fa- 
giuoli,  che  sarebbe  poca  cosa  davvero,  ma  da  stare 
di  rincontro  anche  ai  più  be’  tratti  del  Pulci,  del 
Berni,  del  Lippi  e di  qualsivoglia  altro  poeta  bel- 
l’ umore  di  cui  Firenze  si  possa  far  bella; 
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Conchiuderò  dunque,  signor  Franzini,  che  mes- 
ser  Niccolò  Machiavelli  non  ha  mostrato  in  quel  suo 
discorso  d’  essere  in  fatto  di  lingua  quel  profondo 
speculatore  ch’egli  era  in  fatto  di  guerra,  di  poli- 
tica, di  governo  e d’altre  cose;  e che  si  lasciò  co- 
sti portar  via  dalla  parzialità  verso  la  sua  nativa 
terra,  per  non  dire  da  una  matta  furia  di  cervello, 
quando  volle  dar  un  nome  alla  lingua  degli  scrit- 
tori nostri  che  non  le  può  quadrare  in  nessun  mo- 
do; e più  quando  si  scordo  che  i linguaggi  sono 
cose  formate  qui  e qua  e colà  dalla  natura  e dai 
caso,  e che  le  cose  così  formate,  nè  tampoco  se 
fossero  sconce,  non  si  debbono  dispregiare  e vili- 
pendere, non  essendo  in  potere  d’ alcuno  il  far  si 
che  la  natura  e il  caso  mutino  quelle  voglie  e que' 
capricci  ches’han  voluto  avere. — Gradite,  Franzini 
mio,  la  filastrocca  che  anch’io  ho  avuto  la  voglia 
e il  capriccio  di  scrivervi  oggi,  e scrivete  sempre 
delle  buone  cose  in  italiano,  senza  smarrirvi  del 
vostro  esser  nato  vicino  a Saluzzo;  che,  sempre 
sien  buone,  tanto  varrà  quanto  se  fossero  fattura 
del  più  valente  Fiorentino  che  sia.  State  sano. 


LETTERA  LXVI. 

Del  conte  Maurizio  Turinetti  di  Pertengo 
al  commendatore  littorio  Amedeo  Didiero. 

Una  delle  tante  cose  che  mi  cagionarono  il  più 
di  maraviglia  alla  mia  giunta  in  questa  Inghilterra, 
è stata  quella  di  vedere  gli  uomini  fare  in  tanti  luo- 
ghi una  bella  forza  all’aspra  natura  del  loro  clima, 
e costringerlo  suo  malgrado  a dar  loro,  non  sol- 
tanto una  buona  parte  de’  frutti  e de’  fiori  di  cui 
le  nostre  più  miti  latitudini  abbondano,  ma  quelli 
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eziandio  che  la  terra  non  vuol  produrre  se  non 
dentro  ai  Tropici  e sotto  la  Linea. 

Non  si  può  dire,  signor  Commendatore,  il  nu- 
mero delle  stufe  che  sono  sparse  in  quest’  Isola  per 
ogni  dove,  piene  tutte  di  tanta  vegetazione  che  ne 
scoppiano.  Per  una  che  i nostri  Italiani  se  n’abbia- 
no, gl’inglesi  n’hanno  mille  a dir  poco.  Oh  ver- 
gogna nostra  universale,  che  potremmo  averne  più 
che  non  essi  con  pochissima  spesa,  mercè  del  no- 
stro più  favorevole  clima,  che  non  richiederebbe  in 
quelle  un  tanto  lungo  fuoco  quanto  le  loro,  e che 
siam  pure  sì  abbieltamente  rimessi  da  poterci  con- 
tare sulle  dita  quelle  che  l’Italia  contiene!  Lascia- 
mo nondimeno  d’ allargarci  su  questo  argomento,  e 
non  metlianci  a predicare,  chè  in  ogni  modo  il  pre- 
dicare agl’italiani  è e sarà  sempre  un  predicare  a’ 
porri,  nè  più  nè  meno. 

Si  vuole,  signor  mio,  che  un  Olandese  sia  stato 
verso  la  metà  del  passalo  secolo  il  primo  inventore 
delle  stufe,  e del  modo  di  regolare  in  tal  guisa  col 
termometro  un  calor  di  fuoco  fra  le  loro  quattro 
mura,  da  formare  in  essa  qualunque  clima  si  voglia. 
Chiunque  si  fosse  quell’inventore,  e’  fece  un  gran  be- 
ne agli  uomini  insegnando  loro  a procacciarsi,  mal- 
grado la  natura  e malgrado  la  tardità  delle  stagio- 
ni, tante  e tante  cose  vegetabili  che  moltiplicano 
mirabilmente  i diletti  e i conforti  di  questa*  grama 
vita.  Coll’ajuto  delle  stufe,  non  soltanto  si  sommi- 
nistra al  gusto,  durante  una  buona  parte  dell’anno 
e prima  de’  tempi  soliti,  una  piacevolissima  varietà 
di  frutti  nostrani  e stranieri  ; ma  si  ottengono  pure 
infinite  sorte  di  fiori  che  rallegrano  la  vista  colla 
varia  bellezza  de’  loro  colori , e l’ odorato  colle 
tanto  diverse  fragranze  che  tramandano. 

La  spesa  d’una  stufa  era  un  tempo  sì  grande, 
che  i soli  signori  più  opulenti  potevano  soffrirla,  e 
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procurarsi  quell’ esotiche  dolcezze.  Ma  l’arte  di  fab- 
bricarle e di  mantenerle  s’andò  in  processo  di  tem- 
po intendendo  e facilitando  in  siffatto  modo,  che 
al  dì  d’oggi  anche  le  genti  di  mediocrissima  ric- 
chezza sono  pur  giunte  ad  averne  una  in  qualche 
lato  delle  loro  piccole  ville;  tanto  che  si  gocJon  ora 
i fiori  più  vaghi  e i frutti  più  saporosi,  quanto  qual- 
sivoglia signoraccio.  Vuol  ella  più,  Commendatore, 
che  molte  persone,  provvedute  quasimente  di  nul- 
l’ altro  che  d’industria  e di  buon  volere,  s’hanno 
ridotta  l’arte  a mestiero  nelle  vicinanze  di  questa 
metropoli,  e prendendo  a pigione  per  tant’anni  un 
qualche  pezzo  di  terreno,  vi  fabbricano  su  delle 
stufe  quante  ne  può  comodamente  contenere,  e vi 
moltiplicano  dentro  i frutti  e i fiori  per  tal  modo, 
che  ne  forniscono  quindi  questi  pubblici  mercati 
ad  un  prezzo  mollo  decente! 

II  re  di  tutti  i frutti  è certamente  quello  che  da 
noi  con  vocabolo  bello,  ancorché  barbaro,  si  chia- 
ma l’ananasso.  Il  desiderio  principalmente  di  pro- 
curarsi quel  frutto  accordato  dalla  natura  ai  soli 
climi  costantemente  caldi,  ne’  quali  s’ottiene  con 
facile  coltura,  è quello  che  induce  principalmente 
gl’inglesi  a fabbricarsi  tante  stufe.  L’uva,  i fichi,  le 
pesche,  le  susine,  le  eiriege,  le  fragole  e gli  altri 
frutti  non  sono  in  Inghilterra  che  un  oggetto  secon- 
dario, poiché  in  qualche  parte  dell’anno  possono 
pure  averne  all’aria  aperta  de’ mediocremente  buo- 
ni per  mezzo  d’una  sollecita  coltura.  Ma  gli  è l’a- 
nanasso quello  che  ciascuno  agogna  d’ avere,  come 
quello  che  fa  con  molta  ragione  la  prima  superbia 
delle  loro  mense,  e che  conchiude  i pranzi  loro  con 
molta  magnificenza.  Grandi  dunque  sono  stati  gli 
sforzi  che  si  sono  in  questo  secolo  falli  per  ogni 
parte  di  quest’isola  onde  moltiplicarlo,  e lunghi  gli 
studj  onde  poterne  produrre  in  tanta  copia  da  ren- 
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derlo  quasi  comune  allo  stesso  volgo.  Cnntuttociò 
l’ industria  usata  per  porlo  alla  portata  delle  borse 
anche  più  smilze  non  ha  per  anco  partorito  refTel- 
to  che  si  vorrebbe,  e l’ananasso  continua  ad  essere 
un  boccone  per  le  bocche  non  volgari.  Ma  due  sco- 
perte fatte  da  poco  tempo  danno  a sperare  con 
molta  ragionevolezza  che  il  laudevole  disegno  verrà 
pure  a riuscire}  e quelle  due  scoperte  sono  quelle 
che  m’ hanno  spinto  a sconciare  il  mio  signor  Com- 
mendatore con  questo  foglio,  onde  se  ne  possa  av- 
valere aneti’ esso  in  quella  sua  bella  stufa  di  Mon- 
calieri  (*). 

La  prima  scoperta  è stata  quella  di  far  crescere 
gli  ananassi,  non  più  nel  concio  composto  colle  ra- 
schiature de’  cuoi  e delle  pelli,  come  s’è  usato  fi- 
nora, ma  di  farli  crescere  semplicemente  nell’acqua. 
Voglio  dire  che,  invece  di  ficcare  i vasi  degli  ana- 
nassi in  quel  concio  sino  all’orlo,  non  si  fa  se  non 
riporli  in  un  bacino  pieno  d’acqua.  Da  quel  pertu- 
gio che  ogni  vaso  s’  ha  nel  centro  del  suo  fondo, 
la  terra,  di  cui  ogni  vaso  è pieno,  viene  gradata- 
mente  succiando  ed  attraendo  l’acqua  del  bacino, 
e nutre  la  pianta,  che  s’ha  dentro,  con  tanto  umore, 
che  ne  diviene  vivida  e rigogliosa  assai  più  presto 
non  farebbe  nel  concio,  purché  lo  stufajuolo  s’ab- 
bia l’avvertenza  di  non  lasciar  mai  mancare  l’acqua 
nel  bacino.  A questo  modo  si  risparmia  la  spesa  sì 
del  concio,  e sì  del  mutarlo  e del  rinnovellarlo 
tratto  tratto,  come  s’usava  per  l’addietro.  E basta 
che  l’acqua  ne’  bacini,  tratta  dalla  cisterna  scoperta 
che  ogni  stufa  deve  avere,  s’abbia  quel  grado  di 
tepidezza  che  la  stufa  dà  quando  il  fuoco  è acceso, 
per  comunicare  il  debito  calore  alla  terra  contenuta 
in  ciascun  vaso.  11  modo  adunque  che  si  viene  bel 


(*)  Città  lontana  Ire  miglia  da  Torino. 
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bello  introducendo  in  questo  paese,  e che  deve  a 
forza  farsi  universale,  non  è più  quello  di  fare  nella 
stufa  un  ampio  letto  di  concio,  nel  quale  ficcar  poi 
i vasi;  ma  sibbene  quello  di  porre  que’  vasi,  cia- 
scuno nel  suo  bacino,  sopra  certe  tavole  o asse,  il 
più  vicino  che  si  possa  al  soffitto  di  vetri  che  serve 
di  tetto  alla  stufa.  Ajutato  l’ananasso  dall’artificioso 
calore  introdotto  in  quella  dal  fuoco,  ed  insieme 
dal  calore  naturale  di  que’  raggi  del  sole  che  fil- 
trano pe’  vetri,  cresce,  come  dissi,  con  un  vigore 
maraviglioso;  e gli  ananassi  procurati  a norma  di 
questa  scoperta,  non  solo  vengono  ad  essere  più 
belli  nel  loro  aureo  colore,  ma  riescono  pure  d un 
sapore  più  delicato  e più  vivo  che  non  gli  altri  cre- 
sciuti nel  concio.  Io  n’ho  assaggiati  a confronto  de- 
gli uni  e degli  altri,  pochi  giorni  sono,  ad  una  ta- 
vola numerosa,  e ho  dovuto  anch’io  a coro  con 
tutti  que’  commensali  dare  il  mio  volo  in  favore  di 
quelli  cresciuti  nell’acqua,  perchè  davvero  supe- 
rano gli  altri  d’assai  e nella  bellezza  e nella  bontà. 

Questa  è la  scoperta,  signor  mio,  che  s’ha  fetta 
un  gentiluomo  della  provincia  di  Devonshire,  cbia-, 
mato  Bastardi,  e non  per  mera  forza  d’ingegno,  ma 
coll’ajuto  d’un  caso.  Il  signor  Bastardi  osservò  un 
tratto  nella  sua  stufa  un  vaso  posto  per  accidente 
dal  suo  stufajuolo  in  un  altro  vaso  dov’era  un  poco 
d’acqua,  e scordato  in  quello  per  alcuni  dì  nel  men- 
tre che  si  stava  rifacendo  il  letto  del  concio  a’  suoi 
ananassi.  Veduta  la  pianta  in  quel  vaso  assai  più 
bella  dell’  altre  poste  qua  e là  sugli  scaffali  della 
stufa,  gli  corse  immediate  alla  mente  che  l’acqua 
potesse  ajutar  meglio  il  vegetare  degli  ananassi,  che 
non  il  concio;  e ordinato  allo  stufajuolo  di  porre 
un  certo  numero  di  que’  vasi  nell’  acqua  lungo  uno 
scaffale  assai  vicino  al  soffitto  de’  vetri  per  provare 
come  s’avrebbon  vegetato,  e badando  egli  stesso 
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che  l’acqua  non  mancasse  mai  ne’ bacini  fatti  sot- 
toporre  a que'  vasi,  trovò  che  la  sua  congettura  era 
stala  ottima,  e che  gli  ananassi  gli  riuscirono  mi- 
gliori; sicché,  bandito  alTatto  il  concio  dalla  stura, 
pose  quindi  tutti  i suoi  ananassi  nell’acqua)  che 
tutti  crebbero  a maraviglia  con  mollo  stupore  dello 
stufajuolo  e di  chiunque  potett*  essere  testimonio 
della  cosa.  Quanti  be’ trovati  s’ha  l’accidente  sug- 
geriti agli  uomini!  Aggiungerò  a questa  mia  suc- 
cinta narrativa  come  una  signora  della  Giammaica 
m’ha  detto  che  l’ananasso  è una  pianta  di  sua  na- 
tura molto  amica  dell'  acqua,  e ch'ella  stessa  aveva 
ripetutamente  osservato  in  un  giardino  che  ha  in 
quell’isola,  a traverso  il  quale  scorre  un  rigagnolo 
d’acqua,  che  gli  ananassi  coltivati  in  quel  giardino, 
quanto  più  vicini  al  rigagnolo,  tanto  più  le  veni- 
vano belli,  e viceversa.  Lo  stesso  m’  ha  detto  un 
signore,  amante  d'orticultura , degli  ananassi  che 
aveva  nel  sobborgo  d’una  città  di  Bengala  nell’In- 
die  orientali  chiamata  Calcutta,  soggiungendomi  che 
in  quell’Indie  gli  ananassi  salvatici  sogliono  abbon- 
dare dappertutto  dove  sono  acquitrini  e laghetti. 

L’altra  scoperta,  non  meno  semplice  e non  men 
utile  di  questa,  fu  pure  cagionata  da  un  accidente 
ajutato  da  un  istantaneo  capriccio,  anzi  che  dalla 
forza  d’un  ben  dedotto  raziocinio.  Ecco  la  storia 
di  quell'accidente: 

Un  legale  qui  di  Londra,  chiamato  Gawler,  mio 
grandissimo  amico,  s’ha  fatta  fabbricare  l’anno  scor- 
so una  stufa  in  una  villetta  che  ha  nel  territorio  d’u- 
na cittaduzza  lontana  di  qui  sei  miglia,  detta  Putney. 
Quattro  o cinque  mesi  dopo  fabbricata  e riempiuta 
di  piante,  egli  osservò  che  la  stufa  abbondava  d’in- 
setti , da’  quali  si  dava  un  brutto  guasto  a varie  di 
quelle  piante.  Come  va  questo,  diss’  egli  allo  stufa- 
tolo, che  abbiamo  qui  un  tanto  flagello  d’insetti} 
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— Il  male  è grande,  rispose  lo  stufajuolo;  nè  ci 
posso  trovare  altro  rimedio  se  non  quello  d’andar* 
ne  ammazzando  il  più  che  posso;  ma  questo  è di 
poco  giovamento,  perchè  all’aprire  delle  vetraje  per 
dar  aria  alla  stufa  1 maiadetti  v’  entrano  immediate 
in  molto  numero,  e favoriti  dal  calore  si  propagano 
con  una  prestezza  che  mi  dispera. — Ma,  ripigliò 
il  padrone,  non  si  potrebbe  mo  liberarci  da  questo 
malanno  rendendo  l’aria  della  stufa  più  densa?  — 

10  non  sapre’  come  far  questo,  disse  l’ uomo.  — In- 
troducendovi un  vapore  d’acqua  calda,  ripigliò  il 
padrone.  Ho  pure  la  gran  voglia  di  porre  qui  nel 
muro  un  tubo  di  ferro  o di  latta,  che  parta  da  una 
caldaja  piena  d’acqua  posta  a bollire  sul  fuoco  qui 
dietro.  Empiendo  per  quel  tubo  la  stufa  del  vapore 
che  l’acqua  darà,  l’aria  ne  diverrà  sì  grossa  che 
forse  impedirà  il  respiro  a tutti  quest’  insetti , di 
modo  che,  vogliano  o non  vogliano,  morranno  pur 
tutti  per  non  poter  fiatare.  — Non  dispiacque  allo 
6tufajuolo  l’idea;  pure  fece  notare  al  padrone  che 
quel  vapore,  anche  nel  caso  potesse  uccidere  gl’in- 
setti, avrebbe  probabilmente  danneggiate  le  piante, 
recando  nella  stufa  un’umidità  che  l’aviebbe  piena 
<Tuna  muffa  perniciosa  ed  atte  fors’anco  a farle  mo- 
rir tutte.  — Avvengane  che  vuole,  disse  il  bizzarro 
legale,  non  me  n’importa  un’acca.  Se  dovessi  anco 
mandar  in  malora  ogni  cosa,  voglio  vedere  se  posso 
distruggere  questa  genia  d’ insetti.  — E fatta  subito 
fare  la  caldaja  col  suo  tubo  in  vetta , che  ritorcen- 
dosi veniva  ad  entrar  nel  muro  bucato  a tal  effet- 
to, e fatta  bollire  dell’acqua  in  quella  allo  stesso 
fuoco  che  gli  scalda  la  stufa,  ed  empiutala  così  del 
vapore  di  quell’ acqua,  in  meno  di  mezz’ora  tutti 
gl’insetti  morirono,  com’egli  aveva  previsto.  Ma 

11  bello  della  cosa,  e non  da  lui  previsto,  fu  che 
quel  vapore,  correggendo  il  secco  dell’aria  cagio- 
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quella  ogni  pianta  in  tal  maniera,  che  in  pochi  dì 
la  riempiette  tutta  d’una  vegetazione  la  piu  fiera  e 
la  più  robusta  che  si  sia  veduta  giammai.  Basta 
dire  che  un  sermentuccio  di  vite,  ottenuto  da  un 
vicino  come  cosa  rara  e piantato  da  pochi  giorni 
in  un  angolo  deila  stufa,  comechè  non  più  lungo 
nè  più  grosso  del  dito  mignolo,  e che  non  credo 
pesasse  un  quarto  d’oncia,  crebbe  tanto  feroce- 
mente nello  spazio  di  tre  mesi,  che,  se  si  fosse  sbar- 
bato dal  luogo  dov’era  e posto  alla  bilancia,  s’a- 
vrebbe pesato  diece  libbre,  se  non  dodici;  tanto  fu 
il  Ipgno  che  produsse,  ornato  sull’estrema  sua  pun- 
ta di  molte  foglie  e a un  grappolino  che  promette 
' di  farsi  un  grappolo  mangiabile  fra  tre  o quattr’al- 
tri  mesi;  e così  tutte  l’ altre  piante  nella  stufa  sono 
in  quel  breve  spazio  cresciute  inaspettatamente,  vi- 
vificate a maraviglia  tutte  da  quel  benefico  vapore 
che  affretta  a occhi  veggenti  il  maturare  d’ogni  co- 
sa, e che  impingua  singolarmente  ogni  frutto.  Gli 
ananassi  in  particolare  sono  in  poco  tempo  cre- 
sciuti quasi,  e senza  quasi,  un  terzo  più  grossi  di 
quello  che  sarebbono  stati  senza  l’assistenza  di  quel 
vapore  miracoloso;  e così  le  pesche,  e le  susine,  e 
le  stesse  ciriege,  ogni  cosa  più  presto  che  non  nel- 
l’ altre  stufe  in  quel  vicinato.  11  vapore  s’introduce 
adesso  ogui  mattina  all’alba  per  lo  spazio  d’una 
mezz’ora;  e quando  la  stufa  n’è  piena,  il  tubo  si 
chiude  con  una  chiavicella  postagli  nel  sommo;  di 
modo  che  in  pochi  momenti,  o cadendo  o attac- 
candosi a’ muri,  l’aria  della  stufa  toma  ad  esser 
chiara  come  prima;  nè  v’è  più  tema  che  gl’insetti 
facciano  quindinnanzi  bestemmiare  lo  stufajuolo, 

[>erchè  non  ne  vedi  più  uno  in  alcuna  parte,  se  vo- 
essi  pagarlo  uno  scudo.  Non  è questa  una  prova 
convincente  che  le  piante  non  ricevono  tutto  il  nu- 
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trimento  loro  dalle  loro  barbe  e dalle  loro  radici? 
Che  per  meglio  pascersi  succiano  pure  e attraggono 
pe’  pori  delle  lor  foglie,  e fors’anco  per  quelli  de’ 
rami  e del  tronco,  l’umidità  che  s’avvicina  loro? 

Signor  Commendatore,  io  le  ho  qui  detto  di  que- 
ste due  scoperte  che  gioveranno  grandemente  alla 
sua  stufa,  e gliel’empieranno,  con  una  spesa  minore 
della  solita,  di  frulli  e di  fiori  qualche  settimana  più 
presto,  che  non  andando  col  vecchio  metodo.  Ella 
non  manchi  d’avvalersenej  e saccerti  che  mi  avrà 
obbligo  quando  n'avrà  visti  i begli  effetti  cogli  oc- 
chi della  sua  testa.  Faccia  di  star  sano  e mi  voglia 
bene. 


Fine  della  Scelta  di  Lettere. 


/ 
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LUIGI  S I R I E S 

A FIRENZE 


Londra,  '«3  dicembre  1778. 

Lihe  voi  non  siete  ponto  letterato,  non  occorre, 
signor  Luigi  Siries,  vegniate  a giurarmelo,  nè  io  vi 
fidai  la  mia  traduzione  de’  Discorsi  sulla  Pittura 
perchè  vi  credessi  tale.  Come  mai  avrei  potuto  in- 
gannarmi di  tanto  dopo  aver  lette  le  varie  cose  da 
voi  scrittemi?  Da  quelle  si  scorge  assai  chiaramen- 
te che  voi  non  avete  studiato  nè  tampoco  la  gram- 
matica della  vostra  lingua,  si  scorge  che  non  ne 
sapete  nè  tampoco  l'ortografia.  Quella  mia  tradu- 
zione ve  la  fidai  sull’unico  supposto  v’aveste  quella 
dose  di  probità  che  gli  uomini  anche  più  ignoranti 
possono  avere,  quando  il  vogliono.  Ve  l’ho  fidata 
sul  supposto  l’avreste  fatta  stampare  tal  quale  ve 
laluandavo,  secondo  la  vostra  spontanea  offerta  al 
cavalier  Reynolds  e la  vostra  promessa  a me  mede- 
simo. Conscio  però  del  vostro  non  avere  studiata 
mai  alcuna  cosaj,  di  non  sapere  nè  anco  mediocre- 
mente la  lingua  comune  del  paese  vostro,  nou  che 
quella  degli  uomini  letterati,  come  poteste  avere  la 
sfrontataggine  di  stivarmela  tutta  di  solecismi,  di 
volgarismi  e di  barbarismi?  Sia  vero,  come  mi  dite 
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nell’ ultima  vostra,  che  gli  artisti  fiorentini  non  l’a- 
vrebbono  intesa  perchè  troppo  eloquente,  o,  come 
voi  dite  con  ampollosa  sciocchezza,  non  l’avreb- 
bono  dicifrata  nel  misterioso  giro  dell' eloquenza. 
E chi  vi  ha  detto,  signor  Luigi,  che  per  cavare 
degli  artisti  ignoranti  dalla  loro  ignoranza  sia  duo- 
po  scrivere  alla  vostra  goffa  maniera,  e avviluppa- 
re gl’insegnamenti  in  un  gergo  bestialmente  spro- 
positato? E chi  vi  ha  detto  poi  che  la  fatica  di  tra- 
durre que’ discorsi  doveva  farsi  unicamente  per  uso 
de’ vostri  pochi  ed  ignoranti  artisti?  Dunque,  per- 
chè gli  artisti  di  Firenze  sono  nella  vostra  preson- 
tuosa opinione  un  branco  d’  asini , il  mio  signor 
Luigi  Siries,  asino  superlativissimo  egli  stesso,  ha 
a rifare  una  cosa  mia,  anzi  a disfarla,  degradando- 
ne la  lingua,  corrompendone  lo  stile,  storpiandone 
i pensieri,  e contaminandola  tutta  colle  sue  scimu- 
nilezze,  onde  riesca  intelligibile  a’  suoi  orecchiuti 
confratelli?  Voi  però,  signor  Luigi,  mi  scriveste  a’ 
sedici  del  passato  giugno  che  al  vostro  riceverla 
l’avevate  sottoposta  al  giudizio  di  quelli  stessi  ar- 
tisti a’  quali  deste  il  titolo  d'illuminati,  e eh’ essi 
v’  avevano , per  dirla  colla  vostra  barbara  frase , 
testificato  il  piacere  che  si  desse  alla  luce.  Come 
va  questo,  vita  mia,  che  a'  sedici  di  giugno  gli  ar- 
tisti fiorentini  sono  illuminali,  e che  a’  tre  di  no- 
vembre diventano  ciechi  in  modo  da  non  intende- 
re nè  tampoco  le  cose  scritte  alla  mia  sempre  sem- 
plicissima foggia?  Come  in  così  pochi  mesi  s’è  fat- 
ta in  essi  una  tanto  deplorabile  metamorfosi?  Voi 
mi  ringraziaste,  anco  a nome  di  codesto  signor  se- 
natore Federighi,  del  mio  aver  donato  all’Italia 
un’opera  sì  bella.  Perchè  dunque  renderla  brutta 
in  troppi  luoghi  con  tante  sciocchezze  di  vostra 
testa  ? Perchè  guastarle  perfino  il  titolo  con  un  er- 
rore di  lingua,  dopo  che  quel  signore  ve  l’ebbe 
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commendata,  e incaricatovi  per  bontà  sua  di  ral- 
legrarvene  meco,  ancorché  non  mi  conosca  pun- 
to? Per  aggiunta  d’ impertinenza,  anzi  per  porre  il 
colmo  alla  vostra  mala  fede,  voi  le  avete  tolto  il 
mio  nome,  pensando  che  il  inerito  di  tradurre  non 
sia  da  valutarsi  per  niente  da  un  letterato  che  sa 
distinguersi  colle  sue  proprie  produzioni.  Ma  per- 
chè pensare  che  quella  non  fosse  una  produzione, 
se  ho  pure  ad  usare  anch’io  di  questo  brutto  voca- 
bolo? Qualunque  cosa  vi  pensaste,  perchè  non  mi 
chiedere  innanzi  tratto  s’io  valutava  quel  merito  o 
non  lo  valutava?  E qual  vantaggio  v’immaginaste 
poi  di  procacciare  alla  mia  traduzione  privandola 
del  mio  nome?  Assai  bene  pare  a me  che  il  mio 
nome  le  convenisse,  poiché  sono  segretario  di  quel- 
la stessa  Accademia  in  cui  l’originale  s’è  ito  di  ma- 
no in  mano  recitando  dal  suo  presidente,  e poiché 
ho  tradotto  quest’  originale  sotto  a'  suoi  occhi  me- 
desimi. Perchè,  sciocca  e maligna  besliuola,  per- 
chè non  lasciar  correre  accoppiati  i nomi  di  due 
antichi  amici,  onde  il  mondo  potesse  ragionevol- 
mente presumere  che  il  traduttore  non  doveva  es- 
sersi discostato  punto  dal  senso  dell’autore?  Ma,  di- 
temi un  poco,  signor  Luigi  Siries,  perchè  io  non 
valuto  soverchio  una  cosa,  sarà  permesso  ad  ogni 
ladroncello  di  furarmela  ? Confessate  il  vero , la- 
droncello, confessatemelo!  Voi  mi  furaste  quel  po’ 
di  merito , non  mica  sul  supposto  eh’  io  lo  valutas- 
si per  niente , ma  sibbeue  per  attribuirvi  a fraude 
l’opera  mia,  onde  potervi  spacciare  nella  città  vo- 
stra per  molto  da  più  che  non  siete.  Che  questa 
sia  stata  l’idea  vostra  ribalda,  lo  scorgo  da  un  pas- 
so equivoco  della  vostra  insulsa  e vile  prefazione, 
laddove  dite  furbescamente  e con  due  frasacce  stol- 
te, che  la  traduzione  è nata  sul  Tamigi  e che  lui 
presa  poi  una  nuova  forma  sull?  Arno.  Con  cote- 
Babetti,  Leu.  ec.  Voi.  11.  43 
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ste  parole  pseudopoetiche  voi  voleste  far  intendere 
ai  vostri  Fiorentini,  che  voi  medesimo  avevate  tra- 
dotto i Discorsi  del  cavaliere  Reynolds  quando  fo- 
ste qui  in  Londra,  e che  li  ripuliste  quindi  a vostro 
agio  tornatovi  a casa.  Bravo,  signor  Luigi,  e bravo 
il  proposto  Lustri , che  per  ajutare  il  vostro  la- 
droneccio ha  commentalo  furbescamente  aneli’ esso 
quelle  vostre  anfibologiche  paiole,  insinuando  con 
dolcezza  al  N.  XXXVi  delle  Novelle  Letterarie  che 
l'editore  del  libro  pare  ancora  il  traduttore.  Ghiot- 
toni indegni  tutt’  a due  ! Di  queste  notizie  arric- 
chite il  mondo  letterario?  Di  queste  menzogne  fate 
mercato?  £ come  non  si  vergognò  quel  pretaccio 
d’entrare  in  lega  con  un  Luigi  Siries,  ed  assisterlo 
a commettere  una  mariuoleria  di  questo  genere? 
Ma  lasci  fare  a me,  che  a suo  tempo  saprò  pagarlo 
molto  bene  delle  sue  ladre  fatiche , ed  insegnargli 
jl  vero  mestiere  del  prete  e del  proposto!  Riguardo 
a voi,  ben  me  l’aveva  scritto  da  Livorno  il  mio 
fratello  Paolo,  quando  gli  mandai  il  mio  manoscrit- 
to perchè  vel  facesse  avere,  non  m’impacciassi  per 
nulla  col  signor  Luigi  Siries,  tristanzuolo  mal  co- 
stumato, pieno  di  vanità,  di  raggiri  e di  malizie, 
a detta  d'ogni  galantuomo  della  sua  città.  Io  però 
gabbato  dalle  vostre  lettere  tutte  spiranti  mode- 
stia, e preso  a laccio  dalle  vostre  insidiose  offerte, 
gli  risposi  volesse  andar  adagio  nel  credere  al  male 
dettogli  di  voi,  e vi  trasmessi  il  mio  manoscritto 
con  tanto  intiera  fiducia  che  non  volli  nè  auco  te- 
nerne copia.  Mio  danno  dunque  se  me  l’avete  ac- 
coccala, e se  il  manoscritto  è ora  distrutto!  Non 
ho  scusa  del  mio  essere  stato  corrivo  nel  fidarmi, 
se  non  quella  di  dire  che  quando  non  ho  evidenti 
prove  del  contrario,  soglio  giudicare  ogni  uomo  ga- 
lantuomo , e che  pel  mezzo  di  un  breve  carteggio 
non  è troppo  possibile  distinguere  i furfanti  dalle 
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persone  dabbene.  Manco  male  però  che  colla  pre- 
cedente mia  v’ho  costretto  a cavarvi  la  maschera 
da  volere  a non  volere,  v’  ho  obbligato  a mostrarvi 
quel  perfetto  furfante  che  non  vi  credevo.  Qual  ca- 
stigo le  leggi  della  Toscana  vi  volessero  dare  per 
una  malvagità  di  questa  strana  specie,  s’io  me  ne 
richiamassi  a quelle , non  lo  so  So  però  che  sarà 
mia  cura,  ancorché  lontano,  di  farvi  conoscere  per 
un  perfetto  furfante  a que’  che  non  vi  conoscono  per 
anco,  onde  ogni  incauto  si  guardi  da  voi  e da’ vo- 
stri tiri  da  monello.  E nello  esporre  che  farò  colle 
stampe  il  vostro  perfido  carattere  all’occhio  de’  vo- 
stri compatriotti,  non  mi  scorderò  nella  penna  la 
somma  insolenza  del  vostro  aver  soppresso,  come 
mal  suddito  che  siete,  la  mia  Lettera  all’  editore , 
nella  quale  si  facevano  due  riverenti  parole  di  qnel- 
l’ augustissimo  personaggio  che  ha  la  caritatevole 
clemenza  di  darvi  del  pane.  Perchè,  birbone,  far 
solamente  motto  di  un  Sovrano  a voi  straniero  che 


ajula  magnificamente  le  arti,  e non  accoppiarlo,  co- 
me avevo  fatto  io  in  quella  Zelerà,  al  vostro  Gran- 
duca, il  quale  fa  la  medesima  cosa  a suo  potere? 
Nè  occorre  mi  rispondiate  che  non  voleste  stam- 

Sare  quella  mia  Lettera  perchè  era  diretta  a voi. 

’on  v’avea  io  scritto  di  porla  in  fronte  al  libro 
senza  il  nome  vostro,  se  temevate  che  un  tanto 
onore  v’  avesse  a procacciare  l’ invidia  e il  malvo- 
lere de’  vostri  Fiorentini?  Il  mio  mostrare  a tutti 


che  siete  un  poco  di  buono,  sarà  poca  pena  ad  un 
ladroncello  che  fura  all’Italia  un’opera  fatta  con 
ogni  diligenza  da  un  uomo  dabbene  incanutito  negli 
sludj,  per  darle  in  cambio  una  cosaccia  adultera- 
ta e guasta  da  capo  a fondo  da  un  giovinastro  bric- 
cone che  non  sa  nè  anco  la  grammatica,  nè  anco 
l’ortografia  della  sua  propria  lingua.  Ma  che  altro 
posso  tare  in  questo  caso  ? quale  più  severo  castigo 
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posso  io  darvi  a tanta  distanza , onde  la  giustizia 
s’abbia  quanto  dovrebbe  avere?  Orsù,  signor  Lui- 
gino amabilissimo,  datevi  le  buone  feste  dell’  infam- 
ine birbonata  che  d’ accordo  col  proposto  Laslri 
m’avete  fatta,  e ridetevene,  che  avete  ragione. 
Addio,  insigni  e principali  campioni  della  lingua, 
della  letteratura  e della  onoratezza  fiorentina.  Vi 
saluto  luti' a due  mollo  caramente. 
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LETTERE 

AD  UN  AMICO  DI  MILANO 

SOPRA  UN  CERTO  FATTO 

i 

DEL  DOTTOR 

BIAGIO  SCHIAVO 

DA  ESTE  (*) 


LETTERA  1. 


Di  Veneri»,  adì  ? settembre  ■ 74?- 

Amico  carissimo.  - — Anche  a me  ne  ha  fatta 
una  il  signor  dottor  Biagio  Schiavo  da  Este,  e me 
l’ha  fatta  bella  ve’.  Sentitela,  amico,  ch’ella  è bel* 
la,  e sentitela  tutta,  che  tutta  ve  la  voglio  raccon- 
tare da  capo  a fondo.  Oh  voi  avete  a ridere,  ch’el- 
la è bella  veramente.  Egli  mi  ha  voluto  far  leggere 
più  d’una  volta  a marcia  forza  un  altro  suo  so- 

(*)  Queste  Lettere  sono  precedute  della  seguente  Dedicato* 
ria  dell’Autore  allo  stesso  dottore  Biagio  Schiavo. 

« Un  bel  capriccio  m’ è venuto,  molto  onestissimo  signor 
« Dottore,  di  dedicarvi  queste  mie  Lettere  scritte  alquanto  in 
u fretta  ; ma  però  tutte  piene  , come  vedrele  , delle  lodi  che 
« voi  meritate.  Alcuno  che  le  ha  lette  manoscritte,  ini  ha  detto 
n che  lo  stile  di  quelle  è alquanto,  per  cosi  dire,  barbaro  e 
«<  crudele;  ma  tocca  a voi  a difendermi  da  questi  seri  piu- 
« denti,  e a risponder  loro  che  io  so  bellissimo  quale  stile  si 
« dovrebbe  usare  conira  un  critico  civile  e discreto;  ma  che 
« le  cose  dirette  e dedicate  a voi  oon  in  altro  che  in  questo 
« devono  essere  dettale.  Intanto  state  sano  se  potete,  e ricor- 
ri datevi  che  io  vi  bo  dove  vi  debbo  avere.  * 
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netto:  e sì  che  io  aveva  fatto  volo  di  non  legger- 
ne più  alcuno*,  anzi  di  non  leggere  mai  più  alcuna 
cosa  sua  nè  in  verso  nè  in  prosa,  avendolo  io  sem- 
pre trovato  un  bue  in  prosa  e un  bue  in  rima,  ogni 
volta  che  la  mala  ventura  mi  fece  venire  alle  mani 
alcuna  delle  sue  tante  sguaiatissime  scritture;  ma, 
come  io  dico,  il  mio  volo  fu  vano,  chè  questo  vec- 
chio scaltrito  me  n’ha  cacciato  ancor  uno  giù  per 
la  gola,  io  dico  un  sonetto;  e che  bel  sonetto!  Can- 
clier  gli  venga!  Non  fu  mai  letto  dal  tempo  di  Bar- 
tolommeo  in  qua  la  più  bella  poesia.  Ma  perchè 
sappiate  ordinatamente  tutta  la  faccenda,  sturatevi 
ben  bene  i buchi  degli  orecchi,  che  io  mi  faccio 
da  capo,  ed  incomincio. 

Sappiate  dunque,  carissimo  amico,  che  dappoi 
eh’  io  sono  in  Venezia  , io  sono  solito  passare  di 
molte  sere  in  una  bottega  da  caffè , chiamata  la 
bottega  di  Mencgnzzo,  in  una  brigatella  di  alcuni 
giovani  che  quivi  si  sogliono  ragunare.  In  questa 
brigala  soleva  pure  trovarsi  spesse  volte  (con  ri- 
verenza parlando)  questo  dottore  Schiavo;  ed  una 
sera,  saranno  tre  mesi,  uno  de1  giovani  della  com- 
pagnia mi  disse  in  presenza  dello  Schiavo,  che 
quel  giorno  gli  er3  venuto  alle  inani  un  mio  sonet- 
to burlesco,  stampato  molti  anni  sono  in  una  Rac- 
colta per  Monaca,  e che  quel  sonetto  cominciava 
con  questi  due  versi: 

Angioli  santi , a doppio  per  letizia 
Soliate  in  paradiso  le  campane. 

Io  risposi  a quel  giovine  che  in  quel  mio  sonetto 
io  non  credeva  che  vi  fosse  altro  di  buono  che 
que’  due  versi  eh’  e’  mi  diceva , avendolo  io  fatto 
ne’  primi  tempi  eh’  io  cominciava  a studiare  la 
poesia  herniesca.  Di  là  a poche  sere,  non  mi  ricor- 
do da  chi , fu  rinnovellato  il  discorso  di  quel  so- 
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netto , e ini  ricordo  che  io  risposi  alquanto  acer- 
bamente a chi  me  ne  parlava,  che  gii  avevo  una 
volta  detto  che  quel  mio  sonetto  era  cattivo,  e che 
mi  si  poteva  pur  parlare  delle  cose  da  me  di  fre- 
sco fatte  e lette,  e poste  anzi  nelle  mani  di  più 
d’  uno  della  brigata , senza  andarmi  rompendo  il 


capo  con  rammemorarmi  un  sonetto  cattivo,  fatto 
da  giovane,  e per  una  Raccolta  di  Monaca.  Queste 
mie  parole  fecero  che  nessuno  più  me  ne  parlò,  nè 
io  mi  ricordava  mai  più  di  quel  sonetto  ; quando 
una  sera,  fu  a’  19  d’agosto  passato,  mi  fu  portata 
dalla  posta,  fra  le  altre,  una  lettera,  nella  quale  io 
trovai  quel  mio  sonetto  trascritto  con  tutta  fedel- 
tà da  quella  Raccolta,  con  un  altro  in  risposta  per 
le  desinenze  al  mio , senza  nome , nè  contrasse- 


gno che  mi  potesse  far  conoscere  colui  che  mi  fa- 
ceva così  bel  regalo.  Ma  qual  bisogno  di  nome,  se 
appena  letti  i quattro  primi  versi  io  conobbi  che 
quella  risposta  era  del  molto  reverendo  prete  Bia- 
gio? Pure,  per  maggiormente  assicurarmene,  lo  lessi 
anche  al  signor  don  Leonardo  Marceilotto , e al 
signor  Giorgio  Bruchner,  e a Sua  Eccellenza  il  si- 
gnor Daniel  Farsetti,  e al  signor  Giuseppe  Paoli 
improvvisatore  fiorentino,  e a quattro  o cinque  al- 
tri a uno  a uno;  c lutti  a uno  a uno  mi  dissero 
che  quella  risposta,  e allo  stile  stentato  e all’ asine- 
sca foggia  di  confutare,  era  sicuramente  dello  Schia- 
vo. Quando  io  vidi  nascer  in  tanti  il  mio  medesi- 


mo pensiero  intorno  all’  autore  di  questa  bella  co- 
sa, me  ne  andai  alla  bottpga  di  Mencgnzzo,  la  sera 
seguente,  alla  solita  ragunanza,  e là  trovai,  oltre  a 
que’  sette  od  otto  giovani  che  la  compongono,  an- 
che questo  buon  vecchione.  Ma  quello  che  avven- 
ne là  quella  sera,  ve  lo  dirò  poi.  Voglio  prima  tra- 
scrivervi qui  il  mio  sonetto  con  la  risposta  delio 
Schiavo,  e far  sopra  l’uno  e sopra  l’altro  alcune 
annotazioni,  e poi  vi  dirò  ’l  resto. 


Digitized  by  Googte 


680  LETTERA  1. 

Eccovi  dunque  il  mio  sonetto.  Leggiamolo  e cri- 
tichiamolo, e poi  verremo  a quello  del  dottore.  Ve 
ne  vo’  trascrivere  sino  il  titolo,  come  sta  nella  let- 
tera orba. 

Sonetto  di  Giuseppe  Barelli  Torinese.  — Raccolta  di  Mi- 
lano per  la  vestizione  d?  una  Codognola  in  Fenezia  ('). 

Angioli  santi,  a doppio  per  letizia 
Suonate  in  paradiso  le  campane; 

Poiché  , sprezzando  le  cose  mondane , 

Costei  vuol  diventar  vostra  patrizia. 

Ai  piaceri , agli  onori , alla  dovizia  , 

Che  oggi  sono  alla  moda  più  che  ’l  pane, 

A tutte  in  somma  l’altre  cose  vane 
Costei  giura  una  eterna  inimicizia. 

Quel  cattivel  che  la  volea  tirare 
Nell’  amorosa  rete  ad  ogni  patto , 

Ne  fece  quante  mai  ne  seppe  fare. 

Ma  tutto  invano;  ond’ è che  stupefatto 
Proruppe  in  quella  sentenza  volgare: 

Una  cosa  è 'I  pensiero,  un’altra  il  fatto: 

E così  quatto  quatto 
Cogli  occhi  rossi  e accesi  come  brace 
Da  lei  partì  e lasciolla  in  santa  pace; 

Ma  quel  che  più  mi  spiace , 

Contro  di  me,  mordendosi  le  labbia, 

Venne  quel  tristo  a sfogar  la  sua  rabbia. 

Questo  sonetto,  come  voi  potete  benissimo  scor- 
gere, quantunque  sia  il  primo  sonetto  che  io  m' ab- 
bia fatto,  non  è tanto  ladro,  che  su  per  le  Raccolte 
per  Monache  non  se  ne  trovino  di  molto  peggiori 
in  quantità.  I due  primi  versi,  Angioli  santi,  ec., 
contengono  una  immagine  che  mi  ricordo  d’aver 
letta  in  Pulci  nel  suo  Morgante,  espressa  con  pa- 
role poco  diverse  delle  mie,  e se  volessi  darmi  l’in- 
comodo di  cercarla,  son  sicuro  che  la  troverei.  È (*) 

(*)  Leggcsi  a pag.  19  della  Raccolta  di  Poesie  per  la  vesti - 
rione  della  monaca  Regina  Codognola  nel  monastero  di  santa 
Marta  in  Fenezia , pubblicata  a Milano  nel  1 74  « - 
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una  immagine  veramente  da  Bemi,  il  quale  ne  ha 
molte  di  simiglianti,  come  Da  far  ispiritar  i cani. 
Da  far  paura  a’  cimiteri , Il  dio  <? amor  degli  ele- 
fanti; e molt’ altre  di  questo  medesimo  conio  in 
Bemi  ed  in  altri  burlevoli  scrittori  in  verso  e in 
prosa  se  ne  leggono. 

Poiché,  sprezzando  ie  cose  mondane, 

Costei  vuol  diventar  vostra  patrizia. 

Quel  patrizia  è stentalo,  e detto  per  forza  della 
rima;  pure  il  verso  di  sopra  non  è cattivo. 

Ai  piaceri,  agli  onori,  alla  dovizia. 

Che  oggi  sono  alla  moda  più  che  ’l  pane, 

A tutte  in  somma  l’ altre  cose  vane 
Costei  giura  una  eterna  inimicizia. 

Per  servire  a quella  rima  in  izia,  rima  veramente 
poco  graziosa,  ho  fatto  qui  un  quadernario  poco 
felice  che  chiude  un  pensiero  molto  comune,  cioè 
che  le  donzelle  che  vanno  a farsi  monache,  fanno 
volo  d’ essere  sempre  nemiche  de’  piaceri , degli 
onori , delle  ricchezze  e di  tutte  le  altre  vane  co- 
se di  questo  mondo  ; ma  questo  pensiero  non  è 
falso;  e lo  Schiavo,  il  quale  ne’  suoi  pensieri  o è 
trivialissimo,  o li  ruba  al  Petrarca,  ha  questo  me- 
desimo pensiero  in  più  di  quattro  de’  suoi  sonetti 
per  Monaca. 

Quel  catti vel,  che  la  volca  tirare 
Nell’amorosa  rete  ad  ogui  patto. 

Ne  fece  quante  mai  ne  seppe  fare. 

Qui  mi  si  può  dire  che  muto  registro,  ed  abban- 
dono in  certo  modo  il  primo  pensiero  per  entrare 
in  un  secondo,  e non  si  direbbe  male;  per  altro  il 
terzetto  è piano  e naturale  e veramente  alla  ber- 
nesca. Solo  avrei  fatto  meglio  a nominare  Amore, 
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perchè  con  quel  cattivello  non  si  dà  ad  intendere 
subito  al  leggitore  che  io  voglio  dire  Amore. 

Ma  tutto  in  vano  ; orni’  è che  stupefatto 
Proruppe  in  quetla  sentenza  volgare  : 

Una  cosa  è ’1  pensiero,  un’altra  il  fatto. 

Qui  voglio  dire  che  Amore  conosce  che  non  gli 
può  riuscire  di  vincere  questa  fanciulla,  e che  il 
suo  pensiero  di  farla  sua  gli  è andato  fallito;  ma 
tutti  i tre  versi  sono  snervati  e senza  grazia. 

Gli  altri  sei  versi  di  coda  non  sono  cattivi;  il 
sentimento  degli  ultimi  tre  è piacevole,  e forse,  e 
senza  forse  (chè  io  non  voglio  farmi  tanto  restio  a 
dire  il  vero)  io  diceva  allora  una  verità  sotto  una 
metafora  assai  chiara. 

Ecco  quello  che  io  credo  mi  si  possa  dire  su 
questo  sonetto  da  chi,  caricandolo,  volesse  stare 
sulle  sottigliezze;  ma  sentite, sentite  lo  Schiavo, co- 
me me  lo  critica.  Oh  egli  ci  trova  altro  che  versi 
stentali  o snervati,  che  rime  infelici  e che  pensieri 
comuni!  Sentitelo,  eh*  e’  mi  tira  pel  sajo,  e vuol 
parlar  egli. 

E quando  mai  per  lutto  o per  letizia 
Udistù  angioli  in  ciel  sonar  campane, 

Tu  che  s'i  poco  sai  di  lettre  umane, 

E di  divine  poi  nulla  hui  notizia  t 

Scevro  d’ogni  virtù,  pien  di  malizia, 

Se  alla  moda  i piacer  fai  più  chc'l  pane, 

Alla  moda  per  te  fien  le  puttane, 

Alla  moda  il  piacer  d’ogni  nequizia. 

Quel  cattive!,  che  tira  e sa  tirare 

Al  naso  c ul  gusto  tuo,  Barelli,  e ni  tatto, 

Se  piace  tanto  e se  alla  moda  pare, 

Perche  poi  con  la  penna  l’hai  ritratto, 

E ’l  fai  s'i  contro  le  tristo  e volgare. 

Che  mostri  a chi  noi  sa  quel  ch’ei  t’ha  fatto? 

Te  di  giure  e di  fatto 
Coglión  discopri,  e di  padella  in  brace 
Cascando  vai  col  tuo  sonetto  audace. 
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Del  catti  vel  mordace 

Col  chiostro  che  hanno  A far  le  impure  labbia, 

£ quel  sfogar  contro  di  te  sua  rabbia? 

Che  ve  ne  pare,  amico,  di  questo  sonetto?  Che  bel- 
lezza di  lingua!  Che  bei  pensieri!  Che  sode  osser- 
vazioni! Che  purità  di  sentimenti!  Cancher  gli  venga 
un’  altra  volta;  gli  è uno  de’ be’  sonetti  che  gli  sieno 
usciti  mai  di  quel  cervellaccio!  Ma  facciamo  di  gra- 
zia anche  qualche  notcrella  a questo. 

E quando  mai  per  lutto  o per  letizia 
Udistìi  angioli  in  ciel  sonar  campane , 

Oh  che  bella  interrogazione  da  farmi!  Se  lo  Schiavo 
andasse  dal  sig.  conte  Gozzi  o dal  sig.  dottor  Vet- 
tori, e dicesse:  Olà,  signori  miei,  dove  mai  ha  udi- 
to il  vostro  maestro  Berni  che  i cani  possono  spi- 
ritare, che  i cimiteri  s’ impauriscono,  e che  gli  ele- 
fanti anch’essi  hanno  un  dio  d'amore;  che  crede- 
te mo  voi,  amico,  che  questi  valorosi  poeti,  que- 
sti ( permettetemi  di  così  nominarli , eh’  ei  sei  me- 
ritano) questi  Berni  viventi,  che  credete  voi  che 
P uno  e P altro  gli  risponderebbono  ? Oh  dottore 
Schiavo,  quanto  mi  cominci  a puzzar  di  sciocco 
ne’  due  primi  versi  I 

Tu  che  sì  poco  sai  di  lettre  umane, 

E di  divine  poi  nulla  hai  notizia  ? 

Sì,  sì,  concedo  che  io  so  poco  di  lettere  umane, 
ma  forse  un  giorno  ne  sapremo  un  altro  poco,  e 
così  saranno  due  pochi,  e a forza  di  pochi  faremo 
un  mediocre  che  basterà;  e per  far  più  presto,  an- 
derò  a pregare  prete  Biagio  che  me  le  insegni  egli; 
ma,  per  Dio,  lettre  divine,  con  sua  buona  pace,  non 
le  vado  ad  imparare  da  lui,  quantunque  egli  abbia 
settanta  e più  anni,  e sia  dottore  e sacerdote,  per- 
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chè  quello  ch’ei  slegue  a dire  in  questo  sonetto, 
non  mi  pare  che  sieno  lettere  divine. 

Scevro  d’ ogni  virtù , pien  di  malizia. 

Qui  cominciano  le  lettre  divine  alla  sua  foggia; 
ma  se  e’  mi  dà  questi  titoli,  perchè  nel  mio  so- 
netto vi  sieno  cose  che  egli  creda  meritevoli  di 
questi  encomj,  io  dirò,  con  sua  buona  licenza,  ch’e- 
gli è un  asino,  che  non  intende  neppur  le  parole 
italiane;  che  il  mio  sonetto  è innocentissimo,  e non 
scevro  da  virtù,  nè  pieno  di  cose  maliziose,  ed  è 
stampato  con  licenza  de*  superiori,  e non  maudato 
ad  alcuno  in  una  lettera  orba.  Se  poi  fuori  del  so- 
netto egli  mi  crede  ancora  pieno  di  malizia  e sce- 
vro d’ogni  virtù,  io  dico  che  de’  libelli  infamatorj 
non  mi  curo;  che  nella  mia  patria,  e in  Milano  e 
in  Mantova  e qui  in  Venezia,  e dappertutto  dove 
sono  stato,  sono  tanto  conosciuto  per  un  uomo  af- 
fatto lontano  dal  meritarmi  questi  titoli , che  mi 
avvilirei  di  troppo  a giustificarmi  in  qualche  for- 
ma contro  questo  vile  calunniatore,  chè  tale  egli 
è di  professione;  e ch'e’  lo  sia,  ne  toccherò  qual- 
cosa andando  avanti. 

Se  alla  moda  i piacer  fai  più  che  ’l  pane, 

- Alla  moda  per  te  ficn  le  puttane, 

Alla  moda  il  piacer  d’ogni  nequizia. 

Seguono  le  lettre  divine  dello  Schiavo.  Ma  quando 
mai  ho  io  fatti  i piaceri  alla  moda  più  che  il  pa- 
ne? Prete  Biagio,  tu  se’  fuor  de’  gangheri:  io  metto 
i piaceri,  gli  onori,  e la  dovizia  fra  le  cose  mon- 
dane, fra  le  cose  vane,  e dico  che  questa  fanciulla 
giura  loro  eterna  inimicizia  per  diventar  patrizia 
degli  angeli , cioè  per  amore  delle  cose  celesti  ; e 
Biagio  intende  che  io  voglia  che  i piaceri  deb- 
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bono  essere  alla  moda.  Oh  che  animale!  Ma  quale 
sciocca,  qual  bestiale  conseguenza  tira  egli  poi  da 
questa  sua  falsa  supposizione?  Alla  moda  per  te 
Jien  le  puttane:  dunque  questo  dottore  in  lettre  di- 
vine non  conosce  altro  piacere  nel  mondo , che 
quel  delle  puttane?  Me  ne  rallegro  con  sua  signo- 
ria mollo  reverenda:  Alla  moda  il  piacer  (fogni  ne- 
quizia: meglio:  io  non  sapeva  che  operando  ogni 
niquitosa  cosa  si  avesse  il  piacere;  ma  questa  teo- 
logia se  la  serbi  pur  tutta  per  sè,  che  io  non  desi- 
dero sapere  in  prova  s’e’  dica  il  vero;  non  mi  cu- 
ro di  questi  suoi  piaceri,  e ini  contenterò  per  ora 
di  stare  sortila  semplice  poesia , e di  chiedergli , se 
quel  piacer  (fogni  nequizia,  è frase  poetica,  o pro- 
saica, e se  è del  Perù,  o Toscana,  parendo  a me 
che  la  sia  molto  pazza  maniera  d’esprimersi. 

Quel  cattive)  che  tira  e sa  tirare 

Al  naso  e al  gusto  tuo,  Baretti,  e al  tatto. 

Si  mettano  in  prosa  questi  due  versi,  e poi  mi  si 
spieghino  di  grazia,  che  io  non  li  capisco  troppo 
bene.  Quel  cattivello  (cioè  Amore)  tira,  e sa  tirare 
al  naso,  al  gusto  e al  tatto.  Che  vuol  egli  dire,  tnes- 
ser  Biagio,  con  queste  parole?  Amore  con  Tarmi  , 
sue,  che  sono  frecce,  dardi,  saette,  quadreila,  o che 
so  io,  tira  al  naso,  va  bene;  il  naso  è una  parte 
che  si  vede,  e che  si  può  far  bersaglio  d' uno  stra- 
le, d’una  saetta;  ma  tira  al  gusto  e tira  al  tatto, 
che  significa  ciò?  lo  non  intendo,  signor  critioo; 
onde  falene  far  il  commento  da  alcuno,  o fatelo  voi. 

Se  piace  tanto,  e se  alla  moda  pare. 

Cioè  se  quel  cattivello  d’Amore  piace  tanto,  e se 
pare  alla  moda;  chi  gli  dice  che  Amore  paja  alla 
moda , o non  alla  moda  ? Questi  pensieri  pazzi  e 
stravolti  u stranamente  espressi  sono  vostri,  signor 
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Biagio  molto  reverendo,  e non  sono  miei;  e d’al- 
tri che  d’uno  sciocco  pari  vostro  non  possono  es- 
sere. Leggete  bene  i sonetti  altrui  prima  di  criti- 
carli, leggeteli  almanco  tanto  che  ne  li  intendiate. 

Perchè  poi  con  la  penna  l’hai  ritratto, 

E ’l  fai  sì  contea  te  tristo  e volgare, 

Che  mostri  a chi  noi  sa  quel  ch'ei  t’ha  fatto? 

Chi  l’ha  ritratto?  Chi  l’ha  fatto  volgare?  Io  non 
l’ho  ritratto,  nè  abbozzalo,  nè  fatto  volgare  nè  la- 
tino. E se  mostro  a chi  noi  sa  quel  eh’  ei  m’  ha 
fatto;  cioè,  se  dico  eh’ e’  venne  contro  di  me  a sfo- 
gar la  sua  rabbia;  cioè  se,  uscendo  di  metafora, 
dico  che  sono  innamorato,  che  male  è in  questo? 
È forse  strana  cosa  o brutta  il  dire  che  siamo  in- 
namorati quando  siamo  giovani?  Il  Petrarca  (ser 
Biagio,  cavatevi  il  cappello,  che  ho  nominato  il 
vostro  Petrarca),  il  Petrarca  non  l’ha  egli  detto 
mille  volte  e in  mille  modi,  che  lo  era  anch’egli? 
Se  è mala  cosa  il  dire  che  siamo  innamorati , il 
che  per  ora  non  si  concede,  almeno,  in  grazia  della 
somiglianza  che  ho  in  questo  con  Petrarca,  il  dot- 
tor da  Este  me  la  poteva  perdonare,  e non  con 
tanta  pedanteria  biasimarmene.  Quanto  beate  sa- 
rebhono  le  sardelle , s’  e’  facesse  un  sonetto  con- 
tro ogni  giovane  innamoralo  de’  tempi  nostri  ! 
Quanti  volumi  si  vedrebbono  nelle  botteghe  de' 
pizzicagnoli! 

Te  di  giure  e di  fatto 
Coglirfn  {discopri,  e di  padella  in  brace 
Cascando  vai  col  tuo  sonetto  audace. 

t 

Io  sono  coglióne  perchè  sono  innamorato;  ina  egli 
che  non  è innamorato,  come  diavolo  fa  ad  esserlo 
tanto?  Di  padella  in  brace:  avrebbe  dovuto  dire 
della  padella  nella  brace,  se  voleva  dire  questo  pro- 
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verbio  toscanamente;  ma  il  poveraccio  non  lo  po- 
teva far  entrar  nel  verso  con  quegli  articoli  lunghi 
una  sillaba  di  più  : e quell’  audace  non  è egli  bel- 
lo?  Io,  che  di  giure  e di  fatto  mi  discopro  un  co- 
glióne (signnr  dottor  Schiavo,  che  bella  frase!),  ca- 
sco delia  padella  nella  brace,  cioè  di  un  male  in 
un  altro  peggiore  col  mio  audace  sonetto:  che  vuol 
dir  egli,  che?  Oh  che  versi,  oh  che  pensieri,  oh  che 
lettre  umane  e divine! 


Del  cattivel  mordace 

Col  chiostro  che  hanno  a far  le  impure  labbia, 

E quel  sfogar  contro  di  te  sua  rabbia? 

Questo  vecchio  barbogio  mi  va  facendo  delle  in- 
terrogazioni mollo  belle.  Mi  ha  giù  domandalo, 
quando  fu  che  ho  udito  sonar  le  campane  dagli 
angioli,  e perchè  ho  ritratto  Amore,  e fattolo  vol- 
gare, e mostrato  quel  ch’ei  mi  aveva  fatto;  ed  ora 
mi  viene  a chiedere  che  hanno  a far  le  impure 
labbia  d’amore  col  chiostro,  e il  suo  sfogare  con- 
tro di  me  la  sua  rabbia  : ed  io  non  ho  mai  sogna- 
to d'impure  labbia,  nè  ho  mai  detto  che  abbiano 
che  fare  col  chiostro.  Ma  lasciate  un  poco  che  io 
r interroghi  anche  un  poco  lui,  e gli  chiegga  chi 
gli  ha  imprestato  quello  epiteto  di  mordace  ad 
Amore:  o ser  Biagio,  chi  ve  l’ha  imprestato  quel 
bell’epiteto?  Chi  vi  ha  insegnato  a fare  di  settan- 
tadue  anni  de’ sonetti  molto  peggiori  di  quelli  che 
io  ho  fatto  di  veni’ anni?  Quali  lettre  divine  sono 
le  vostre?  E poi  continuando  le  interrogazioni  gli 
chiederò:  Chi  vi  ha  insegnato,  molto  reverendo,  a 
scrivere  delle  lettere  orbe  piene  di  tante  infamità 
e sciocchezze?  Che  vi  ha  fatto  il  Baretti,  che  lo 
chiamate  scevro  d’ogni  virtù,  e pieno  di  malizia, 
amatore  delle  puttane,  d’ogni  nequizia,  e coglió- 
ne, signor  Biagio  mio?  Egli  non  vi  ha  fallo  sinora 


688  LETTERA  I.  SOPRA  UN  FATTO  DI  B.  SCHIAVO 

nè  ben  nè  male;  anzi  dacché  vi  conosce  di  vista, 
per  amore  d’un  certo  Accademico  da  Belvedere,  che 
è suo  e vostro  amico,  sempre  vi  ha  usato  ogni  pos- 
sibile distinzione  e civiltà;  sempre  ha  rinchiuso  in 
sè  quel  disprezzo  che  aveva  de’ fatti  vostri;  non  vi 
ha  mai  criticato  un  sonetto,  per  quanti  se  ne  sieno 
letti  da  Menegazzo;  non  ha  mai  cuculiato  quelle  vo- 
stre magre  leggende  in  dialoghi,  benché  ne  abbia 
sentito  dir  male  più  di  quattro  volte  da  alcuni  vo- 
stri poco  amorevoli;  e quantunque  in  que’  vostri  so- 
netti in  morte  del  Lazzarini  non  ve  n’abbia  uno  di 
buono,  tuttavia  si  è contentato  di  conoscerlo,  e non 
l’ha  detto  ad  alcuno;  ed  anzi  ha  lodato  e detto, 
contro  la  verità  e contro  il  suo  sentimento,  che  sie- 
te poeta  e prosatore  bravo:  e voi,  in  vece  d’ esser- 
gli obbligato  delle  civiltà  usatevi  e delle  lodi  date- 
vi, voi  gli  scrivete  delle  lettere  orbe,  e malvage, 
e da  briccone  verbo , visu  et  opere?  Seguite,  segui- 
te, signor  dottore,  a scriverne  delle  altre,  a fare  di 
questi  sonetti,  a calunniar  la  gente  in  parole  ed  in 
iscritto;  e di  questi  sonetti  fatene  pur  uno  ogni 
mattina  prima  d’andare  a celebrare  la  vostra  san- 
ta messa,  che  così  vi  farete  sempre  più  conoscere 
e per  quel  gran  dottore  che  vi  spacciate,  scienzu- 
to  in  lettre  umane  e divine,  e per  un  uomo  one- 
sto, degno  dell’amicizia  e della  stima  di  lutti  i ga- 
lantuomini, e,  quel  che  è più,  per  un  dabhene  e 
santo  ed  esemplarissimo  sacerdote. 

Ma  questa  lettera,  amico  carissimo,  è già  so- 
verchio lunga,  onde  mi  riserbo  di  scrivervi  l’ordi- 
nario vegnente  il  resto  di  questa  storia;  e intanto 
addio. 
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Di  Venetia  adi,  9 settembre  1 ^47* 

Ora  che  vi  ho  detto  l’oltraggio  che  mi  ha  fatto 
prete  Biagio,  sentite  roo  la  piacevole  vendetta  che  •> 
ne  ho  fatta  io;  ma  sono  certo  che  la  non  vi  farà 
tanto  ridere,  quanto  vi  avrebbe  fatto  ridere  se  fo- 
ste stato  presente  alle  due  commedie  che  mi  dis- 
pongo a raccontarvi.  Oh  se  vi  foste  stato,  vi  so 
dir  io  che  anche  voi  vi  sareste  scompisciato  dalle 
risa , come  hanno  fatto  alcuni  che  vi  furono  pre- 
senti. 

Quando  io  ebbi  ben  bene  squadernato  il  sonet- 
to critico,  e fattolo  squadernare  da  alcuni,  come 
già  vi  dissi  nell’altra  mia,  e che  da  tutti  fu  con- 
chiuso che  era  sicuramente  delio  Schiavo,  la  sera 
seguente  me  ne  andai  alla  bottega  di  Menegazzo , 
dove  trovai  la  solita  conversazione  dello  Schiavo, 
e d’un  suo  chcrichetto  che  si  chiama  Zanetti  (il 
quale  mangia  e bee  e dorme  con  esso  lui),  e di  sci 
o sette  altri.  Fatti  che  io  ebbi  i convenevoli  con 
tutti,  mi  posi  a sedere  a faccia  a faccia  al  molto 
reverendo  prete,  e cavata  fuori  la  lettera  orba,  Si- 
gnori, dissi,  ve  ne  voglio  raccontare  una  bella,  ed 
anche  vossignorìa , signor  dottore  Schiavo,  si  com- 
piaccia sentirla,  ella  che  s’intende  di  queste  cose 
di  poesia.  Caro  il  mio  dottissimo  signor  dottore, 
vediamo  un  po'  insieme,  se  potessimo  conoscere 
allo  stile  l’autore  di  certi  versi  che  stanno  scritti 
in  questa  carta.  — Il  buon  vecchio,  sentendo  in- 
tuonare questo  salmo,  e già  indovinandosi  il  Glo- 
ria, cominciò  a impallidire  e a stringere  le  labbra, 
e mi  volle  dire  non  so  che  parole  d’un  mio  amico 
che  gli  aveva  scritto  da  Roma  : ma  la  voce  gli  tre- 
molava in  modo,  che  nè  Farinello  nè  Salimbeni 
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non  fecero  mai  più  trilli  di  que’  ch’ei  fece  dicen- 
domi quelle  poche  parole;  ed  io,  che  non  voleva 
per  allora  quella  zolla,  e che  non  mi  voleva  lasciar 
interrompere,  interruppi  lui,  dicendo:  E già  lo  so, 
già  lo  so  che  quell’amico  le  ha  scritto:  ora  senta 
anch’ella,  signor  dottore,  quello  che  a me  viene 
scritto  in  questa  lettera,  e s apparecchi  a darmene 
il  §po  parere,  come  istantemente  ne  la  prego.  — 
E qui  fatto  un  pochino  di  preambulo,  feci  ricorda- 
re alla  brigata  siccome  io  per  due  volle  aveva  detto 
che  quel  mio  sonetto  per  monaca,  che  cominciava 
Angioli  santi,  ec.,  era  cattivo,  e che  io  non  ne  te- 
neva conto:  ed  avendo  quasi  lutti  detto  che  se  ne 
ricordavano  benissimo  che  io  avevo  detto  quelle 
parole,  soggiunsi:  Or  bene,  signori,  sappiate  che 
quel  mio  sonetto  è qui  in  questa  lettera,  trascritto 
a sillaba  per  sillaba,  e di  sopra  più  vi  ha  un, al- 
tro sonetto  di  critica  al  mio,  che  è un  capo  capone 
d’opera,  come  voi  lutti  sentirete:  drizzate  gli  orec- 
chi, eli'  io  leggo.  — E letti  ch’io  gli  ebbi  entram- 
bi, 0 signori,  dissi,  che  ve  ne  pare?  E ella,  signor 
dottor  Biagio,  mio  padron  venerato,  che  ne  dic’ella 
di  questo  critico  tanto  dotto  in  lettre  umane  e di- 
vine? — Il  dottore  non  aprì  bocca,  malgrado  le 
mie  replicale  interrogazioni  assai  cuculievoli;  ma 
gli  altri  (eccetto  il  cherichetlo  dello  Schiavo,  chè 
questo  asinelio  non  conta  ) mi  fecero  istanza  che 
io  lo  rileggessi;  ed  io  fattomi  da  capo  e rilettili  en- 
trambi, feci  sopra  l’uno  e sopra  l’altro  alcune  an- 
notazioni, poco  più  poco  meno,  ne’  termini  che  vi 
scrissi  nell’  altra  ; e quando  io  ebbi  finito , tutti 
della  brigala  ( eccetto  il  dottore  e lo  scuolarino, 
questo  s’ intende)  iucominciarono  a dir  cose  di  fuo- 
co contro  l’autore  di  quella  critica;  e chi  gli  di- 
ceva, Oh  che  bestia;  e chi,  Oh  che  ignorante;  ed 
altri,  Oh  che  becco  con  Pelle;  e altri,  Oh  che  viso 
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di  eccetera  ; e vi  so  dire  che  per  due  ore  si  andò 
dietro  cantando  tutti  a coro  questa  canzoue. — E’ 
si  vede  bene  che  costui  è un  dottore  de’  miei , così 
diceva  uno,  poiché,  invece  di  prendere  a criticare 
alcuna  delle  cose  dal  Barelli  falle  in  età  matura , e 
di  quelle  delle  quali  egli  dà  copia  a chi  ne  vuole, 
va  a pigliare  un  suo  vecchio  sonetto  già  da  lui, 
anche  più  del  dovere,  battezzato  per  cattivo  e da 
nulla.  • — E fra  gli  altri  sua  eccellenza  il  signor  Da- 
niele Farsetti  disse:  Oh  io  me  f indovino  chi  è co- 
stui ! gli  è un  certo  impostore  il  quale  va  sempre 
in  traccia  del  malanno,  e si  vuole  immortalare  a 
forza  di  farsi  scriver  contro  da  questo  e da  quel- 
l’ altro,  e vuol  dir  mal  di  tutti,  come  il  suo  santo 
padre  Aretino.  — Ma,  soggiungeva  il  Marcellollo, 
il  poveraccio  è molto  piu  ignorante,  come  è più 
bestia  dell’Aretino,  il  quale  almeno  aveva,  in  mez- 
zo alla  sua  ignoranza,  un  po’ di  brio,  un  po’ di  vi- 
vacità, e gli  riuscì  pur  talvolta  di  far  qualche  co- 
sa di  mediocre:  ma  il  nostro  critico,  che  anch’io 
conosco  f asino  agli  orecchi , maledetta  quella  co- 
sa mediocre  clic  gli  è mai  venuta  falla. — E il  Fio- 
rentino saltava  su,  tratto  tratto  anch’egli,  e an- 
duvagli  sfibbiando  de’  suoi  riboboli,  che  la  era  co- 
sa da  morir  dalle  risa.  In  somma,  amico,  ne  fu- 
rono delle  tante,  eli’ e’  ve  ne  sarebbe  da  far  un 
libro. 

Ora  voi  imaginalevi  quale  piacevo!  cosa  poteva 
essere  il  vedere  uiesser  Biagio  con  le  labbra  cucile 
stralunar  gli  occhi  addosso  al  suo  povero  souolu- 
rino,  che  anch’egli,  imitando  il  suo  venerandissi- 
mo maestro,  non  apriva  bocca.  Imaginatevi  un 
uomo  di  mediocre  slutura , cou  una  pancia  suffi- 
cientemente pingue,  un  mostaccio  largo  e rotondo 
come  un  mellone,  due  occhiacci  larghi,  bianchicci, 
cisposi  e foderali  di  prosciutto,  un  nasetto  a ogni 
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poco  increspato  sul  mezzo,  due  guancie  stracche 
e cascatiti  sotto  le  uiandibule  delle  ganasce,  un  lab* 
brodi  sotto  alquanto  rovesciato  in  fuora,  un  capo 
assai  guernito  di  capegli  mezzi  neri,  mezzi  bian- 
chi e mezzi  giallognoli,  e ritti  «ritti  e distesi  diste- 
si, con  un  totale  di  ceffo  che  giurereste  preso  in 
prestito  da  Merdocai  Rabbino;  imaginalevi , dico, 
una  figura  con  tutte  queste  belle  parti  in  un  uo- 
mo' di  seltaivtadue  anui , ed  eccovi  tale  e quale 
sputato  sputatissimo  it  dottore  prete  Biagio  Schia- 
vo da  Este.  Imaginuteveio  poi  in  mezzo  a cinque  o 
sei  giovini,  tulli  collo  scilinguagnolu  molto  ben  rot- 
to, che  lo  proverbiavano  e lo  strapazzavano  e lo 
trafiggevano  senza  misericordia  sotto  nome  dell’ in- 
cognito critico;  e poi  giudicate  seda  era  cornine-  , 
dia  veramente  da  ridere:  oli  che  increspamenti  di 
naso!  oh  le  strane  bocche  eh’ e'  Taceva  ! li  ritratto 
del  suo  Zanni  non  monta  il  pregio  di  farvelo;  ba- 
sta dirvi  che  ha  un  visetto  stretto  e bislungo,  quat- 
tro capegli  rossigni,  e una  fisonomia  da  stolido  e 
da  spaventato.  Dopo  di  aver  riso  a crepapelle,  e di 
aver  fatti  stare  zitti  zitti  un  pajo  d’ore  il  maestro 
e lo  scuoiare,  la  compagnia  si  disciolse,  ed  augu- 
rata da  me  e da  qualch’ altro  molto  cuculievoliuen- 
te  la  felice  notte  ai  molto  reverendo  Schiavo,  ognu- 
no se  n’andò  pe’  fatti  suoi.  Ma  la  non  fu  mica  fi- 
nita qui  la  commedia , sapete.  Oh  ci  resta  ancora 
il  più  belio  da  raccontare:  leggete,  leggete,  che 
sentirete.  . . ■ 

Il  seguente  giorno  io  incontrai  il  sig.  Adamante 
Martinelli,  il  quale  mi  ebbe  appena  veduto,  che  co- 
minciò a gridarmi  a quanto  n’aveva  in  gola:  Olà, 
olà,  compare,  lo  sappiamo,  signor  sì,  lo  sappiamo 
il  nome  di  quel  Tartaro  che  ti  ha  scritto,  e man- 
dato nella  lettera  orba  il  sonetto  contro.  Sai  tu  chi, 
egli  è,  lo  sai  tu?  Oh  compare,  non  te’l  vo  dire  se 
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non  mi  preghi:  indovinalo,  (e  lo  do  alle  tre,  alle 
quattro,  alle  quarantaquattro. — -E  avremo  noi  a 
far  venire  l’astrologo  Rosacelo,  rispos’io?  — Dun- 
que, disse  il  Martinelli,  chi  credi  tu  eli’  e sia.— 
Ed  io:  Oh  gli  è barba  Schiavo ; ci  vuol  e”l  cannoc- 
chiale per  distinguere  quest’asino  agli  orecchi,  co- 
me diceva  quell’ ultro?  — Cosi  lo  colga  pure  il  mor- 
bo come  gli  è egli,  rispose  il  Martinelli:  imi  tu,  Ba- 
relli come  lo  sai  tu? — «Già  te  l’bo  detto,  rispos’io, 
agli  orecchioni  ho  conosciuto  l’asino;  forse  che  quel 
sonetto  non  è in  quello  stesso  asinesco  stile  deli’al- 
tre  sue  poesie?  Ma  tu,  Martinelli,  che  non  hai  visto, 
cred'io,  il  sonetto  critico,  come  sai  tu  che  gli  è di 
pie  Biagio?— -Se  non  l’ho  veduto  io,  disse  il  Mar- 
tinelli, lo  ha  ben  veduto  un  gentiluomo,  a cui  lo 
Schiavo  lo  ha  letto  prima  di  mandartelo;  e quan- 
tunque quel  gentiluomo  lo  sconfortasse  a non  far 
tal  cosa,  ha  saputo  (e  me  l’ha  detto  non  ha  mez- 
z’  ora  ) che  te  I’  ha  mandato,  e che  anzi  jer  sera 
gli  avete  dette  le  sue  alla  bottega  .di  Menegazzo. — 
Còsi  mi  disse  il  Martinelli,  e mi  nominò  anche  il  gen- 
tiluomo che  io  non  posso  qui  nominare  in  iscrit- 
to, perchè  sendo  ora  questo  cavaliere  in  villa,  non 
posso  chiedergliene  licenza. 

Quando  io  ebbi  questa  notizia,  andai  la  mede- 
sima sera  al  caffè,  e lo  Schiavo,  puntuale  coinè 
un  creditore,  ebbe  coraggio  di  lasciarsi  trovare  nel- 
la solita  compagnia;  ma  non  andò  a Roma  a pen- 
tirsene, perchè  io  rivolgendomi  sogghignando  a lui: 
Oli  signor  dottore  dabbene,  gli  dissi,  oh  io  l’ho  sa- 
puto il  nome  dell’autore  di  quel  sonetto  da  jer  sera: 
non  l’ho  detl’io,  eli' io  lo  conosceva  quel  babbio- 
ne,  signor  dottor  riverito?  Gli  è propio  quello  eh’  io 
supponeva;  l’ha  detto  sua  eccellenza  il  signor  tale 
(e  lo  nominai);  e questo  sciocco  non  si  è vergo- 
gnato di  leggerlo  ad  un  gentiluomo,  e farsene  bel- 
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lo,  c di  dire  anzi  che  non  si  curava  che  si  sa- 
pesse anco  chi  ne  fosse  l’autore. — Il  povero  pre- 
te, sentendo  quel  nome,  venne  di  cinquanta  colo- 
ri , e quantunque  fosse  d’  agosto,  cominciò  a tre- 
mare, come  chi  è assalito  dalla  quartana,  e battè 
i denti  pel  brivido.  Ben  si  faceva  lorza  per  nascon- 
dere la  sua  confusione;  ma  Cimabue,  che  aveva 
gli  occhi  di  panno,  gliel’ avrebbe  vista  scritta  in  sul 
viso. Costui,  ripresi  io,  costui  è un  certo  ser  Cota- 
le, signor  dottore  mio  caro,  il  quale,  già  sono  al- 
cuni anni,  essendo  io  in  Milano,  se  la  voleva  pren- 
dere con  me,  perchè  io  aveva  costretto  Balestrieri , 
per  onore  della  sua  Raccolta  del  Gatto,  a non  vi 
cacciar  dentro  un  tal  ladrissimo  sonetto  che  co- 
stui aveva  mandato;  dico  che  sin  d’ allora  e’  se  la 
volle  prendere  con  me;  poi,  per  consiglio  di  quel- 
l’ Accademico  di  Belvedere,  già  menzionato,  pose 
le  pive  in  sacco,  e non  ne  fece  altro;  e mi  ricor- 
do che  mentre  ancor  bolliva  quella  faccenda,  io  in 
un  capitolo  ad  un  mio  amico  scrissi  alcuni  pochi 
terzetti  in  lode  di  questo  pedante,  signor  Biagio 
mio,  che  lo  rappresentano  molto  al  vivo.  Senta, 
senta,  signor  dottore,  que’  terzetti,  che  le  so  dir 
io  che  son  belli,  e fanno  molto  al  proposito,  e son 
questi  : 

Egli  noi  viene  ima  Mitra  bestiale. 

Quando  taluno  la  giornea  s'allaccia, 

E sputa  tondo,  e in  zucca  non  ha  sale. 

Conosco  un  uom  che  cerca,  e si  procaccia 
Le  brighe,  c comperandole  a contanti, 
Dell’Aretino  va  su  per  la  traccia. 

Costui  si  tien  sempre  il  Petrarca  avanti, 

E col  cucchiajo  te  lo  sgrana  in  guisa . 
Ch’e'può  in  bigoncia  montar  co  pedanti. 

Di  tosco  c greco  porta  la  divisa.- 
Nclla  toscana  lingua  granelli  prende, 

Ed  io  me  ne  smascello  dalle  risa: 

La  greca,  che  a ritagli  compra  e vende, 

La  trascrive  da  Piudaro  e da  Omero, 

E quando  poi  Pha  scritta,  non  l’intende. — 
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Ecco  il  vero  ritratto  di  quell' asino.  Signor, dottore, 
che  gliene  pare  di  questi  terzetti?  Questo  è ben  al- 
tro che  nulla,  che  scevro,  che  giure,  che  lettre, 
ah?  Li  senta  di  grazia  un’altra  volta,  che,  torno  a 
dire,  fanno  al  proposito. — E glieli  replicai,  e \ cir- 
costanti nje  li  fecero  poi  dire  di  nuovo,  ed  egli  ta- 
ceva, e le  risa  erano  grandi:  e chi  diceva:  Vello 
vello  quel  pazzo  chiosator  «lei  Petrarca;  ch’io  da 
questo  ritratto  lo  conosco.  Oh  maladelto,  gli  è quel 
cattabrighe  che  ha  poco  meno  che  rovinato  un  buon 
uomo  di  stampatori  qui  di  Venezia,  che  gli  stam- 
pò per  sua  disgrazia  due  tomi  di  nojosissimi  e pe- 
danleschissimi  dialoghi  comprati  da  pochi  e letti 
da  nessuno.  Oh  che  pittura  al  naturale I Oh  che  pen- 
nellate!-— Ma  no,  interrompeva  un  altro;  mancano 
molti  cose  a questo  ritratto:  bisognava  dipingere 
ancora  quella  sua  natura  di  mulo,  che  lo  fa  tirar 
calci  ad  ognuno  che  gli  passa  vicino;  voglio  dire, 
eh’ e’  lo  vuole  con  lutti.  Se  la  prese  già  col  pre- 
vosto Muratori,  il  quale  però  non  gli  volle  far  l’o- 
nore di  scrivergli  contro,  e così  fece  anche  il  Fac- 
ciolati  da  Padova,  e così  la  buona  memoria  dell’a- 
• hate  Verdoni,  e così  il  tale,  c così  il  tal  altro  (e 
chi  uno  e chi  un  altro  ne  nominava).  Non  vi  fu 
altri  che  gli  scrivessé  contro,  che  un  certo  frati- 
cello con  certi  suoi  nuovi  pesci  d’amici,  veramen- 
te suoi  degni  rivali,  che  come  lui  tanto  sapevano 
di  poesia,  quanto  i porci  di  lavar  i bicchieri;  e fu 
bella  cosa  per  alcun)  anni  vedere  costui  e il  frale 
darsi  mazzate  da  ciechi  alle  spese  de’  loro  sventu- 
rati stampatori.  — Piano,  ripigliava  un  altro,  an- 
che il  Facciolati  fece  la  parte  sua,  non  con  iscri- 
vere, no;  ma  sibbenc  con  gli  sgherri,  da’  quali  fu 
condotto  in  prigione  come  un  furfante.  Guarda  paz- 
zo gusto  di  farsi  cacciar  in  prigione  per  iscrivere 
delle  cattive  ottave!  — E che  dite  voi,  diceva  un  al- 
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Irò,  di  queU'altra  castronaggine  della  Ropelleìde,  cioè 
quel  sonetto  da  lui  cosi  intitolato,  con  una  codac- 
eia  di  tante  cenlinaja  di  versi  contro  quel  cristia- 
no di  don  Domenico  Ropelli.  Guarda  contra  chi 
andò  a scriver  versi?  contra  uno  che  non  ha  inai 
saputo  a'  suoi  dì  cosa  sia  poesia. 

Questi  furono  a un  di  presso  i discórsi  che  gli  si 
fecero  in  sul  viso  quella  seconda  sera:  e si  parlò, 
come  vedete,  cosi  chiaro,  che  non  era  punto  biso- 
gno nominario,  perchè  ognuno  conoscesse  che  di 
lui  a lui  si  parlava,  ed  egli  e il  suo  pecorino  non 
belarono  punto;  e quando  fummo  stanchi  di  pe- 
starlo e di  ridere,  ognuno  lo  piantò,  e lasciollo  col 
Zanetti  a mordere  i catenacci  a suo  bell’agio,  e a 
maladir  l’ora  che  aveva  fatto  il  sonetto.  Noi  uscim- 
mo tutti,  motteggiando  tuttavia  e ridendo,  della 
bottega,  nella  quale  egli  non  si  lasciò  più  vedere; 
imperciocché,  sparsa  la  fama  di  queste  due  comi- 
che scene  fatte  a sue  spese,  ognuno  gli  rideva  sul 
■viso,  sino  i garzoni  del  caffettiere,  quando  il  ve- 
devano passar  di  colà. 

Che  ne  dite,  amico,  di  questa  mia  leggiadra  ven- 
detta? Parvi  egli  che  si  potesse  far  meglio?  Ma  ba- 
sta per  oggi  ; non  vo’  scriver  altro.  Con  un’  altra  sa- 
prete alcune  altre  coserelle  del  nostro  eroe  su  que- 
sto medesimo  argomento.  Intanto  stale  sano. 

LETTERA  III. 


Senza  data. 

Sparsasi  per  Venezia  in  pochissimo  tempo  que- 
sta faccenda,  e mostrata  da  più  di  dieci  ( mossi, 
più  che  dall’amicizia  loro  per  me,  dal  puro  amore 
della  verità)  infinita  l’ ignoranza  dello  Schiavo,  e 
più  la  sua  bricconesca  maniera  di  procedere,  e re- 
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so  In  favola  di  molti  e di  molli  che  gli  andavano 
a ridere  sul  viso  sino  in  piazza  Sammarco , e a 
rallegrarsi  oorbellevolmente  seco  del  piacere  che 
avevano  di  conoscerlo;  il  buon  pre  Biagio  si  dispo- 
se in  qualche  modo  di  rifarsi,  e cominciò  a ronza- 
re intorno  alle  botteghe  di  caffè , e a dir  male  de’ 
fatti  miei,  accusandomi,  fra  P altre  cose,  d’aver  io 
nimicizia  col  Petrarca,  e che  io  sapeva  ben  l'arte 
di  canzonare  qualche  poco  in  prosa,  ma  che  al  suo 
sonetto  non  mi  sarebbe  mai  dato  l’animo  di  ri- 
spondere, non  sapendo  io  in  che  consistesse  il 
vero  stile  berniesco,  in  cui  egli  me  l’aveva  fatto. 
Oh  povero  Berni,  oh  il  bel  seguace  che  tu  hai!  Ahi, 
ahi,  ahi,  ahi! — E quel  fusto  di  quel  suo  Zanettino 
con  quella  sua  vocina  piccina  e tenerina  anch’egli 
andava  dicendo:  Eh  sono  cicale,  cicale,  e la  vo- 
gliono pigliare  col  molto  reverendo  mio  signor  mae- 
stro, e non  si  ricordano  ch’egli  è una  bestia,  quan- 
do e’  si  caccia  fra  le  dita  quella  penna,  c eh’ e’  co- 
mincia a scrivere:  Dio  ne  scampi  i cani,  quand’ e’ 
si  fa  a schiccherar  carta,  chè  de’ sonetti  ne  fa  qua- 
ranta il  giorno,  e tutti  con  quattrocento  versi  di 
coda;  sì  alla  fe,  eh’ e’  li  fa,  e li  sa  fare;  e quello 
eh’ e’  fece  di  critica  al  Baretli,  io  sono  stato  testi- 
monio di  vista  che  lo  fece  in  men  che  non  si  dice 
amen,  e poi  io  lo  trascrissi  di  mia  mano  insieme 
con  quello  del  Baretli,  e poi  li  mandammo  in  una 
lettera  ad  un  amico  lontano  da  Venezia,  e lo  pre- 
gammo di  mettere  quella  lettera  alla  posta;  ed  il 
Baretti  se  l’ha  avuta,  ed  appena  l’ebbe,  non  so 
come  dia  voi  mai  abbia  saputo  fare,  è venuto  fran- 
camente da  Menegazzo  a canzonare  il  molto  reve- 
rendo mio  signor  maestro,  e parlava  tanto  chiaro, 
che  sin  io  m’accorsi  che  parlava  di  lui,  quantun- 
que non  lo  nominasse  per  nome,  e gli  disse  e gli 
fece  dire  da  più  d’uno  della  compagnia  e asino  c bu- 
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folo,  c peggio;  e il  molto  reverendo  mio  signor  mae- 
stro mi  toccò  con  un  piede,  che  io  tacessi;  e certo 
quel  Barelli,  non  rnel  sarei  mai  pensato,  non  so  co- 
me abbia  fatto  a indovinar  così  subito  che  il  mol- 
to reverendo  mio  signor  maestro  era  l'autore  di  quel 
sonetto.  Ma  il  Baretti  ha  bello  a conoscere  gli  stili, 
che  il  mollo  reverendo  mio  signor  maestro  ha  set- 
tantadue  buoni  anni,  e va  pe’  setlantatre , e il  Ba- 
reni ne  ha,  cred’io  viutiselte  o vintiolto;  onde  non 
si  può  far  paragone  della  poesia  dell'  uno  con  quel- 
la dell'altro,  e solamente  dagli  anni  si  vede  cliia- 
ramente  che  il  molto  reverendo  mio  signor  mae- 
stro debb’ essere  tre  volte  quasi  tanto  poeta  come 
lui,  avendo  quasi  tre  volte  tanti  anni  come  lui. 

Iu  questa  o poco  diversa  maniera  andava  lo  scuo- 
larino  secondando  il  mollo  reverendo  suo  signor 
maestro;  e perchè  la  schiera  degli  sciocchi  è infi- 
nita , trovò  pure  alcuno  ne’  primi  giorni  che  gli 
prestava  preccchi,  e che  gli  menava  buona  quella 
gran  ragione  de’  seltantatre  anni  ; ma  noiate  in  po- 
chi dì  quelle  buone  persone  che  gli  ascoltavano,  a 
forza  di  replicare  sempre  la  medesima  cantilena, 
il  pre  Biagio  si  risolvette  di  far  qualch’ altro  ten- 
tativo per  racquislare  quell’  onore-  eli1  egli  aveva 
perduto,  s’ egli  e pur  vero  eli’ e’  n’abbia  avuto  mai. 

Se  ne  andò  dunque  dal  signor  cappellano  della 
chiesa  san  Gallo  a pregarlo  eh' e’  dicesse  tuia  paro- 
la al  piovano  di  san  Palerniano,  poiché  S.  Pater- 
niano  è la  ohiesa  in  cui  serve  il  signor  Lionardo 
Mnrceilotto;  e la  parola  che  lo  pregò  di  dire  al  si- 
gnor piovano,  era  che  interponesse  e l’amicizia  e 
l’autorità  sua  presso  il  Marcellollo,  perchè  questi 
cessasse  dal  canzonarlo,  avendo  sempre,  diceva 
Biagio,  sempre  mostrata  altissima  stima  del  me- 
desimo Marcellotto,  e parlato  con  lode  delle  sue 
poesie  toscane  e latine;  che  non  bramava  d’esse- 
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re  stuzzicato  e derìso,  ed  obbligato  a dover  piglia- 
re la  penna  in  mano;  perchè  quando  e*  la  pigliava, 
buona  notte,  gli  si  oscurava  la  mente  c perdeva 
la  ragione.  (Qui  diceva  il  vero  il  selvatico  dottore 
in  Lettre  divine;  basta  leggere  il  Filalete,  la  Ro- 
fjelleide,  la  FaeciolaHide , e 1*  altre  cose  sue  che 
finiscono  in  ride.)* — Ma  il  signor  cappellano  di  san 
Gallo  e il  signor  piovano  di  san  Paterni  ano,  inteso 
dal  Marcellotto  come  la  bisogna  stava,  non  vollero 
più  ascoltare  lo  Schiavo,  e,  come  uomini  di  senno 
e come  veri  religiosi,  altamente  Io  biasimarono;  e 
il  povero  Schiavo  s’avvide  che  neppur  questa  non 
era  buona  via,  massimamente  quando  intesero  la* 
risposta  data  alla  presenza  di  moltissime  persone 
dal  Marcellotto  a que’due  religiosi:  la  qual  fu  ch’egli 
non  solamente  aveva  sempre  avuto  tanto  in  dispre- 
gio lo  Schiavo,  che  non  avea  mai  voluto  incontrar 
amicizia  con  esso  lui,  benché  il  lodasse;  ma  che  da 
quest’ultimo  sonetto  al  Ba retti  era  mosso  a pregarli 
entrambi  di  dirgli  che  non  solamente  avrebbe  con- 
tinualo ad  averlo  in  quel  dispregio  eh' e’  meritava, 
e per  un  solennissimo  ignorante  pedante,  ma  an- 
cora per  peggio  che  un  pezzo  d’asino  senza  crean- 
za; e che  su  questi  due  punti  sarebbe  sempre  stato 
disposto  a scrivere  il  panegirico  dello  Schiavo. 

Pochi  giorni  dopo  quest’  altro  piccolo  inter- 
mezzo, lo  Schiavo  andò  a far  visita  ad  un  altro 
religioso  : e perchè  il  dente  gli  doleva  , gli  corse 
tosto  su  colla  lingua,  e volle  cominciare  a infinoc- 
chiarlo con  alcune  delle  sue  solile  palpabili  bugie; 
ma  aveva  che  fare  con  uno  che,  oltre  all’essere  un 
uomo  dabbene,  era  anche  valente  poeta,  e cono- 
sceva mollo  bene  il  carattere  di  pre  Biagio,  e di 
sopra  più  era  molto  bene  informato  del  furfante- 
sco tratto  ; onde  con  una  dolcezza , che  è sua 
particolare  e che  è infinita , cominciò  a fargli  una 
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predichimi  da  missionario,  e soavemente  gli  disse 
che  le  lettere  ed  i sonetti  sporchi  ed  ingiuriosi  noi» 
gli  parevano  punto  ila  lodarsi,  e che  malissimo  si 
conveniva,  giusta  il  suo  intendere,  ad  un  uomo 
con  un  piede  nella  sepoltura  e coll'altro  sull’ orlo, 
e molto  meno  ad  un  sacerdote,  il  pensarne,  non  che 
lo  scriverne  e mandarne  a' galantuomini;  e che  lo 
consigliava  anzi  a procurare  di  spegnere  il  fuoco, 
prima  che  fosse  grande,  con  qualche  scusa:  chè  non 
solamente,  così  facendo,  avrebbe  fatto  il  dovere 
d’un  uomo  onesto,  il  quale  quando  ha  la  disgrazia 
d’errare,  non  debbe  vergognarsi  di  confessare  il  suo 
errore,  e chiederne  perdono;  ma  che  ne  avrebbe 
avuto  ancora  consolazione  all’anima  nell’ora  della 
morte  sua  , che  stante  la  soverchia  avanzata  età 
non  poteva  troppo  essere  lontana.  — E come  pote- 
te voi,  caro  il  mio  signor  Biagio,  gli  soggiungeva, 
farvi  a celebrare  la  messa  ogni  giorno  con  di  que- 
sti agnusdei  sulla  coscienza?  io  mi  vergogno  di  dir- 
vi quello  che  vi  dico,  essendo  voi  tanto  più  vec- 
chio di  me,  chè  a voi  toccherebbe  il  far  la  lezione 
a me,  e non  a me  il  farla  a voi;  ma  giacché  la  ma- 
la  sorte  vuole  che  voi  ne  abbiate  bisogno,  riceve- 
tela di  buon  animo,  fatevi  coraggio,  e riparate,  co- 
me già  vi  dissi,  con  qualche  scusa  o in  voce  o in 
iscritto  al  inale  che  avete  fatto,  che  io  non  ci  ve- 
do altro  mezzo  nè  via  per  acchetare  questo  vespa- 
jo  troppo  inconsideratamente  da  voi  stuzzicato;  e 
quello  che  più  importa,  per  acchetare  la  vostra  co- 
scienza, clic  io  suppongo  non  possa  essere  troppo 
tranquilla,  dopo  d’avere  così  a sproposito  detto  in 
quel  sonetto  quello  che  non  dovevate  nè  poteva- 
te mai  dire. 

Questo  fu  il  sermoncino  che  gli  fece  quel  suo  e 
mio  dabbene  amico;  ma  l’ostinato  vecchio  pecca- 
tore gli  vollù  le  spalle,  borbottando  che  sapeva 


Digitized  by  Google 


SOPRA  UN  FATTO  DI  B.  SCHIAVO  7OI 

tante  cose  del  Barelli , che  ne  avrebbe  avuto  da 
scrivere  sei  tomi  in  foglio,  e che  gli  avrebbe  tosto 
fatto  sentire  altro  che  lettere  orbe  e sonetti  sporchi 
ed  ingiuriosi;  e scese  le  scale,  sbuffando  e gittando 
fuoco  dal  naso  e dalla  bocca,  infuriato  come  un 
asino  di  maggio. 

Staremo  ora  ad  aspettare  que’sei  tomi  in  foglio, 
che  probabilmente  saranno  dialoghi  coutra  i fatti 
miei.  Questo  certamente  sarà  un  gran  regalo  che  il 
dottor  da  Esle  farà  agli  amatori  delle  lunghissime 
lunghissime  lunghissime  leggende;  e li  forbiculari 
non  mancheranno  più  in  eterno,  se  il  suo  buon  ge- 
nio fa  che  e’  trovi  uno  stampatore  in  qualche  parte 
dei  rpondo  che  gli  stampi  questa  sua  famosa  fulu- 
ra  opera,  nella  quale  non  si  sdimenticberà  fra  le 
altre  cose  di  porre  in  bocca  agl’interlocutori  o sia 
a’  dialoghisti  un  verso  di  Petrarca  ogni  quattro  pa- 
role; c qui,  giacché  mi  viene  nominato  Petrarca 
( giù  ’1  cappello,  pre  Biagio,  che  qui  è Petrarca 
un’altra  volta),  egli  bisogna  che  io  vi  dica  che  que- 
sto pazzo  lodatore  del  Petrarca  va  gracchiando  che 
io  sono  nimico  di  quel  gran  poeta,  perchè  alcuna 
volta  che  io  ho  parlato  o seco  o con  altri  del  Pe- 
trarca, ho  detto,  come  dirò  sempre,  che  in  Petrarca 
v’hanno  de’  pensieri  e delle  frasi  e de’  versi  ch’io 
ho  per  cattivi,  come  sarebbe  a dire: 

E mia  giornata  bo  co’  suoi  piè  fornita 
Le  trisl’onde  » 

Del  pianto,  ili  che  mai  tu  non  se’  sazio  _ 

Con  l’aura  de’ sospir 

Tal  d’armati  sospir  conduce  stuolo 

Obblio  nell’alma  piove 

. D’ogoi  altro  dolce,  e Lete  al  fondo  bibo 
lo  chiederei,  a scampar,  non  arine,  anzi  oli 
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Tal  che  ’nfiaramar  de  cria  l'anime  spente 

Di  pensier  in  pensier , di  monte  in  monte 
Fra  la  Spiga  e la  man  qual  muro  è messo 
Dolce  del  mio  pensier  óra  beatrice 
Fior,  frondi,  erbe,  ombre,  antri,  onde,  aure  soavi 
Ogni  smeraldo  avria  ben  vinto  e.  stanco 
Amor,  eh’ a’  suoi  le  piante  e i cori  impenna 
E duro  campo  di  battaglia  il  letto 
E Laura  mia  con  suoi  santi  atti  schifi 
Con  le  ginocchia  della  mente  inchine 
Se  amore  o morte  non  dà  qualche  stroppio 
Chi  vuol  far  d’Elicona  nascer  Gume. 

Questi  versi  di  Petrarca,  verbigrazia , e noti  pochi 
altri  della  stessa  lega,  sono  troppo  palpabilmente  o 
stracchi  o affettali,  o viziosi  nella  espressione,  o 
falsi  nel  pensiero,  o che  so  io;  e ad  altri  non  pos- 
sono  piacere,  se  non  ad  alcuno  ignorante  leggitore 
di  quel  poeta;  e lo  Schiavo,  che  si  spaccia  tanto 
petrarchista,  è vei  «mente  un  ignorante  leggitore 
ed  imitatore  del  Petrarca,  se  imitatori  chiamar  deb- 
bonsi,  anzi  che  ladri,  quei  che  rubano  i centina ja 
di  versi  ad  un  autore  per  cacciarli  nelle  loro  mal 
cucite  poesie,  come  fa  egli,  che  non  sa  fare  un  so- 
netto se  non  vi  ficca  deutro  o per  amore  o per 
forza  almeno  almeno  un  verso  del  Petrarca;  c man- 
co male  se  il  facesse  più  rado,  e se  sapesse  sce- 
gliere il  molto  buono  dal  poco  cattivo  del  suo  as- 
sassinato poeta:  signor  no,  e’  va  propio  a ca vai- 
fuori  uno  de’  peggiori  versi  del  Canzoniere,  e lo  ap- 
picca collo  sputo  agli  altri  suoi,  che  per  lo  più  non 
hanno  che  fare  con  quello,  perchè  sono  d’ un  altra 
sorte  di  cattiva  poesia  sua  particolare;  e mi  ricor- 
do d’aver  già  veduto  iu  due  de’  suoi  sonetti  quel 
verso  citalo  di  sopra, 

Con  le  ginocchia  della  mente  inchine:  ’ 
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tanto  questa  sguajata  metaforaccia  gli  è piaciuta , 
che  due  volte  l’ ha  voluta  rubar  al  Petrarca.  Que- 
sta maniera  d’imitar  quell' autore,  ed  i suoi  versi, 
è quello  che  io  non  approvo;  che  le  bellezze  del 
Petrarca,  se  qui  fosse  il  luogo,  molto  meglio  che 
messer  Biagio  io  sapre’  notare,  e molto  meglio  di 
lui  e più  a proposito  laudarle  : ma  egli  ino  vorreb- 
be che  si  lodasse  tutto,  e per  questo  mi  va  spac- 
ciando nemico  d’ un  poeta  da  me  avuto  in  quel  pre- 
gio che  merita.  Su  questo  particolare  io  potrei  an- 
cora soggiungere  che  io  sono  scuoiare  d un  mira- 
coloso amator  del  Petrarca,  il  quale  mene  fece  sin 
da’  primi  mei  anni  gustare  le  bellezze,  e scoprire 
i non  pochi  nei,  benché  poi  pochissimi  sieno  in  pa- 
ragone delle  mollissime  bellezze;  e potrei  anco  dire 
che  e in  verso  e in  prosa  io  ho  lodato  Petrarca,  per 
sempre  più  mostrare  che  lo  Schiavo  mente  per  la 
gola,  quando  dice  che  io  sono  nemico  del  Petrar- 
ca. Non  voglio  perù  portar  altre  prove  di  questa 
sua  maligna  poetica  calunnia,  perchè  basta  legge- 
re le  cose  mie,  sieno  in  verso,  sieno  in  prosa,  per 
esserne  chiaramente  couviuto:  parlo  di  chi  ha  stu- 
diato lettere  toscane,  e se  n'intende  veramente;  c 
non  parlo  di  que’  balordi  che,  sentendo  a rimena- 
re tutto  di  Petrarca  dallo  Schiavo,  credono  lo  Schia- 
vo un  buon  petrarchista;  e sentendo  me  alcuna  vol- 
ta criticar  qualche  verso  del  Petrarca,  benché  nel 
medesimo  tempo  io  poi  lodi,  mi  vogliono  pur  cre- 
dere nimico  di  quell’autore,  quando  lo  Schiavo  il 
dice  loro.  — Ora  lasciamo  il  Petrarca  da  una  ban- 
da, e torniamo  allo  Schiavo,  contro  del  quale,  se 
io  volessi  scriver  prose  o versi,  avrei  altro  da  di- 
re, che  non  dirà  egli  ne’  sei  tomi  in  foglio.  Oh  la 
bella  storia  che  si  farebbe,  raccontando  a minuto 
da  quanti  luoghi  fu  cacciato  come  un  tristo  per 
quella  sua  linguaccia  maldicente,  e per  quelle  sue 
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non  meno  sciocche  che  bestiali  poesie  che  gli  han- 
no  guadagnate  la  malevolenza  e l’odio  di  tutta  la 
gente  veramente  dotta  e dabbene!  E se  volessi  poi 
metterlo  in  ridicolo,  non  sarebb’egli  un  bell'argo- 
mento  d’un  capitolo  alla  berniesca  il  lamento  che 
probabilmente  e’  faceva  nella  prigione  dove  il  si* 
gnor  Facciolati  lo  fece  stare  tanti  dì  a pane  ed  ac- 
qua? E se  io  volessi  farmi  imitatore  del  suo  mal 
costume,  e scrivere  sporcamente,  come  egli  è so- 
lilo scrivere,  non  si  potrebbe  e1  dire  qualche  ga- 
lanteria sopra  quella  frasca  merdosa  del  suo  Zanet- 
tino  che  mangia,  bee  e dorme  seco  lui?  E potrei 
cavar  fuori  aneli’  io  su  questo  particolare  delle  bel- 
le erudizioni  greche,  che  forse  farebbono  più  al  pro- 
posito che  noi  fanno  que’  testi  greci  eh’  egli  va  ci- 
tando di  qua  e di  Ih,  veramente  da  pedante,  come 
egli  è,  per  ispacciar  sempre  l’erudito  appresso  gl’i- 
gnoranti; ma  viva  pure  quieto  e dorma  pure  tran- 
quillo le  sue  notti,  che  io  non  gli  scrivo  per  dio 
un  verso  contro,  s’e’ine  ne  prega;  chè  io  non  vo- 
glio immortalare  di  questi  gaglioffi  animali.' Addio, 
amico,  addio. 
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PRIMO  GICALAMENTO 

SOPRA  LE  CINQUE  LETTERE 


DEL  SIGNOR 

GIUSEPPE  BARTOLI 

ixtorko  al  libro  cm  avrà  per  titolo 
LA  VERA  SPIEGAZIONE  DEL  DITTICO  QUIRINIANO 


Nella  letteraria  repubblica  qual  patente,'  qual 
diploma,  qual  privilegio  ha  piuttosto  uno 
che  un  altro,  per  potere  su  qualunque  ma- 
teria tra  chi  che  sia  palesare  il  suo  senti- 
mento ? 

Bartoli  , Leu.  III. 


Qui  comincia  il  primo  Cicalamento. 

X1  inalmente  anch’io  ho  spese  le  mie  Ire  lire  e 
mezza,  e ho  comprate  quelle  cinque  lettere  del  si- 
gnor Bartoli.  Io  ne  aveva  sentite  dire  tante  e tante, 
e pio  e contra  quelle,  che  anch’io  ho  voluto  ve- 
derle per  giudicarne  da  me  medesimo;  e dopo  aver- 
ne letta  la  prima,  ho  data  così  di  galoppo  un’oc- 
chiata all’ altre  quattro.  Ma  se  l’ho  a dire  con  tutta 
schiettezza,  non  mi  pare  d’avere  troppo  bene  spesi 
que’  pochi  soldi  in  quel  libro,  non  vi  trovando  una 
sola  pagina  che  mi  muova  a leggerla  tutta  con  pia- 
cere, e non  vi  scorgendo  la  minima  traccia  di  cosa 
che  mi  paja  da  cavarne  vantaggio  o per  me  o per 
gli  altri.  Gli  è un  libro  scritto  con  tanta  ricercatez- 
Bahetti,  Leu.  ec.  Voi.  II.  4^ 
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terò,  quando  verrammi  in  taglio,  in  questo  o in  al- 
tri miei  Cicaiaraenti  sopr  es»o:  ma  gli  farei  ancora 
grazia  dello  stile  affettato  e contra  natura,  se  alme- 
no le  cose  che  dice  mi  compensassero  in  qualche 
picciola  parte  delta  seccaggine  di  quello;  se  almeno 
vi  trovassi  dentro  cosa  alcuna  utile  a me,  o che  co- 


noscessi poter  riuscire  vantaggiosa  ad  altrui.  Ma 
quale  vantaggio  può  ritrarre  la  umana  società  da 
quel  libro?  E che  può  importare  alta  savia  gente  il 
sapere  cosa  significhino  sei  figurine  intagliate  sul- 
l’avorio forse  due  mill'auni  fa?  Vorrei  un  poco  che 
il  fiartoli,  o qualche  amico  suo  mel  dicesse.  Un  li- 
bro in  quarto  di  trecento  pagine  sopra  un  Dittico 
Quiriuiano,  cioè  sopra  una  manifattura  d’uno  ar- 
tefice antico,  che  servì  di  coperta  a un  libro,  con- 
fesso il  vero,  non  mi  pare  che  dovesse  scriversi  da 
un  uomo  di  senno,  quale  do vrebb' essere  il  signor 
abate  Bartoli;  eppure  egli  ha  voluto  imitare,  anzi 


vincere  tanti  e tanti  moderni  perdigiornate,  che  in 
somiglievoli  inezie  vanno  spendendo  il  preziosissi- 


mo tempo. 

E pur  troppo  questa  è ormai  la  vera  filosofia, 

Questi  sono  i gravissimi , gl’  importantissimi  studj 
e’ saccenti  Europei  d’oggidì.  Si  è trovato  il  segreto 
a’  tempi  nostri  di  scrivere  de’ grossi  tomi,  uno  so- 
pra una  medaglia,  un  altro  sopra  un  idoletto,  un 
terzo  sopra  un  tripode , sopra  una  lucerna , sopra 
un’urna,  sopra  un  cammeo,  sopra  un’iscrizione,  so- 
pra un  canchero,  che  quasi  l’ho  della.  E mi  rincre- 
sce davvero  che  il  signor  Bartoli  sia  anch’egli  nel 
numero  di  questi  sapienti. 

Egli  stampò  nell’anno  1746  un  manifesto,  che 
in  greco  si  chiama,  m’immagino  io,  un  program- 
ma, sopra  una  cosa  clic  a me  non  pare  poi  una 
cosa  tanto  stupendissima,  eioè  sopra  la  coperta  d’a-. 
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vorio  d’un  libro,  nella  quale  sono  intagliate,  come 
.dissi,  alcune  figurine;  la  quale  coperta  in  greco,  o 
forse  in  latino , che  io  non  me  ne  intendo  gran 
fatto,  si  dee  chiamare  un  Dittico  ; il  qual  Dittico, 
perchè  fu  prima  d’un  papa  Paolo,  e poi  d’un  car- 
dinale Quirini,  e poi  della  Biblioteca  Vaticana,  il 
signor  Barloli  dice  che  egli  lo  vuole  chiamare  Qui- 
riniano.  L’etimologia  dell’  epiteto  mi  par  bella  assai. 

In  quel  manifesto  dunque  il  signor  Bartoli,  dopo 
d’aver  detto  decisivamente  che  «non  v’è  pezzo  in 
« tutta  l’antichità  figurata  così  famoso  » come  quel 
Dittico;  dopo  d' averci  data  l’importantissima  no- 
tizia che  «una  incredibile  moltiplicità  di  scritti  de’ 
« più  celebri  letterati  è uscita  » sopra  questa  mira- 
colosa coperta  d’un  libro;  dopo  aver  fatta  una  lun- 
8*  enumerazione  di  accademie  intere  e di  molti 
strepitosi  dottori  in  anticaglie,  che  hanno  scara- 
bocchiata di  molta  carta  per  illustrarla  a loro  po- 
tere; dopo  tutte  queste  cose,  il  signor  Bartoli  viene 
a dire  molto  umilmente  che  egli  solo  soletto  « ha 
« trovata  sino  nel  1744»  e propio  mese  di  set- 
« tembre  (l’epoca  è interessante)  la  vera  spiega- 
« zione  di  esso  Dittico  Quiriniano  ».  E poi  volendo 
esporre  al  pubblico  questa  sua  scoperta,  che  mi  fa 
ricordare  la  scoperta  dell’Indie,  «rinunzia  di  huo- 
« na  voglia  a quel  vantaggio  che  riportai)  coloro 
« i quali  dubitativamente  propongono  somiglianti 
« dichiarazioni».  Vorrei  un  poco  sentire  dal  Bar- 
toli la  spiegazione  di  questo  periodo,  e tiro  innanzi 
colle  parole  sue.  Egli  « propone  dunque  la  sua  di- 
« chiarazione  per  indubitabile  in  ogni  parte;  e per 
« palesare  a tutti  la  persuasione  dell’animo  suo, 
« fondata  sopra  quanto  v’è  di  più  sicuro  sopra  sì 
« fatte  materie,  vuole  dar  fuori  fra  un  anno,  cioè 
« nel  I74/j  un  libro  il  quale  avrà  per  titolo:  La 
« VERA  SPIEGAZIONE  DEL  DITTICO  QuiRINlANO».  Ma 
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passa  l'anno  17475  passa  l’anno  1748,  passa  l’anno 
17495  e già  tocchiamo  del  1750,  e ancora  quel  li-, 
bro  non  si  vede  a comparire,  e quella  vera  spie- 
gazione, quantunque  da  lui  trovata  sino  in  settem- 
bre 17445  c’°è  più  di  sci  anni  sono,  ancora  non  fa 
cenno  di  sbucar  fuori. 

E che  domine  sta  egli  dunque  facendo,  che  non 
la  manda  alla  chiarissima  luce  delle  stampe,  dopo 
sei  anni  che  l’ha  trovata  quella  sua  «vera,  certa, 
u compila  e facile  spiegazione , indubitabile  in  ogni 
u sua  parte,  e tanto  veramente  facile,  che  anzi  stu- 
« pore  in  lui  si  destò  per  averla  sì  tardi  pensala, 

» di  quello  che  diletto  per  averla  alfin  rinvenuta?» 
Dopo  tali  positive  parole,  che  a molti  parvero  un 
poco  arroganti,  e che  a prima  vista  sembra  non  vo- 
gliano dir  altro,  se  non  che  sciocchi  sono  stati  tutti 
coloro  da  lui  nominali  nel  manifesto,  chè  la  dove- 
vano prima  trovar  essi  a occhi  chiusi  ; dopo  tali 
parole,  dico,  tutto  il  mondo  poteva  aspettarsi  con 
ragione  questa  sua  scoperta,  questa  nuova  America 
di  più;  eppure  ella  non  è ancor  venuta,  non  viene 
ancora.  Oli  non  dubitate,  signori  miei,  che  verrà, 
e voglia  solamente  Dio  che  non  sia  la  montagna 
che  partorisce  il  sorcio,  e che  muove  a riso  tutto 
il  mondo.  Intanto  in  settembre  del  presente  anno 
1749  il  sig.  Bartoli  comincia  il  prologo  della  com- 
media; comincia  a pubblicare  cinque  lettere,  le  quali 
devono  essere,  per  dir  così,  le  precursoresse  del  li- 
bro che  sarà  intitolato  La  vera  Spiegazione.  Sono 
quelle  lettere  che  ora  prendo  a slacciare  un  pochi- 
no; sono  stampate  in  quarto,  lasciatemelo  replica- 
re, di  trecento  facciate,  in  due  o più  luoghi  delle 
quali  il  signor  Bartoli  promette  dì  giustificarsi  ap- 
pieno appienissimo, o,  per  dirlo  alla  sua  foggia,  «ac- 
« cingersi  a tutte  le  parti  della  propria  giustifica- 
« zione»,  e scusarsi  dell’avere  tanti  mesi  e tanti 
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anni  tardato  a mandar  fuori  quella  vera  spiegazione 
tanto  facile  e indubitabile  ; parole  che  mi  fecero 
alla  prima  sperare  che  minor  tempo  di  sei  anni  do- 
vesse bastare  per  tutta  scriverla  e stamparla.  Ma  il 
Bartoli,  invece  d’impiegare  quelle  trecento  pagine 
tutte  in  giustificarsi  veramente,  chè  avrebbe  così 
fatta  una  cosa  forse  mediocremente  necessaria,  mi 
pare  che  si  scordi  quasi  di  farlo;  mi  pare  che  , in 
vece  di  giustificarsi,  vada  menando  il  can  per  l’aja, 
narrando  molte  particolarità  della  vita  sua;  mi  pare 
che  vada  riferendo  molte  lettere  scrittegli  da  più 
d’ un  cardinale  e da  molti  uomini  molto  dotti  ; mi 
pare  che  vada  lodando  in  infinito  que’  signori  mol- 
to dotti,  e da  esso  battezzati  illustri,  celebri,  eru- 
diti, valorosi,  famosi,  valenti,  sapienti,  acuti,  ve- 
nerati, letterati,  con  altri  somiglievoli  epiteti  in  co- 
pia grande,  come  vedremo  ancor  meglio  in  altro 
luogo;  mi  pare  che  vada  troppo  cianciando  d’un 
certo  Dione  Cassio,  e delle  note  fattegli  da  lui  e da 
altri;  mi  pare  che  vada  spargendo  qui  e qua  pel 
suo  libro  a caso,  o vogliam  dire  ad  arte,  qualche 
mordace  tratto  contro  alcuni  che  non  mostrano  di 
stimarlo  altamente,  cosa  che  si  poteva  per  avven- 
tura risparmiare  ; mi  pare  che  vada  stranamente 
frammischiando  le  ingiurie  colle  lodi  al  dottor  La- 
mi, autore  del  Giornale  di  Firenze,  perchè  l’ha 
troppo  beffeggiato  nel  suo  giornale;  mi  pare  che 
contengano  la  difesa  di  certe  incerate  penne,  sopra 
le  quali  dirò  qualche  cosa,  quando  sarà  tempo,  an- 
dando avanti  con  questo  mio  scrivere,  se  avrò  tan- 
ta pazienza;  mi  pare  in  somma  che  contengano 
centomila  scientifiche  baje  clic  poco  o nulla  hanno 
che  fare  colla  sua  propria  giustificazione , e colla 
vera  spiegazione  del  Dittico  Quiriniano ; e clic  non 
ha  scritte  per  altro  che  per  ingrossare  il  libro,  e al- 
tri direbbono  per  far  pompa  della  sua  immensissi- 
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ma  erudizione,  che  dal  tempo  di  Barlolommeo  in 
qua  non  se  n’ è mai  più  veduto  far  tanto  sciupo  e 
tanto  guasto.  E il  meglio  è che  quelle  cinque  lette- 
re saranno  poi  un  bel  nulla  in  paragone  della  vera 
spiegazione,  allora  quando,  come  dicono  molti,  alla 
prefala  montagna  si  moveranno  le  doglie  del  parto. 
Egli  è ben  vero  che  chi  vorrà  vedere  quella  vera 
spiegazione  quando  sarà  partorita,  dovrà  pagare 
uno  zecchino;  ma  io  giuro  anticipatamente  che  non 
avrò  mai  la  buona  sorte  di  vederla , non  essendo 
soverchio  curioso,  e tanto  avaro  per  natura,  che 
non  pagherei  nove  lire  e quindici  soldi  neppure 
per  vedere  uno  elefante,  che  a me  sembra  tuttavia 
più  grossa  bestia  che  non  la  vera  spiegazione  d’una 
coperta  antica  d’un  libro. 

Ma  io  sono  stato  un  po'  troppo  sulle  burle  con 
questo  Dittico.  Lasciatemi  dunque  parlare  anche 
un  poco  sul  sodo  e da  buon  Piemontese,  e discor- 
rerla così  in  generale  sopra  questa  epidemia,  sopra 
questa  vera  peste  che  da  un  mezzo  secolo  va  ser- 
pendo,  anzi  pure  inondando  tutta  la  dotta  Europa. 
Non  è egli  una  vergognagli  peccato,  un  vitupero, 
che  tanti  uomini  dotati  da  Dio  di  molto  ingegno, 
lo  buttino  via  così  malamente,  cercando  con  tante 
veglie  e con  tante  fatiche  di  penetrare  in  tante  an- 
tiche frivolezze  e puerilità?  Supponiamo  un  poco 
che  un  qualche  dotto  romano  antico  risuscitasse  a’ 
giorni  nostri  : e che  credete  voi  che  direbbe , ve- 
dendo occupati  e perduti  cento,  dugento  e trecento 
autori,  e migliaja  e migliaja  nello  scrivere  e tornare 
a scrivere  de’  libri  e de’  libri  per  indovinare  il  si- 
gnificato  d’un  bassorilievo,  d’un  cammeo,  d’una 
lapide  e di  cotal  altra  frivola  cosa?  Quanto  non 
riderebbe  in  vedere  tanta  buona  gente  sudare  gli 
anni  e gli  anni  per  restituire  un  passo  mancante 
d’uno  scrittore  antico;  per  fissare  un’epoca  o un 
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punto  cronologico  che  non  accresce  o diminuisce 
l'antica  storia;  per  penetrare  il  vero  senso  d'una 
frase  che  a noi  parrà  oscura , e che  in  diebus  illis 
fu  per  avventura  chiarissima!  Quanto  non  si  stupì- 
rebbe  vedendo  poi  tal  gente  non  istudiare,  neppure 
superficialmente,  le  leggi  e gli  usi  della  propria  pa- 
tria, dover  principale  d’ogni  onesto  cittadino,  quan- 
do il  può  fare;  non  applicarsi  punto  a dare  qualche 
nuovo  lume  intorno  al  commercio,  all' agricoltura, 
alle  meccaniche  e ad  altre  simili  cose;  non  pensar 
mai  a scrivere  qualche  utd  libro  contro  gli  abusi  e 
contro  i mali  costumi  clic  si  vanno  introducendo 
o che  già  sono  miseramente  introdotti  nel  loro  pae- 
se! Ma  quanto  poi  non  si  sganascerebbe  dalie  risa 
un  qualche  coetaneo  del  re  Porsenna,  se  con  quel 
Romano  risuscitasse  anch'egli  oggi,  e sentisse  dire 
che  un  bello  spirito  fiorentino,  degno  membro  della 
ceiebrandissiuia  e dottrinevolissima  Accademia  Cpr- 
lonese,  si  vanta  d’avere,  dopo  uno  studio  di  ven- 
ticinque anni,  saputo  fare  un  distico  nella  antichis- 
sima lingua  etnisca!  E non  solamente  non  c'è  spe- 
dale per  questa  strana  specie  di  matti,  ma  il  secolo 
è cosi  inasinito  dietro  le  anticaglie,  che  costoro  sono 
anzi  avuti  da  tutti  per  uomini  pregni  di  vera  dot- 
trina e di  vero  sapere. 

Io  però  voglio  sempre,  dica  chi  vuole,  avere 
molto  più  cara  la  mia  somma  ignoranza  nelle  anti- 
caglie, che  la  sciocchissima  scienza  di  fare  due  ver- 
si in  lingua  etnisca,  o un  bel  tomo  sopra  un'abbre- 
viatura greca  o latina , o due  grossi  e disonesti  vo- 
lumi sopra  una  coperta  d’ un  libro.  Ben  mi  duole 
nell’anima  di  vedere  questa  epidemia,  questa  peste 
di  frivola  e falsa  letteratura  pigliare  troppa  forza 
nel  nostro  Piemonte,  e duoimi  vedere  alcuni  de’  no- 
stri giovanetti  bel  bello  tirati  fuor  di  strada  dal  cat- 
tivo esempio  de’  malaccorti  dotti  forestieri , i quali 
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si  vanno  gli  uni  gli  altri  laudando,  e adulando,  e 
fregando,  e leccando,  e barattando  gli  epiteti  di 
dottissimo  e di  eruditissimo,  facendosi  con  questo 
inganno  credere  al  mondo  magni  e venerandi  scrit- 
tori; e hanno  fatta  una  certa  lega  fra  di  loro,  che 
chi  ardisce  toccarne  uno,  gli  volano  addosso,  come 
le  vespe  a chi  stuzzica  il  loro  vespajo;  impercioc- 
ché vogliono  tutti,  o per  amore  o per  forza,  essere 
rispettati  come  Bibbie. 

Non  è però  ch’io  danni  assolutamente  lo  studio 
delle  antichità;  ma  vorrei  che  con  un  po’  di  mode- 
razione si  facesse,  massime  nel  mio  paese,  che  è 
quello  per  cui  voglio  principalmente  interessarmi, 
lo  approvo  dunque  e lodo  a cielo  che  nelle  grandi 
città , e spezialmente  in  quelle  dove  risiedono  so- 
vrani, vi  sieno,  se  non  basta  uno,  anche  molti  mu- 
sei e gabinetti  pieni  di  cose  antiche,  non  meno  che 
di  «sontuosi  templi,  di  gran  palagi,  di  università,  di 
collegi,  di  accademie,  di  teatri  e di  edifìzj  pubblici 
e di  tali  altre  cose  che,  oltre  al  vantaggio  che  se 
ne  trae  in  molte  maniere,  sono  anche  di  decoro  a 
quel  tal  paese,  e giovano  a farne  comprendere  non 
meno  la  magnificenza  che  la  potenza  d’un  principe 
e de’ sudditi  suoi;  ma,  ristringendomi  al  particolare 
de’  musei  e de' gabinetti  d’anticaglie,  non  mi  pare 
laudevole  che  ci  abbia  a esser  poi  gente  che  unica- 
mente spenda  tutta  la  vita,  come  dissi,  conghietlu- 
rando  e strolagando  dietro  a quelle  galanterie;  chè 
galanterie  piuttosto  che  altro  si  denno  le  anticaglie  ri- 
putare: e qui  si  noti  bene  che  io  divido  lo  studio  co- 
munemente chiamato  delle  antichità  in  due  parti.  La 
prima,  che  non  approvo  in  alcun  modo,  è lo  stu- 
dio degli  antichi  monumenti  da’ dodici  Cesari  in  su, 
anzi  dalla  donazione  di  Costantino  indietro:  studio 
che  io  soglio  chiamare  delle  anticaglie,  perchè  que- 
sta parola  ha  un  po’  dello  spregevole  nel  suo  vero 
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significalo.  Nè  qui  intendo  dire  di  que’  pittori,  scul- 
tori, architettori  o simil  gente  che  studiano  intorno 
alle  statue  e marmi  antichi  ancora  esistenti  a1  tem- 
pi nostri,  perchè  quello  si  dee  chiamar  piuttosto 
osservare  e copiare,  che  studiare  gli  antichi  monu- 
menti. La  seconda  poi  ch’è  quella  ch’io  chiamo  vero 
studio  delle  antichità,  è lo  studio  delle  antichità 
che  possono  avere  influenza  sulla  storia,  da  Costan- 
tino e da  papa  Siivestro  sino  a noi ; studio  che 
può  riuscire  di  vantaggio  a più  d’un  sovrano,  e per 
conseguenza  a più  d’un  paese,  per  molte  ragioni, 
che  chi  è alcun  poco  pratico  de’  varj  interessi,  e 
delle  cose  di  molti  principi  europei,  saprà  scorgere 
da  sè  facilmente  senza  che  io  mi  dia  ora  l’ incomo- 
do di  farne  un  trattato  già  fatto  da  altri.  Ma  quello 
studio  delle  anticaglie  non  è da  favorire,  secondo 
me,  nè  da  proteggere  pubblicamente  in  nessun  pae- 
se (eccetto  in  Roma,  perchè  colà  le  anticaglie  sono 
un  gran  capo  di  commercio,  grazie  alla  curiosità 
delle  altre  nazioni),  perchè  studio  che  priva  la  pa- 
tria di  alcun  bello  ingegno,  rendendoglielo  inutile. 
E da  questi  miei  principj  è nato  in  me  quel  ribrez- 
zo, quel  pochin  d'astio  eh’ io  ho  con  quell’ Accade- 
mia Cortonese,  instituita  perchè  gli  Accademici  ri- 
cevuti in  quella  « attendano  spezialmente  alle  anli- 
« chili  ctruschc»;  accademia  fondata  sicuramente 
dal  più  solenne  pazzo  che  sia  stalo  da  Orlando  ili 
qua;  e pazzi  letterali  sono  per  mia  fe  tutti  que’  si- 
gnori Accademici,  il  più  famoso  de’  quali  è stato 
capace  di  fare  un  distico  in  lingua  etrusca  dopo 
venticinque  anni  di  studio,  come  vi  dissi  di  sopra, 
e dal  quale  fra  venticinque  anni , se  sarein  vivi , 
aspetto  un  qualche  bel  sonettino  alla  maniera  del 
Zappi , recitato  dal  poeta  della  corte  di  Porscnua 
in  lode  del  generoso  Muzio  Scevola.  Le  anticaglie 
greche  e latine  le  inetto  tutte  in  un  mazzo  colle 
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etnische,  e non  le  vorrei  vedere  uè  nel  mio  paese 
nè  in  altri  studiate  perdutamente  da  tanti,  eccetto 
da  qualche  Romano,  torno  a dire;  e solamente  la 
menerei  buona  ad  un  privato,  a un  giovane  nobile 
e ricco  l’attendere  un  poco  • tale  studio  per  con- 
sumar l’ozio;  chè costui  sarebbe  mille  volle  più  lo- 
devole che  non  tanti  cavalieri  e ricchi  giovani  d’o- 
gni  paese,  i quali  guastano  i luto  più  bcgK  anni,  e 
talvolta  tutta  la  vita  fra  le  carte  o ne’  bagordi,  o in 
altro  peggiore  esercizio;  e quell’agiato  giovane  che 
acquistasse  qualche  cognizione  de'  cammei,  delle 
lucerne,  de’  sigilli  e d’altre  cotali  antiche  frasche- 
rie, e che  i danari  che  gli  altri  gittano  al  giuoco, 
impiegasse  in  comprarne  alcune,  si  può  dire  che 
passerebbe  il  tempo  onestamente  egli,  e darebbe 
anche  piacere  a qualche  curioso,  facendogliele  poi 
vedere  bene  ordinate  in  una  o più  bacheche.  Ma 
che  un  Bartoli , maestro  di  molli  giovanotti,  scia- 
lacqui tanto  tempo  stampando  lettere  di  trecento 
pagine  in  quarto  sopra  i cartoni  d’un  libro,  e che 
ci  minacci  per  giunta  d’una  vera  spiegazione  dà  que’ 
cartoni,  che  dev’essere  di  ottocento  simili  pagine 
per  lo  meno,  quando  si  ragguagli  il  zecchino  che 
costerà,  alle  tre  lire  e mezza  che  costano  quelle  cin- 
que lettere;  un  Bartoli,  obbligato  a studiar  bene  la 
vera  lingua  toscana  per  insegnarla  a parlare  e ad 
elegantemente  scrivere  a'  medesimi  scuolari  suoi  ; 
un  Bartoli,  pagato  bene  perchè  s’affatichi  dì  e not- 
te sintanto  che  sappia  quanto  si  può  sapere  di  gre- 
co, onde  si  renda  sempre  più  abile  a dettarlo;  un 
Bartoli,  dico,  stampa  tomi  e poi  tomi  sopra  un 
Dittico  Quiriniano?  Oh  con  sua  buona  grazia,  e di 
chi  che  sia,  a me  non  pare  ch’egli  faccia  cosa  da 
cavarne  meritamente  approvazione  ed  applauso; 
anzi  sono  per  dire  ch’egli  medesimo  dovrebbe  es- 
sere il  primo  a frenare  quei  malaccorti  e Vanaglo- 
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riosi  discepoli  suoi  che  vedesse  a briglia  cosi  ab- 
bandonala correr  dietro  a tali  frivole  cognizioni  ; 
egli  dovrebbe  reprimere  l’impeto  loro,  ed  ammo- 
nirli e sgridarli,  e tarli  anche  a un  bisogno  sgridare 
e correggere  da  gente  di  credito  e di  autorità,  onde 
rivolgessero  a miglior  meta  le  fatiche  e gli  studj 
loro}  e non  farsi  loro  guida,  e dar  loro,  quanto 
può,  esempio  in  sè  stesso  a perdere  tanti  anni  e 
tanti  dietro  quelle  galanterie  e frascherie;  e quasi 
direi  traviai  ‘ sino  ne’  primi  passi  che  fanno  nell’u- 
niversità, dove  la  regola  vuole  che  i giovani  stu- 
denti comincino  dalle  belle  lettere.  Se  io  fossi  in 
lui,  io  vorrei  anzj  gridare  a’  giovani  piemontesi,  vo- 
lonterosi di  studiare,  di  attendere  all’acquisto  delle 
lingue,  alla  robusta  e vera  eloquenza,  alla  medici* 
na,  alle  leggi,  alle  fortificazioni,  alla  dritta  filosofia, 
ed  in  somma  a quelle  scienze  ed  arti  delle  quali 
hanno  bisogno,  e per  loro  particolar  vantaggio,  e 
per  fare  sempre  più  fiorire  il  paese  loro;  gli  esor- 
terei a lasciar  buttar  via  il  tempo  agli  oziosi  e pazzi 
stranieri  nell’acquisto  delle  infinite  cognizioni  inu- 
tili, e raccomanderei  loro  principalmente  di  ap- 
prendere a scrivere  con  purità  ed  eleganza  in  ita- 
liano e in  francese,  per  rendersi  vie  più  abili  a ser- 
vire il  sovrano  nelle  segreterie  e negli  officj. 

Chè  non  volle  il  sig.  Bartoli  nostro,  quando  si 
pose  a scrivere  del  Dittico,  prender  anzi  ad  imitare 
que’due  nostri  abati  galantuomini,  uno  de’ quali  è 
certo  in  cielo,  che  scrissero  de’ marmi  torinesi?  Ob- 
bligati que’due  a spiegare  i marmi  che  sono  inca- 
strati nel  muro  sotto  l’ interior  porticato  dell’uni- 
versità nostra,  con  poche  dissertazioni  gli  spiega- 
rono tutti;  chè  se  toccava  a lui  a fare  quella  fatica, 
ci  accresceva  la  pubblica  libreria  della  metà  per 
lo  meno.  Così,  come  que’  due  degni  abati,  scrivano 
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coloro  che  sanno  e che  fuggono  la  letteraria  ciar- 
lataneria. 

Forse  eh’  io  qui  trascorro  un  poco  con  la  penna, 
e parlo  forse  con  più  alta  voce  che  ad  un  poeta  da 
tre  quattrini  par  mio  non  converrebbe;  ma  questa 
mia  benedetta  natura,  soverchio  veritiera,  io  non 
la  posso  alle  volte  frenare  a mio  modo,  e massima- 
mente  quando  io  vedo  o sento  certe  cose  che  la 
ragion  mia  mi  mostra  pazze  e vane,  e che  da  tanti 
falsi  e pidocchiosi  dottori  mi  vengono  celebrate  per 
sublimi  e magne  c venerande;  e tale  è,  non  lo  mi 
posso  cavar  del  capo,  questa  fanfaluca  del  Dittico 
Quiriniano. 

Se  io  fossi  nel  Bartoli,  e se  avessi  saputa  trovare, 
come  ha  trovata  egli  nell’  anno  1 744?  vera  sPlc- 
gazione  di  quel  Dittico,  io  l'avrei  pubblicata  sicu- 
ramente in  alcuno  di  que’  sei  anni  che  sono  scorsi 
d’ allora  in  poi, senza  soverchio  corredo  di  erudita 
impostura.  E se  il  Bartoli  non  crede  che  io  l’a- 
vessi potuta  nel  breve  spazio  di  sei  anni  pubbli- 
care, io  gli  posso  giurare  il  contrario,  perchè  io  ho 
di  molti  maravigliosi  segreti  per  comporre  presto 
e bene  lettere,  dissertazioni,  cicalamcnti  e simili 
cose;  e per  mostrargli  che  non  gli  dico  menzogna, 
gli  voglio  dare  un  piccol  saggio  della  mia  segreta 
scienza , facendogli  regalo  d’  una  ricetta,  coll’  ajulo 
della  quale  egli  potrà  fare  un  unguento  eccellente. 
— E a che  servirà  questo  unguento? — Servirà  di 
preservativo  contro  gli  attacchi  di  quella  specie  di 
frenesia  che  muove  gli  uomini  a fare  molli  volu- 
macci  sopra  ogni  cosa  da  nulla;  servirà  » impiccio- 
lire,  prima  che  vadano  allo  stampatore,  tutti  i libri 
troppo  grossi  e deformi;  e servirà  principalmente 
a fare  una  vera  spiegazione  del  Dittico  Quiriniano 
la  più  facile  e insieme  la  più  breve  che  dir  si  pos- 
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sa.  Ma  prima  bisogna  preparare  il  corpo  con  alcune 
linee  estratte  per  lambicco  dalla  prima  delle  cinque 
lettere  del  medesimo  signor  Bartoli,  le  quali  linee 
dicono  così: 

« E torna  altresì  bene  che  qui  ad  ognuno  più 
« apertamente  io  dichiari  sette  cose,  cioè:  Primo, 
u Clic  per  impresa  del  libro,  in  cui  pienamente  cd 
a evidentemente  si  conterrà  1’  accennata  spiegazio- 
u ne , mi  varrò  d’ un  verso  e di  cinque  parole  del 
« susseguente,  tratto  dalla  lettera  df Orazio  a’  Pi- 
li soni.  Secondo.  Che  si  riporrà  il  Dittico  nella  spe- 
li zie  d’ alcuni  toccati  da  Giovenale.  Terzo.  Che  si 
« darà  maggior  lode  all’  autore  di  questo  Dittico, 
u che  ad  uno  imitatore  di  Pindaro.  Quarto.  Che  si 
« conoscerà  essere  in  amendue  le  tavolette  di  que- 
ll sto  effigiata  una  cosa  la  quale  generalmente  si 
« legge  espressa  in  un  esametro  d’un’altr  opera  del 
« predetto  Orazio,  quando  ad  un  caso  obbliquo  si 
u sostituisca  un  retto.  Quinto.  Che  della  prima  ta- 
ti voletta  la  prima  figura  sarà  spezialmente  diluci- 
« data  dal  canto  di  un  barbaro,  noto  ad  un  Greco, 
« ad  un  Franzese  e a mille  Italiani  ; la  seconda  fi- 
li gura  poi  si  vedrà  individuata  da  sei  sillabe  d’un 
« verso  del  soprannominato  poeta  Venosino.  Sesto. 
« Che  l’uomo  della  seconda  tavoletta  si  troverà  es- 
« sere  quale  ce  lo  descrisse  Plinio.  Settimo  ed  ul- 
ti timo.  Che  finalmente  alla  donna  si  vedrà  recata 
« singoiar  luce  da  due  versi  di  Marziale». 

Ecco  le  linee  di  quello  speziale,  dalla  cui  bottega 
trarremo  ora  noi  le  droghe  che  abbisognano  per 
comporre  il  nostro  unguento  che  chiameremo  « Il 
« vero,  certo,  facile  e compilo  e indubitabile  un- 
ii guento  per  fare  le  vere  spiegazioni  de’ Dittici  Qui- 
« rimani  ».  Dunque, 

I.  Recipe  un  verso  e le  cinque  parole  del  susse- 
guente d’Orazio  intese  a tuo  modo:  aggiungi  com- 
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mento  ben  polverizzato,  e una  dramma  di  relazione 
al  Dittico:  in  tutto  pagine  tre  di  stampa  in  quarto. 

II.  Recipe  alcuni  Dittici  toccati  da  Giovenale,  e 
riponi  il  Quiriniano  fra  quelli.  Tre  altre  pagine  delle 
suddette,  compreso  un  buon  pezzo  di  commento 
misto  con  un  poco  di  probabilità,  se  ne  puoi  tro- 
vare. 

III.  Recipe  molte  lodi,  ma  di  quelle  maggiori  che 
troverai;  intridi  con  qualche  giudizietto  rovescio  e 
frusto  di  Pindaro  e de’  suoi  imitatori.  Avverti  che 
quella  maggior  lode  renderà  l'unguento  odorifero 
molto;  onde  una  pagina  e mezza  in  lutto  basterà, 
perchè  la  lode  dev’  essere  sempre  poca , massima- 
mente a quegli  autori  che  sono  morti  da  trenta  se- 
coli. 

IV.  Recipe  un  verso  esametro  pur  d’Orazio;  so- 
stituisci al  caso  retto  un  obbliquo,  onde  vi  rimanga 
espressa  una  cosa  effigiata  nelle  tavolette.  Un  po’ 
di  commento  misto  con  uno  scrupolo  di  difesa  d’O- 
razio storpiato:  ana,  pagine  cinque. 

V.  Recipe  una  delle  figure  del  Dittico;  dilucida 
con  un  canto  o sia  canzone  d’un  barbaro  di  Bar- 
beria. Fa  che  sia  noto  a un  Greco,  a un  Francese 
e a mille  Italiani.  Aggiungi  l’altra  figura;  dilucida 
anche  quella  con  sei  sole  sillabe  d’  Orazio.  E pel 
canto  del  barbaro,  perle  sei  sillabe,  pel  solito  com- 
mento polverizzato,  pe’  due  nomi  del  Greco  e del 
Franzese,  e pe’  nomi  de’  mille  Italiani,  se  per  dis- 
grazia occorresse  nominarli  tutti,  sedici  buone  pa- 
gine delle  suddette  di  stampa  in  quarto. 

VI.  Recipe  quelle  poche  righe  di  Plinio,  dove 
descrisse  l’uomo  della  seconda  tavoletta,  che  al  più 
sarà  mezza  pagina  di  Plinio.  Aggiungi  una  pagina 
e mezza  di  spiegazione,  e un’altra  pagina  di  com- 
mento fuor  di  luogo;  sono  in  tutto  tre  pagine. 

VII  ed  ultimo  ingrediente.  Recipe  finalmente  due 
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soli  miserabili  versi  di  un  Marziale  che  non  sia  stato 
bruciato  dal  Navagero , che  daranno  singoiar  luce 
al  Dittico.  Commento  o applicazione:  ana,  pagina 
una. 

Facciamo  adesso  il  conto,  per  non  mancar  poi 
nella  manipolazione  delle  suddette  droghe,  quante 
pagine  ubbiam  detto  che  ci  vogliono  per  fabbricare 
il  mio  unguento.  Tre  pagine  dunque  pel  primo  in- 
grediente e tre  pel  secondo , fanno  sei  ; e una  e 
mezza  pel  terzo,  fanno  sette  e mezza 5 e cinque  pa- 
gine pel  quarto,  sono  dodici  e mezza;  e sedici  pel 
quinto,  sono  vintiolto  e mezza;  tre  pel  sesto,  fanno 
trentuna  e mezza;  e una  pagina  finalmente  pel  set- 
timo ed  ultimo  ingrediente,  sono  appunto  pagine 
trentadue  e mezza.  Si  aggiungano  gratis  sul  totale 
pagine  diecisetle  e mezza  per  la  maggior  verbosità 
del  signor  Bartoli,  cioè  per  tutte  le  soverchie  anno- 
tazioni e per  tutte  le  citazioni  greche,  latine,  fran- 
cesi e tradotte  da  leggiadri  traduttori  dall’inglese; 
per  tutti  i versi  di  Dante,  del  Petrarca,  d’altri  au- 
tori e di  sè  medesimo,  occorrendo;  per  la  difesa 
delle  incerate  penne,  e per  un  sonetto  soprammer- 
cato; cose  tutte  che  non  hanno  per  lo  più  che  fare 
colla  propria  giustificazione  e colla  vera  spiegazio- 
ne. Dunque  tali  diccisette  pagine  e mezza  per  tan- 
ta maggior  verbosità,  come  s’è  detto,  unite  alle 
trentadue  e mezza  necessarie  per  gl’ingredienti,  fa- 
ranno in  tutto  pagine  numero  cinquanta  di  stampa 
in  quarto,  che  ti  daranno  il  desiderato  unguento  in 
tanta  abbondanza  , che  ne  avrai  da  ungere  e da 
bisungere  tutti  i Dittici  del  mondo,  e il  Quiriniano 
a preferenza  di  tutti  gli  altri. 

Ma  quantunque  la  mia  ricetta  sia  chiara  chiaris- 
sima, io  temo  tuttavia  che  il  sig.  Bartoli  non  saprà 
forse  mai  valersene,  cioè  fare  e adoperare  ne’  suoi 
mali  questo  mio  raro  e prezioso  unguento,  per  due 
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ragioni.  La  prima,  perchè  bisogna  che  chi  l’ha  a 
manipolare,  sia  persona  destra  e spacciativa,  e il 
Bartoli  è lungo  trecento  pagine  per  saggio.  La  se- 
conda è che  il  morbo,  o vogliam  dire  la  frenesia 
di  scrivere  tomi  e poi  tomi,  non  dev’essere  a nati- 
vitate , altrimenti  l’unguento  perde  la  sua  miracolosa 
virtù;  e il  signor  Bartoli  ha  portato  quel  moibo  dal 
ventre  della  sua  mamma  Padova,  onde  c’è  appa- 
renza che  sia  male  incurabile.  E perciò  lasciando 
l’unguento  da  parte,  gli  dirò  solo  che  se  egli,  esem- 
pligrazia, ci  avesse  data  la  sua  vera  spiegazione  in 
una  galante  e spiritosa  dissertazioncina,  senza  tan- 
to esercito  di  chiacchiere  dietro  e dinanzi,  io  gliene 
avrei  pregato,  a norma  di  tutti  i giovani  studenti 
di  Torino,  di  darcene  una  o due  tutte  le  vacanze 
sopra  somiglicvoli  argomenti,  per  leggerle  poi  alle 
nostre  dame  su  alle  ville  del  nostro  delizioso  mon- 
te, per  variare  i nostri  passatempi  campestri.  Ma 
darci  pagine  numero  trecento,  precursoresse  di  una 
vera  spiegazione  di  pagine  numero  ottocento , oh 
questa  non  si  può  digerire,  non  si  può;  e il  signor 
Bartoli  non  avrebbe  fatto  questo  cosi  solenne  spro- 
posito, se  avesse  avuto  tanto  cervello  di  farsi  imi- 
t'  re  del  nostro  buon  vecchio  Tagliazucchi,  suo 
precessore  nella  cattedra  di  belle  lettere.  Chia- 
mato il  Tagliazucchi  a Torino  poco  dopo  la  me- 
morabile ristaurazione  della  nostra  università , vi 
trovò  poca  0 niuna  cognizione  della  bella  lingua  to- 
scana, poco  gusto  e poco  amore  alla  greca  e alla 
latina;  e tuttavia  non  si  spaventando  punto  della 
difficoltà  dell’impresa,  a dispetto  di  alcuni  suoi  vi- 
tuperevoli emoli  si  pose  a lavorare  indefessamente 
il  mal  coltivato  campo,  e gli  riuscì  di  fare  in  pochi 
anni  un  bel  numero  d’  allievi  che  ornano  adesso 
molto  bene  la  patria,  e che  fanno  veramente  onore 
al  loro  caro  maestro.  Nella  scuola,  guai  che  il  Ta- 
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gliazucchi  ci  avesse  infinocchiali  con  anticaglie;  ci 
raccomandava  bene  d’imparare  a scrivere  con  pu- 
rità ed  eleganza  in  italiano  e in  latino,  e molti  gio- 
vani rese  pratici  quanto  basta  della  lingua  greca. 
La  casa  sua  era  aperta  dì  e notte  a tutti,  e tutti 
raccoglieva  teneramente,  a tutti  volentieri  impre- 
stava i suoi  libri,  e non  si  stancava  mai  di  additarci 
per  qual  via  un  suddito  ecclesiastico  o secolare  può 
e al  sovrano  e alla  chiesa  utilmente  ed  onorevol- 
mente servire.  E ben  potrei  far  bello  questo  mio 
Cicalamenlo,  nominando  un  eletto  numero  di  gio- 
vani cavalieri  e di  cittadini  che  hanno  lodevolmen- 
te seguito  i suoi  insegnamenti  e i suoi  consigli;  ma 
perchè  nè  il  signor  Barloli,  nè  altri  mi  possa  tac- 
ciare d’ un’ ombra  d'adulazione,  li  passerò  sotto  si- 
lenzio, tanto  più  ch'egli  dovrebbe  conoscerli  al  pari 
di  me.  E continuerò  a dire,  come  io  desidero  molto 
ardentemente  che  il  successore  dell’abate  Taglia- 
zucchi  voglia  cangiare  il  suo  stile  di  studiare  e d’in- 
segnare, perchè  chi  sa  male  per  sè,  non  può  inse- 
gnar bene  ad  altrui.  E se  il  signor  Barloli  non  vorrà 
attenersi  al  mio  cordiale  e dritto  consiglio,  gli  pre- 
dico, senz’essere  astrologo,  che  non  vedremo  mai, 
come  noi  abbiamo  veduto  sinora,  alcun  Piemontese 
farsi  gloria  d'essere  scuoiare  di  lui  e seguace  della 
sua  dottrina,  come  tanti  si  facevano  del  Tagliazuc- 
chi;  e la  sua  dottrina  non  si  ha  a rivolgere  in  al- 
cun modo  tutta  tutta  a dilucidare  e spiegare  o il- 
lustrare un  solo  pezzo  d’ antichità  ; altrimenti  fare- 
mo voli  e preghiere  a Dio  perchè  non  gli  conceda 
mai  la  grazia  di  scrivere  « le  vere  spiegazioni  di 
«*  tutti  i pezzi  d’antichità  che  sono  nel  museo  di  To- 
« rino  » ; cbè  sarebbe  proprio  la  rovina  e la  consu- 
mazione totale  della  nostra  carta  da  scrivere:  con- 
ciossiachè,  se  per  ogni  pezzo  d antichità  egli  scrive 
un  tomo  di  trecento  pagine,  precursore  d un  altro 
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u ottocento,  la  conseguenza  è chiara  come  la  chiara 
d'uovo,  che  avendo  egli  a spiegare  lutti  i pezzi  ilei 
nostro  museo , ne  farà  tanti  iuiiuiti  tomi  di  trecento 
e d’ ottocento  pagine,  che,  posti  poi  lutti  ordina- 
tamente a modo  di  mattoni,  ce  ne  sarà  di  che  fare 
un  muro  eguale  a quello  che  divideva  un  tempo  la 
Tartaria  dulia  China. 

E se  alcuno  mi  dicesse  che  non  può  capire  come 
tanti  uomini  studiosi  scrivano  ed  abbiano  scritti 
tanti  e tanti  libri  sulle  anticaglie,  e che,  se  l’hanno 
fallo,  è da  supporre  che  avranno  avute  delle  forti 
ragioni  per  credere  questo  studio  mollo  utile  alla 
umana  società  ; a ciò  io  rispondo  che  l'uomo  è così 
fallo  che  cerca  più  di  soddisfare  alla  propria  ambi- 
zione che  a procacciare  P utile  altrui,  e rari  sono 
coloro  die  scrivano  con  intenzione  veramente  di 
cooperare  con  le  loro  scritture  al  pubblico  bene; 
e di  qui  viene  che  noi  vediamo  le  librerie  pregne 
di  migliaja  e migliaja  di  grossi  tomi  tanto  sopra  le 
anticaglie  che  sopra  altre  scienze,  i quali  0 non  va- 
gliono  una  frulla,  o contengono  poco  di  buono, 
sparso,  anzi  annegalo  in  molto  di  cattivo  e d’inu- 
tile. E jer.sera  appunto  ho  visto  in  casa  d'  un  me- 
dico mio  amico  un  volume  assai  grosso  sopra  la 
tarantola;  ed  avendo  giltalo  gli  occhi  su  i primi 
capitoli,  non  vi  ho  scorto  altro  che  conghietlure 
sopra  la  derivazione  del  nome  di  quel  velenoso 
insetto,  e coinè  lo  chiamassero  gli  antichi  Greci; 
de' quali  Greci  si  fa  una  numerosa  divisione,  e si 
narra  come  una  colonia  d’ essi  errò  per  diversi 
paesi,  e il  perché  e il  come  e il  quando  vennero 
in  Italia,  e dove  si  stabilirono,  e della  corruzione 
della  lor  lingua-,  e si  ciarla  poi  come  i Latini  nomi- 
nassero aneli’ essi  la  tarantola,  e se  anticamente  si 
sonassero  le  cetre  o le  lire  o le  pive  a’  tarantolati, 
e simili  minchionerie  erudite,  che  servono  solo  ft 
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far  nota  la  stolta  scienza  del  medico  autore  di  quel 
libro;  chè  colui  doveva  lasciar  da  un  canto  le  con- 
ghietture  etimologiche  sopra  il  nome  tarantola,  e 
i Greci  e i Latini,  e le  cetre  e le  pive  degli  anti- 
chi, e star  saldo  a dire  del  male  c del  rimedio  della 
tarantola,  senza  riempiere  i tre  quarti  del  tomo  di 
così  sguajata  erudizione. 

Se  ci  pogniamo  a scrivere  così,  presto  presto 
faremo  de’  libri  in  quarto  e in  foglio;  ma  bisogna 

0 star  zitto,  o dir  cose,  e cose  buone  e non  pa- 
role, e parole  sempre  inutili  e a noi  e agli  altri;  e 
niuno  mi  venga  dire  che  i cardinali,  i marchesi  c 
le  accademie  intere  scrivono  e hanno  scritto  e scri- 
veranno sempre  de’  grossi  tomi  sopra  le  anticaglie, 
e che  io  sono  molto  prosuntnoso  a volerle  pur  cre- 
dere inutili  e vane,  e a consigliare  a’ miei  compa- 
trioti di  appena  guardarle;  chè  io  voglio  stare  in 
ogni  modo  più  con  la  ragione  che  con  le  magne  au- 
torità; e poi  io  non  posso  darmi  ad  intendere  che 

1 Quirini,  i Maffei  e le  accademie  di  Francia,  se 
fosser  anche  antiquarj  arrabbiati;  non  posso  darmi 
ad  intendere,  dico,  che  approvino  ed  applaudauo 
a chi  non  sa  far  altro  che  spiegar  dittici  a furia 
di  carta  scarabocchiala,  o iscrizioni  etnische,  gre- 
che e latine,  e simili  baje;  e poi  disgrado  tutti  gli 
antiquarj  insieme  a provarmi  con  parole  semplici 
semplici , e con  ragioni  chiare  ed  evidenti,  che  il 
Dittico  Quiriniano  meritasse  che  tanto  incredibile 
moltiplicità  di  scrittori  si  adoperasse  con  tutte  sue 
forze  per  dilucidarlo.  E nei  mio  paese,  che  è quello 
pel  quale  io  voglio,  come  dissi,  principalmente  in- 
teressarmi, io  torno  a ripetere  che  questa  letteraria 
epidemia  o peste  non  si  ha  a introdurre,  anzi  che 
si  dovrebbe  purgarlo  di  quella  che  v’è;  che  noi 
Piemontesi  abbiamo  bisogno  di  sapere  così  così  le 
cose  antiche  e le  antiche  storie,  ma  buon  bisogno 
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abbiamo  di  sapere  le  cose  e le  storie  moderne,  e 
più  quelle  che  ci  toccano  particolarmente ; e non 
dobbiamo  punto  perdere  il  tempo  intorno  agl’  in- 
finitissimi antichi  monumenti,  pochi  de’  quali  ci 
possono  appena  condurre  a intendere  qualche  non 
interessante  oscuro  passo  di  Livio,  di  Plutarco,  o 
d’altro  simile  autore;  che  ad  ogni  modo  quello  che 
abbiamo  d’ intelligibile  in  Tito  Livio  e negli  altri 
storici  antichi,  ci  compensa  abbastanza  di  que’  po- 
chi passi  o equivochi  o scuri  che  nelle  Deche  di 
quello  e ne’ libri  degli  altri  incontriamo.  E se  mi 
si  replicasse  ancora,  che  talvolta  da  una  medaglia, 
da  una  iscrizione  e anche  da  un  dittico  o da  altra 
simil  cosa,  si  può  rilevare  il  vero  senso  d'una  qual- 
che legge  antica,  o scoprirne  qualche  altra;  io  ri- 
spondo che  delle  leggi  ne  abbiamo  una  buona  prov- 
visione, e che  una  più,  una  meno,  non  importa; 
basta  che  si  studino  bene  quelle  che  ci  sono,  che 
a detta  di  più  galantuomini  sono  anzi  troppe  che 
poche.  Oh,  mi  si  può  ancora  dire  per  ultimo,  e il 
soddisfare  alla  naturale  curiosità  degli  uomini  lo 
metti  tu  per  nulla  ? — E a questo  rispondo,  che  il 
cercare  di  soddisfare  questa  passione  onestamente, 
va  bene,  o almeno  non  c’è  gran  male;  ma  il  cer- 
care di  soddisfarla  con  inutile  studio,  con  tante 
immense  fatiche,  con  tanti  disonesti  volumacci  in 
quarto  e in  foglio,  questo  è male,  questo  non  si  dee 
cercare,  e a questo  sconcio  è duopo  che  la  giudi- 
ziosa parte  della  società  si  opponga  quanto  può  e 
con  parole  e con  la  penna.  Per  sapere  il  significato 
di  sei  figurine  due  grossi  tomi,  uno  di  trecento,  l’al- 
tro d’ottocento  pagine  in  quarto?  Capperi!  gli  è un 
far  pagare  un  po’  troppo  cara  la  naturai  curiosità, 
signor  Bartoli  mio,  che,  per  finire  questo  mio  a voi 
forse  troppo  nojoso  Cicaleccio, esorto  un’altra  volta 
ad  imitare  il  veramente  dotto  Tagliazucchi,  e a non 
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più  affaticarvi  tanto  nelle  anticaglie,  che  ve  ne  ver- 
rà forse  maggior  utile  alla  borsa  ; e a questo  ar- 
ticolo bisogna  badare  alquanto  in  questo  misero 
mondo:  ve  ne  verrà  maggior  onore  e applauso  e 
seguaci  alla  vostra  dottrina;  e ve  ne  verrà  per  ul- 
timo un  giovamento  grande  alla  salute,  chè  voi  vo- 
lete rovinarvi  affaticandovi  soverchiamente  in  cosi 
stolta  e bastarda  erudizione.  Così  sia. 
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Al  signor  don  Remigio  Fucntes , milanese. 

Voi  avete  ragion  da  vendere,  i!  mio  soavissimo 
signor  don  Remigio,  quando  mi  dite  che  alla  mia 
Traduzione  di  Cornelio  necessario  sarebbe  il  porre 
in  fronte  una  erudita  Prefazione.  Voi  dite  bene;  ma 
vi  avete  voi  dimentico  chi  sia  il  Barelli?  Vo”l  sa- 
pete pure, 

Ch’ e’ sa  poco  latino,  e meno  greco! 

Or  come  volete  voi  eh’ e’  faccia  una  Prefazione  che 
meriti  quel  bel  nome  di  erudita?  Sapete  pure  che 
a nessuna  scrittura  si  dà,  che  non  sia  piena  zeppa 
di  latino,  e se  non  si  vedono  almeno  almeno  due 
o tre  citazioni  greche  per  ogni  pagina.  Io  vedo  bene 
ch’io  mi  potre’  aiutare  con  de’ libri  italiani  e fran- 
zesi,  e qualche  bel  motto  latino  mi  darebbe  anche  il 
cuore  di  cavamelo  fuori,  e cosi  fare  un  buonissimo 
pasticcio  de’ pensieri  e delle  opinioni  rapite  altrui; 
ma,  domine,  io  non  sono  fatto  a questa  foggia.  E 
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poi  chi  sa  a’ io  sare’  uomo  da  sottoscrivermi  sotto 
gli  altri,  e stare  a detta?  Io  credo  di  no;  e se  ve 
l’ho  pur  a dire,  quel  poco  di  studio  che  ho  fatto 
intorno  alle  cose  teatrali,  m’ha  poste  in  testa  certe 
opinioni  che  poco  han  che  fare  con  alcune  di  certi 
venerandissimi  barbassori  vecchi  e nuovi,  i quali, 
per  quanto  a me  pare,  ce  n’hanno  date  a bere  di 
molte;  voglio  dire  che  certi  sè  dicenti  maestri  in 
tutta  quanta  l’arte  poetica  ne  hanno  dati  certi  pre- 
cetti (per  ristringermi  ad  un  particolare)  di  trage- 
dia e di  commedia  che  a me  quadrano  assai  poco. 
Il  Gravina,  verbigrnzia,  in  quel  suo  Discorso  sopra 
l’Endimione  del  Guidi,  pastorale  molto  magra,  e 
che,  come  le  altre  poesie  altissime  di  quel  poeta,  è 
ornai  uscita  della  memoria  di  tutti  i conoscitori 
della  vera  poesia,  dice  di  belle  e di  eruditissime 
cose  al  suo  solilo;  ma  e’  mi  snocciola  poi  anche 
questa,  intorno  a cui  io  ho  le  naie  difficoltà.  Que- 
ste sono  le  sue  parole:  « Colui,  a cui  viene  in  ta- 
■ lento  di  tesser  favole  in  versi,  dee  scegliersi  un 
u numero  tale  che  alteri  quanto  meno  si  può  la  na- 
« turai  maniera  del  parlare,  per  non  allontanarsi 
« affatto  dal  vero.  Perciò  i comici  e i tragici  anli- 
* chi  scelsero  il  verso  giambo,  avendo  osservato 
« che  era  il  più  frequente  a trascorrer  ne’  comuni 
« discorsi  degli  uomini.  Nella  nostra  lingua,  la  qua- 
« le  è assai  tralignala  dalla  sua  stirpa,  non  si  rav- 
« visano  sì  fatti  metri,  e solamente  col  verso  sdruc- 
u dolo  si  potrebbe  in  qualche  maniera  imitare  l’uso 
a del  giambo  antico,  il  che  con  mollo  artifizio  e 
<•  senno  ha  fatto  Lodovico  Ariosto  nelle  sue  Com- 
ic medie  ».  Eccovi,  signor  don  Remigio  mio,  una 
pensata  di  Gravina,  cioè  d’un  uomo  de’  più  grandi 
che  abbia  mai  prodotto  la  natura,  e una  pensata 
la  quale  ha  le  sue  belle  e -buone  artiglierie  greco- 
latine dinanzi  e da  fianco;  e pazza  cosa  sarebbe  rii 
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putata  il  pretendere  di  mostrare  che  ella  non  è 
molto  dritta,  massimamente  che  molli  dotti  uomi- 
ni,  fra  i quali  alcuni  vivono  ancora,  portano  la 
medesima  opinione  che  si  abbia  ad  adoperare  nelle 
tragedie  e nelle  commedie  numero  tale  che  alteri 
quanto  meno  si  può  la  naturai  maniera  del  par- 
lare; e sì  l’hanno  detto  a tanto  di  lettere,  che  il 
verso  sciolto  è quel  solo  che  debhesi  usare  nelle 
tragedie,  e Io  sciolto  o io  sdrucciolo  sciolto  nelle 
commedie.  Nè  tutti  que’  che  hanno  di  ciò  scritto  a’ 
dì  nostri  (per  quanto  è a me  noto)  hanno  avuta 
altra  contesa  fra  d’essi,  se  non  che  altri  sostiene 
che  si  possano  nelle  tragedie  usare  alternatamente 
ed  a capriccio  setlesiliabi  ed  endecasillabi,  ed  altri 
i soli  endecasillabi  vi  vuole.  Ma  se  voi  mi  doman- 
date  da  quale  dei  due  partiti  io  tenga,  ve  l’ho  io  a 
dire,  don  Remigio?  Nè  dall’uno,  nè  dall’altro.  Si- 
gnor no;  nè  il  Gravina,  nè  seco  tutti  quelli  che  ne 
hanno  dati  questi  precetti,  mi  satisfanno  punto  pun- 
to; e dico  che  chi  avesse  cervello  a sufficienza,  e ve- 
nisse a me  per  consiglio,  io  gli  «lire’  di  non  far  mai 
nè  tragedia  nè  commedia  in  verso  o sciolto,  o sdruc- 
ciolo, o alternato,  o non  alternato,  o che  so  io. — 
Qual  numero  vorresti!  dunque  ch’egli  adoperasse? 
Vorre’ tu  ch’e’  le  facesse  in  prosa?  — Signor  no. — 
In  versi  alessandrini,  o sia  martelliani? — Ubera  nos , 
Domine.  — In  qual  metro  dunque?  In  terza,  in  otta- 
va rima? — Oh  adesso  sì  l’avete  indovinata.  In  terza 
rima,  o in  ottava  per  l’appunto;  e mel  lascino  dire 
Gravina  e chiunque,  o prima  s’ei  vi  fu  o dopo  di 
lui,  ha  protetto  e esaltato  il  verso  noti  rimato;  e si 
lascino  in  pace  i Greci,  i quali  non  usarono  ri- 
ma, perchè  non  n’avevano.  E che,  per  l’amor  di 
Dio,  ha  che  fare  la  lingua  greca  con  la  toscana? 
Quella  aveva  i suoi  numeri,  le  sue  inflessioni,  il  suo 
genio  diversi  dalle  inflessioni,  numeri  e genio  della 
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nostra,  e non  occorre  fare  a un  tal  modo  e dir  poi: 
Oh  i Greci  hanno  detto,  hanno  fatto  così;  e male 
vogliono  que'  tanti  che  risolutamente  vogliono  che 
così  8* abbia  oggi  a fare,  come  i Greci  facevano  nè 
più  nè  meno.  Che  pazzia!  Ringraziata  sia  la  ventu- 
ra, che  nè  Dante,  nè  l’Ariosto,  nè  il  Pulci,  nè  il 
Berni,  nè  i due  Tassi,  nè  gli  altri  nostri  poeti  epici 
hanno  avuta  la  fantasia  del  Trissino,  il  quale  per 
nostra  disgrazia  seppe  un  po’  troppo  di  greco;  che 
se  meno  n’avesse  saputo,  il  suo  poema  ne  averebbe 
lasciato  forse  in  verso  rimato,  e così  non  se  ne  gia- 
cerebbe su  per  gli  scaffali  delle  librerie,  appena 
letto  dagli  uomini  più  flemmatici.  Il  Gravina  e tutti 
i Gravinisti  (siami  permesso  dar  questo  nome  a' 
partigiani  del  verso  sciolto  per  maggior  brevità) 
avrebbono  bel  predicare,  ma  non  farebbon  mai  leg- 
gere ad  un  gondoliere  qui  di  Venezia  un  canto  in- 
tero di  quella  Italia  liberata,  malgrado  la  soavità 
ed  altezza  de  suoi  be’  versi,  e malgrado  quegl’in- 
finiti vaghissimi  fiori  che  ne’ greci  giardini  il  Tris- 
sino ricolse,  e de’  quali  ornò  la  sua  opera.  Gran  vir- 
tù della  rima  ! I gondolieri  cantano  pure  ( e più 
d’una  notte  mi  son  anche  venuti  in  fastidio)  e le 
bravure  d’ Orlando  e l’armi  pietose  di  Goffredo? 
Poche  volte  s’è  stampata  l’Italia  liberata;  ma  del- 
l’ Orlando  e del  Goffredo  si  dirà  egli  così?  E qual- 
che saputo  in  greco  mi  vorrebb’e’  forse  dire  che  un 
poema  molte  volte,  e in  varie  età,  e in  diversi  paesi 
stampato,  e in  diverse  lingue  tradotto,  non  sia  da 
prcfeiire  a un  altro  il  quale  niuno  di  questi  onori 
si  ebbe?  Ma  se  la  buona  sorte  d'Italia  ha  fatto  scri- 
vere in  rima  i nostri  poeti  epici,  la  disgrazia  sua 
ha  voluto  che  non  abbiamo  neppure  una  buona  tra- 
gedia in  rima,  e che  una  sola  buona  commedia  in 
ottava  rima  (per  quanto  io  so)  abbiamo.  Questa 
commedia  è la  Tancia  del  Buonarroti;  e per  quanto 
belle  si  sieno  quelle  del  Cecchi,  dell’ Ariosto,  e,  per 
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dirlo  a un  tratto,  tutte  quelle  degli  un  liciti  e de’: 
moderni  toscani  scrittori,  nessuna  per  mio  avviso 
più  debbe  piacere  e dirsi  bella  di  quella  amabilis- 
sima Tancia;  e bene  smemorato  e poco  mcn  che 
tiazzo  colui  io  direi,  che  mi  negasse  non  essere  quel- 
la la  più  bella  commedia  che  sia  stata  scritta  in  lo- 
scano;  anzi  io  giuocherei  poco  meno  che  un  oc- 
chio e tre  denti  che  nè  greco,  nè  Ialino,  nè  in- 
glese, nè  francese  scrittore,  nè  in  sostanza  nessuno 
mai  al  mondo  ha  scritta  la  più  bella  cosa  comica. 
Il  Fagiuoli  nelle  sue  commedie  ha  di  be’  squarci 
sul  fare  della  Tancia;  ma  son  elleno  le  sue  più  belle 
scene  da  paragonarsi  con  alcuna  di  quelle?  Io  per 
me  dico  che  lor  sono  di  sotto,  come  il  sono  lesile 
piacevoli  rime  alle  piacevoli  rime  del  Berni,  che  il 
sono  infinitamente.  Perchè  dunque  dietro  un  esem- 
pio tale  non  si  fanno  le  commedie  in  versi  rimali? 

Alcuni  che  hanno  a’  dì  nostri  composte  tragedie, 
si  vanno  lagnando,  e gridano  c schiamazzano  tut- 
tavia che  il  secolo  è corrotto,  che  non  si  vogliono 
dagl'italiani  ascoltare  che  le  sciocchezze  di  Arlic- 
chino,  gl’inganni  di  Brighella,  le  freddure  del  Dot- 
tore, e le  tanlaferate  di  Pantalone,  e che  i gravi  e 
sodi  e sublimi  e profondi  pensieri  sparsi,  non  che 
colla  mano , col  sacco  in  tante  bellissime  nostre 
tragedie  non  si  vogliono  per  nulla,  e che  anzi  que- 
ste fanno  fallire  i più  bravi  comici  che  le  recitano. 
Ma  dicano  un  po’  a me  cotesti  piagnoni:  se  noi 
avessimo  in  una  tragedia,  verbigrazia,  un  povero 
sventurato  già  prigioniero  che  facesse  una  parlata 
come  quelle  del  conte  Ugolino  in  Dante,  o uno  im- 
basciadore  che  favellasse  come  Alete  a Goffredo 
in  Tasso,  o una  sposa  che  si  lamentasse  del  ma- 
rito fuggitole,  come  la  meschinella  Olimpia  in  Ario- 
sto, o una  innamorata  fanciulla  che 

....  alta  fonie  (ornala , 

E vòlta  al  prato  in  vista  iagrimosn, 
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dicesse  di  queste  parolucce  inzuccherate  al  luogo 
dove  vide  ramante  coricato: 

Beali  fior....  erba  beata, 

■ ' Che  avete  tocco  cosi  bella  cosa; 

Terra,  che  sotto  a quel  corpo  ve’ stata. 

Terra,  sopra  ari  ogni  altra  avventurosa, 

Perché  voi  non  avete  il  senso  mio? 

O veramente  il  vostro  non  ho  io? 

Se  in  questo  stile  scrivessero  e di  queste  belle  cose 
con  la  riina  dicessero  i nostri  tragici  personaggi, 
volete  ino  voi  dire,  don  Remigio,  che  le  sciocchez- 
ze d’Arliccliino  durerebbono  assai  su  i nostri  teatri?  • 

Che  i comici  fatlirehbono  recitando  tragedie?  Che 
il  volgo  non  saprebbe  neppure  il  nome  de’  valenti 
autori  di  esse?  Io  per  me  porto,  e porterò  sempre 
opinione  che  no. 

Tutto  il  mondo  sa  che  Torquato  Tasso  ha  fatto 
un  bel  poema,  e tutto  il  mondo  non  sa  ch’egli  ha 
fatta  una  buona  tragedia  intitolata  II  Torrismondo. 

Sino  le  donnicciuole  sanno  le  famose  prove  d’ Or- 
lando, ma  i personaggi  delle  commedie  dell’Ariosto 
sono  molto  poco  conosciuti;  nè  così  anderebbe  la 
bisogna,  se  il  suo  Torrismondo  come  il  Goffredo, 
e le  sue  commedie  come  l’Orlando,  avessero  il  Tas- 
so e l'Arinslo  rimato.  Che  più?  quel  maraviglioso 
poema  delle  Sette  Giornale,  del  Tasso,  chi  lo  co- 
nosce, se  non  pochi  dotti?  Gh  finiamola  e diciamo 
che  i versi  toscani  vogliono  ad  ogni  modo  la  rima 
per  piacere  e ai  dotti  e agli  ignoranti,  e facciami 
le  tragedie  e le  commedie  in  rima;  e i versi  sciolti 
e gli  sdruccioli  stiensi  nel  santuario  di  Gravina  e 
de’ suoi  seguaci  insieme  coi  giambi  greci  e Ialini; 
e allora  le  buone  tragedie  e le  buone  commedie 
avranno  quelle  piene  al  teatro  che  le  arliccbinate  e 
le  pantalonaie  si  hanno,  e clic  non  avranno  mai  le 
Sofonisbe,  le  Canaci,  gli  Oresti  ed  altri  somiglie- 
voli  capi  d’opera. 
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Dicono  i Gravìnisli  che  i monaci  furono  i primi 
trovatori  della  rima,  facendo  ab  antico  certi  esa- 
metri e pentametri  rimati  in  mezzo,  a’  quali  si  die- 
de il  nome  di  versi  leonini,  e che  da  questi  barbari 
leonini  ebbe  origine  la  rima.  Bella  erudizione!  ma 
se  la  rima  foss’ anco  stata  trovata  da’  Moscoviti  o 
da’  Tartari , ad  ogni  modo  a’  nostri  tempi  ella  è 
fatta  il  più  bell’ornamento  delle  toscane  poesie,  e 
senza  di  essa  concedo  che  possiamo  far  bene,  ed 
agguagliare  i greci  ed  i latini  poeti,  e quanti  al 
mondo  ne  furono  e ne  sono;  ma  col  favore  della  ri- 
ma vinceremo  i loro  comici  e tragici  poeti,  e que’ 
di  tutte  le  nazioni,  mercè  della  lingua  che  abbia- 
mo, la  quale,  per  giudizio  di  ottimi  conoscitori  di 
essa  e della  greca  e della  latina,  le  vince  entrambe, 
avendo  in  sè  poco  meno  che  tutte  le  loro  bellezze, 
e poi  moltissime  soprammercato  che  quelle  non 
Iranno.  E di  fatto  qual  nazione  mi  darà  tanti  stili 
diversi  e tulli  belli?  tanti  originali  e tutti  maravi- 
gliosi,  quanti  ne  darà  la  lingua  nostra?  Un  Dante, 
un  Petrarca,  un  Alamanni,  un  Rucellai,  un  Pulci, 
un  Berni,  un  Buonarroti,  un  Firenzuola,  un  Trissi- 
no,  un  Costanzo,  un  Casa,  un  Ariosto,  un  Bernar- 
do Tasso,  un  Torquato  Tasso,  un  Sanazzaro,  un 
Tassoni,  un  Lippi,  un  Lorenzo  Bellini , un  France- 
sco Buspoli,  un  Metastasio,  e tanti  e tanti  altri  che 
« sono  nello  stile  diversissimi  l'uno  dall’  altro  oltre 
ogni  credere,  e tuttavia  meravigliosissimi  tutti  so- 
no? E de’  prosatori  che  nou  potre’  dire  se  qui  fosse 
opportuno  luogo?  Ma  questo  discorso  dal  mio  pri- 
mo proposito  mi  devierebbe  soverchio,  e già  ho 
tanta  carne  al  fuoco  che  basta , e perciò  stiamo  in 
Asul  filo,  e torniamo  per  un  poco  in  sulla  rima.  Non 
ci  rendiamo  noi  con  essa  grati  sino  alla  più  minuta 
plebe?  Ne  fanno  pur  chiara  testimonianza  fra  gli 
altri  popoli  d’Italia,  tutti  amanti  della  rima,  il  vol- 
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go  di  Firenze  e quello  di  Venezia,  l’uno  ascoltando 
con  maraviglia  i suoi  improvvisatori,  l’altro  can- 
tando dì  e notte  l’Oriando,  il  GolTredo  e qualche 
squarcio  d’altro  poema,  e infinite  altre  leggende  in 
ottava  rima! 

Se  alcuno  poi  mi  chiedesse  quale  delle  due  io 

F referissi  in  commedia  e ili  tragedia,  se  la  terza  o 
ottava  rima,  io  risponderò  l’ottava,  anzi  che  l’al- 
tra, per  essere  l’ottava  più  periodica  e più  armo- 
niosa ; nè  mi  venga  alcuno  sotto  con  quell’  altra 
pazza  ragione,  che  si  altera  di  troppo  la  naturai  ma- 
niera del  parlare  rimando  le  tragedie  e le  comme- 
die, conciossiachè  si  altera  egualmente  la  naturai 
maniera  ilei  parlare  dai  versi  sciolti  e sdruccioli  ; 
che  se  gli  uomini  non  parlano  in  rima,  non  parlano 
nè  tampoco  in  versi  sciolti  o sdruccioli  ; e que’  tali 
che  così  pur  gracchiano,  chò  non  iscrivono  essi  tutte 
le  cose  loro  in  prosa?  perchè  ammirano  tante  belle 
pariate  in  tanti  poeti,  che  sono  rimate  o ristrette 
in  una  misura  che  equivale  allo  rima?  Enea  par- 
lava egli  in  versi  esametri  a Didone?  Bradamante 
lagnavasi  ella  della  tardanza  di  Ruggiero  in  ottava 
rima?  Che  sciocca  pretesa  è dunque  questa,  volere 
che  i personaggi  parlino  sul  teatro  quasi  come  si 
parlerebbe  naturalmente,  quando  noi  andiamo  ad 
ascoltarli  con  quella  medesima  prevenzione  con 
cui  leggiamo  e l’Ariosto  e Virgilio  e tulli  gli  altri 
poeti  epici;  cioè  che  non  essi  personaggi,  ma  sib- 
bene  i loro  poeti  parlino  per  essi?  Cerchiamo  di 
piacere  a tutti,  e se  possiamo  far  bene,  modellan- 
doci sui  Greci  e sui  Latini,  facciamo  meglio  fa- 
cendo da  noi,  e scriviamo  le  nostre  tragedie  e le 
nostre  commedie,  non  in  versi  a’ lor  giambi  souù- 
glievoli,  ma  in  rima,  in  rima,  in  rima. 

- Io  ho  vedute  recitare  in  Venezia  ed  altrove  al- 
cune tragedie  in  verso  sciolto,  e fatte  secondo  le 
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buone  regole  di  inesser  Aristotile  t ed  ho  visto  su 
gli  stessi  teatri  e da’  medesimi  attori  recitare  de’ 
drammi  dell’ immortai  Metastasio;  e quantunque 
questi  abbia  poco  badato  a’  precetti  dello  Stagirita, 
tuttavia  que’  suoi  drammi  sempre  gli  ho  visti  con 
t molto  più  piacere  ascoltati,  che  non  le  tragedie  alla 
greca.  Perchè  ciò?  se  non  perchè  i suoi  dolcissimi 
versi,  pieni  de'  bei  sentimenti  che  convengono  alla 
tragedia,  sono  pur  pieni  di  belle  e di  facili  rime? 
Io  credo  che  questa  sia,  se  non  l’unica,  almeno  la 
principal  ragione  che  si  può  addurre  dell’universal 
gradimento  di  que’  drammi*,  e se  altri  me  ne  sa- 

f lesse  dir  una  meglio,  l’avre’ molto  caro:  tuttavia 
a terza  e l’ottava  rima  sarebbono  per  mio  avviso 
più  proprie  die  non  il  metro  di  quei  valente  poeta; 
citò  oltre  ebe  sarebbe  più  nobile  e maestosa  versi- 
ficazione, e più  soave  e grata  all'orecchio,  più  fa- 
v eilmenle  ancora  iascerebbe  impresse  nella  memoria 
de’  leggitori  e degli  ascoltatori  molte  sentenze  e do- 
cumenti, che  facilmente  fuggouo  quando  non  sono 
con  doppie  rime  in  eguali  versi  legate. 

Ma  qui  viene  il  buono , che  ini  salteranno  ad- 
dosso un  mondo  di  Gravinisli,  e colle  sopracciglia 
inarcate  mi  domanderanno  padronescamente:  E 
perchè,  signor  protettore  delle  rime,  uon  hai  tu 
tradotte  queste  tragedie  in  rima?  — Hoilo  io  a dir 
tosto  questo  perchè?  Perchè  non  sono  stato  da  tan- 
to; cbè  se  da  tanto  fossi,  ne  avrei  anzi  scritte  d’in- 
venzione a dirittura , cbè  meno  ingegno  cred’  io  si 
richiegga  per  inventare,  e porre  in  rima  le  cose  da 
noi  inventate,  che  per  tradurre  fedelmente  in  rima 
quelle  inventate  da  altrui;  nè  io  ho  voluto  far  al- 
tro, traducendo  queste  tragedie,  che  dare  in  qual- 
che modo  all’Italia  un  tanto  poeta,  e per  quanto 
da  me  si  è potuto,  farlo  nostro,  come  Omero  e Vir- 
gilio, e lauti  altri  dal  Salvini,  dal  Caro  e da  tanti 
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altri  fur  fatti.  E qui  notino  bene  i Gravinisti  (ch’io 
non  ini  dimenticassi  di  dirlo  ) che  dicendo  io  le  co- 
se teatrali  doversi  scrivere  in  rima,  non  per  questo 
m’intendo  io  dire  che  chi  in  rima  vorrà  qumdin- 
nanzi  scrivere,  debba  lasciare  di  leggere  e di  stu- 
diare sopra  quelle  che  in  rima  non  sono;  signori 
no,  io  nolla’ntendo così,  ma  sì  intendo  che  leeoni- 
medie  greche,  latine,  toscane,  ed  anco  indiane  se 
ve  ne  fossero  di  buone  e che  farlo  si  potesse,  si 
debbono  sempre  studiare  a più  non  posso;  nè  io 
disprezzo  le  nostre  buone  tragedie  se  non  le  trovo 
versificate  a modo  mio,  che  anzi  superbissimo  n’an- 
drei, se  io  mi  conoscessi  capace  di  far  una  così 
bella  cosa  quanto  è la  Sofonisba;  e dico  solo  che 
per  non  essere  rimate  non  possono  troppo  piacere 
sur  un  pubblico  teatro,  ed  ottenere  il  fine  princi- 
pale, anzi  unico,  che  debbe  con  esse  il  buon  poeta 
cercar  d’ottenere,  cioè  di  correggere  il  mal  costu- 
me degli  uomini,  e renderli  virtuosi  al  possibile , 
adescandoli  dolcemente  con  porger  loro  occasione 
di  maraviglioso  diletto. 

in  alcuni  luoghi  di  questa  mia  traduzione  (come 
che  in  non  molli,  perchè  fu  forza  per  piu  ragioni 
di  porle  l’originale  a fronte)  io  mi  sono  presa  la 
libertà  di  non  mi  stare  servilissimamente  attaccato 
alle  parole  dell' autore  quando  per  una  e quando 
per  altra  ragione , ed  ho  alterato  qualche  po’  poco 
alcun  verso,  come  sarebbe  a dire  nell* atto  primo, 
scena  III  del  Poliutte,  in  que’  versi  di  Paulina  a 
Stralouica: 

Tu  vois , ma  Stratonice,  en  quel  siì-cle  nous  somme» ; 

Voilà  ridire  pouvoir  sur  lei  esprit s des  hommes ; 

Voi  là  ce  qui  nous  resi  e , et  Cordinaire  effel 

De  C amour  qu’on  nous  offre , et  des  voeux  quoti  nous  flit. 

Toni  quii s ne  soni  qu' antan» } nous  somme s souveraines , 

Et  jusqti'à  la  co nq liete  il  nous  Iraitenl  de  reìnes  ; 

Mais  apris  Chyménée  ils  soni  rois  à leur  tour. 
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Questo  luogo  ro’è  parso  troppo  più  comico  che  non 
converrebbe  alla  maestà  d’una  tragedia,  e d’unu  tra- 
gedia sacra;  e perciò  io  ne  bo  bene  conservato  il 
senso  quanto  più  ho  potuto,  ma  l’ho  fraseggiato  il 
più  nobilmente  che  mi  è slato  possibile;  e così  mi 
sono  anche  un  po’  allontanato  dal  senso  di  quelle 
parole  di  Fabiano  a Severo  nell’atto  secondo,  sce- 
na I dello  stesso  Poliulte; 

Oui;  deputi  quinze  jours 

Polyeucle,  un  seigneur  des  premieri  d'Arminie 
Goute  de  son  hymen  la  doticeur  infime  ; 

Eerchè  parole  troppo  imprudenti  ini  parvero  in 
occa  di  Fabiano,  il  quale  non  doveva  in  quelle 
circostanze  dipingere  infinito  il  bene  di  Poliutte  nel 

C ossesso  di  Paulina  ai  suo  amante  Severo,  del  qua- 
: doveva  anzi  tenere  la  fantasia  lontana  da  simile 
per  lui  dolorosissima  imagine:  e per  dirvene  ancor 
una,  neppure  volli  quel  pensiero  servilmente  tra- 
durre di  Cintene  (che  io,  perchè  mi  pare  che  faccia 
miglior  suono,  ho  scritto  Climene)  nel  Cidde,  atto 
III,  scena  111: 

La  moitié  de  ma  vie  a rnù  l’autre  au  lombeatt, 

perchè  mi  parve  un  pensiero  falso,  come  notò  an- 
che Scuderì  nella  sua  critica  al  Cidde,  ed  un  pen- 
siero che  suonato  avrebbe  ancor  più  male  in  ita- 
liano, che  in  francese  non  suona,  quando  l’avessi 
detto  con  quella  frase  italiana  che  alla  franzese  può 
corrispondere. 

Sopra  lutto  poi  ho  procuralo  di  fuggire  i fran- 
zesismi,  colla  medesima  cura  con  cui  ansiosamente 
ne  vanno  in  traccia  certi  moderni  per  adornare  le 
loro  e filosofiche  e critiche  ed  amorose  scritture, 
parendomi  pazza  cosa  il  cercar  in  prestito  quello 
di  che  noi  abbiamo  da  donar  agli  altri,  cioè  voca- 
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boli  e frasi  di  buonissima  lega;  anzi  avrei  creduto 
di  barattare  l’oro,  non  che  coll’argento,  col  ferro  e 
col  piombo,  chè  ferro  e piombo  in  mezzo  all’oro, 

Fer  mio  giudizio,  diventano  i vocaboli  e le  frasi  dei- 
umile lingua  franzese  in  mezzo  a’  vocaboli  ed  alle 
frasi  della  nobile  toscana;  e se  mai  alcun  franzesi- 
smo  mi  fosse  pur  fuggito  dalla  penna,  cosa  che  non 
credo  impossibile  in  tanta  quantità  di  versi,  prote- 
sto a voi,  il  mio  carissimo  don  Remigio , ed  a tutti 
que’che  si  daranno  l’incomodo  di  leggerli,  che  io, 
lo  dirò  con  un  vostro  verso, 

Li  annullo,  li  abbomino  e detesto; 

ed  anzi  esorto  sempre  i giovani  italiani  che  si  dan- 
no allo  studio  della  lingua  franzese,  di  guardar  be- 
ne che  quello  studio  non  pregiudichi  poi  loro,  scri- 
vendo nella  propria;  e buono  sarà  che  non  leggano 
molto  i libri  di  certi  ignoranti  de’  nostri  tempi , i 
quali,  uon  sapendo  scriver  franzese  e volendo  pur 
mostrare  che  ne  sanno , vanno  cacciando  quelle 
poche  frasi  che  a fatica  hanno  imparate,  come  pur 
or  dissi,  nelle  loro  scritture,  e così  vengono  a for- 
mar un  linguaggio  che  per  intenderlo  è necessa- 
rio, non  mica  ricorrere  al  benedetto  Vocabolario 
della  Crusca,  ma  sì  ad  un  certo  vocabolista,  coi 
fogli  di  cui  util  cosa  sarebbe  l’accender  il  fuoco  la 
mattina  per  risparmiare  di  molti  zolfanelli , e farli 
andar  a svolazzo  per  la  camera. 

Alcune  altre  poche  opinioni  poi  io  ho,  sul  fatto 
del  comporre  tragedie  e commedie,  non  affatto  con- 
formi a quelle  di  molti  meritamente  rinomatissimi 
scrittori;  ma  queste  le  serberò  per  un’altra  volta, 
se  mi  verrà  voglia  di  scriverle;  e per  ora  bastami 
l’aver  comunicato  a voi,  dotto  e riveritissimo  ami- 
co, la  mia  opinione  sul  fatto  del  verseggiarle. 

Nè,  per  quello  che  io  ho  detto  di  sopra,  l’autore 
Bi retti,  Leu.  ec.  Voi.  II.  47 


^38  LETTERA  I. 

di  quella  spropositatissima  leggenda,  intitolata  Es- 
sai sur  la  Poesie  epique  de  toutes  les nations,  pren- 
da rigoglio  sopra  gl’italiani,  chè  io  non  solamente 
moltissime  tragedie  italiane  ho  per  molto  migliori 
delle  sue,  ma  dico  anche,  che  se  gl’italiani  colle 
loro  tragedie  e commedie  non  rimate  agguagliano 
a stento  Cornelio,  Racine  e Molière,  rimandole  poi, 
io  ho  per  fermo  che  non  solo  i Franzesi , ma  tutte 
le  altre  nazioni  antiche  e moderne  vincerebbono 
nella  teatral  poesia,  come  tutte  quante  nella  epica 
vinte  le  hanno  d’assai  d’assai. 

LETTERA  II. 

Al  conte  Demetrio  Mocenigo  primo. 

L’umanità  e la  piacevolezza  della  vostra  conver- 
sazione è tanta  e tale,  stimatissimo  signor  Conte, 
che  io  benedico  propio  l’ora  che  io  ebbi  l’onore 
di  essere  ascritto  nel  numero  di  quelli  che  fami- 
liarmente ne  godono',  e,  se  ho  a dir  vero,  gli  era 
un  pezzo  che  non  m’ era  venuto  alle  mani  un  ca- 
valiere il  quale,  come  voi,  accoppiasse  ricchezze  e 
nobiltà  ad  amore  di  buoni  studj  ed  a sommissima 
dolcezza  di  costumi;  la  quale  cosa  è tanto  più  da 
ammirare  in  voi,  poiché  si  giovane  siete,  e perchè 
in  così  verdi  anni  trovar  non  si  suole  agevolmente 
chi  cammini  per  l’ onorata  via  per  la  quale  voi 
camminate.  Ma  lasciamo  andare  queste  verità,  im- 
perciocché io  so  che  voi  non  vi  compiacete  trop- 
po delle  lodi,  quantunque  meritamente  vi  sieno 
date;  e giacché  io  mi  sento  oggi  l’uomo  di  scara- 
bocchiare quattro  facciate,  mi  è venuto  in  pensie- 
ro di  trattenermi  alquanto  a favellar  colla  penna 
con  esso  voi  di  alcune  cose  di  poesia,  delle  quali 
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già  insieme  con  parole  più  d’una  fiata  parlammo. 
Sono  pochi  giorni  passati  che,  essendo  io  a solo  a 
solo  con  voi,  e penso  che  ve  ne  ricorderete,  il  di- 
scorso nostro  cadde  sopra  il  grande  numero  di  au- 
tori italiani  e francesi,  i quali  gli  uni  degli  altri 
scrivendo  e giudicando,  male  hanno  scritto,  e peg- 
gio hanno  giudicato  delle  loro  rispettive  opere 
d’ingegno.  Ella  è una  cosa  troppo  stomachevole, 
dicevate  voi,  il  leggere  tanti  stravaganti  e falsi  giu- 
dizj  dati  da  tanti  scrittori  francesi  de’  poeti  italia- 
ni. Se  stiamo  col  famoso  Boileau,  l’Ariosto,  il  no- 
stro divino  Ariosto  è da  posporsi  sino  ad  un  poe- 
ta di  piacevoli  novellette  prodotto  dalla  sua  Fran- 
cia, e La  Fontaine,  secondo  lui,  ha  molta  più  gra- 
zia e buon  discernimento  nel  raccontare  la  novella 
di  Fiammetta  che  non  n’ebbe  l’inventore  di  quella; 
nè  vuole  quel  buon  satirico  quasi  soffrir  paragone 
fra  il  suo  caro  traduttore  e l’odiato  inventore  del- 
la fantesca  spagnuola.  Oh  che  giudizio  ( lasciate 
eh’  io  ’l  dica),  oh  che  giudizio  sgangherato!  Ma  qual 
altro  giudizio  poteva  dare,  vi  rispos’io,  un  uomo 
tanto  dotto  in  lingua  italiana  , che  credette  versi 
gravi  que’  sei  pianissimi  versi  dell’Ariosto,  co’  quali 
e’  dà  principio  alla  sua  novella  ? 


Astolfo  re  de’  Longobardi,  quello 
A cui  lasciò  il  frate!  monaco  il  regno, 

Fu  nella  giovinezza  sua  sì  bello, 

Che  mai  pocli’altri  giunsero  a quel  seguo. 

JN’  avria  a fatica  un  tal  fatto  a pennello 
Apelle,  o Zeusi,  o se  v’  è alcun  più  degno.  . 


Chi  crede  versi  gravi  questi  poco  meno  che  ber- 
niesebi  versi , qual  maraviglia  se  chiama  orpello 
tutto  l’oro  della  Gerusalemme  liberata?  E perchè 
si  moveranno  a sdegno  i giudiziosi  Italiani  contro 
un  autore  che  con  sì  strani  giudizj  più  di  riso  che 
di  sdegno  ha  voluto  procacciarsi?  E perhè  ci  vo- 
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gliamo  noi  sbattezzare  quando  leggiamo  i tanti 
spropositi  registrati  in  quei  grossi  tomi  del  Baillel 
ed  in  tanti  altri  scrittori  francesi?  Eh  lasciamoli 
dire,  signor  Conte,  e ridiamo  della  tanta  loro  fran- 
chezza di  decidere  del  merito  de’  nostri  autori,  chè 
sarà  la  più  corta. 

Lo  stesso  tanto  celebrato  vivente  Voltaire,  che 
non  ha  detto  della  lingua  italiana  in  corpo  e in 
anima?  Egli  seguitando,  anzi  ripetendo  quello  che 
già  aveva  sentenziato  il  suo  compatriota  Boubours 
al  tempo  de’  suoi  padri,  senza  por  mente  e senza 
aver  avuta  cognizione  delle  difese  fatte  da  più  d'un 
Italiano , chiama  la  nostra  lingua  effemminata  e 
molle.  Non  sono  questi  forse  due  bellissimi  epite- 
ti? Certo  bellissimi;  ed  io  gli  do  ragione,  e sono 
anzi  per  dare  una  picciola  prova  della  verità  di 
questo  suo  nobilissimo  giudizio , con  riferire  otto 
soli  versi  della  Gerusalemme  liberata , che  sono 
questi: 

Chiama  gli  abitator  dell’  ombre  eterne 
li  rauco  suon  della  tartarea  tromba  : 

Treman  le  spaziose  atre  caverne, 

E P aer  cieco  a quel  romor  rimbomba  : 

Nè  stridendo  cosi  dalle  superne 
Regioni  del  cielo  il  folgor  piomba  ; 

Nè  si  scossa  giammai  trema  la  terra. 

Quando  i vapori  in  sen  gravida  serra. 

Oh  che  mollezza,  oh  che  effemminatezza  non  è 
in  questa  ottava  ! Oiniè  , la  mi  fa  sdilinquire  per 
tenerezza  ! Ma  lasciamo  il  canzonare  da  una  ban- 
da, e diciamo  che  la  forza,  la  robustezza  delio  stile 
delle  nostre  poesie,  al  vedere,  non  è pane  pe’  denti 
de’  signori  Francesi,  i quali,  se  potessero  fra  gli 
altri  nostri  intender  Dante,  e se  lo  avessero  inteso 
prima  di  scrivere,  anzi,  com’ io  dissi,  di  replicare 
lo  stravolto  giudizio  di  alcun  loro  antecessore,  al 
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cerio  parlerebbero,  ed  avrebbero  parlato  con  minor 
dispregio  d'ona  lingua  che  nelle  mani  d’un  valen- 
te scrittore  piglia,  come  cera,  la  forma  che  più  si 
vuole.  Dante  nell’espressione  è fortissimo,  Petrar- 
ca molle  e soave,  Ariosto  nobile  e leggiadro,  Tas- 
so lutto  grandezza,  tutto  maestà,  e il  Metastasio 
tutto  dolcezza,  tutto  amore.  Non  è per  questo  che 
io  voglia  dire  che  questi  nostri  scrittori  sieno  sem- 
pre egualmente  perfetti  dal  principio  al  fine  delle 
loro  opere,  e che  sieno  senza  macchie  e senza  nei. 
Nessuno  è perfetto  eccetto  Dio,  gli  è proverbio 
antico  più  che  i sassi  ; ma  parlo  così  in  generale , 
e dico  che  il  carattere  dominante  di  quegli  autori 
è quale  io  dissi,  e per  tale  è ricevuto  da  tutti  gl’I- 
taliani. 

Ma  ora  che  abbiamo  detto  così  di  volo  de’  giu- 
dizj  stravaganti  de'  Francesi  sopra  gl’ Italiani,  per- 
mettetemi, signor  Conte,  che,  senza  adular  i no- 
stri , io  dica  liberamente  che  molli  Italiani  hanno 
aneli’ essi  gareggiato  con  molti  Francesi,  e fatto, 
dirò  così,  a chi  più  inconsideratamente  giudicasse 
e sentenziasse.  E per  non  mi  estendere  soverchio 
oltre  i limiti  d’una  lettera  mezzo  critica,  come  mi 
accorgo  che  questa  va  diventando,  non  è ella  cosa 
ridicola  il  sentire  degl’italiani  magistralmente  de- 
cidere che  il  teatro  francese,  non  che  superiore, 
non  è eguale,  anzi  molto  è inferiore  all’italiano? 
Che  noi  abbiamo  delle  tragedie  e delle  commedie 
in  quantità  da  preferirsi  anche  alle  più  belle  di 
Pier  Cornelio  e di  Molière?  Io  sono  Italiano,  ed 
amatore  de’  Danti , degli  Ariosti , de’  Berni , e di 
lutti  i nostri  eccellenti  scrittori  d’  ogni  genere,  nè 
fui  mai  degno  di  essere  ascritto  fra  quella  buona 
gente,  alla  quale  tutto  pule  di  rancido  se  non  vie- 
ne di  Francia;  ma  tuttavia  che  l’Italia  abbia  pro- 
dotto un  Cornelio , un  Molière , oh  questa  la  non 
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mi  è potuta  entrar  mai.  Che  diascane,  che  certuni 
non  si  vergognino  di  preferire  le  commedie  del 
Cecchi  a quelle  di  Molière,  se  l’ autor  francese  è 
letto  ed  applaudito  fra  di  noi,  cioè  fra  gente  che 
ha  altra  lingua  ed  altri  costumi  ; che  per  io  con- 
trario il  Cecchi  pochissimo  dai  nostri  più  eruditi, 
e nulla  affatto  dagli  stranieri  si  legge?  Molière  gli 
è un  secolo  ornai  che  va  pei  teatri  di  Francia  e di 
alcune  regioni  d’Italia  e d’ altrove  nella  sua  stessa 
lingua,  e non  c'è  galantuomo  studioso  Italiano  che 
non  Io  abbia  fra  i suoi  libri  ; che  il  buon  raesser 
Cecchi,  chi  lo  vuole,  bisogna  lo  vada  cercando  col 
lumicino  su  per  gli  scaffali  delle  più  compiute  ita- 
liane librerie.  E dopo  una  prova  di  questa  sorte, 
ancora  si  vorrà  dire  che  il  nostro  comico  fioren- 
tino sia  da  preferirsi  al  francese?  Ma  salta  qui  nel 
cerchio  un  dottore  in  latino,  e mi  dice  che  il  Cec- 
chi è un  Terenzio  bello  e sputato,  e che  perciò  è 
da  preferirsi  a Molière  o almeno  da  eguagliarsi  a 
lui.  Ma,  pudrou  mio,  a che  rompermi  il  capo  con 
questa  erudizione?  Traducile  in  latino  quelle  com- 
medie del  Cecchi,  e mandale  nell’altro  mondo  agli 
antichi  Romani,  che  se  le  faranno  recitare  da  Ro- 
scio  e da  Citeride  e dagli  altri  istrioni  loro,  e ne 
avranno  un  gusto  matto;  ma  io  per  oggi  sono  di 
questo  mondo  di  qua,  e in  questo  inondo  di  qua 
le  cose  che  erano  belle  a’  tempi  di  Terenzio  e di 
Plauto,  nessuno  s’arrischia  a farle  vedere  in  tea- 
tro; ed  a quelle  commedie  che  non  servono  per  di- 
letto ed  ammaestramento  del  pubblico,  io  sono 
umilissimo  schiavo  e non  so  che  me  ne  fare,  poiché 
non  hanno  la  lor  dote  principale,  che  è quella  di 
piacere  ai  dotti  ed  agl’ignoranti.  Dunque  secondo 
il  mio  sentimento,  signor  Conte,  noi  stiamo  molto 
male  a commedie,  ed  utili  e dilettevoli  insieme,  co- 
me il  sono  la  maggior  parte  di  quelle  di  Molière; 
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lingua  può  ben  dalle  nostre  commedie  e diletto  cd 
utilità  ritrarre  leggendosele  da  sè  a sè,  ma  da  rappre- 
sentarsi in  teatro  le  non  sono  a mille  miglia  così  ; 
proprie  le  italiane  pe’  teatri  d'Italia,  come  le  fran- 
cesi pe'  teatri  di  Francia;  la  quale  cosa  io  credo 
cbe  provenga  in  gran  parte  dalla  rima  che  manca 
alle  nostre  e che  è nelle  commedie  francesi;  e di 
questo  già  Loccai  così  di  passaggio  in  una  mia  let- 
tera ad  un  amico  mio  di  Milano,  che  ho  posta  in 
fronte  al  primo  tomo  della  mia  traduzione  di  Cor- 
nelio. £ tanto  piu  sono  confermato  in  questa  mia 
opinione,  che  le  cose  teatrali  nella  lingua  italiana 
e nella  francese  vogliano  la  rima,  quanto  che  vedo 
che  le  nostre  buone  commedie  in  prosa  sui  nostri 
teatri  non  riescono,  e che  l’Avaro  di  Molière  non 
fu  ben  ricevuto  a’  tempi  suoi,  per  quanto  ho  letto 
nella  sua  vita,  e non  l’è  neppure  a’  nostri,  per 
quanto  mi  vien  riferlo,  appunto  per  questa  ragio- 
ne, perchè  in  prosa  fu  dettato.  Eppure  la  è molto 
strana  cosa  che  fra  tante  sorte  di  commedie  che 


dagl’italiani  si  sono  scritte,  non  se  ne  sia  potuta 
trovar  una  che  dia  tanto  piacere  a un  popolo 
quante  ne  danno  Pantalone  e Truffaldino.  Di  mol- 
te sorte  di  commedie,  e tutte  diversissime  fra  di 
esse,  hanno  gl’ Italiani  scritte.  Il  mentovato  Cecchi, 
verbigrazia,  e moltissimi  altri  Toscani  ed  altri  Ita- 
liani sono  andati  dietro  a’  Greci  (per  quanto  sento 
dire,  chè  io  di  greco  non  ne  beo)  ed  a’  Latini,  al- 
cuni in  prosa  scrivendo  ed  alcuni  in  un  certo  ver- 
so sciolto,  che  non  è nè  prosa  nè  verso,  nè  carne 
nè  pesce;  altri  scrissero  in  verso  sdrucciolo,  come 
l’Ariosto,  e di  tutti  questi  non  ho  veduto  riuscire 
in  Venezia  che  il  solo  Esopo  rappresentalo  non  ha 
un  mese;  e questa  commedia  forse  più  piacque  per 
la  novità  e popolarità  del  principili  carattere,  e 
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per  essere  ornata  di  alcune  leggiadre  favolette  in 
lima,  che  per  altra  ragione.  Altri  hanno  scritto  un’al- 
tra sorte  di  commedie,  come  l’Amenta  avvocato 
napoletano;  e nessuna  commedia  italiana  (eccet- 
tuala la  Tancia,  caro  idol  mio)  mi  ha  dato  nel  leg- 
gere più  piacere  di  quelle;  ma  neppur  queste  van- 
no sui  teatri  di  Venezia  o d'altra  città  fuori  del  re- 
gno di  Napoli,  e ciò  addiviene,  cred’io,  per  la  va- 
rietà de’  linguaggi,  e specialmente  per  lo  napole- 
tano che  parlano  gl’ interlocutori , per  i troppi  av- 
viluppati accidenti  e per  la  troppa  copia  di  ribo- 
boli fiorentini,  de’  quali  sono  soverchiamente  spar- 
se. Il  Fagiuoli  ne  ha  scritte  d’un’ altra  spezie  e in 
prosa  e in  verso  a modo  come  di  recitativo,  con 
certi  caratteri,  fra  gli  altri,  di  contadini,  graziosis- 
simi oltremodo  ; ma  fuori  della  Toscana  neppur 
queste  escono,  che  in  tutto  il  resto  dell’Italia  non 
sarebbono  que’  contadini  intesi.  Alcune  altre  com- 
medie di  alcun’  altra  spezie  ancora  noi  abbiamo , 
come  sarebbe  a dire  la  prefata  mia  carissima  Tan- 
cia del  Buonarroti , ed  alcune  altre  poche  e in 
terza  c in  ottava  rima  antiche  antichissime,  i di 
cui  nomi  appena  si  sanno  da’  più  curiosi  de'  no- 
stri antichi  libri  ; ma  nè  la  Tancia  nè  quelle  pos- 
sono essere  iulese  da  tutti  gl’italiani.  In  sostauza, 
di  tutte  le  additate  commedie  i comici  di  Venezia 
non  ne  vogliono  arrischiare  alcuna  nè  in  Venezia 
nè  altrove;  e pure  alcuni  di  questi  comici,  e prin-  • 
cipalmente  Gaetano  Casali,  conoscono  molto  bene 
il  buono  delle  nostre  commedie,  e le  leggono,  e 
cavano  da  quelle  di  molle  belle  cose,  com’ eglino 
stessi  affermano. 

Da  tutte  queste  cose  che  ho  dette  così  alla  rin- 
fusa, una  a ridosso  dell’altra,  come  mi  sono  venute 
nella  fantasia,  alta  maraviglia  deve  sorgere  negli 
animi  nostri,  che  per  numero  e per  varietà  di  com- 
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medie  nessuna  nazione  sinora  vinca  la  Italiana,  e 
che  pure  sempre  Truffaldino  e sempre  Pantalone 
trionfino  sui  nostri  teatri,  e che  quelle  tante  com- 
medie se  ne  stieuo  polverose  nelle  biblioteche:  ma 
come  mai  va  questo?  Lasciatemelo  replicare,  si- 
gnor Conte,  che  bisogna  che  venga  in  Italia  una 
testa  simile  a quella  di  Molière,  che  abbia  facilità 
di  rima,  oltre  all’invenzione  e all’ altre  parti  ne- 
cessarie a un  poeta  comico,  e che  poi  questi  scri- 
va delle  commedie  in  ottava  rima,  poiché  la  prosa 
e i versi  sciolti  e gli  sdruccioli  non  possono  essere 
gustati  dal  popolo  italiano,  il  quale  amando  gene- 
ralmente la  rima,  ed  avendo  gli  orecchi  c l’anima 
nè  più  nè  meno  come  quel  di  Francia,  si  piegherà 
come  quel  di  Francia  si  piegò,  già  son  tanti  anni,  a 
sentire  delle  cose  buone  ed  utili.  Moltissime  altre 
cose  io  ho  nella  mia  testa  intorno  alia  commedia; 
ma,  signor  Conte,  ne  parleremo  un’  altra  volta  più 
a dilungo,  o in  voce  o in  iscritto.  Solo  vo’ dirvi, 
prima  di  finir  oggi  di  parlarvi  di  essa,  che  io  cre- 
do voi  di  quel  mio  pensiero  che  io  ho  qui  sopra 
mostrato  palesemente  avere,  cioè  che  i comici  di 
Venezia  debbono  avere  la  maggioranza  sopra  tulli 
i comici  d'Italia,  così  che  citando  quelli  per  pro- 
va di  alcune  cose  intorno  al  teatro,  io  faccio  conto 
che  tanto  debba  valere,  quanto  il  citar  Boccaccio 
intorno  alla  lingua. 

Se  noi  abbiamo  poche  commedie  che  piacciano 
al  pubblico,  non  siamo  così  scarsi  di  tragedie,  del- 
le quali  pure  di  diverse  ragioni  e spezie  ne  abbia- 
mo. Ne  abbiamo  in  prosa,  in  versi  senza  rima,  ed 
in  versi  frequentemente  rimali.  Di  quelle  in  prosa 
non  n’ho  visto  riuscire  alcuna,  di  quelle  in  versi 
senza  rima  poche,  e di  quelle  frequentemente  ri- 
mate, che  sono  le  uniche  del  Metastasio,  comune- 
mente chiamate  drammi,  assai,  anzi  tutte:  e per 
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mio  avviso  il  Metastasio,  quantunque,  rigorosamen- 
te parlando,  non  si  possa  chiamar  poeta  di  trage- 
die, è.  il  solo  poeta  di  teatro  che  io  ardirei  quasi 
di  porre  a fronte  di  Pier  Cornelio,  quantunque  io 
senta  dire  da  molti,  e che  talora  paja  anche  a me, 
eh’ e’  non  conservi  troppo  i veri  caratteri  de’  suoi 
eroi,  come  a noi  sono  venuti  dalla  storia.  Questa 
è una  delle  principali  critiche  che  si  fanno  a quel 
grand’  uomo  ; l’ altra  è che  nelle  sue  tragedie  o 
drammi,  chiaminsi  come  si  vuole,  e’  non  ha  so- 
verchio badato  a’  precetti  del  padre  Aristotile,  e 
che  ha  molte  inverisimiglianze  negli  accidenti  delle 
sue  favole.  Ma  a che  giova  mai  tultociò  se  Meta- 
stasio  piace,  e se  ha  fatto  guadagnar  tanti  ducati 
agli  stampatori  che  lo  hanno  stampato  tante  vol- 
te? Metastasio  letto  piace,  piace  cautato,  e pia- 
ce recitalo;  ma  quella  de’  ducati  guadagnati  dagli 
stampatori  è la  prova  più  grande,  per  mio  avviso, 
del  gran  merito  d’ un  autore,  che  aver  si  possa.  Vi- 
va, viva  il  Metastasio;  e que’  pochi  grechisti  che 
lo  vanno  criticando,  provinsi  un  tratto  a restrin- 
gersi, come  egli  a forza  dee  fare,  in  tre  alti  assai 
brevi,  con  la  legge  di  non  aver  a far  entrare  al  più 
al  più  che  sette  personaggi  con  tante  arie  e tanti 
recitativi  determinati  per  ciascuno:  provisi  un  altro 
ad  essere  così  espressivo,  così  nobile,  così  dolce,  così 
amoroso,  così  vario,  e così  pieno  di  bei  documenti 
e sentenze  come  il  Metastasio  è;  e poi  lo  critichi, 
che  gliela  perdono.  Io  sono  di  sentimento  che  non 
ite  verrà  mai  più  un  altro  tale  in  quel  suo  genere, 
e in  una  parola  lo  giudico  poco  al  disotto  del  gran 
Cornelio,  e molto  al  disopra  di  Bacine  : e qui, 
giacché  viene  in  taglio,  dirò  che  da  molli  Francesi 
Bacine  non  solamente  è agguagliato  a Cornelio  , 
ma  posto  anzi  un  grado  più  alto;  ed  io  gli  ho  per 
poco  meno  che  pazzi  quauli  e’  sono,  chè  gli  è ve- 
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ro  che  Racine  è mollo  più  corretto  ed  esatto  nella 
lingua,  che  non  Cornelio,  ma  i suoi  Romani,  i suoi 
Macedoni,  i suoi  Indiani,  i suoi  Greci  ed  i suoi  Tur* 
chi  stessi  lutti  sono  Francesi;  e poi  quel  loro  sospi- 
rare  e piangere  continuamente,  quelle  lor  seccaggini 
d’amore,  non  solo  a lungo  andare  mi  spiacciono,  ma 
ini  muovono  nausea  e mi  saziano  di  troppo.  Racine 
di  indo,  di  radissimo  s’alza,  e dà  nel  grande  e nel 
sublime,  ed  è sempre  uguale,  sempre  va  terra  terra; 
e se  nelle  sue  poche  tragedie  non  ha  i difetti  del 
Pertarite  e dell’Agesilao,  è lontano  altresì,  lontanis- 
simo dall’avere  le  maravigliose  bellezze  della  Rodo- 
guna,  dell' Orazio,  del  Cinna,  del  Pompeo,  del  Ni- 
comede,  e dell’ altre  belle  incomparabili  tragedie 
di  Cornelio.  Il  quale  e per  feconda  invenzione,  e 
per  elevata  fantasia,  e per  una  certa  forza  di  ra- 
gionare tutta  sua,  si  lascia  indietro  assai  e Racine 
e tulli  gli  altri  tragici  francesi , fra  i quali  ve  ne 
ha  alcuno  che  io  sarei  tentato  di  anteporre  a Ra- 
cine. L’Atalia  e l’Esterre  di  Racine  sono  a mio  giu- 
dicio  le  due  sue  più  belle  tragedie,  sparse  di  frasi  e 
di  sentenze  tolte  da’  santi  libri;  ma  tuttavia  sono 
molto  inferiori  al  Poliutte  di  Cornelio.  E per  con- 
chiuderla io  chiamerò  sempre  Racine  il  poeta  delle 
dame,  e Cornelio  il  poeta,  anzi  il  maestro  degli  uo- 
mini. Mtr,  signor  Conte,  non  venite  a cercar  Cor- 
nelio nella  mia  traduzione,  chè  voi  non  vel  trove- 
rete certamente:  non  mica  perchè  io  abbia  tanto 
cattiva  opinione  de’  fatti  miei  , che  io  non  creda 
non  averlo  ben  tradotto  quasi  dappertutto,  che  se 
non  avessi  creduto  avere  qualche  poca  d’  abilità , 
non  mi  sarei  accinto  mai  a questa  impresa,  e libe- 
ramente dirò  che  in  molli  luoghi  le  mie  espressio- 
ni agguagliano  le  sue;  non  per  questa  ragione,  di- 
co, il  Cornelio  francese  non  si  dee  cercare  nel 
Cornelio  italiano,  ma  sibbene  perchè  alla  mia  tra- 


Digitized  by  Google 


748  LETTERA.  11. 

duzione  manca  la  rima,  la  quale  dà  risalto  e ma- 
gnificenza e grazia  e forza  e tutto  quello  che  si 
può  desiderare  al  mio  orignale. 

Di  due  altre  sorte  di  tragedie,  oltre  a quelle  del 
Metastasio,  noi  abbiamo,  come  dissi.  Le  une  in 
prosa  schietta,  e di  queste  non  occorre  perdere  il 
tempo  a parlare,  poiché  il  teatro  vuole  il  verso, 
e sempre  l’ha  voluto  tanto  negli  antichi  quanto-  ne’ 
moderni  tempi.  L’ altra  sorte  è in  verso  endeca- 
sillabo sciolto,  o in  verso  alternamente  settesilla- 
bo  ed  endecasillabo  sciolto  misto  a capriccio.  Di 
queste,  poche  n’ho  visto  aver  fortuna,  e tanto  po- 
che che  si  potrebbono  per  avventura  sulle  dita 
d’ una  mano,  senza  passar  all'altra,  numerare;  e 
queste  tutte  d’autori  de'  tempi  nostri,  cioè  del 
sapientissimo  abate  Conti,  patrizio  di  quest’ inclita 
Repubblica,  e principalissimo  ornamento  della  let- 
teratura italiana,  del  celebre  marchese  Maflei,  e 
del  rinomato  Lazzarini  morto  pochi  anni  sono. 
Moltissime  altre  di  antichi  e di  moderni  Italiani, 
proposte  per  modello  ed  alzate  sino  al  terzo  cielo 
da  alcuni  uomini  che  sono  creduti,  e che  credo  an- 
eli’ io  pienissimi  di  dottrina,  e spezialmente  di  gre- 
co, sono  solamente  lette;  ma  in  teatro  non  si  sono 
viste  da  noi,  nè,  m’imagiuo  io,  si  vedranno  mai  da' 
nostri  discendenti.  La  Sofonisba  del  Trissino , il 
Torrismondo  del  Tasso,  e le  altre  del  Teatro  Ita- 
liano del  menzionato  marchese  MafTei,  quelle  del 
dottissimo  Gravina,  quelle  del  Salio  e molte  e 
molte  altre  non  si  sa  clic  sieno  al  mondo,  se  non 
da  qualcuno  che  si  spaccia  letterato,  e massima- 
mente quelle  del  Gravina  e del  Salìo  sono  an- 
date tanto  in  disuso , ed  hanno  avuta  la  sorte  sì 
contraria,  che  io  non  credo  che  si  sieno  stam- 
pate più  d’una  volta;  eppure  vi  è chi  pretende  che 
sieno  capi  d’opera  fatti  con  tutti  gl’ ingredienti  di 
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inesser  Aristotile , avendo  .sino  i loro  inutilissimi 
cori  alla  greca,  e non  mi  ricordo  bene,  se  abbiano 
le  loro  belle  e buone  strofe,  e le  anlislrofe  e l’ epo- 
do ; ina  basta  cbe  le  sono  alla  greca , e Sofocliclie 
ed  Euripìdiche  spaventevolmente.  Tuttavia  quelle 
benedette  anlistrofe,  quegli  epodi  se  mai  avessero 
coraggio  di  mostrarsi  sulle  nostre  scene,  non  var- 
rebbe loro  chiamar  pietà  in  greco  nè  in  italiano, 
cbè  le  sarebbono  fischiate  coi  fiocchi.  11  Cielo  le 


scampi  da  tanta  rovina.  Torniamo  adesso  a quello 
che  io  diceva  da  principio. 

Dunque,  perchè  noi  abbiamo  tre  o quattro  o 
cinque  tragedie  che  sono  sentile  senza  che  il  vol- 
go sbavigli  troppo,  alcune  poche  volte  ne’  lunghi 
carnovali  di  questa  città,  noi  vogliamo  dire  che 
abbiamo  de’  Pier  Cornelj  a mazzi?  Deh  non  para- 
goniamo uè  per  numero  nè  per  bellezza  le  nostre 
tragedie  con  quelle  de’  Francesi,  e molto  meno  le 
nostre  commedie  colle  loro,  che  ci  faremo  corbel- 
lare a’  tempi  presenti  da  chi  intende  e da  tutti  i 
nostri  ragionevoli  posteri , che  ella  è troppo  gran 
bestemmia  il  voler  dire  che  l’ Italia  ha  de’  Cornelj 
e de’  Molieri.  Qual  è quel  poeta  italiano  che  ab- 
bia posti  in  sulla  scena  cento  bellissimi  e diversis- 
simi caratteri  di  persone  come  il  Cornelio  ha  fat- 
to? Quale  che  sia  tanto  conosciuto  da  un  canto  al- 
l’altro dell’Europa  come  il  Molière?  Quali  teatrali 
poeti  si  sanno  mezzi  a memoria  dalla  plebe  italia- 
na, come  mezzi  a memoria  si  sanno  e l’uno  e l’al- 
tro di  questi  due  immortalissimi  Francesi  dal  po- 
polo francese?  Via,  via,  mostriamoci  più  sinceri, 
più  disappassionali  e più  retti  giudici  delle  cose 
nostre,  e non  facciamo  come  alcuni  che  spacciano 
magnificenza  in  piazza,  e poi  non  hanno  del  pane 
in  casa.  Diciamo  che  l’Italia  è ricca  d’un’ altra  sor- 
te di  poesia  più  pregevole  ancora  della  teatrale; 
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diciamo  che  nell’epica  abbiamo  cose  e per  nume- 
ro e per  varietà  e per  bellezza  mollo  maggiori  di 
quelle  della  Grecia  e del  Lazio}  che  nessuna  na- 
zione antica  nè  moderna,  nessuna  lingua  vivente 
ha  chi  si  possa  porre  in  linea  con  Danle,  coll’A- 
riosto,  col  Tasso,  col  Pulci,  col  Berni,  col  Lip- 
pi,  col  Tassoni,  e con  altri  nostri  autori  di  poe- 
mi; e lasciamo  a’  Francesi  l’onore  del  loro  teatro 
e tragico  e comico,  e ridiamo  de’  loro  poeti  quan- 
do pongono  mano  all’epica  tromba,  chè  in  quella 
loro  lingua  non  potranno  sonar  mai;  e non  imitia- 
mo i loro  poco  giudiziosi  critici  elle  vengono  a 
criticarci  Dante  e l’Ariosto , e a lodarci  il  Tasso 
e il  Trissino  ed  altri  poeti,  senza  punto  intender- 
li, biasimando  e lodando  sempre  egualmente  a 
sproposito  i nostri  poemi , i quali  per  lo  più  nè 
hanno  que’  difetti  che  i Francesi  appongono  loro, 
nè  quelle  bellezze  che  loro  attribuiscono.  E sopra 

3uesti  due  punti  io  avrei  un  vasto  campo  da  esten- 
ermi , e mostrare  quai  grossi  granchi  non  sola- 
mente Bouhours  e Boileau . che  mai  non  gusta- 
rono questa  nostra  lingua,  han  preso  criticando, 
com’io  già  dissi;  ma  degli  altri  granchi  ancora  che 
han  preso  Menagio  e Chapelain  e Regnier,  ed  al- 
tri molti  che  alcun  pochino  ne  intendevano,  lo- 
dando i poeti  e i prosatori  nostri.  — Egli  è ornai 
tempo,  signor  Conte  mio  caro,  di  farvela  fini- 
ta, chè  forse  di  soverchio  io  vi  ho  tenuto  a ba- 
da. Verrà  per  avventura  un  giorno  che  porrò  in 
iscritto  alcune  cose,  che  nella  mente  mi  bollono,  su 
questo  argomento , e frattanto  starò  desiderando 
che  vengano  all’  Italia  degli  uomini  capaci  di  fare 
delle  commedie  e delle  tragedie  in  ottava  rima  de- 
gne di  essere  poste  a fronte  di  quelle  del  gran  Cor- 
nelio e di  Molière;  c ben  è cosa  da  farsene  infinita 
maraviglia,  che  con  una  lingua  cosi  propria,  e per 
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lo  stile  alto  e per  lo  stile  piacevole,  non  sieno  an- 
cora venuti  due  cervelli  capaci  veramente  di  que- 
sti due  generi  di  poesia,  e da  potersi  porre  a ri  lu- 
petto di  que’  due  francesi  poeti;  ma  lo  scarso  nu- 
mero de’  mecenati  che  incoraggiscano  gl’italiani, 
forse  è la  principale,  anzi  l’ unica  cagione  che  non 
si  vedono  ancora  questi  tali  poeti  che  io  desidero; 
chè  se  i mecenati  si  trovassero,  la  nazione  italiana 
diventerebbe  presto  presto  superiore,  non  che  alla 
francese,  a tutte  le  altre  nazioni  e nelle  scienze  ed 
in  ogni  bell’arte,  non  che  nel  teatro,  come  lo  fu 
ne’  felici  antichi  tempi  de’  Romani,  e ne’  più  felici 
moderni  ancora  di  Leon  X d'immortalissima  me- 
moria. 


LETTERA.  III. 

Al  conte  Gioscffo  Antan-Maria  del  biliari  Carrocio, 
torinese. 

Io  vi  ringrazio,  signor  Conte  mio  caro,  io  vi  rin- 
grazio assai  assai  di  quelle  tante  lodi  che  voi  date 
alla  mia  traduzion  di  Cornelio,  e a quelle  due,  non 
so  se  io  mi  dica  lettere,  o cicalamenti,  da  me  posti 
in  fronte  al  primo  ed  al  secondo  tomo  della  medesi- 
ma traduzion  mia.  Nè  aspettate  che  io  voglia  dirvi 
che  io  di  quelle  lodi  non  son  meritevole,  o vera- 
mente che  l’ affetto  vostro  per  ine  fa  velo  al  vo- 
stro giudizio,  o simili  altre  ciance;  chè  anzi  quelle 
lodi  io  me  le  beo,  come  vin  dolce,  e fo’l  conto 
che  ui’abbiano  a rifare  dell’amarezza  di  quelle  tan- 
te critiche  che  da  molti  si  son  fatte,  c si  vanno 
tuttavia  facendo,  e qui  in  Venezia  ed  altrove  per 

Suanto  mi  viene  scritto,  alla  traduzione  ed  alle 
ue  prefate  lettere.  Oh  se  sapeste  quanti  e quanti 
che  si  credono  saputi  in  lingua  toscana  ed  in  lin- 
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gua  francese , e che  da  sò  medesimi  si  spacciano 
per  valorosi  in  prosa  e in  verso , mi  vanno  lutto , 
dì  lacerando!  Chi  dice  che  la  mia  traduzione  non 
è fedele,  chi  la  trova  stentata,  chi  diseguale,  chi 
fredda,  chi ’l  morbo  che  lo  colga.  Altri  si  scaglia 
sulle  lettere  , e grida  che  io  sono  un  presuntuoso  , 
perchè  voglio  in  troppo  giovenile  età,  e quel  eh1  è 
peggio,  senza  saper  punto  di  greco,  e con  poco  di 
latino  in  corpo,  farmi  a dettar  leggi,  ed  anzi  magi- 
stralmente prescriverle  sul  fatto  del  comporre  tra- 
gedie e commedie,  e prescriverle  contrarie  affatto 
affatto  alle  prescritteci  da  tanti  majuscoli  saccentoni. 
Ma  gracchino  pure  costoro,  gracchino  pure  a lor  po- 
sta, che  io  non  li  curo  un  fico  quanti  e1  sono,  poi- 
ché voi,  signor  Conte,  vi  unite  con  molti  altri  ga- 
lantuomini, e senza  che  io  ve  ne  preghi  (chè  sa- 
rebbe soverchia  pazzia , se  mi  fosse  pure  caduto  in 
mente  di  farlo);  voi,  dico,  lodate  egualmente  e la 
mia  maniera  di  pensare,  e la  mia  foggia  di  espri- 
mere, e gli  altrui  e i miei  pensamenti.  Io  ve  ne 
ringrazio,  io  ve  ne  ringrazio,  torno  a dirlo  due 
volte,  e delle  lodi  vostre  io  mi  fo  bello,  bello,  e 
meco  medesimo  me  ne  compiaccio,  me’ne  congra- 
tulo e me  ne  rallegro. 

Adesso  mo  che  ho  fatto  il  debito  mio  per  le  lodi 
che  voi  mi  date,  io  me  ne  verrò,  signor  Conte, *il 
più  brevemente  che  saprò  farlo,  a risolvere  quelle 
piccole  diflicoltà  che  voi  dite  di  avere  ancora  sul 
principal  punto  del  mio  forse  nuovo  sistema  di 
tragedie  e di  commedie,  secondo  il  quale  e le  une 
e le  altre  debbono  esser  dettate  in  ottava  rima, 
anzi  che  in  verso  sciolto  le  prime,  e in  verso  sciol- 
to o sdrucciolo  sciolto  le  seconde.  Ma  permette- 
temi che  io  trascriva  qui,  per  chiarezza  maggiore 
di  quello  che  m'apparecchio  a dirvi,  quel  paragrafo 
della  ornatissima  lettera  da  voi  in  questo  proposito 
scrittami,  nel  quale  voi  dite  così: 
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« Tant’è:  io  non  so  a chi  io  mi  debba  d'edere, 
« se  a voi,  o al  famoso  Dryden  poeta  inglese.  Que- 
u sii  scrisse  molte  cose  sue  teatrali  in  rima  ; ep- 
u pure  di  questo,  come  di  cosa  da  lui  fatta  contro 
a il  buon  senso,  si  scusa,  e dice  eli’ e’  s’è  assog- 
a gettato  alla  rima  per  accomodarsi  al  cattivo  pi- 
« sto  de’ suoi  tempi.  E voi  scrivete  le  vostre  tra- 
« gedie  in  verso  sciolto,  e poi  vi  dichiarate  acre 
« difensore  della  rimai  E a qual  di  voi  ho  io  a 
a credere?  Oh  quanto  avrei  caro  v’intendeste  di  lin- 
a gua  inglese,  che  io  vi  esorterei  a leggere  la  pre- 
a fazione  di  quel  poeta  alle  Egloghe  di  Virgilio,  e 
a un’altra  opera  del  signor  Spence,  professore  di 
a poetica  in  Oxford,  mio  grande  amico,  nel  suo  li- 
a bro  intitolato:  Ari  Essajr  on  M.r  Popc's  Odis- 
a sej!  E spiacemi  che  io  non  ho  tempo  d’inserire 
a in  questa  mia  le  loro  ragioni  contro  1’  uso  della 
a rima  ne’ teatrali  componimenti.  La  sola  ragione 
a che  io  voglio  ora  arrischiare  con  voi  è questa, 
a Io  ho  sempre  creduto  che  in  una  tragedia  e in 
« una  commedia  debbasi  supporre  che  i personag- 
gi gi  parlinoecr  tempore,  e che  quanto  meno  com- 
a parirà,  anzi  quanto  più  comparirà  e svanirà  il 
a poeta  in  quelle,  tanto  più  1’ una  e l’altra  sarà 
a perfetta-,  la  maggior  arte  del  poeta  dovendo  es- 
a ser  quella  d’ingannarci  a segno,  che  noi  crediamo 
a poco  meno  che  vedere  e sentire  realmente  Ce- 
a sare,  Pompeo,  Catone,  Semiramide,  Cornelia, 
a nella  tragedia;  e il  signor  Anseimo,  e Trafurello, 
« e la  signora  Isabella,  e madonna  Pocofila,  nella 
a commedia.  » Eccovi  il  vostro  paragrafo,  al  quale 

10  verrò  così  rispondendo. 

E qui,  per  farmi  dirò  così  da  capo,  bisogna  pri- 
ma che  noi  convengbiamo  di  una  cosa,  cioè  che 

11  teatro  vuole  poesia  e non  prosa.  Io  credo  che 
nè  da  voi  nè  da  altri  mi  sarà  contrastato  questo 
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punto,  dietro  l'esempio  e dietro  la  sperieuza  che 
noi  ne  abbiamo  dagli  antichi  e da’  moderni  tea- 
trali poeti  di  ogni  nazione  ; conciossiaclie  i Greci , i 
Latini,  i Francesi,  gl’italiani,  ed  altre  nazioni  han- 
no fatte  le  foro  tragedie  e le  loro  commedie  in 
poesia  e non  in  prosa:  la  sperienza  poi  l’hanno  fatta 
àf  loro  danno  molli  Francesi  e molti  Italiani,  i quali 
ne  hanno  per  loro  inala  ventura  scritte  alcune  in 
prosa,  clic,  in  vece  di  riscuoterne  laude  ed  applau- 
so , biasimo  e dispregio  e dimenticanza  riportato 
ne  hanno , comechè  alcuni  abbiano  fatto  qualche 
buona  o tragedia  o commedia,  e secondo  tutte  le 
buone  regole  di  messer  Aristotile.  Di  questa  cosa 
gli  è vano  che  io  vi  rechi  esempio ; imperciocché 
e voi  e tutto  il  mondo  sa  che  questa  è cosa  vera 
verissima.  Dunque,  torno  a dire,  il  teatro  vuole  as- 
'/solutamente  poesia,  non  prosa. 

Ciò  posto,  io  la  discorro  così.  I Gravinisli,  e i 
due  Inglesi  da  voi  citatimi,  che  per  oggi  io  consi- 
dererò come  due  Gravinisli  belli  e buoni;  i Gravi- 
iiisti,  dico,  pretendono' non  solo  che  la  rima  rechi 
alterazione  alla  natura,  ma  che  anzi  la  tolga  affatto 
affatto  dalle  poesie  teatrali;  perchè,  dicono  essi, 
gli  uomini  non  parlano  comunemente  in  rima;  on- 
de conchiuduno  senza  più,  che  la  rima  viene  ad 
essere  contro  natura.  Questa  è la  sostanza , e que- 
sto, in  poche  parole,  è tutto  quello  che  contiene 
il  vostro  sopra  riferito  paragrafo  di  lettera.  Al  che 
io  rispondo,  che  questa  parola  di  natura  è male 
da’  Gravinisli  intesa,  imperciocché  eglino  confon- 
dono due  nature  in  una.  Altro  è,  coni’ io  penso, 
natura  di  parole,  altro  è natura  di  poesia.  La  natu- 
ra delle  parole  è vero  che  consiste  nell’esser  quelle 
senza  rima;  ma  la  natura  poi  della  poesia  (io  parlo 
adesso  della  poesia  italiana)  consiste  nelle  parole 
rimale,  cioè  in  versi  rimati;  e poiché  detto  abbiamo 
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che  il  tea  Irò  non  vuol  prosa,  ma  poesia,  ne  viene 
IO  conseguenza  che  la  rima  ne’  componimenti  tea- 
trali non  toglie  la  natura,  perch’ella  è naturale  alla 
poesia,  e.  non  mica  contraria , come  inavveduta- 
mente i Gravinisti  affermano.  <■* 

Non  so  se  io  mi  abbia  espressa  bene  questa  di- 
stinzione che  io  faccio  di  quesLe  due  differenti  na- 
ture*, ma  basta,  supplite  voi -col  vostro  ingegno, 
ed  intendetemi,  a un  bisogno,  per  discrezione. 

Facilissima  cosa  è il  mostrarvi  che  la  rima  è 
naturale  alla  nostra  poesia.  Basta  esaminare  i no- 
stri poeti  i più  antichi:,  i quali,  nel  nascere  della 
lingua  nostra , lasciandosi  portare  dalla  natura , 
scrissero  lutti  le  poesie  loro  con  la  rima.  Dante  da 
Majano,  Guitton  di  Arezzo,  Cino  da  Pisloja,  l’al- 
tro divino  Dante,  lutti  tutti  in  somma  i nostri  an- 
tichi poeti,  lasciandosi^  come  io  dissi,  portare  dalla 
natura  della  lor  lingua  che  faceva  loro  forza,  senza 
ch’eglino  nè  anco  se  ne  avvedessero,  scrissero  colle 
rime  i lor  versi /malgrado  f esempio,  de’ Greci  e 
de’ Latini,  da  molti  di  essi  intesi  benissimo  ed  imi- 
tati. Dunque  lo  scrivere  in  poesia  con  la  rima  è 
secondo  la  natura,  e non  contro  la  natura.  Die- 
tro gli  antichi  nostri  poeti  sono  andati  tutti  i loro 
successori;  dico  quelli  che  hanno  acquistato  fama 
maggiore,  e lirici,  e satirici,  e epici,  e gravi,  e bur- 
leschi, senza  badare,  come  i loro  antecessori  Sfatto 
avevano,  ai  Greci  ed  ai  Latini.  Un’altra  prova  for- 
tissima ne  viene  somministrata  dagl’ improvvisatori 
di  Toscana,  che  la  natura  della  nostra  poesia  vuole 
la  rima.  Nessuno  di  quelli  si  è mai  sognato,  ch’io 
sappia  , di  cantare  alf  improvviso  de’  versi  senza 
rima;  e non  potendosi  in  alcun  modo  negare  che 
natura  non  sia  quella  che  fa  gl’ improvvisatori,  ne 
viene  in  conseguenza  che  i versi  senza  rima  sono 
contrarj  alla  natura  della  nostra  poesia,  e non  già 
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i versi  con  la  rima,  i quali  anzi  sono  quelli  che 
essa  natura  richiede;  e ridicolo  si  renderebbe  uno 
improvvisatore  cantando  de’  versi  sciolti,  perchè  ri- 
dicolo è tutto  quello  che  è contro  la  natura,  come 
lo  sono  i versi  senza  rima.  Eccovi  dunque  provato, 
pare  a me,  sufficientemente  che  le  cose  teatrali 
italiane  vogliono  essere  rimate,  quando  voi  conce- 
dete che  il  teatro  richiegga  poesia  e non  prosa. 

I nostri  più  antichi  poeti  toscani  conobbero  tan- 
to bene  questa  verità,  o vogliam  dire,  furono  così 
violentemente  rapiti  dalla  natura  delia  loro  lingua, 
che  ogni  loro  cosa  teatrale  in  terza  o in  ottava  ri- 
ma dettarono;  e potrei  nominarne  alcuni  de’  quali 
ho  viste  a questi  passati  dì  alcune  commedie  e rap- 
presentazioni tutte  in  rima:  e queste  operette,  che 
sono  molto  antiche  e molto  rare  e difficili  a tro- 
varsi, me  le  fece  vedere  un  mio  gentile  amico,  il 
quale,  essendo  della  mia  opinione  su  questa  cosa 
della  rima,  mi  volle  suggerire  quest’ altra  ragione; 
e voi  medesimo,  signor  Conte,  che  contro  il  mio 
dogma  comprate  i libri  più  rari  e di  più  caro 
prezzo,  massimamente  toscani,  quando  ve  ne  ven- 
gono alle  mani;  voi,  dico,  forse  avrete  queste  an- 
tiche teatrali  cose,  delle  quali  io  qui  vi  faccio  mot- 
tò,  e fra  le  altre  forse  avrete  quelle  de’ Rozzi  da 
Siena,  i di  cui  nomi  e frontispizi  io  qui  non  tra- 
scrivo, perchè  sarebbe  cosa  da  pedante  il  mostrar 
erudizione  fuor  del  bisogno. 

E in  vano  gli  ostinati  Gravinisti  vanno  schia- 
mazzando, che  assolutamente  il  teatro  vuole,  per 
così  dire,  la  natura  nuda  nata,  cioè  a dire  prosa 
schietta  schietta,  chè  anzi  ella  vuole  assolutamente, 
che  le  cose  sue  sieno  dette  con  parole  poetica- 
mente  disposte;  e se  i Greci  e i Latini  hanno  scrit- 
to senza  rime  le  cose  loro,  ciò  è avvenuto  perchè 
la  rima  era  contraria  alla  natura  della  lor  lingua, 
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la  qual  cosa  non  è nella  poesia  nostra,  la  ili  cui  na- 
tura, siccome  io  ho  dimostrato,  richiede  la  rima, 
senza  la  quale  diventa  una  poesia  contro  natura, 
piuttosto  che  naturale. 

Questa  cosa  della  rima  nella  poesia  io  la  ho  per 
tanto  naturale,  che  sarei  quasi  per  affermare  che 
tutte  le  lingue  colte  di  Europa  moderne  vogliono 
necessariamente  la  rima  nelle  lor  .poesie,  nè  più 
nè  meno  che  la  italiana  e la  francese,  le  quali  ri- 
chieggonla  assolutamente;  e principalmente  la  fran- 
i,  che  non  può  far  senza  in  nessuna  sorte  di 


cese, 


componimento  poetico;  e se  l'italiana  può  sofTrire 
alcun  verso  o sciolto  o sdrucciolo , non  lo  soffrirà 
mai  che  in  componimenti  brevi.  E se  alcuna  volta 
si  è veduto  qualche  tragedia  o qualche  commedia 
in  verso  non  rimato  aver  qualche  fortuna  in  teatro, 
si  dee  piuttosto  attribuire  agl’  interrompimenti  de- 
gl’interlocutori, alla  loro  bravura  nel  recitare,  alle 
decorazioni,  e ad  altre  somiglianti  cagioni,  che  alla 
loro  non  rimata  poesia,  la  quale  secca  necessaria- 
mente ognuno  che  pizzichi  un  tantino  di  poeta, 
che. non  potrà  mai  leggere  con  non  interrotto  pia- 
cere qualunque  più  celebrata  nostra  tragedia  o com- 
media, checché  ne  dicano  i Gravinisti,  niuno  de’ 
quali  per  mio  avviso  è stato  neppur  mediocre  poe- 
ta; nè  di  questo  bel  nome  saranno  mai  degni  co- 
loro i quali  vorranno  preferire  il  magro  verso  sciol- 
to, o il  magrissimo  sdrucciolo  ai  versi  rimali.  Tor- 
niamo a bottega,  cioè  torniamo  a dire  che  forse 
nessuna  colta  lingua  vivente  può  stare  senza  rime 
nelle  sue  poesie;  ed  io  vi  so  dire,  signor  Conte, 
che  da  piu  di  quattro  Inglesi  ho  sentilo  pensare 
del  Paradiso  Perduto  di  Milton  quello  che  io  penso 
della  Italia  del  T rissino,  cioè  ciré  ha  molte  bellezze, 
ma  che  noja  e secca  infinitamente.  Parrà  troppa 
arditezza  la  mia  in  dire  che  tutte  le  colte  lingue 
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viventi  vogliou  la  ritua  nella  lor  poesie,  non  inten- 
dendone  io  che  tre,  l’ultima  delle  quali,  cioè  la 
spagnuola  , non  mollo  perfettamente;  ma  dicami 
pure  ardito  e peggio  chicchessia,  che  forse  v’avrà 
chi  sarà  dalla  mia,  e che  le  mie  conjetture  avrà 
per  belle  e per  buone  e per  ben  fondate;  e quello 
che  mi  ha  mosso  a pensar  così,  gli  è il  sentire  che 
oltre  agl’ Inglesi,  anche  i Tedeschi,  gli  Olandesi, 
i Polacchi,  e gli  Schiavoni,  e i moderni 'Greci,  e 
i Moscoviti,  e i Turchi  medesimi  rhnano  le  loro 
canzoni;  la  qual  cosa  io  posso  affermar  con  sicu- 
rezza , poiché  di  alcuni  son  testimonio  di  udito,  e 
degli  altri  l’ho  sentito  assicurare  da  più  e più  per- 
sone degne  di  fede;  il  che  prova  esser  falsa  falsis- 
sima  quella  cosa  che  si  è detta  da  alcuni  Gravi- 
nisti,  che  la  rima  sia  stilla  una  invenzione  mona- 
cale ne’ secoli  barbari;  c forse  questo  sarebbe  un 
campo  vasto  da  far  pompa  di  molta  erudizione; 
dico  il  mostrare  che  la  rima  anche  dalle  più  an- 
tiche, non  che  dalle  moderne  nazioni  era  usata;  e 
non  mi  ricordo  bene,  se  io  m’abbia  letto  o sen- 
tito dire  che  sino  gli  antichi  Ebrei  la  usavano  nelle 
poesie  loro:  ma  1’  entrare  in  questo  ampio  mare 
non  lo  posso  già  far  io,  chè  mai  uon  mi  sono  ad- 
domesticato con  <jue’  lontanissimi  morti,  essendo- 
mi anzi  sempre  più  dilettato  di  stare  in  brigata  coi 
vivi,  coinechè  riputati  meno  pregni  di  dottrine  Or 
questa  mia  conjeltura  vaglia  per  quello  ch’ella  può 
valere,  e noi  tiriamo  avanti. 

E qui,  signor  Conte,  permettetemi  che  io  tomi  a 
replicare  quello  che  in  .altre  mie  scritture  ho  già 
detto;  cioè,  die  il  Trissino  non  è tanto  gradilo  nò 
tanto  letto  quanto  gli  altri  nostri  eccellenti  poeti 
epici,  per  questa  ragione  della  poca  natura  che 
si  trova  ne’ versi  della  sua  Italia,  i quali  non  es- 
sendo nè  rima  nè  prosa,  vengono  a riuscire  un 
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certo  imbroglio  che  non  ha  natura  nè  di  prosa  nè  di 
poesia;  e per  questa  stessa  ragione  i nostri  poeti  tea- 
trali non  sono  a mille  miglia  tanto  riputali  nella  no- 
stra Italia,  quanto  lo  sono  i francesi  nella  lor  Francia, 
perché  nei  nostri  non  si  trova  la  natura  che  si  trova 
pure  ne’  poeti  francesi  teatrali,  i quali  hanno  la  ri- 
ma, di  cui  sono  privi  i nostri;  nè  malaccorti  sono 
stati  i poeti  francesi  come  i nostri  , avvegnaché 
senz’ andar  lauto  studiando  di  trovare  de’ versi  cor- 
rispondenti ai  giambi , seguendo  il  genio  ed  il  ca- 
rattere dèlia  loro  lingua , hanno  trovali  que’  loro 
versi  di  dodici  sillabe,  e di  tredici  alternativamen- 
te, i quali  fanno  un  bellissimo  suono  .con  quelle 
loro  rime  masculine  e femminine,  come  essi  le  chia- 
mano. Gli  è vero  che  alcun  Italiano  non  trova  in 
essi  quell’armonia  che  veramente  hanno,  e dice  che 
togliendo  la  rima  ai  versi  francesi  rimarrebbono  pro- 
sa schietta;  ma  chi  così  dice,  dee  per  certo  o pro- 
nunziare molto  male  la  lingua  francese,  o avere  il 
timpano  dell’orecchio  molto  male  organizzato. 

Non  so  se  io  lo  potrei  giurare,  ma  credo  di  sì, 
che  que’  versi  sciolti , tanto  cari  a’Gravinisli,  non 
sono  stati  trovali  prima  del  cinquecento,  che  vale 
a dire  più  d’ uno  e più  di  due  secoli  dopo  il  na- 
scimento della  lingua  nostra.  Ma  come  va  questo, 
che  tanti  valorosi  poeti,  nati  prima  del  verso  sciol- 
to, sieno  stali  tutti  di  così  poco  ingegno  di  non 
trovar  neppure  una  maniera  di  fare  de’ versi  nella 
loro  lingua,  mollo  più  facile  (e  più  naturale,  sog- 
giungerebbe un  Gravinista)  che  non  la  usata  sino 
allora?  Come  va  questo?  Eh  Gravinoti  Gravinisti, 
non  mancava  ingegno  a que’ nostri  antichi  poeti, 
chè  anzi  e’  n’avevano  più  di  voi;  ma  e’  sentivano 
bene  internamente  la  forza  della  natura  della  rima,, 
che  voi  pure  sentireste  se  le  Muse  vi  fossero  un 
po’  più  amiche  ché  non  vi  sono,  comechè  voi  cre- 
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diate  risolutamente  averle  per  compagne  e per  co- 
mari. 

E per  fare  ancora  due  parole  dell’  inglese  Dry- 
den,  voi  avete  a sapere,  signor  Conte,  che  da  un 
certo  gentiluomo  scozzese,  detto  il  signor  Gugliel- 
mo Canvane,  uomo  di  molto  senno  e dottrina, 
e intendente  della  lingua  nostra  e della  francese, 
mi  ha  detto  che  quel  Dryden  ha  nelle  sue  opere 
teatrali  fatto  un  miscuglio  di  prosa  e di  poesia,  cioè, 
ch’egli  fa  parlare  i principali  personaggi  delle  sue 
tragedie  e commedie  in  rima,  e gli  altri  in  prosa; 
la  qual  cosa,  se  vi  riflettete  su  bene,  non  è una  pro- 
va mediocre  in  favor  della  rima,  e che  conferma 
sempre  più  il  mio  nuovo  sistema,  se  nuovo  si  ha 
pure  a chiamare , quantunque  la  lingua  inglese,  per 
quanto  ini  soggiunge  lo  stesso  signor  Guglielmo, 
più  assai  amica  sia  del  verso  sciolto  che  non  la  ita- 
liana, la  quale,  come  dissi,  non  Io  soffrirà  mai  vo- 
lentieri che  in  componimenti  brevi. 

Voglio  ancora  dirvi  un  altro  pensiero  mio;  ed 
è,  che  tanta  natura  in  sul  teatro  non  so-  se  la  si 
stia  tanto  bene  quanto  i Gravinisti  pretendono , 
che  vanno  sempre  schiamazzando  : Oh  la  vuol  es- 
sere natura;  natura  la  vuol  essere.  Un  poco  di  ar- 
te, o di  cosa  che  non  sia  natura  pura  e schietta, 
pare  a me  che  faccia  molto  bene  alle  tragedie  spe- 
cialmente, nelle  quali  io  non  credo  indispensabil 
cosa  e sempre  necessaria  il  mostrare  tanta  natura 
d’espressione;  anzi  tengo  per  fermo  che  i versi, 
veramente  versi,  nobili,  pomposi,  alti  e pieni  de’ 
più  sublimi  quantunque  talvolta  un  po’  ricercati 
pensieri,  e,  per  dirla  in  una  parola,  un  po’ del  lirico 
nel  poeta  tragico;  io  tengo  per  fermo,  dissi,  che, 
non  che  far  male  a una  tragedia,  le  faccia  un  bene 
grandissimo;  e per  questa  ragione  ho  sempre  cre- 
duti poco  accorti  que’  Francesi  che  biasimano  la 
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descrizione  della  morte  d’ Ippolito  fatta  da  Tera- 
mene  nella  Fedra  di  Racine;  perchè,  dicono  co- 
storo , quel  racconto  è lirico  e fuor  di  luogo  : ma 
che  importa  ? Gli  è un  poco  contro  la  natura  quel 
racconto,  ma  piace  a’ poeti,  e a’  non  poeti,  e a 
tutti,  e a’ critici  stessi  suoi;  onde  perchè  rompersi 
il  capo  a biasimarlo?  Supponendo  dunque  che  la 
tragedia,  quando  si  sappia  fare  con  giudizio,  pos- 
sa soffrire  qualche  coserella  non  tanto  in  natura,  io 
dico  che  i versi  sciolti  forse  potranno  un  dì  mo- 
strarsi anche  con  buon  viso  in  sul  teatro  tragico, 
quando  verrà  poeta  tragico  in  Italia  che  sia  ve- 
ramente un  gran  poeta , e potrà  forse  usare  i versi 
sciolti  in  tragedia  anche  per  questa  ragione,  che  so- 
no men  naturali  in  poesia  che  la  rima  ; comechè 
poi  io  pensi  sempre  che  la  buona  tragedia  rimata 
farà  sempre  in  teatro  miglior  effetto  che  la  egual- 
mente buona  non  rimata. 

Ma  per  oggi  io  sono  stanco  di  più  favellare  su 
questo  proposito,  onde  faccio  pensiero  di  venire 
stringendo  il  sacco,  e di  accostarmi  al  fine  di  que- 
sta ormai  troppo  lunga  lettera. 

Diciamo  solamente  ancora  che  se  alle  da  me  re- 
cate ragioni  avesse  posto  mente  il  Dryden,  facil- 
mente gli  sarebbe  passato  il  dispiacere  che  prova- 
va in  dover  pure  scrivere  le  sue  cose  in  rima;  e il 
vostro  amico  Spence  anch’egli  si  sarebbe  rimosso 
dalla  sua  opinione,  e più  di  questi  due  Inglesi  ave- 
rebbono  schifato  i versi  senza  rima  tanti  nostri  Ita- 
liani, e non  gli  avrebbero  tanto  a sproposito  lodati. 
Ma  il  male  è che  quasi  tutta  quella  buona  gente 
che  sa,  o che  crede  di  sapere  di  greco  a’  tempi  no- 
stri, non  vuol  gustare  alcun  cibo  il  quale  non  ab- 
bia la  sua  buona  salsa  di  greco;  e con  le  loro  gre- 
cherie benedette  vanno  fuori  di  strada,  e quel  che 
è peggio,  vi  tirano  anco  grecheggjando  que’  che 
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non  ne  sanno,  e camminano  con  quella  benda  gre- 
ca sugli  occhi,  che  loro  non  lascia  scorgere  il  huo- 
np  e naturai  cammino;  e sono  così  briachi  delle, 
loro  anticaglie  greche,  che  credono  una  bene  accesa 
lanterna  che  loro  faccia- un  bellissimo  lume  per  via, 
quell’ aristotelico  candelotto  di  cera  gialla  che  sem- 
pre portano  in  mano.  In  vece  di  studiare  la  natura 
della  Ior  lingua,  vogliono  arrabbiatamente  model- 
larsi sugli  antichi  ; e poi  le  scritture  loro  gracilis- 
sime se  ne  vanno  dal  pizzicagnolo,  o se  ne  stanno 
a far  la  muffa  nelle  librarie;  e poi  gridano,  e si  sca- 
tenano come  spiritati  addosso  al  secolo,  e gli  di- 
cono ogni  villania , e vogliono  a marcia  forza  che 
il  comune  degli  uomini  sia  senza  un’oncia  di  di- 
scernimento  e di  gusto,  perchè  non  discerne  e non 
gusta  le  loro  stupendissime  pretese  bellezze. 
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FRAMMENTI  DI  LETTERE 

TRATTI 

DALLA  VITA  DI  GIUSEPPE  BARETTI 

SCB1TT* 

DAL  BARONE  PIETRO  CUSTODI 


L « 

Vorrei  poter  sbarbare  li  cattivi  scrittori  che 
ho  trovati  in  troppo  gran  numero  al  mio  ritorno  in 
Italia;  e mi  son  risoluto  di  menar  loro  la  frusta  sen- 
za usar  carità  a chicchessia,  perchè  a’  mali  estremi 
vi  vogliono  estremi  rimedj.  Sento  che  molti  stril- 
lano con  Aristarco;  ma  Aristarco  farà  loro  l’orec- 
chia sorda,  e tirerà  innanzi  con  non  meno  intre- 
pidezza che  ferocia.  Per  alquanti  mesi  non  m’aspet- 
to che  maledizioni  e invettive  dal  volgo  degli  scrit- 
tori; ma  e’  si  muteranno,  da  volere  a non  volere, 
quando  saranno  convinti  ch’io  non  istudio  che  il 
loro  e l’altrui  bene. 

IL  « 

i 

Mi  dispiace  che  il  librajo  Pianta  sia  morto,  per- 
chè mi  parve  un  uomo  buono  e cortese;  mi  dis- 


(i)  A Giambattista  Cburamouti,  a novembre  1765. 
(a)  Allo  stesso.  18  • » 
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piace  ch’egli  sia  morto  senza  lasciar  della  roba 
agli  eredi}  ma  non  vorrei  fare  il  minimo  fastidio 
all'ombra  sua  o agii  eredi  suoi,  per  quanto  vale  il 
sole.  Se  que’  suoi  eredi  sono  poveri,  io  dono  loro 
le  sessanta  copie  delle  mie  lettere  . . . .Vorrei  po- 
ter ajutare  tutti  i figliuoli  di  padri  sfortunati,  per 
una  specie  di  restituzione  a quelli  che  hanno  un 
tempo  ajutato  me,  perchè  anch’io  sono  stalo  poco 
meno  che  nel  caso  degli  eredi  Pianta,  e sono  stato 
ajutato  da  de’  galantuomini.  Forse  non  disappro- 
verete il  mio  modo  di  pensare,  quantunque  non  sia 
modernamente  pindarico. 

HI.  <•> 

Il  diavolo  pose  la  coda  nel  secondo  tomo  (a). . . . 
Di  questo  ne  ho  stampato  un  piccol  numero , e 
meno  ne  stamperò  ancora  degli  altri  due,  avendo 
propriamente  perduto  l’amore  a queste  cose,  tro- 
vando l’ignoranza,  la  politicuzza  e la  malignità  sì 
strettamente  in  lega  contr’esse.  Se  non  fosse  stato 
.l’impegno  degli  associati,  avrei  posto  sul  fuoco 
il  manoscritto  per  togliermi  a un  tratto  la  tenta- 
zione di  più  stamparlo. 

IV.  <?'■ 

ì tre  versiscioltai  non  li  posso  ancora  toccare, 
massimamente  il  conte  Algarotti,  per  non  infilzarmi 
nell’asta  della  prepotenza. Mi  potete  intendere.  Co- 
mincio bene  a dare  nel  sesto  Numero  una  buona 

■■  * • ’ / • 

(i)  A don  Francesco  Corcano,  ig  novembre  1^63. 

(a)  Allude  alle  difficoltà  incontrale  nel  proseguimento  della 
stampa  delle  Lettere  sul  viaggio  di  Portogallo  e di  Spagna.  — 
Gli  Fatti.  t , . . _ . 

(3)  A Giaraballiata  Cbiaraiuonti , ij  dicembre  1763. 
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staffilata  al  Frugoni,  ma  prevedo  che  mi  tocche- 
rà tacere  per  molti  mesi  ancora.  Se  sapeste  quanti 
nemici,  quanti  persecutori  ha  quel  povero  vecchio 
dalla  gamba  di  legno,  e quante  misure  deve  ser- 
bare per  poter  tirare  innanzi. 

y.  co 

Non  mi  chiedete  più  mai  alcun  modello  di  stile, 
altrimenti  vi  manderò  lontano:  voglio  dire  che  vi 
manderò  in  Francia  o in  Inghilterra;  in  Italia  ve 
n’  ha  troppo  pochi.  E poi,  che  ne  fareste  se  ve  i 
n'avesse  anche  assai?  Imitarli?  Signor  no,  chè  non 
voglio  siale  imitatore  di  stili.  Siate  imitatore  della 
natura,  che  è cosa  universale,  e non  di  particolari 
artifizj  di  questo  e di  quello  stile. 

VI.  co 

Ben  ra'  indovinava  che  voi  sareste  stato  uno 
de’  primi  a dissuadermi  dall' abbandonare  la  Fru- 
sta, senza  pensare  all'infinita  mia  fatica,  al  mio  po- 
co utile  e alle  contririe  esortazioni  di  molli  miei 
amici  é parenti.  Il  fatto  sta  eh’  io  sono  un  uomo 
fatto  a modo  mio,  che  non  faccio  mai  altro  che 
quello  che  pare  a me , essendo  sordo  affatto  alle 
esortazioni  e alle  dissuasioni  quando  la  mia  ragio- 
ne, o diritta  o storta  che  ella  sia,  mi  dice:  fa  così 
o fa  così.  E quello  che  la  mia  ragione  mi  dica  non 
si  sa  ancora  bene,  perchè  ancora  non  l’ ho  bene  in- 
terrogata. Quando  avrò  scritto  i tre  rimanenti  Nu- 
meri, l’interrogherò,  e farò  a modo  suo,  non  avendo 
mai  avuto  motivo  di  pentirmi;  no,  mai  mai  d'aver 

t" 

(i)  A don  Francesco  Carcami,  ij  marzo  1764. 

(a)  Allo  stesso  1 settembre  » 
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fallo  a modo  suo;  checché  in  più  passate  occasioni 
n’abbiano  giudicato  gli  astanti,  che  sempre  si  la- 
sciano  gabbare  da  qualche  apparenza,  o che  giudi- 
cano dopo  che  i fatti  sono  succeduti. 

VII.  <■> 

A’  Cinquecentisti  poi  è un  pezzo  che  ho  voglia 
d’ accoccarla  ; ma  fa  d’uopo  andar  bel  bello,  chè 
que’  loro  maladetti  ammiratori  sono  per  la  più  parte 
così  fanatici,  che  il  dire  il  minimo  male  di  coloro, 
vale  a dire  il  notare  alcuno  de’  loro  anche  paten- 
tissimi spropositi,  è lo  stesso  assolutamente  che  cri- 
ticare il  Vangelo.  E questo  è stato  il  motivo  che 
mi  fece  andar  adagio  col  Bembo,  al  quale  ho  mol- 
to più  che  apporre  che  non  dissi,  fri  a lo  serberò 
per  un’  altra  volta , e intanto  auderò  ficcandola 
tratto  tratto  agii  altri  Petrarchisti  suoi  contempo- 
ranei. 

Vili.  CO 

Mascalzone  indegno!  Mi  fece  pregare,  mentre  scri- 
veva la  Frusta,  a non  gli  toccare  alcun  altro  de’ 
suoi  libri , e nello  stesso  tempo  mi  preparava  quel 
libello  (3).  Ed  ora  che  ne  ha  fatte  due  edizioni,  si 
maneggia  in  Venezia  perchè  non  mi  sia  permesso 
di  pubblicare  in  Venezia  la  mia  risposta!  Ma  non 
dubiti,  no,  che  in  Venezia  non  si  stamperà,  per- 
chè voglio  scriverla  in  modo  che  in  nessun  paese 
infrateschito  si  ardisca  ristamparla  quando  l'avrò 
un  tratto  stampata.  c 

(.1)  A Giambattista  Chiarainonti , 16  gennajo  1^65. 

(?)  Allo  stesso  9 marzo  «« 

(3)  Parla  del  Bue  Pedagogo  di  Appiano  Buonafede,  e della 
risposta  che  intendeva  di  largii  — Gii  Edil. 
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IX.  <•> 


Anche  di  quest’ Epistola  (3)  ho  mandata  una  co- 

Fia  al  Frate  stesso,  e,  come  potete  supporre,  glie 
ho  mandata  per  fargli  digerir  meglio  gli  otto  Nu- 
meri . . . Questa  bestia  avea  già  compiuta  la  Se- 
conda Parte  del  Bue  Pedagogo^  e stava  sul  punto 
di  stamparla;  ma  glie  n'è  passata  la  voglia,  ve  lo 
so  dir  io,  nè  quella  Seconda  Parte  avrà  la  bella 
sorte  di  veder  la  luce  come  la  Prima.  Egli  ora  cer- 
ca di  farmi  un’altra  sorta  di  guerra}  ma  faccia  quel- 
lo che  diavolo  sa  fare,  ch’io  non  mi  curo  nè  di 
lui  nè  de’  suoi  protettori,  chè  anch’io  ne  ho  tro- 
vato di  potentissimi,  e poi  mi  so  anche  proteggere 
da  me  stesso  quanto  basta  (3). 

(1)  A Giambattista  Chiaramonti,  io  gennajo  1766. 

(a)  Quest’era  un’  Epistola  , o invettiva,  che  poi  stampò  jn. 
Londra  nel  1786  con  molte  variazioni,  e colla  quale  accompa- 
gnò la  sua  risposta  nel  mandarla  al  Buonafede.  — Gli  Etili. 

(3)  In  proposito  a questa  protezione  crediamo  opportuno  di 
qui  riportare  la  seguente  lettera  del  Barelli  tratta  dalla  distri- 
buzione XIV,  an.Il  del  Poligrafo: 


Molto  Rev.  Punita. 

Ancona,  l3  dicembre  17 03. 

Accetterò  molto  volentieri  il  regalo  ch’ella  inteude  di  farmi 
dell’opera  sua,  e non  mi  dipartirò  dal  suo  volere  con  dirglie- 
ne il  parer  mio,  poiché  ella  si  protesta  al  pienamente  insen- 
sibile alla  lodo  e al  biasimo. 

Della  sua  parzialità  per  la  mia  apologia  contro  il  padre  Buo- 
nafede, gliene  professo  moli’  obbligo , quantunque  ella  stessa 
l’attribuisca  alla  evidentissima  bontà  della  mia  causa,  lo  ho 
fatto  quanto  Ilo  potuto  per  esimermi  dal  rispondere  a quell’em- 
pio e malizioso  libello  del  Bue  Pedagogo.  Ho  fatta  per  più 
mesi  resistenza  alle  sollecitazioni  de'  parenti  e degli  amici.  Ilo 
sino  procurato  cou  una  mia  civilissima  lettera  al  padre  Buo- 
nafede di  metterlo  a dirittura  sul  negare,  per  poi  addurre  per 
ragione  del  mio  tacere  il  non  mi  voler  battere  con  una  ma- 
schera. In  somma  avrei  voluto  poter  disprezzare  totalmente 
quella  virulentissima  ribalderia,  come  ho  fatto  di  tant' altre.  Ma 
ehi  può  resistere  allo  scherno , alta  derisione  e alle  minacce 
Baretti  , Leti,  e c.  Voi.  II.  49 
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X.  (■> 

Del  tuo  giudizio  su  i miei  otto  Discorsi  (a)  e della 
preferenza  che  dai  alia  mia  Satira  su  quelli,  ti  so* 
no  obbligato  5 ma  tu  non  sei  nato  per  le  belle  let- 
tere, e quegli  otto  Discorsi,  vuoi  per  impelo  di  elo- 
quenza, per  forbitezza  di  lingua  e per  semplicità 
di  stile,  sono  tali  che  nè  ho  scritta,  nè  scriverò  mai 

e agli  strapazzi.’  Il  P.  Buonafede  non  ha  cessalo  di  deridermi 
per  Bologna  in  voce,  e fuori  di  Bologna  iu  iscritto,  taccian- 
domi contimi. unente  di  sciocco,  e volendomi  far  credere  inca- 
pai issimo  di  star  a fronte  del  suo  converso  non  che  di  lui; 
il  P.  Buonafede  in’lia  minaccialo  con  un  biglietto  anonimo,  e 
ni'  ha  fallo  strapazzare  da  un  Maggiore  . contro  il  «piale  unii 
poteva  fare  né  resistenza  nè  difesa.  Il  bello  è che  , facendo 
tulle  «piesle  grandi  cose,  il  P.  Buonafede  in' ha  poi  da  un  al- 
tro canto  latto  ofliciare  , e procurato  d’  indurmi  a tacere  , da 
persoue  che  nomiuerò  a suo  tempo;  unendo  così  la  furberia 
all’insolenza,  e la  vigliaccheria  alia  sopraffazioue.  Non  era  pos- 
sibile star  saldo  a tanti  impulsi,  non  muoversi  a tante  scosse, 
llisponda  ora,  se  gli  dà  l’animo,  a'  miei  otto  Discorsi,  e mi  pro- 
vochi di  nuovo  a suo  grado,  ch’egli  è il  benvenuto  in  lutti  i 
modi.  Mi  vieu  detto  ch’egli  voglia  ricorrere  ai  tribunali;  e per 
lorgli  incomodo  io  penso  di  venir  presto  costà,  perchè  mi  possa 
avere  al  tribunale  più  prossimo  a lui.  Ho  ipoita  curiosità  di  sa- 
pere quel  che  diavolo  saprà  dire  giuridicamente  , e di  sapere 
<|uauto  vaglia  in  legale,  ora  che  so  quanto  vale  in  lettere  ame- 
ne, in  geografia,  iu  anatomia,  iu  latino,  in  greco  e in  taul’al- 
tre  cose.  Da  un  uomo  tanto  zeppo  d’ogni  scieuza  in’iminagi- 
uo  che  un  avvocato  sarà  molto  bene  istrutto,  e che,  unendo 
la  negromanzia  agli  altri  sludj,  farà  vedere  che  egli  ha  tanta 
parte  in  «piesla  facceuda,  quanto  nella  rovina  del  tempio  di  Sa- 
lomone. 

Ma  io  m'abuso  della  compiacenza  sua  iu  iscrivermi  e in  re- 
galarmi, onde,  rendendole  dell’uno  e dell’altro  distinte  grazie, 
mi  dichiaro  di  vero  cuore 
Di  vostra  Paternità 

Devolis.  ed  obbed.  servitore 
Giuseppe  Barelli. 

(i)  Al  fratello  Filippo,  maggio  tyCb 
(a)  (Questi  Discorsi  sono  la  Risposta  al  line  Pedagogo  , la 
«piale  sta  nel  voi.  II,  pag.  3iy  e scg.  «Iella  frusta  Letta  aria. 
— Gli  Editori. 
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più  cosa  che  gli  agguagli.  I Professori  di  Bologna 
hanno  unanimemente  deciso  che  io  ho  agguagliato 
con  que’  Discorsi  il  greco  Eustuzio  sopra  Omero , 
e il  latino  Quintiliano;  ed  io,  lasciando  il  vero  a 
suo  luogo,  so  quali  sforzi  ho  dovuto  far  con  la  men- 
te per  iscriver  quelli  e per  iscriver  la  Satira.  A te 

3uelli  non  pajono  mirabili,  perchè  scritti  ad  un  mo- 
o che  ad  ognuno  pare  di  poter  fare  altrettanto; 
ma  alla  prova  ti  voglio.  Il  Frate  se  n’ è ben  accor- 
to, che  non  ardisce  più  aprir  bocca  malgrado  quel- 
la sfolgorata  insolenza  che  lo  animava  quando  s’ac- 
cinse dapprima  a scrivere. 

XI.  co- 

Le  mattine  le  passo  al  mio  deschetto  scrivendo 
disperatamente  sino  alle  tre  ore  o quattro  dopo  il 
mezzodì:  poi  pranzo  in  casa,  o più  sovente  vado 
a pranzo  da  qualche  amico;  poi  si  confabula,  be- 
vendo, un’ora  e anche  due;  poi  si  piglia  il  tè,  poi 
si  giuoca  a quadriglie  o a whist  sino  alle  dieci,  con- 
tando l’ore  alia  francese;  poi  si  cena  ( quasi  sem- 
pre dove  si  è pranzato),  e poi  si  va  a casa,  si  legge 
un  poco  e si  va  a dormire  sino  alle  otto  della  se- 
guente mattina.  Ecco  l’ordinario  corso  della  mia 
vita.  Vita  molto  dolce,  molto  piacevole,  e ora  spe- 
cialmente che  la  mia  riputazione  letteraria  ha  rice- 
vuto un  bell’aòcrescimento.  Vado  invecchiando  in 
fretta;  ma  ho  salute,  e mercè  la  mia  industria  e 
amore  alla  fatica  non  mi  manca  nessuna  cosa  ra- 
gionevolmente desiderabile. 


(1)  A don  Francesco  Carestia , i5  marzo  1768. 
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XII.  w 

Le  case  che  frequento  sono  numerose,  e più  lo 
sarebbono  se  volessi  che  lo  fossero.  La  mia  pratica 
de’  costumi  inglesi  e la  mia  allegria  italiana  (di’ è 
per  lo  più,  e potrei  dir  sempre,  maggiore  qui  che  in 
Italia  ) mi  fa  aprire  volentieri  dalle  genti  le  loro 
porte.  Benedetta  l’Inghilterra!  Abbonda  di  cana- 
glia quanto  ogni  altro  paese,  ma  la  gente  buona 
v’abbonda  altresì,  e forse  trenta  volte  più  in  pro- 
porzione che  non  in  qualsisia  altro  paese. 

XIII.  CO 

Jer  1’  altro  il  cavalier  Reynolds,  presidente  della 
reale  Accademia  di  pittura,  scultura  ed  architettu- 
ra istituita  qui  l’anno  passato  da  Sua  Maestà,  m’ha 
fatto  sapere  che  la  Maestà  Sua  s’è  degnala  di  no- 
minarmi segretario  della  detta  sua  reale  Accademia. 
Non  credo  che  dispiacerà  ad  alcijno  de’  nostri  pae- 
sani il  sentire  clic  uno  di  essi  ha  ricevuto  un  tan- 
to onore  da  un  tanto  Re,  poiché  questa  è pur  pro- 
va che  quando  uno  di  noi  vuole  mettere  il  cervel- 
lo a partito,  non  solo  sa  guadagnarsi  il  pane  in  un 
paese  forestiero,  ina  sa  anche  acquistare  tanta  ri- 
putazione da  procurarsi  degli  onori  senza  cercar- 
li; co  in’ è stato  il  caso  mio,  che  rton  ho  fatto  il 
minimissimo  passo  per  ottenere  un  favore  che  lu- 
singa il  mio  amor  propio  in  un  modo  più  che 
mediocre , considerando  che  sono  straniero , non 
assistito  che  da  me  medesimo,  pochissimo  corti- 
giano , e di  religione  diversa  da  quella  del  paese. 

(i)  \ »loii  Francesco  Carfano , 20  aprilo  ì-tìiv 
(à)  Al  lYaltlIri  Filippo,  a3  spoglio  i-fk). 
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Se  questa  a’  miei  fratelli  pare  una  buona  nuova,  se 
ne  congratulino  meco.  , 

XIV.  (•> 

Se  il  mio  caro  conte  Gozzi  avesse  scritto  a prò 
degl’inglesi  la  metà  di  quello  clic  ha  scritto  a prò 
de’ Veneziani,  n’avrebbe  avuta  la  statua  d’oro  in 
mezzo  ad  una  di  queste  piazze;  che  all’incontro 
in  Venezia  ....  Ma  lasciamo  questo  argomento,  per 
amor  di  Dio!  I bricconi  che  discenderanno  da’  pre- 
senti bricconi  sapranno  farsi  onore  di  questo  loro 
compatriota;  ma  intanto  i bricconi  d’ oggidì  lo  la- 
sciano con  una  barbarie  crudelissima  nella  più  in- 
degna indigenza,  c credono  fargli  grazia  a dargli 
del  V u;  che  Dio  li  confonda  quanti  sono. 

XV.  <»> 

Del  tuo  figlio,  ti  dico  il  vero,  non  ho  opinione 
grande.  Nè  tu  nè  alcun  altro  padre  piemontese  sa 
la  via  d'educare  figliuoli.  In  Inghilterra  non  v’  è 

3 unsi  figlio  di  galantuomo  che  all’età  di  undici  o 
odici  anni  non  sappia  quanto  basta  di  Ialino  e di 
greco,  che  sono  le  due  chiavi  di  tutta  la  scienza 
umana.  Se  fosse  mio,  gli  farei  passare  la  soverchia 
vivacità  (come  la  chiami  tu),  o il  furore  fanciul- 
lesco di  sollazzarsi  (come  lo  chiamerei  io),  e lo 
sforzerei  a studiare  cinque  o sei  ore  del  giorno  a 
forza  di  frustate , se  non  potessi  a forza  di  ca- 
rezze. I ragazzi  non  hanno  giudizio  , e quando 
non  giova  un  modo  perchè  n’  acquistino  , biso- 
gna adoperar  l’ altro.  Pure  fa  tu.  Il  ragazzo  non  ha 

(i)  Al  rotile  Francesco  Bujovicli , tu  agosto  1769 
Ai  (rateilo  Filippo,  ufi  dice  in  bri*  »» 
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pazienza  di  studiare,  e tu  abbi  pazienza  se  avrai 
un  figlio  asino.  Ti  dico  schietto  quel  che  penso  su 
questo  articolo,  perchè  l’ argomento  non  ammette 
alternativa.  O tu  lo  educhi  bene,  e avrai  un  figlio 

di  garbo;  o lo  educhi-  male,  e sarà  un  c 

come  tant' altri,  e lutto  il  frutto  di  tanti  pensieri 

e affanni  e fatiche  sarà  goduto  da  un  c 

Jer  l'altro  è giunto  qui  il  Lavi,  pittore  di  minia- 
tura del  nostro  Sovrano.  L'  ho  già  introdotto  dalla 
pittrice  Angelica  (i)  e dal  cavaliere  Reynolds  nostro 
presidente.  Lo  introdurrò  anche  dagli  altri  più  co- 
spicui membri  della  nostra  Accademia,  e il  primo 
dell’anno  nuovo  lo  piglierò  meco  al  prauzo  gene- 
rale degli  Accademici,  al  quale  ho  diritto  di  con- 
durre un  amico  meco;  e in  somma  lo  ficcherò  sino 
alla  gola  tra  la  gente  della  sua  professione.  Quan- 
do viene  qui  un  Piemontese  industrioso,  mi  pia- 
ce di  assisterlo  a tulio  potere;  ma  certi  compa- 
trioti bestie  che  non  sanno  dire  due  parole  che 
sileno  bene,  o birbanti  come  il  Badini , che  non 
sanno  o non  vogliono  far  nulla , li  lascio  con  le 

loro  p , e non  voglio  neppur  sentire  che 

mi  salutino. 

XVI.  (0 


Ho  caro  che  Pino  sia  come  me  lo  rappresenti. 
Tu  però,  che  sai  ballare  e far  di  spada,  avresti  do- 
vuto trovar  il  tempo  d’ insegnargli  l’uno  e l’altro; 
che  questi  ornamenti  non  sono  punto  disdicevoli 
a un  giovane  ben  nato,  purché  non  s’ingoino  tut- 
ta l’attenzione  sua , e che  non  gli  tolgano  quella 
maggior  parte  d’essa  che  va  data  alia  coltura  della 
niente.  Quel  tuo  point  il’hormeur,  che  già  scorgi 


(0  Angelica  KaufTmann. 

(a)  At  fratello  Filippo,  marzo  1770. 
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germogliare  in  esso,  io  non  so  cosa  sia.  È un  ter- 
mine francese  che  non  so  bene  come  sia  definito 
dai  signori  Galli.  Il  mio  poinl  d honneur  consiste 
nei  distinguermi  dal  volgo  a forza  di  superiore  no- 
tizia di  cose,  e a farmi  giustamente  riputare  un  uo- 
mo incapace  di  vizio  per  quanto  porta  la  fragilità 
umana;  consiste  nel  seguire  tutto  quello  che  credo 
mio  o altrui  bene,  ed  evitare  lutto  quello  che  -re- 
do mio  o altrui  male;  consiste  nel  mostrar  pru- 
denza scompagnala  da  viltà,  e fortezza  d’animo 
disgiunta  da  un  orgoglio  mal  inteso.  Se  il  point 
d honneur  che  va  vegetando  nel  tuo  figlio  è di 

questa  sorte  , siamo  d’  accordo Giovanni 

mi  fa  ridere  con  quella  sua  promessa  di  rompere 
la  testa  ai  figli  suoi,  se  riusciranno  ignoranti. Quan- 
do i figli  riescono  tali , è la  testa  del  padre  clic 
nuderebbe  rolla , almeno  novantanove  volte  in 
cento. 

XVII 

Riguardo  alle  poche  pagine  stampate  conira  di 
me  dal  Vernazza,  o da  chi  altri  si  sia,  saresti  il 
bel  pazzo  a pigliartene  fastidio.  Ognuno  ha  diritto 
di  scrivere  contro  un  libro  stampato;  e se  colui  ha 
dette  delle  bugie  di  me,  tanto  peggio  per  lui.  Già 
m’  è stato  scritto  da  Milano  che  quelle  poche  pa- 
gine non  sono  altro  che  una  tessitura  di  scioc- 
chezze, d’invettive  e d'adulazione  senza  il  minimo 
grano  d’onestà,  e senza  rendermi  giustizia  sul  fatto 
delle  lodi  che  ho  date  alla  mia  patria.  Ma  s’abbia 
il  Vernazza  detta  qualunque  bestialità,  non  per 
questo  s’ha  a ricorrere  al  bastone  per  risponder- 
gli. Non  che  al  bastone,  non  ricorrerò  neppure  alla 
penna,  chè  troppo  ci  vorrebbe  chi  volesse  parare 

(i)  AI  fratello  Filijipo , iG  Inolio  1770. 
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tutte  le  botte  che  i pazzi  si  sforzano  di  darti  . . . 
Di  critiche  io  non  ho  mai  fatto  molto  caso,  e mi 
sono  ora  fatta  una  specie  di  legge  di  non  risponde- 
re a critico  alcuno,  dica  quel  che  vuole;  anzi  la  mia 
apatia  è giunta  a sì  alto  segno  in  questo  particola- 
re, che  m'astengo  sino  dal  leggere  quelle  critiche, 

Eerchè,  di'  quel  che  vuoi,  e’  sarà  sempre  impossi- 
ile  dire  e scrivere  cose  che  riuniscano  tutte  le 
opinioni  in  una.  A me  basta  che  i savj  approvino 
gii  scritti  miei,  e dicano  i Vernazza  (che  ve  n'ha 
in  tutti  i paesi  ) tutto  quello  che  sanno  dire. 

XVIII.  <«> 

Il  Johnson  (a)  è un  vecchiaccio  gigante  sì  di  cor- 
po che  di  mente,  sempre  astratto,  feroce,  punti- 
glioso, sporco,  pieno  di  brutti  vezzi,  movendo  sem- 
pre il  corpo  quando  siede,  e ruminando  sempre 
colla  bocca  come  i buoi;  ma  essendo  meritamente 
in  opinione  di  avere  più  scienza  che  non  alcun 
uomo  in  questo  regno,  è tenuto  e rispettato  da  lut- 
ti, forse  più  che  non  è amato.  Quantunque  sia  cri- 
tico grande  in  francese,  e che  sappia  quasi  tanto 
d'italiano  quanto  ne  so  io,  pure  non  può  parlare 
nè  I’  Vna  lingua  nè  l’altra,  ma  il  latino  lo  parla 
con  una  furia  da  Cicerone. 

XIX.  « 

A quest’ora  Giovanni  dovrebbe  aver  ricevuto  da 
Genova  i libri  che  ho  mandali  a Pino.  Spero  che 
quel  bel  Tucidide  lo  invoglierà  a sagrificare  un  an- 
no alla  lingua  greca.  Se  non  lo  vuol  fare,  pazienza. 

(i)  A’ suoi  fratelli,  senza  «lata,  ma  posteriore  al  fel'hrajo  177(1. 

(t)  Samuello  Jolinsoii.  - 

(3)  Al  fratello  Filippo,  0 agosto  1776. 
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Verrà  un  giorno  che  se  ne  pentirà,  ma  senza  frui- 
to. Fallo  studiare  ; ma  non  li  scordare  di  fargli  an- 
che imparare  il  ballo,  la  scherma,  il  cavalcare,  e 
un  po'  di  musica , chè  questi  sono  ornamenti  in  un 
giovane  da  non  trascurarsi,  e che  rendono  gli  uo- 
mini dolci  e grati  agli  uomini  e alle  donne,  for- 
s’ anco  più  che  non  la  letteratura;  nè  mi  dispiace- 
rebbe che  s'avesse  due  o tre  mesi  di  tempo  da  ac- 
quistarsi i principi  dell’ architettura  sì  civile  che  mi- 
litare, e vorrei  anche  da  un  qualche  caporale  o ser- 
gente gli  facessi  apprendere  nell’ore  d’ozio  l’esercizio 
dello  schioppo,  onde  imparasse  a star  fermo  e riso- 
luto sulle  gambe  e sulla  vita.  Soprattutto  fa  che  rie- 
sca coraggioso,  e che  impari  a soffrire  il  caldo,  il 
freddo  e ogni  dolore  catonescamente,  senza  guagni- 
re  come  una  femminella,  anche  quando  si  rompes- 
se un  osso,  quoti  Deus  avertat:  ma  le  due  più  im- 
portanti cose  sono  il  latino  e il  greco,  chè  quelle 
gli  hanno  ad  aprir  la  via  alla  giurisprudenza,  alla 
medicina,  alle  matematiche  e a tutte  1’  altre  scien- 
ze: e faccia  anco  d’imparare  l’agricoltura  dagl’igno- 
ranli  contadini,  tesoreggiando  notizie  d’ogui  gene- 
re, ed  entri  ne’  filatoi,  e nelle  fornaci  di  vetri,  e 
nelle  botteghe  de’  fabbri,  e noli  e apprenda  ogni 
cosa  che  potrà,  che  così  si  moltiplicherà  le  idee; 
ed  è la  moltiplicilà  delle  idee  e delie  notizie  che 
rende  gli  uomini  grandi,  e non  i poveri  precetti 
che  ne  vengon  dati  nelle  misere  scuole .... 

Non  sai  tu  ancora  che  agli  amici  bisogna  nascon- 
dere i nostri  bisogni,  vale  a dire  la  nostra  pover- 
tà, se  non  vogliamo  perderli  issofatto?  Nè  l’uo- 
mo ai  pone  mai  a tali  pericolose  vergogne,  se  non 
quando  è propriamente  scannato  dalle  necessità 
più  invincibili.... 

Se  vuoi  fare  una  volta  a modo  mio, r tu  non  hai, 
potendolo,  a non  lasciarti  nè  tampoco  vedere  la 
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punta  del  naso,  non  che  la  faccia,  da’ signori  mar- 
chesi e da’  signori  officiali  delle  segreterie,  che  non 
sei  tagliato  sul  modello  degli  uomini  accorti  e ac- 
caparratori dell’altrui  buon  volere,  non  avendo 
mai  imparate  le  beli’ arti  di  parlare  senza  parlare, 
di  chiedere  senza  chiedere,  di  servire  senza  servi- 
re, e va  dicendo.  In  casa  nostra,  per  quel  che  ve- 
do, bisogna  esser  destro  senza  parerlo,  e tu  lo  pari 
senza  esserlo. 


XX.  <0 

Le  lettere,  di  cui  vi  feci  motto,  non  saran  al- 
tro che  lettere  mie,  ma  ciascuna  attribuita  a que- 
sto e a quell’altro,  per  far  ridere  tutti  i miei  amici 
d’Italia.  Un  librajo  voleva  da  me  una  scelta  di  let- 
tere italiane  di  piu  autori,  offerendomene  cinquan- 
ta ghinee.  Le  ghinee  non  erano  da  lasciar  fuggire-, 
ma  dove  avrei  trovate  tante  da  farne  due  lomet- 
li  ? Que’  Bernardi  Tassi,  que’  Claudj  Tolomei,  e 
quegli  altri  nostri  ciancioni  del  cinquecento,  sono 
coglie  fastidiose  che  non  ti  dicono  se  non  delle  co- 
se cacale.  Non  v’è  se  non  il  Caro  che  s'abbia  qual- 
che bella  lettera.  Che  fare  in  questo  stato  di  cose? 
Se  non  abbiamo  degli  autori  epistolari,  facciamo- 
ne, chè  lant’e  tanto  sarà  Io  stesso,  e queste  dami- 
ne che  studiano  l’ italiano  ci  troveranno  il  conto  lo- 
ro nè  più  nè  meno.  Così  v'  I10  fatti  tutti,  amici  miei, 
autori  di  epistole  familiari,  e così  voi  mi  scuserete 
se  non  v’avrò  tutti  trasformati  in  tanti  Ciceroni  per 
mancanza  di  forze,  anziché  di  volontà;  c così  m’ ho 
avute  le  cinquanta  ghinee,  che  era  quello  che  più 
m’importava. 

(1)  A Hon  Francesco  Corrano,  3 novembre  <777. — Parla 
«Iella  Scelta  rii  lettere  per  liso  itegli  studiosi  di  lingua  italia- 
na. — Gli  Eiiii. 
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Ho  finito,  saranno  quattro  mesi,  un  lavoro  (2) 
commessomi  da  un  librajo  che  me  ne  diede  cin- 
quanta ghinee,  e dachc  lo  termiuai  non  ho  potuto 
trovare  il  modo  da  guadagnare  un  altro  soldo;  sic- 
ché già  torno  ad  avere  più  di  trenta  lire  di  debi- 
to, e mi  conviene  spendere  tuttavia  dodici  o quat- 
tordici lire  sterline  ogni  mese  vivendo  meschina- 
mente, coll'ansia  indosso  di  non  trovar  per  un 
pezzo  alcun  lavoro;  che  questa  maladettu  guerra 
non  lascia  pensare  gl'  Inglesi  ad  alcuna  sorte  di 
letteratura,  sicché  noi,  innumerabili  scrittori,  ci 
moriremo  tutti  di  fame,  se  dura  così.  Pure  la  Prov- 
videnza, secondo  alcuni,  non  mancò  mai  a nes- 
suno;  e così  tiro  innanzi  sperando  c tormentan- 
domi. 

XXII.  '1 * 3> 

Buona  cosa  è il  procacciarsi  di  molta  famiglia; 
ma  non  per  questo  l’ uomo  si  debbe  distogliere  dal 
procacciarsi  anco  della  fama,  considerando  mas- 
sime che  fona  cosa  non  può  di  sua  natura  inter- 
rompere l’altra,  e che  v’avete,  come  si  suol  dire, 
agio  e bujo  per  entrambe ....  La  bella  cantatrice 

(1)  A’  suoi  fratelli,  20  novembre  1777. 

(?)  Intende  le  Lettere  di  cui  ha  parlalo  nel  frammento  che 
precede. 

(3)  Scella  di  lettere  familiari , Londra,  1779,  tom.  Il, 
lett.  XXIX,  pag.  214  e seg.  — Siccome  in  questa  lettera  il 
Barelli  maschero  sotto  i nomi  di  don  Paolo  Valcarcngo  a Car- 
lo Candidi  quella  ch’egli  stesso  scrisse  il  t2  di  agosto  1778 
a don  Francesco  Carcano  (clic  già  leggesi  a carte  2G4  di  quo- 
sto  stesso  volume),  facendovi  alcune  variazioni  ed  aggiunte; 
cosi  abbiamo  creduto  bene  di  qui  riportarne  alcuni  brani  , i 
quali  mancano  al  nostro  testo  e trovansi  urli’ edizione  di  Lon- 
dra. — Qli  Edit. 
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ilio  intesa  due  o tre  volte  gorgheggiare  su  que- 
sto teatro;  ma  non  le  ho  parlato  mai.  Non  v’ab- 
biate paura  non  arricchisca  in  questo  paese.  Con 
quella  sua  faccia,  con  que’  suoi  occhi,  con  quella 
sua  voce,  ogni  cosa  corredata  da  soli  diciotto  o 
diciannov’ anni,  non  è possibile  sia  mai  povera,  se 
non  butta  i quattrini  per  la  Gnestra;  e tanto  più 
che  non  s’ha  punto  del  penelopeo,  secondo  l’u- 
sanza generale  delle  nostre  belle  cantatrici. 

Coni’ è possibile  che,  chi  si  fa  vecchio  ciascun 
dì  dell’anno,  possa  indursi  ad  incontrare  le  tante 
calamità  che  la  guerra  si  tira  dietro,  e che  se  le 
incontri  a sangue  freddo?  Pure  così  s’ è sempre 
fatto  e si  farà  sempre,  perchè  gli  uomini  sempre 
furono  e sempre  saranno  una  cosa  pazza  ....  Ma 
quello  che  non  s’è  fatto,  si  farà, non  vi  dubitate. 
Gl’Inglesi  e i Francesi  sanno  aneli’  essi  quand’oc- 
corre mostrarsi  ammazzatori  quanto  i Tedeschi,  e 
i Moscoviti,  e i Turchi,  sempre  che  si  tratti  d' al- 
cune miglia  di  quella  superGcie  che  dissi,  lliacos 
intra  muros  peccatur  et  extra. 

Ma  che  diavolo  di  fantasia  fu  quella  di  voi  al- 
tri Milanesi  fabbricandovi  un  Vauxall?  Non  s’han- 
no gl’  Inglesi  altra  cosa  degna  d’essere  da  voi  imi- 
tata? Via,  via.  Fabbrichiamoci  de’Vauxall,  e di- 
vertiamoci. Non  pensiamo  troppo  a coltivare  le 
scienze,  ad  ampliare  farli,  a nettarci  la  morale 
privala  e pubblica,  la  quale  si  va  ogni  dì  più  im- 
brattando nel  nostro  Milano,  come  altrove.  Sieno 
divertimenti  sine  Gne,  pazzie  sine  Gne.  La  vita  è 
breve,  e chi  nolla  spende  tutta  in  pazzie  sine  Gne, 
in  divertimenti  sine  Gne,  sia  scomunicato  dal  Pa- 
pa, e mandato  alla  galera  in  vita. 
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XXIII.  (0 

Se  sia  lecito  passare  da’  versi  schietti  agli  sdruc- 
cioli, la  discorreremo  un’altra  volta.  Sappiate  pe- 
rò innanzi  tratto  che  io  non  bado  molto  all’estro 
e meno  all’autorità.  La  poesia  è un’arte  che  ri- 
chiede fatica  e giudizio  anzi  che  estro;  e se  vole- 
te che  andiamo  d’accordo,  non  vogliate  mai  ad- 
durmi autorità  nessuna,  dovunque  il  senno  può  ba- 
stare. 

XXIV.  « 

Mi  rallegro  della  vostra  pensione , poiché  vo- 
lete che  me  ne  rallegri  ad  ogni  modo:  ma  è una 
pensione  tanto  gretta,  che  un  principe  di  Monaco 
non  ve  I’  avrebhe  data  gran  fatto  minore  dopo  al- 
cuni.anni  di  buon  servigio.  Gli  è vero,  come  voi 

(1)  A don  Francesco  Carcano,  18  dicembre  1778. 

(a)  Al  doltor  Vincenzo  Malacarne,  a novembre  1782.  — 
.■  L’opinione  qui  espressa  è vera  in  quanto  riguarda  l’ influenza 
di  un  generoso  e illuminato  governo  nel  promuovere  la  ge- 
nerale coltura,  e la  conseguente  prosperità  di  una  nazione; 
ma  il  sorgere  de’  grandi  uomini  è indipendente  dalla  sua  buo- 
na o perniciosa  influenza.  Senza  che  il  governo  piemontese 
avesse  cangialo  le  sue  abitudini,  non  più  che  cinque  anni 
dopo  la  data  di  questa  lettera  si  mostrò  d’improvviso  il  gran 
Tragico  d'Asli,  ed  empii  subitamente  dell'immensa  sua  fama 
1’  Europa.  E per  tralasciare  altri  esempi  , l’-Ariosto  e il  Tasso 
nessun  incoraggiamento  conseguirono  dai  sovrani  sotto  i quali 
nacquero  o trassero  la  loro  dimora  ; anzi  soli  note  le  querele 
del  primo  pel  duro  e mal  rimeritato  servire  cui  fu  assogget- 
tato dal  Principe  Estense.,  e per  gli  sterili  encomj  che  soli  ot- 
tenne dalla  lauto  vantala  munificenza  di  Leone  X;  nè  v’ Ita 
animo  gentile  che  tutto  non  si  senta  rabbrividire  al  rammen- 
tarsi l’uhbandoun,  le  ingiustizie  e le  persecuzioni  fra  cui  creb- 
bero gli  allori  del  Tasso.  — Ma  non  è qui  il  luogo  di  dare 
maggiore  sviluppo  alla  trattazione  di  questo  vastissimo  argo- 
mento. » { Custodi  ). 


» 


Digitized  by  Google 


78 1 FRAMMENTI 

dite,  che  ii  Re  nostro  non  ha  l’entrate  d’Inghil- 
terra; ma,  dico  io,  gli  è altresì  vero  chejl  nume- 
ro de’ suoi  sudditi  è proporzionato  a quell’ entra- 
te; anzi  è mia  opinione,  ragguagliando  l'ampiez- 
za rispettiva  de’  due  paesi  , il  nostro  sia  il  più 
ricco  de’  due,  per  la  viva  ragione  che  il  nostro 
è di  molto  più  fertile  che  non  questo,  potendo- 
vi assicurare  che  ciascuno  de’  campi  e de’  prati 
nostri  produce  almeno  il  doppio  d’ogni  campo  in- 
glese, a pigliarla  sul  totale;  dalle  quali  cose  io  ca- 
vo questa  conclusione,  che  certe  pensioni  date  nel 
nostro  paese  sono  talora  troppo  tenui,  e fra  que- 
ste metto  la  vostra.  Ma  gli  è un  pezzo  che  fra  i no- 
stri ministri  e consiglieri  del  Re  predomina  la  me- 
schina politica  di  fargli  dar  poco  a molti,  invece 
di  fargli  dar  molto  a pochi;  dal  qual  procedere  ne 
nascerebbe  che  ciascun  suddito  nella  sua  rispettiva 
linea  si  adoprerebbe  ferocemente  col  cervello  per 
farsi  distinguere  fra  tutti  gli  altri  individui  della  sua 
classe,  sapendo  che,  toccandogli  finalmente  un  pre- 
mio, sarebbe  un  premio  degno  d’essere  avuto.  Se- 
guendo le  massime,  che  si  seguono,  di  far  cento 
bocconi  d’uno  stronzo  (perdonate  la  metafora),  chi 
è quello  che  voglia  esercitare  la  mente  con  ogni 
sua  forza,  quando  è sicuro  innanzi  tratto  che  il  suo 
premio  non  sarà  che  di  pochi  bajocehi  ? Ed  eccovi 
la  principale  ragione  perchè  nel  nostro  paese  non 
abhiamo  mai,  nè  avremo  forse  mai  degli  uomini 
comparabili  a que’  grandissimi  di  quasi  tutte  le  na- 
zioni europee;  chè,  a dirvela  com'ella  è,  non  v’ha 
neppure  un  solo  Piemontese  la  cui  fama  sia  uni- 
versale; cosa  che  non  si  puè  dire  nè  manco  dello 
Stato  d’Urbino,  del  Ferrarese,  e di  molti  altri  pic- 
ciolissimi  d’Italia,  i quali  tutti  hanno  prodotti  de- 
gli uomini  conosciuti  da  tutta  l’Europa  in  qualche 
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maniera  di  merito.  Non  diciamo  noi,  verbigrazia, 
Guercino  da  Cento , Antonio  da  Correggio , Leo- 
nardo da  Arezzo,  Castruccio  da  Lucca,  ec.  ec. 
Trovatemi  un  poco  qualche  uomo  di  scienza  o d’ar- 
te, che  si  chiami  da  Torino,  da  Cuneo,  dal  Mon- 
dovì,  o da  qualche  altra  città  o terra  nostra?  Non 
v’è  tal  còsa,  signor  Malacarne;  e tanto  indietro  di 
scrittura  sono  i nostri  paesani,  che  nell’ultima  guer- 
ra il  paese  nostro  fu  salvato  da’Francesi,  non  per 
virtù  d’ alcuno  di  essi,  ma  sibbene  per  quella  d’u- 
no Svizzero  chiamato  Leutron,  senza  il  quale  Dio 
sa  quanto  poco  dominio  il  nostro  sovrano  s’avreb- 
be. E questo  male  io  lo  attribuisco  non  solo  al  po- 
co premio  che  si  dà  per  incoraggire  le  arti  e le 
scienze,  ma  anco  al  solo  incorraggire  certe  arti  e 
certe  scienze,  ignorandosi  dall’universale  delle  no- 
stre genti  che  farti  e le  scienze  si  ajutano  1’  une 
l’altre,  e che  l’incoraggire  parzialmente  questa  e tras- 
curar questa  e quest’ altra  non  è che  un  far  la  zup- 
pa nel  paniere.  Ma  lasciamo  questo  argomento  co- 
me troppo  vasto,  e il  poco  che  n’ho  detto  sia  per 
voi  solo,  poiché  troppi  de’ nostri,  se  leggessero  que- 
sti miei  giudizj , verrebbero  forse  via  con  quella  lo- 
ro favorita  massima  che  non  è buono  il  sempre  di- 
re la  verità,  e si  porrebbero  in  collera  meco  per- 
chè ardisco  dirla  ad  un  amico 

XXV.  <■> 

D'autres  me  ioni  dit  aussi,  que  Turin  est  de- 
vena  bien  beau  depuis  rnon  dernier  départ.  Cepen- 
dant  je  m’en  tiendrai  à Londres  le  petit  reste  de 
mes  jours,  le  bien  que  m’a  fait  ma  patrie  n’é- 

(i)  A multami)  Malacarne,  8 giugno  1787. 
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tant  pas  assez  comidèrable  pour  mériter  la  pel- 
ile d’un  aulre  coup  d’ceil.  A Turin  ori  a des  meil- 
leures  figues  et  des  meilleures  péches  qu'en  An- 
gleterre,  mais  l'on  riy  donne  point  des  pensions 
de  quatre-vingt  livres  sterlines , comme  on  a fait 
en  Angleterre;  et,  n’en  deplaise  à mon  cher  pajs 
notai,  faime  mieux  les  livres  sterlines  que  les 
bonnes  figues  et  les  bonnes  péches. 


FINE 
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